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S, PiETfto in Vinculisy ha.Hlwa Eu- 
dossiana^ tìtolo Cardiiializìo, in 
cura de* eanonkiei regolari latera- 
nensi, nd rione JkbntL 



I. 



LI monte Esquii ino è il pih lun- 
go, e più largo de* monti Palatino» 
Capitolino, Celio, Quirinale, e Vimi- 
nale, Si disse FsfjiiiliiK) da ^uistfui- 
liOj vocabolo latino, chv, significa 
esca, per la caccia di uccelli, che 
ivi fàcevasi, pei molti nidi, cui ave- 
vano ne'bosdietti del inonte. Altri 
però fiinno derìvare il nome di £- 
squilino dalle EsquiUe, ch'erano i 
campi ove anticamente bradavantt 
i cadaveri, per raccoglierne le cene- 
ri in vasi di creta. Sul lato meri- 
dionale di questo monte, e nella 
contrada delta delle Carine, dalla 
forma d* una bai-ca rovesciata , e 
precisamente sugli avanzi del pn- 
lazzo e terme di Tito, delle quali 
abbiamo sette conserve d'acqua det- 
te le Sette Saìe^ fu edificata questa 
aalica ed insigne basilica» una delle 
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prime erette in Roma. Questa e quel- 
la di s. Pudenziana, vuoisi che sie- 
no state le prime ad essera ivi con- 

Se grande fit la venerazione dei 
lèddi per le catene de' martiri, mot« 

to maggiore doveva essere per quel- 
le^ che avvinsero il prìncipe degli 
apostoli s. Pietro. Avendosi detto 
all'articolo C\TF>fE di s. pietbo, del- 
la loro ÌTivpn /itine, e «lei pregi loro, 
ci limiteremo qui a ripetere ciò che 
riguarda l'origine di questa basili* 
ca, la quale dedicata, secondo al- 
cuni, al Salvatore, fb posda destinata 
ad onorare il primo fitii romani Pon- 
tefici, e a custodire sì presiose reliquie 
dei suoi travagli e patimenti. Questa 
chiesa pertanto, secondo la tradizio- 
ne, vuoisi eretta o nniiovata sul 
colle Esquilino, giacche vi fu chi 
ne attribuì l' erezione a s. Pietro 
stesso, da Teodora nobilissima ma- 
tit>na romana, sorella del prefetto di 
Boma i. Ermete. Per avervi poi il 
Pontefice s. Alessandro T, creato nel* 
Tantto I a i|rìpoite le catene colle qiia- 
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lì in Roma fa sbotto s. Pietro, que* 
sta chiesa prese la dcnomiiianone di 
s. Pietro in VincuUs, e fu dal det- 
to Papa coDsagrata il primo giorno 
di agosto. Tuttavolta è indubitato, 
eh' essa verso la metà del quinto se- 
colo fu nMotta in modo maestoso e 
pel medesimo oggetto; dappoiché ri- 
cevendo l' imperatrice Eudossia mo- 
glie di Teodosio il Giovane, nel 4^9, 
da Giovenale vescovo di Gerusalem- 
me, ove erasi portata in pio pelle* 
grinaggio, e in premio delle limo- 
nile ivi fiitte» noD solo diverse re- 
liquie, ma andie le due catene con 
cui fu avvìnto s. Pietro in qadla 
città per ordine di Erode, una ne 
ripose in Costantinopoli, e 1' altra la 
mandò in Roma alla sua figlia pur 
chiamata Eudossia, mot^Ue di Valen- 
tiniano 111, la quale subito volle por- 
la nel tempio situalo iull' Esquilino, 
ovvei'o per questa circostanza da lei 
riedificato in onore di s. Pietro. Go- 
vernando poi in tal tempo la Chie- 
sa universale s. Sisto III, egli nel 
di primo di agosto vide il mira- 
colo , che la catena donata da Eu- 
dossia si congiunse con queUa, la 
quale già custodivasi nella mede- 
sima chiesa, formandosi una sola 
catena. Quindi, e per la dedicazio- 
ne di essa, e pel prodigio avvenu- 
to in detto giorno , il medesimo s. 
Sisto 111 ne stabilì la festa. 

Alcuni autori raccontano esse- 
re questo prodigio accaduto inve- 
oe all'immediato suo successore s. 
Leone I, il quale volendo con- 
frontare la catena di Eoma con 
quella di Gerusalemme, andjedue 
prodigiosamente si nunirono, e, 
come vuole il Panciroli, pag. 691, 
quel Pontt'flrc annoverò la chie- 
sa tra i titoli Cardinalizi. Certo 
è che le due catene nel VI secolo 
già venera vansi in questa chiesa, 
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come dicemmo al citato articolo. 
Per quanto poi operò a di lei lustro e 
vantaggio 1* imperatrice Eudossia, fu 
detta basìlica Eudossiana. Di que- 
sta basilica^ delle lodi die delle ca- 
tene di s. Pietro fece s. Agostino, 
e della grande loro venerazione, è 
a vedersi il Piazza, Gerarchia Car- 
(linaUzìa, pag. 5o8, e seg., mentre 
a pag. 5i 1 riporta le testimonianze 
di vari autori, i quali sono di opi- 
nione essere la chiesa di s. Pietro in 
VincuUs la prima &bbrìoata in Eu- 
ropa, e da s. Pietro stesso, ad onore 
del Salvatoli. 

In questa chiesa, ai 3t dicembre 
dell'anno 532, fìi crealo Papa S. 
Giovanni II; in essa anticamente 
nel nioiroletn delle quattro tempo- 
m deli' avvento si faceva dal clero 
romano la colletta, e di qua proces- 
sionalmente recavasi a s. Maria mag- 
giore col Papa, che ivi poi cantava 
la messa, dopo aver nominato quei 
che nel sabbiato seguente dovevano 
ordinarsi; ed in questa chiesa Pe- 
lagio 1 del 555, colle sue mani po- 
se sotto l'altare maggiore, i corpi 
de'sette fratelli Maccabei, trasferiti 
da altra chiesa di Roma^ cui 
scrissero tanti elogi i santi padri , 
massime s. Leone 1. Papa s. Gre- 
gorio I vi pose la stazione, che ce- 
lebrasi nel lunedì dopo la prima do- 
menica tii qaaiesima. Si celebra qui 
ancora là festa di s. Sebastiano, per 
un altare, che a lui fìi eretto Del- 
l' anno 680 per voto de' romani af- 
flitti da una pestilénta, e pei di lui 
patrocinio dal medesimi sperimen- 
tato^ come riporta il Piazza a pag. 
5i3. 

Adriano I i*estaurò la basilica , 
ove ai 1 agosto del in')7, con una- 
nime consenso, e per acclamazione 
fu eletto Stefano detto X. Poco do- 
po, e ai 32 aprile del 107 3, vi tii 
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creato Papa, con tD- 
del popolo e del dcro^ m, Gre- 
gorio VII ramano^ cioè mentre li 
eelcbravaDo l' esequie del predeees- 
«re nella basilica lateranenie^ laon- 
de questo Pontefice con animo ge- 
neroso ti fWoxle a rcstani'are, ed ab- 
bellire la cluL'sa di s. Pietro in Viri' 
culìs. Senza mentovare gli altri 
Pontefici, che in Jiversi tempi la 
restaurarono, e i Cardinali titolari, 
ira cui il celebre Cardinal di dm» 
diremo che aTcndo Ptaolo II» nel 
1467, ovato Cardinale, e dato que- 
sto titolo a FranGetco della Rove- 
re (il quale dÌYennto nel i^ji di 
lui successsoi'e col nome di Sisto 
ly, fece fare la volta della nave 
traversa alla basilica), la beneficò in 
diversi modi, e facendo nell'anno 
stesso Cardinale il di lui nipote 
Giuliano della Rovere, gli diede il 
medesimo titola Questi, nel 14^9» 
ottenne dainnocenio Vili, che tras- 
ferendo altrove i religiosi di i. Am^ 
brogio ad Nemus, venissero accor- 
dati -la chiesa e il contiguo moni- 
stero, n' canonici regolari del ss. 
Salvatore in Selm {f^edi), di cui 
il Cardinale era protettore, e dive- 
nuto egli nel i5o3 sommo Ponte- 
fice col nome di («lulio \l, donò ai 
canonici regolali l' annesso palioco 
dei Cardinali titolari, architettato da 
Giuliano da Sangallo; *€|aindi con 
magnificeosa e con disegno dì Bac- 
cio Pintelli restaurò ed abbelfi la 
chiesa, erìgendovi il bel porUoo» Ta- 
le e tanto j>oi fu i! suo amore c 
la sua vencraz.iuue vci'so di <^sa,clie 
morendo ordinò di esservi sepolto, 
nel sontuoso monumento corniiii NMj 
a Michelangelo Buonarroti. QuoLi 
per numcanro delle somme oooor- 
«enti, e diati'atto dalla dipintura del 
giodiado universale n^la cappella Si- 
stina, eseguì solo una pai-te del mo« 
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ntamento^ Il quale fii coBìocato nel 
tato destro ddla nate della crociera^ e 
Invece di essere quasi quadrato, tso* 

lato, e decorato da quaranta statue, 
fece solo quello, che si vede in fer- 
me pih risti*ettc, appoggiato al mu- 
ro, colla statua colossale di Mosé, 
riputata opera immortale e capo la- 
voro del grande artista, mentie le 
altre statue che lo adomano, fura- 
no sco^ite da Raffiiele da Monte 
I^ipa Le ceneri poi dt Giulio II 
rimasero ndOa basilica vaticana nel- 
le sue grotte, ovvero presso quelle 
dello zio Sisto IV* Francesco 
Cancellieri, Lettera sopra la statua 
di Mosè di Buonarroti, Fii^enié 
i8a3. 

Altro benemerito titolare fu il 
Cardinal Alessandro de Medici, che 
nel i6o5 ascese la veneranda cat- 
tedra apostolica col nome di Leone 
XI. Ne fu benefettore il Cardinal 
Benedetto Odescalchi, poi Pontefice 
Innocenzo XI ; quindi Clemente XI, 
nel 1706, creò Cardinale prete di 
8. Susanna, Lorenzo Corsini, il qua- 
le poscia oltò, ed ebbe questa eli le- 
sa titolare, divenendo nel rySo Pa- 
pa Clemente XII. Siccome le cate- 
ne si custodiscono nella sagrestia , 
in una cavità, che viene coper- 
ta da due spoiidli lavorati in brasi- 
lo, opera esimia del fratelli Folb- 
|uola, le tre diiavi che ne chiudono la 
custodia, sono tenute da tre ; cioè pel 
Pontefice, presso il maggiordomo, il 
Cardinal titolare, e l'abbate di s. 
Pietro in Vincoli. In venerazione di 
w sagre reliquie, nel 174^5 bene- 
detto XIV stabiiy, che nel (juiiita 
giorno dell'ottava della ieslu dei 
ss. Pietro e Paolo, in questa basi- 
lica si celebrasse messa con ponti- 
ficale, e Taseistenui de' prelati chio* 
ria della refcrenda camera aposto- 
lica. 11 detto Pontefice, nel lySSj 
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Cfeb Gardlnala^ 6 oonfeA i|IM|Iq (1-. 
tolo, a d. AntODio Galli, già cano- 
nico regolare e professore di teolo- 
gia nell'annessa canonica, il quale 
non solo rimodernò, e abbellì la 
chicca, ma risarei il monistero, e vi 
aumentò grandemente la biblioteca, 
fondata già dal p. abbate Mengio , 
arri cebi La dal p. ab. Monsagrati di 
pregevolissime edinoni, e finalmente 
dopo i canonici p. aK del Signor^ e 
Busiii,i«s6niiata tutta ed aoccesduta 
dal p. ab. Tiuanij il quale vi ha 
aggiunto un altro ambienta già 
pieno di preziose opere, per cui è 
oi-a una delle pili scelte biblioteche 
di Roma. 

11 suo bel portico con cancelli di 
feiiOf il cui sofiìtto fu ritatto per 
opera del Cardinale Antonio Dviria 
titobvBy si compone di dnque ar* 
ebi. L'interno della chiesa è a tra 
navi divise da ve i ili due colonne, 
due di granito^ e le altre di maimo 
bianco pario scanalate d'ordine do- 
rico, ben conservate, e di cti-ca die- 
ci palmi di diametro. La ti ibuna, e 
l'altare mat^giore isolato vennero 
eretti ed adornati dal padre abbate 
Bafi&ele Campioni generale de'ca- 
ponici regolal i, esondo le pittura 
della tribuna, rappresentanti nella 
parte superiore il miracolo avvenu* 
lo in Berito di un Crocefisso, che 
trovandosi in casa di un ebróo, e 
da lui conculcalo, con istupore di 
. tutti &i vide emanare sangue dal 
sagro costato, come riporta s. Ata- 
nasio. Nella parte infeiiore delia 
ti'ibuna poi sono espressi dei lutti 
relativi a s. Pietro, e alle s. catene. 
Ilei 1706, e nel i835 queste pit* 
ture forano ristorate. 

Nelle cappelle vi sono pregevoli 
dipìnti; in quella di s. Sebastiano, il 
musaico che il rappresenta, rimonta 
all'erejiione dell'altare^ àoè ai setti- 
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mo secolo^ ed è unico uA suo- mo- 
nere, perchè espresso coHa barba. 
Il soffitto della basilica nel 170 5 
con disegno dell' architetto Cark» 

Fontana , fu rifatto per opera 
dei principe» Giambattista Pampbi- 
ly , meuti'e il Cardinal Maicel- 
lo Durazso titolare, nel mezzo del- 
la volta a sue spese lece dipinge- 
re oltre altri ornamenti un qua- 
dro dal genovese Parati, doè la fi- 
berauone di un'indemoniata per 
nuKco delle catene ^ i. Pietro t 
questo quadro è d' una grandeeza 
straoi'dinaria. 

Tra i personaggi quivi sepolti , 
e i beili depositi cbe vi sono, van- 
no rammentati quelli dei Cardina- 
li Margotti , e Agucchi, i di cui 
ritratti somigliantissimi sono dipinti 
dal Domeniehino eseguiti in pietra 
bvagna; di Giulio Clovio canonico 
regolare di questa chiesa, autore di 
stupende miniature, e di Pietro ed 
Antonio Pollajuoli, celebri scultori in 
bromo. 

Finalmente sino dal i63o il se- 
nato romano nel dì primo di ago- 
sto ofTre all'altare di s. Sebastiano 
un calice di argento, e quattro tor- 
do di cera. Urbano Vili in tempo 
di peste^ sostituì questa basilica al- 
la patriarcale di s. Lorenzo fuorì 
le mura, nella vinta delle sette 
diiese. Le sagre catene si espongo- 
no nella suddetta cappella prelati- 
zia, e nel giorno della loro festa, e 
per tutta la sua ottava; e da ultimo 
nella contigua canonica nel iSiS si 
unirono le due congregasuoni dei 
canonici regolari lateranesi , con 
qudli dd ss* Salvatore della con* 
gregazione renana , cui in avanti 
apparteneva, e vi fo aperto un con- 
vitto di educazione, che fiorisce con 
singoiar vantaggio della gioventù, e 
con «singolar decoro di qu^li esem- 
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piati canonici. Nel ciiioslro contiguo 
alla baalica si ammira ima superba 
cjfitema di Michdangelo, capo lavo- 
lo in nnail genere. Questo cbÌMtro, 
the è uno dei piti gi*aziosi di Roma, 
è stato restaurato ed abbellito dal 
p. ab. d. Vincenzo Tizzaoi romano, 
attuale procuratore generale dei 
suddetti canonici regolari, il qimle 
non solo fece tre onorevoli iscrizioni 
ai tre ultimi distinti canonici rego- 
lai'! defonti, Gai'olkli, del Signore, e 
Biisiri, sepolti nella basitica, ma è a 
deaderani che in esia ponga pure 
ima memoria al gran Cardinale 
Sadoleto die ne fd titolare, giao 
che in essa riposano le sue spoglie 
mortali , sebbene dò da molli si 
ignori. 

S. Prasmlc titolo Cardinalizio, in 
cura dt monaci f allonibi osani, 
nel rione Monù. 

Sul monte Esqoilino, poco longl 
di s. Uaria Madore, si vede que- 
sta cliiesa eretta presso le terme di 
Ncmto nel vico Laterizio, e nella 
stessa casa della snnta, dal Pontefi- 
ce s. Pio 1, eletto nell'anno i58, 
di elle fa pure meiì^ione il b. 
Pastore fratello del l'apa. Dagli at- 
ti di s. Prassede nobilissima roma- 
na si rileva, che avendo notisia 
V impei*atore Antonino, che in questa 
sua casa esm sostentava molti cristia- 
ni nella persecuzione, ordinò che ivi 
si uccidessero, laonde vi patirono il 
martirio s. Simmetrìo prete, con 
altri ventidue cristiani, i corpi dei 
quali s. Prassede <]i notte portò a 
scf^pcUii-e nel ciraiterio di s. Pri- 
bciiia. Ancora nel mezzo della chie- 
sa si vede un pozzo, ove la santa 
gettava il sai^ue de'martìrì., cui 
andava raccogliendo con ispugna, ma 
non potendo pid reggere aUe iuau- 
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dite loro stragi, supplicò Dio che 
la facesse morire, ed esandita ripo- 
si in pace, e fìi sepolta nel mede- 
simo luogo. Già nel 499 ^ 

chiesa titolo presUteralc Cardinali 
zio, e veniva detto in Romano, dap^ 
poiché nel concilio celebrato in quel- 
l' anno da Papa s. Simmaco, si fa 
menzione di ( ciio arciprete Cardi- 
nale, e Pietro prete di questo titolo, 
che si sottoscrìssero al concilio. Anzi 
si ha dal Novaes, tomo I, p. 197, 
che aell' ekiioiie A Papa s. Sim- 
maco, nel 49B9 insorse l'antipapa 
Lorenzo aitàprete Cardinale di s. 
Precede, spalleggiato did senatoro 
di Roma Festo. In seguito fu con- 
cesso al Cardinal titolare, di cele- 
brare la messa nell'altare papale 
della patriarcale basilica di s. Loren- 
zo fuori le mura, in ogni domeni- 
ca, perchè fu dichiarato addetto al 
servizio ebdomadario di quella chiesa. 

Anastasio bibliotecario raoconla» 
che la prima restauratone di que- 
sta antichissima chiesa si deve a s* 
Adriano I, il quale fu assunto al pon- 
tificato nel 772. Il di lui successoi'e 
s. Leone IH fece prete Cardinale di 
s. Prassede, s. Pasquale I, che ven- 
ne ciccato Papa Tanno Sry. Nel- 
l'anno prcLetlente 1 aiiltcessorc Ste- 
fano ly detto V contiguo alla chie- 
sa fimdò un monistero, e vi pose 
una congregazione di monaci greci » 
eh' erano fuggiti dall' oriente per la 
note persecuzioni, acciò secondo il 
loro rito vi salmeggiassero tanto di 
giorno che di notte. Quindi s. Pa- 
squale I, siccome divotissimo di s. 
Prassede, e di questa chiesa, in cui 
spesso passava tutta la notte in ora- 
zione, voile mgrandirla, ed aduniarlu 
co'musaid della tiibuna, e dell'ar» 
co maggiore. In questo si vede ef- 
figiata, secondo X Apocalisse, la citta 
santa cogli eletti, e gli angeli, die 



Digitized by Go -v,!'- 



10 CHI 

ne vegliano aUa custodia ; mentre 
nella fronte dell' abside è fìgurato 

11 mìstico agnello, cui rendono omag- 
gio ì venliqnnth'o seniori. L* abside 
ha il Salvatore coti diversi santi, 
ledendosi di sotto i seguenti vci-si : 

Emicat aula pia vaiuM decorata 
metaiUi 

Praxedb Domino super aeihra 

placends honore 
Ponu'ficis SUmaU stadio PasebaUe 

aUtmni 

. Stdis Jpostolìcae, passim qui 
corpora comlens. 
Plurima sarwtorutn subter haec 

iiiocnia ponit 
•Festus, ut bis lìntm niereatur 
adire pohmn. 

In oIti« t. PÉsqiiale I yì ooUoo^ 
il ritratto di s. Pietro eseguito in 
musaico» presso quello che conaer* 
yava s. Silvestro I, fatto giù copia- 
re da Sisto Hi nella l)asiiica Lìbc' 
l'iana. Sopra l'altare principale fece 
un ciborio d'argento di libbre ut- 
tocento dieci, ed un regno o coruna 
d' oro con molte gioje. Ornò la con- 
fessione oVè il oorpo della «anta 
oon lamine di ar^to di libbre 
cento. Vi tra^rlò da diversi cimi* 
teli molti oocpi de' santi martiri 
sino al numero di duemila e tre* 
cento, o duecento trenta, come dice 
il Venuti, olire qtu'llt, rhe vi avea 
riposti s. Prns>;ei]L. Ulli'e a ciò s. 
Pasquale I, dal cliiiiterio di Priscilla 
toUe il corpo di i^apa i>. Siticio, e 
poi quello del Pontefice 8. Celestino ì, 
e in questa diiesa ambedue li coUo- 
G^p ove poi il di lui suooesiore Euge- 
nio II nell' 834 trasportb il corpo 
del medesimo s. Pasquale f. 

Ofelia stessa chiesa eresse s. Pas- 
quale 1 la cappella od oratorio in 
fijiui'c di &. Zenone martii'e, e vi 
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ripose il suo corpo, e quello di s. 
Valentino, decofandola entixv e fuori 
di belliisiml musaici, che ancom m 
vedono, fra i quali un'antica im- 
magine della b. Vergine, col s. Bam- 
bino in braccio, che si venera siill'al- 
tare, il quale è decoralo di due coloa- 
ne di alabastro orientale. Si chiamò 
la cappella Orlo del paradiso, ed 
anco s. Maria Ubera nas a poenU 
inferni, così detta perdiè ivi cele- 
brando i. Pasquale I la messa per 
su/H'agai'e l' anima di un suo nipote 
defonlo, la vide portata in cielo 
dalla Madonna. Ed è perciò che pri- 
vilegiato n'è l'altare, ed in essa 
non entrano mai le donne, essen* 
dovi pena di scomunica, meno al- 
cuni giorni dell' anna Poi diremo 
deUa a. Colonna che si custodisce, 
per eoi è cbianiata anoo la Ct^- 
pella della santa Colonna, e degli 
ulteriori suoi abbdlimenti. Sulla por» 
ta si l^gge la seguente iscrìsioDe( 

Paschalis praesulìs opus decor fid- 

get in (Hill, 
Quod pia obLulit vota studiai 

reddere Deo, 

Mentre nd 11 18 odebrava ìa 
questa chiesa il venerando Pontefi- 
ce Gelasio II, nel d'i della festa, ed 
a richiesta di Desiderio Cardinal ti* 
tolare, dalla fazione di Leone, e 
Cencio BVanpipane fautori di Enricx» 
V, fu saaiiegamentc maltrattato, 
ma prendendone le difese il suo ni- 
pote Crescenzio Gaetano, colle no- 
bili famiglie de' Corsi, e de' Nor- 
manni, dopo serio combattimento 
sulle porle della clnesa, rìusd al 
Papa di fuggire nei campi jMresso 
s. Paolo , donde si recò a Pisa. 
Poco dipoi il Cardinal Lamberto 
di Fagnano, denominato Scannabec- 
chi, già titoliure della chiesa, nel 
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iia4y divemie Papa col oome di 
Onorio li; ed il Cardinale titolare 
Ubaldo AUucignoli, nel 1181, fu 
sollevato al pontificato ool nome di 
Lucio 111. 

Sotto Papa Innocenzo III, eletto 
nel ottennei*o la ehicsa cui 

contiu;uo monistero i monaci Val- 
lonihr-osani (f'^edì)^ che tuttora la 
iiiììiji.iiio. Alcuni vogliono die da (jiie- 
sto motiistero uscisse il gran l'on- 
tefioe Gregorio VII, il quale ìtÌ fu 
momoo, oome lo furono altri, che 
divenneix» Pàpi. Nel isaS nel pon* 
tificato di Onorio III, nienb*e n'en 
titolare e benefattore insigne il Car- 
dinal Giovanni Colonna, legato apo- 
stolico e condottiero dell' esercito 
crociato nella gueiTa di Sona, es- 
sendo passato per divozione a Ge- 
rusalemme, cadde in potere de' sa- 
i'aceni, che dopo averlo !>tia/iato 
con tormenti, lo volevano sedute 
vivo; ma atterriti dallo splendore, 
die improrrisamente tramandò il 
suo "volto, cambiato l'odio in riq^to, 
gli donarono la colonna di diaspro 
sanguigno sulla quale fu legato , 
quando fu flagellato, Gesù Cristo. 11 
Cardinale la portò a Eoma donan- 
dola a questa cliìesa, c lu a>llo- 
t^-ìla nella suddetta cappella di s. 
Zenone. Altii dicono che il Cardi» 
naie ebbe s\ pi*eaiosa colonna come 
preda latta ai nemici, ed il Piazza, 
// smUuojio romoìio parte II, p. 
168 dice, che la colonna a' tempi di 
I. Girolamo con altre colonne fii 
posta a reggere il portico della 
chiesa del monte Skm, ov'era il 
Cenacolo del Signore^ e si vedeva 
^rimata del suo preuoso sangue; 
quindi a' tempi del ven. Beda fu 
posta nel mezzo di quella «iiiesa. 
Dice ]ioj Lincora, clic la presente è 
un pezzo, ovvero la metà deli' an- 
tica. 
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Questa odonna, eh' è aita tre 
palmi, riscuote grandissima veneia« 
lionc; e monsignor Ctrìaoo Laneet-» 
ta uditore di Bota ne decorò il luogo 
dove è riposta, elevandola in modo 
conveniente. Nel 1775 il Cardinal 
titolare Delle Lanze restaurò di nuo- 
vo questa cappella. Nicolò IV, che 
regnò dall'anno 1288 al se- 
cùudo Novaes t. IV, p. 78, abitò 
presso questa chiesa; tanto confer- 
ma il Cancelliei'i, nella Lettera sul- 
tana di Runa, a p. Sy. Nicolò V, 
fiorito nel i447> KStaurò questa 
diìesa notabilmente. Il Cardinale 
titolare Vincenzo Ciocchi del fifònte, 
nel i55o fu fatto IPàpa ool nome 
di Giulio 111. Per gran vcntui^ della 
chiesa di s. Prassede, Pio IV la die- 
de io titolo nel i564alsuo nipote 
Caixiinal s. Carlo Borromeo, il quale 
splendidamente la rinnovò ed ab- 
bellì. Rifece la faccia esterna, il por- 
tico e gli scalini pe* quali si ascende 
alla cbksa, rinnovò le tre navi in- 
teme; isoe aooomodare i gradini 
per salire all'altare maggiore, cui 
diiuse con cancelli di marmo, e ba- 
laustri di metallo; rinnovò i seggi 
intorno al presbiterio; rifece il ta* 
bernacolo, che sull'altare sostenevasi 
da quattro colonne di porfido , ed 
il prospetto estemo del coro decorò 
colle statue delle sante sorelle Pras- 
sede e Pudenziana, facendo lare due 
poggioli cou ornalo balaustrato an> 
co pel luogo ove si & rostenoone 
ddle reliquie, nel giorno di pasqua 
di risurreriooe dopo il Tcspero^ sen- 
ta mentovare altri miglioramenti, 
come r ingrandimento dei contìguo 
monistero. In questa chiesa il santo 
Cardinale più volte di notte si Irat* 
tenne a lungo in orazione, parlico* 
larraente nella confessione o cap- 
pella sotterranea dellaltarc maggio- 
re, c nella cappella della santa co- 
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loDiia. Quivi cdebrami ^eno h mes- 
aa, ncìtaiva 11 divino uÌGsio» e col* 
la propria fitmigUa tI orava, e &« 
oeva la meditazione. AJaitì^ nel!' an- 
nesso pelano^ che edifiob pel Cai^ii- 
nal tilolai'c, ove in austerissima -vita 
edificò tutti coir esei'ci zio delle più 
belle virtù. Nella cappella, che è a 
lui dedicata in i]uesla chiesa, si con- 
serva la tavola i>u cui egli dava da 
mangiare ai poveri, e la tua tedia 
pontificale^ mentre nel moiiislwo si 
' Gustodiaoe la di lui mitra, e moc- 
xella Cardinalitia. Andie s. Brigida 
era stata divotioìma di questa chie- 
sa, come fu fi^eqnentata da s. Fi- 
lippo Neri, cose tutte che distesa- 
mente riporta il ria??^ nella sua 
Gerarchia Cnrdinaiiua, trattaiido 
di questo titolo. 

11 Cardinal Alessandro de Medi> 
ci ne fii pure titolare, e poi 
i6o5 divenne Papa Leone XI. Egli 
%ì &oe molti lestaurì, ed abbelli* 
menti: rifabbricò la sagrestia, fisca 
dipingere da buoni pennellt, ne' tra- 
tti dei muri della nave di mezzo, 
varie storie della passione di OesU 
Cristo, ed architetto dei ni ij^ li ora- 
menti fu il celebre Martino Longhi. 
Anticamente era parrocchia, ed uu 
monaco adempiva le funzioni di par- 
roca Nel lunedk santo tuttora si ce- 
lebra da tempo remotissimo la sta* 
aione, come ai ai lu^io la festa 
di s. Praasede. Ove si conservano 
le reiiquii^ si custodisce un musai- 
co coir immagine del Salvatore, do- 
nato da s. Pieti'o al senatore s. Pu- 
dente padre di s. Prassede, col uu- 
rae dell' istesso ?v Pietro in letlei'c 
greche; della c|uule immaguie, dice 
il Severano, in Flleedes^ sono stati 
levati alcuni pezzetti dalla pia avi- 
dità dei pelle^inì« Si osserva in essa 
il Tolto di Gesti Cristo di viso lun- 
go, gracile^ e macilente^ simile alle 
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altra eguali Immagini, cheti fegi^onò 
inHoma, ed in molte altre parti del- 
la crìstianìlà. Di questa venerabile fi- 
gura 6 menxìone il Lindano^ jip<y» 
log, prò titurg, t. Petti, cap. 17. 

Per \in antico portico adoiTio dì 
due colonne si ascende alla chiesa: 
essa si api-c in tre navate separate 
da sedici colonne di granilo. La tri- 
buna è in alto, e vi 01 ascende per 
una doppia scala, i di cui gradi- 
ni tono di rosso antico, e vengo- 
ao tenuti rarissimi per la gran- 
dezza dei massi. L'altare maggiora 
fi] ridotto nella fórma che si vede, 
dalla generosità del Cardinal Pico 
de* duchi della Mirandola nel de- 
corso secolo, servendosi dell'architet- 
to Ferrari. Esso è isolato, e coperto 
da un baldacchino, che vien sostenu- 
to dalle mentovate colonne di por- 
fido. Nel presl>iteiio fira l'aroone, e 
la suddescritta tribuna, due 
coretti fiitti erigere da s. Cario, sei 
beUe colonne di marmo bianco, con 
scanalature rastremate, fogliami e 
capitelli analoghi di grottesco stile. 
Le cappelle sono decorate di mar- 
mi, e di diversi buoni dipinti, e tra 
i depositi va rammentato quello del 
Cardinal Gelivo, pel merito ai*tisti- 
co. Nella sagrestia ammii^i la ce- 
lebra tavola della flagellazione, di 
Giulio Romano* Il campanile di 
questa diiesa viene descrìtto e ce^ 
lebrato da Francesco Cancellieri , 
nelle sue Campane a pag. i36. Ai 
1 1 luglio, festa della santa titolare, 
il scurito romano in ogni quadrien- 
nio fu r oiierta di un calice di av- 
gento con sua patena, e «juattio tor- 
ci e di cera. 

S. Prisca^ titolo Canlinalizio in cu- 
ra degli Agosliniani, sul monte 
AvenUno nel rioim Trastevere, 

Nella porte dell'Aventino, che 
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guarda verso oriente, è posLa c^ueiLa 
chicca» ove d vuole die Ibsw un 
tempio dedicBto a Dìana^ ovvero^ se- 
condo altri, ad Ercole. Alcuni 
tendono esaervi state le terme del- 
l' impentore Decia Gli antidii fii- 
Tolosameote naiTano, che in questa 
parte dell'A ventino fosse In grotta 
di Fauno, e di Pico con mia fonte, 
in cui Numa Pon»pilio pose del vino 
per inebriarli, e riportaiiu la favola di 
£vandro, di£rcole,e di Giove Elido, 
cose che A spiegano da tpe' tersi, i 
quali leggonsi nella chiesa a mano ai> 
nistra dell'altare maggiore, e furono 
ivi posti da Papa Gilìsto III. Dai me- 
desimi versi pur rilevasi, che s. Pie- 
tro mentre fu in Roma, per alcun 
tempo abitò in qur^to luogo , c vi 
celebrò la messa, battezzandovi molti 
convertili alla fede. Ami alcuni as- 
seriscono che nel luogo di questa 
chiesa, ch'era la casa dei santi coniu- 
gi Aquila e PnsciUa, s. Pietro ^ 
passò prima di recarsi nella casa di 
Pudente. S» oonserra ancora il lbn> 
te dell'acqua c olla quale battezzava, 
e fra quelli che furono ammessi al 
sagro lavacro, vi furono i delti due 
coniugi espili di s, Pietro, i quali 
ricettarono nella loro casa anche s* 
Paolo. 

Gli scrittori ecclesiastici chiamano 
qnesta chiesa (che eretta in titolo 
Cardinalizio ' fii consagrata alla ss. 
Trinità), de' ss.'- Aquila e Prisca, o 
PrìsdllB, perchè poi dedicata in loro 
onore. Prima Io era ai soli ss. Aquila 
e Prisciila, ma dopo che il Ponte- 
flro s Eulichiano, creato nel 275, 
ebbe por rivelazione nolizia del luo- 
go ov' era slato sepolto il corpo tli 
8. Prisca vergine e martire romana, 
si portò fuori di Roma col clero e 
eoi popolo, c rinvenutolo quivi con 
molto onore lo ripose, per cui il 
titolo pi-ese ir nome de' ss. Aquila 
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e Prisca, e poi venne chbmato solo 
con quello di s. Prisca. Di ùdìì nel 
secondo concilio romano trofasi sot* 
toscritto Domemoo prete de' ss. Aqui- 
la e Prisca, come in altri concìli , 
essendo uno de' titoli Cardinalizi dei 
pili anttdii, per cui fra i suoi titx>> 
lari sono a rnmmenffìr^i , rrìovanni 
Colonna detto il Car'dinal di s. Pri~ 
sca^ il quale moiendo nel 1 198, Ce- 
lestino IH il voleva per successore, 
1 iiiuiuiandogli il pontificato. Onorio 
II, nel 1 117, di^ il titolo al Car^ 
dinal Enrico, che poi si niù coll'an- 
tipapa Anadelo II; ed Innocenao II 
nel II 38 lo confo) al Caidinal 
'Rainìero Ci^scenzio rmiMno. Gio- 
vanni XXII, nel i3a7, creò in Avi- 
gnone prete Cardinale di s. Prisca 
) I proprio nipote Jacopo dal Forao, 
che poi gli successe nel pontificato, 
nel i334, col nome di Benedetto 
XII. Il Cardinal Giannangelo de 
Medici era tildare di s. Prisca, quan- 
do nel i559 fri creato Papa. Tut- 
tavella per un tempo rimase sospe- 
so il conferimento del suo titolo, 
finché il Pontefice Sisto V nella 
bolla, con cui confermò i titoli, ve 
lo comprese, per rni nuovamente fu 
dato ai Cardinali. Antiaimente il 
Cardinal titolare adempiva il servi- 
zio divino ebdomadario nella basi- 
lica di s. Paolo, e in tutti i lune- 
dì Ti celebrava la messa all'altare 
papale. 

Hon si deve poi tacere, che an- 
ticamente furono posti in un son- 
tuoso contìguo monistero ad ufil- 
ziaila dei monaci greci basiliani, di 

quelli che riiL^Gjirono dall'oriente nel- 
la persecuzioDP di Ile sagre immagi- 
ni, e fu annovciata la chies>.i Ira 
le venti abljazie privilegiate, il cui 
abbate assisteva il Papa nei solenni 
pontificali. Alessandro II, che nel 
io5i la concesse all'abbate Yindo- 
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dnensc, ecco come si esprìme : Con» 
eedimus etUtm omn&us huj'us loet 
àthatìbuB €ccìenam Mteae eum 
digitate QtnUnalit, eie. GÌ' impo- 
se di riformare i monaci OoUa re- 
gola di 8. Benedetto, confermando 
tiitli i prÌTÌlegi cui godeva la chie- 
sa. Di poi l'antipapa Clemente III 
In tolse ai monaci, ai quali la restituì 
Libano 11, facendo altiettanto Ca- 
listo li, e Innocenzo III quando lo* 
ro Teone rìtolla. Ma questo ultimo 
IHmtefice sottomise i monaci al Gar^ 
dioal titolare prò tenitore, e dispose 
che godesse la quarta parte delle 
entrate del monistero^ come riferì- 
soe il Sirmondo, ep. g lib. I. Es- 
sendone per la sua lontananza tras- 
curato il culto, sotto Sisto V vi fu- 
rono posti i religiosi rilormati di 
s. Francesco, dai quali passò in custo- 
dia agli agostiniani della congrega- 
zione di Lombardia, mentre n'ero 
iHolans il Cardimil Benedetto Gia- 
stlniani genovese Tèrso Tanno i€oo, 
il quale, come poi sì dirà, fu gran- 
demente benemerìto dell' cdifizio^ 

Zelando il culto divino della me- 
desima, il Cardinal Giustiniani già 
diacono di s. Giorgio in Velabro, 
diaconia che gli conferì colla por- 
pora Sisto V nel i586, prima di 
mettere nella chiesa gU agostiniani, 
iri eresse una collegiata, con istitinr- 
vi sei canoniei, ed un arciprete; ma 
per pochi anni sussistettero, ed silora 
fii che tanto la chiesa, quanto il mo- 
ni stero, il giardino e l'orto furono da- 
ti agli agostiniani del convento di 
s Maria del Popolo per uso di un 
noviziato, di cui se ne vede la me- 
moria nella iscrizione che i rp!in;iosi 
posero nella camera appre<>so la sa- 
grestia, in onore del Caidinale Giu- 
stiniani. I canonicati si convertiro- 
no in tanti benefizi semplici, come 
sì racoogUe da una decìsiotte del tri- 
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bunale della Rota, fatta avanti mon> 
signor Mansanedo, ed è in ordine 
la 301, ndla parte prima delle ite- 
catshnh pubblicata neiranoo 1609. 

In seguito venendo innalzato nel 
1675 al Cardinalato Alci^ndro Ci*e- 
sccnzi, Cl(Mncnte X avendogli con- 
ferito questo titolo, procurò ripri- 
stinare la collciiiata, ma ad onta del 
suo impegno dovette cedere olle dif- 
iicoltà che si happosera. 

Tuttavolta venendo i sei canom- 
oati ridotti a benefbi semplici, tre 
sono perpetui, e tre vacaÙU. Bue 
de' primi vengono posseduti dal prio- 
re prò tempore degli agostiniani, ed 
uno dal corpo de' beneBciati di s. 
Lorenzo in Damaso, i quali ebbero 
da Innocenzo X il detto canonicato 
in compenso di alcune piccole case 
che possedevano, e che furono de- 
molite nel riedificarsi la chiesa di s. 
Agnese in piazta Navonéi, e il con- 
tiguo pabuBfO. Gli altri tre benefizi 
vacabili sono di nomina del Cardi- 
nal titolare^ qualora non sieno af- 
fetti alla santa Sede gli ultimi pos- 
sessori. Tenui sono le rendite di 
cadauno, e sono sui luoghi de^ monti, 
fruttando oc^mmo annui scudi tre- 
dici e baiocchi ottantotto e mezzo. 
La prebenda è ora in barih cinque 
di mosto, per canone annuo impo- 
sto sopra alcuni orti, e vigne adia- 
centi, e confinanti 00* beni del ca- 
pitolo, e che una volta appartene- 
vano al medesimo. Ora però fatto- 
ne il censo colla camera Apostolica, 
si rìtii'a dalla direzione de* luoghi 
di monti con ordine la somma 
tenne di scudi quattro , e baioc- 
chi settantadue all' anno. I delti 
Ixinefizi godono ancora di un' an- 
nua spartizione, più o meno di 
scudi tre e baiocdii cinquanta. Hi 
questi in comune si esìge la som- 
ma totale dalbi dlmione del debito 
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pubblico, dalla OHnpagnia ddla mor* 
le della Dasìone iiraditioa di Boma 
pel ooBÌ detto Ortacch, ove aeppelr 
liscono i loro cadaveri, dala ad em 

in enfiteusi perpetua. L' esattore be- 
neficiato di s. Lorenzo in Damaso, 
il procuratore, ed il computista ven- 
gono poetati annualmente dai due 
incassi mentovati, ed il residuo di- 
viso dà a ciascun cinonico circa scu- 
di tre e baiocchi dnquanta suddetti» 
ed al cadere del' quìndennii ctrca 
«cudi cinque. 

Bìtomando all'edifisìo di qnerta 
dUen, il Pancirolì, Tesoti ntuoosli 
p. 709 dìo^ che dopo le persecuzio- 
ni questo antico titolo sotto il no- 
me de' gloriosi martii} AquHn e 
Priscilla, e di s. l^risca clic iu chia- 
mata pi olomartire del!' occidente dal 
Vcuutj, fosse nobilitato con qualche 
fibbrica da Costantino Magno, e da 
I. Sìlfeiiro L Cerio poi è che A- 
drìano 1, nell'amio 771, la riedìfiob, 
e siccome per la veochleiza era per 
cadere, accorse il Pontefice Calisto 
III nel 1455 a riikbbricai'ja, come 
si vede dal suo stemma ed Ì8cii< 
uouc metrica di sopra nominata. 

10 appresso voltndo Leone X che 
1 coipi de' *>uil«lt4U tre santi mnrfi- 
ri venissero eoa sicurezza custodiii, 

11 léce trasportax'e nella chiesa dei 

Quattro né monte Celio, da do- 
ve poi ne fu qui gran parte ripor* 
tata. Il meniioiiato titolare Caidi- 
nal Giustiniani, verso l'anno 1600 
nel pontificato di Clemente Vili, 
con architettura di Carlo Lombar- 
di di Arezzo, t1 ngj^imse la facciata 
esterna, ne ampliò l'atrio, rinnovò 
ed abbellì con pitture la ronlessio- 
ne e l'altare sotterraneo, i lie dicesi 
consagrato da s. Pietro, riiece d sof- 
fitto ornandolo con dorature, e gli 
donò diversi sagri arredi; Anche il 
nonmiato Cardinal Crtfcensìy ed al- 
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tri benefirttori titolari presero cura 
della èhiesB, e del contìguo convento » 
die venne ampliato dal p. Baoci 
icario genetale degli agostiniani del* 
la congregazione di Lombardia; e, 
verso il 1734, Clemente XII fece 
molti miglioramenti nella chiesa, co- 
me attesta una marmorea iscriùone, 
che si legge a destra dell'ingresso. 
Anticamente la chiesa ebbe due 
ingi'essi, ma al tempo dell' Ugonio 
già ne aveva un solo. Essa è diirìsa 
in tre mivi con quattordici colemie 
antiGhe, le quali per renderle più 
solide, furono incassate nel muro di 
altrettanti pilastri. Le pareti furono 
dipinte dal Fontebuono; il quadro 
dell'altare principale è del Passigna- 
ni, e rappresenta il battesimo della 
santa. Nel mezzo della nave gra»ì- 
de è un" nmpia inferi ialu clic illu- 
mina la sottoposta confessione, alla 
quale si scende per una comoda e 
do|^a scala drcondata dà balaustra* 
te. In esaa è un quadro di musai* 
co rappresentante s. Pietro, e inoon* 
tro l'altare è il vaso, che sì preten- 
de servisse di battistcrio a s. Pietro 
quando battezzò i ^s, Aquila, e Pri- 
scilla, ed alti'i pagani venuti alla fe- 
de , leggendosi da un lato inciso : 
I! APTiSMUM s. PETRi. La fcsla di 8. 
Prisca ricorre ai id gennaio, e la 
slaiioiie da tempo antichissimo vi 
si celebra nel martedì santo. 

S. PuDsmMÀ, titolo CanUnaUm 

zio in cura delle canomchesse re» 
golari di s. Agostino, o Luterà* 
neiuifiiel rione MontL 

Sorge questa venerabilissima chie- 
sa alle radici del niuute \ immale 
nel vico detto anticamente Lalaù 
sto, o PatrkiOf perdìè Servio Tul- 
lio re del romani, dubitando delhi 
fiedeltà de' nobili «àtladim romani i 
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quali erano patrìzi, oomandÒ che tutti, 
abbaodonate le loro case^ si porlas- 
aero ad abitare per questa strada. 
Per lai causa il sito fu detto f^ieo 
Palrisioy che dalla moderna Subuv'- 
ra si estendeva sino alia porta Vi- 
minale. Ora essendo occupato il silo 
dalla villa Massimo fabbiicata da Si- 
sto V ( il quale perciò avendo spia- 
nato le ineguaglianze, tolse laotica 
•via che divideva il colle Esqutlino 
e il colle Viminale), l' antico vico 
PÉtrnsio termina appunto alla por- 
ta di detta trilla, ove si legge la me- 
moria della porla Viminale. DagU 
atti poi dé' 88. martiri sì raoooglie^ 
che qttiri fiisse la rinomata grotta 
Nepoziana, perchè molti asseriscono 
che fosse nel vico Patrizio, e forse 
dovette chiamarsi Novaziana da No- 
vato figliuolo di s. Pudenle, come 
furono appellate le terme che ivi 
esistevano, ed anco Ti ni oli ne da Ti- 
moteo altro figlio di s. Pudente, le 
quali edificate dai due 0ratelli an* 
cor oggi se ne ve^no alcuni avan- 
si presso la chiesa. Sotto tali tenne 
dovevano easera le mentovale grot- 
te o cìmiterìo, e forse quello in cui 
il Papa s. Stefano l battessò cento 
otto persone. 

Recatosi in Roma il primo som- 
mo Pontefice s. Pietro nell'anno 4^ 
di Cristo, dopo di essere stalo per 
alcun tempo ad ahiLare in Traste- 
vere presso Ja chiesa di s. Cecilia , 
e di poi sttll'AvHitino nel luogo ove 
è la Chiesa di s. Prisca {Vedi), a- 
vendo convertito alla fède il sena- 
tore romano Pudente, querà ]o con- 
dusse nella sua abitazione, ove ap- 
punto è la chiesa di s. Pudenziana. 
Quivi pertanto vuoisi che s. Pietro 
incominciasse a praticare i riti, e i! 
culto divino in Bnmn. e celebrasse la 
prima messa. Omvi formò f^l'inco- 
iuiiiciuli iùndamciiii della Clucsa ro- 
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mana, e da quivi propagò sempre 
più la sua gitu'isdisione, ordinando 
su quella sediti o Cattedra (f^edit), 
datagli da Pudente, vescovi e sa- 
cerdoti, e perciò spedì a propagare 
la fede s. ApoUinm a Ravenna, s. 
Prisco a Capua, s. Aspreno a Na- 
poli, s. Romolo a Fiesole, s. Eutro- 
pio a Verona, s. Prosdocimo a Pa- 
dova , s. Siro a Pavia, s. Filippo 
Ai girone nella Sicilia, s. Encario a 
Treveri, Torquato nelle Spagne, 
Giuliano a Cenomam» s. Ariitoba- 
lo nella Brettagna, s. Clemente in 
Francia, ed altri molti in diver^ 
se parti del mondo. Qui pure or- 
dinò Lino, Cleto, e Clemente I cbe 
gii successero nei Pontificato, e qiii 
scrisse la sua prima lettera a* cri- 
stiani discacciati da Gerusalemme, 
consolandoli con paterne parole; e 
quivi battezzò Pudente con tutta 
la sua famiglia, per cui fuvvi eret- 
to un fonte battesimale, dal Ponte- 
fice s. Pio I, avendovi esercitato an- 
ch' egli Tapostolioo ministero. Dopo 
avere risieduto i. Pietro sette anni 
in Roma, ne parA pel bando impe- 
riale, che esiliava tutti gli ebrei, la- 
sciando al suo ospite s. Pudente il 
libro del vangelo, che aveva fatto 
snivere da s. Marco in latino, ed 
im' immagine del Salvatore, che poi 
fu collocata nella chiesa di s. Pias- 
sede. Terminato il bando, s. Pietro 
fece ritorno in Roma con s. Paolo, 
e si vuole che ambedue per qual- 
che tempo abitasseix> nel |)alaszodi 
s. Pudente. Poscia in questo luogo 
s. Pudenziana figlia di Pudente , 
seppein ti'emila corpi di santi mar- 
tiri, e ad imitazione della sua so- 
rella Prassede, in un pozzo che og- 
gi d'i pur si vede nella chiesa, ri- 
poneva il sangue de*marliri, che 
raccoglieva con una spugna. Dopo 
la sua morte, il Poulciicc s. Pio I 
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eletto nell'anno i TH, ad islanzA di 
s. Prassodc, Plesso la chiosa in titolo 
ili onore di iiio, c di s l^iidenziana, 
Qual poi sia la puma chiesa, 
die fu oonsagrata in Roma, se que< 
sta, o qaella di s. Pietro in Fineur 
iis, OTTero altra, il Cardinal Bona 
non lo sa decidere. Rerum liturg, 
ì'ìh. V, cap. 19, § i> dicendo che 
la cosa è incerta. Ne trattano però 
eruditamente il Fiorentino, Exerc. 
A/ ad diem r Auj^., ed il Rinal- 
di , yiumdi ecclesiaslici , all'anno 
162. Lu chiesa prese poi il titolo 
di Pastore, da sani' Éi'mcte fra- 
fello di 8. Pio I, che pur si chìa- 
mara Peuton pel seguente avve* 
nimento. Estendo nata divergenza 
sul tempo della cclebi^one della 
pasqua, apparve a Pastore un angelo 
in forma dì pastore, e gli rilevò es- 
scr volere divino, che si celebrasse 
sempre in giorno di doniriiica: co- 
sì il Piazza nei Menologio romano 
perpetuo j parte li, pag. 75. Alili 
sono di opinione, che prendesse il 
titolo di Pastore dal nome del me- 
desimo fratello di s. Pio I, perchè 
questi a lui la diede in cura. Né si 
deve tacere, die in questo luogo, pii» 
mizia della rdi'gione cristiana in Ro- 
ma, onorato colla presenza, residen- 
za, e sagrifìzio di s. Pietro, e colia 
predicazione di s. Paolo, secondo 
il f'auliano, il Pontefice san Cle- 
uieiile I concesse i' indulgenza , e 
forse la più antica di qualsivoglia 
di Roma. F, Jo. Bapt. Pauliano, 
De fuhiloM^ lìb. Ili, ed il Baronio 
Jtmai, ad annum 44* anno poi 
iSg racconta la gran carità, che in 
questa casa e tìtolo si usava 00' no- 
velli cristiani , massime con quelli 
provenicnli dall'oriente, coi quali pra- 
ticavasi amorevole espilali là, por cui 
vi prese alloggio anco s. Giustino 
dlo^oiu mar Iti e. 
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Dal padre di s. Pudenzio s. Pu- 
dente, questo titolo Cardinalizio si 
chiamò pure col suo nome, e quando 
nell' anno 385 fu creato Papa s. 
Sirido, trovavasi prete Cardinale di 
questa dùem. Quindi s. Gregorio 
I vi pose la stazione del martedì 
dopo la tersa domenica di quaresi* 
ma; ed in progresso il (Ordinai 
titolare nel vcnordli cclebi-ava sul- 
l'altare papale della basilica di s. 
Maria Maggiore, essendo addotto al 
servizio ecclesiastico ebdomadario ; 
della qual basilica divenne filiale In 
chiesa di s. Fudeuziana, per cui 
tattofa il capitolo ai 19 maggio, 
fèsta della santa vergine, e nel dì 
della stazione vi sì reca a cdebrare 
la messa, e i divini uffizi. Dipoi 
parte delle rendite della chiesa di s. 
Pudenziana , formava la prebenda 
del Cardinal arciprete della mento- 
vala basilica, ma vei'so l'anno i5|3 
Paolo HI ad istanza del Cardinal 
arciprete Guido Ascanio Sforza, che 
in perpetuo le rinunziò, applicate 
vennero alla stetsa basilica pel man- 
tenimento de'musÌGi, ed altri bisogni 
della basilica. 

Questa venerabile chiesa fu più 
volte restaurata, ed abbellita. Pri- 
mieramente si vuole che il detto 
Ponlcfìre s Siricio ne fo?sc beneme- 
rito, (^uuidi Adriano i nel 774 la 
rifece: s. Leone HI le donò un 
ornamento di seta bianca ; e poi, 
come l'acconta il Vittorellì, verso 
l'anno 8B4, vome restaurata da 
Adiiano ili, come ne fiioeva testi- 
momanza un monogramma del suo 
nome. In appresso un tal Cardinale 
Benedetto titolare, di nuovo la 
rifabbricò , nel pontificato di s. 
Gr^orio VII, e la consagrò in onore 
di s. Pastore, e di s. Giovanui 
Battista, oltre di s. Pudenziana, 
leggendosene la memoria seguente 

a 
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nella cappelli di s. Pietx'o incisa su 
tavole in marmo, la quale prima 
stava al reochio pulpito presso 1 al* 
tare grande .- 

lìaupon Gregom scpteni prae* 

suiis almi 
Prnesbyier exindust pnedoruivir 

BenuUctum 
Moribus^ eecksiam rmomvUfmf 

dkux ìstamy 
Quarìi consecraK'it sacer idem Ccw- 

dinrqucnnlis : 
Ejusdem sane fedi super tempore 

Papae 

Aìiffud mena» Èepktài nempe 

Kaiendis, 
Nomine Pastoris, praeeuraàrisgue 

Joaamt, 

Nel 1^.78 Nicolò UT Fece Car- 
dinale titolare di s. Pudenziana, 
Girolamo Mascio, che nel 1288 di- 
venne Pontefice Nicol?) IV. Eletto 
nel 141 7 Nicolò V, per molto 
tempo gli piacque ad «Mtare wà 
contìguo palazzo, oome aiwiiiooiio 
IVoyaes» 9 Boi^ìa. Dipoi nel i$49 
Paolo III ne conferì il titolo colla 
porpora a Giannangelo de Medici, 
che nel i55c) sali al pontifìcato 
col nome di Pio IV. Nel declinare 
di tal secolo, l'altro Cardinale tito- 
lare Enrico Caelani, con ecclesiasti- 
ca magniijcenza restaurò la chiesa, 
e per la sua nobilissima famiglia 
rifiiUifìob apleodidamente k cap- 
pella di ■• Pastore, io onore de' ss. 
re BCagì, della quale parlammo al 
tomo VI, pag. 216 del Diziona" 
rio air articolo della famiglia Cae- 
tani. Altro titolare degno di special 
menzione è il beato Paolo Biirati 
detto di ArezTO. Allorciiè poi Bene- 
detto XIV volle rendere nel 1743 
più solenne l'ottava de' ss. Pieti'o 
C PmIo^ stabifi che nel dì primo 
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di luj^lio, in memoria dall' avervi 
abitalo, il coll^io dei prulonotari 
apostolid si recasse io questa chiesa, 
ad assistere al pontificale. Antica- 
mente la chiesa di s. Pudenziana fa 
tifiixiata dal dero seoolaic^ finché 
Innocenzo il nel 1 1 3o la diede in 
custodia ai canonici regolari di s. 
Maria del Reno di Bologna, dicen- 
do altri che Adriano IV del 1 154 
l'acconlò ai canonici regolari lale- 
ranensi. Sotto Urbano VI dai cano- 
nici regolali per istanza del Cardi- 
nal Bainulfo Gei'za Monturco, tìto* 
lare di s. Pudenziana, vi fiiro* 
no collocati i monaci camaldolesi, 
die vi fecero fiorire la velare 
disciplina, ed avendola lasciata, s. 
Pio V la diede ni p. domenicani, 
penitenzieri di s. Maria Maggiore. 
Quindi, avendo Sisto V confermato 
nel i586 la congregazione de' ci- 
stcrciensi delti foG[lianti, per le pre- 
mui'C del nominato Cardinal Cae- 
tani, ad essi la consegnò. Questi 
si distìnsero nd fervi risplendefe il 
divin culto^ adomando la diiesa, e 
rendendo più ampb, e comodo il 
contiguo monistera. Fu a questi 
cistcrciensi, che nel i6o5 Leone XI 
diede l'incarico di riformare gli 
Agnus Dei di cera , da benedirsi 
dai Pontefici, lo che confermò nel 
1 608 Paolo V. Ma per le note ul- 
time vicende, rimanendo il moniste- 
ro senza monaci, per ordine di Pio 
VII, in esso fitrono collocate le ca- 
nooichesse regolari di s. Agostino, 
dopodiè il loro monìsicro dello 
Spirito Santo fii atterrato nella 
fi-ancese àmministrasione, per am- 
pliare il foro trajano, come meglio 
dicesi al tomo VII del Dizionario 
p. 2 33, parlandosi di tali canoni- 
eh esse. 

Prima si salivano claci gradini 
per giungere alla chiesa, ed ora a 
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cagione deU'akaDìenlo delk slfada, 
se ne scendono parecchi pei entrar- 
vi. La iacciata eslerìore è semplice, 
c già fii dipitita da Ponanmeio. 
L'interno è a tife nati, sostenoté 
tlaì pilastri, in cui sotto incassate le 
nntìdie colonne di marmo bigio | 
due delle quali a spira si vedono 
ai lati della porta. La tribuna è 
decorata d' un antico musaico e- 
gregiamente conservato , fatto da 
Papa Adriano 1. Si vedono in esso 
molte prospettive e figure attuiuo 
ttd un Salvatore, con libro aperto 
in mano, nel quale legge : Domi' 
nU9 contavalot eedestae Pudeiuia>' 
fine. Per le figui«, sono rimardie- 
volì tra gli apostoli quelle di «. Pie- 
tro e di s. Paolo, non che quella 
di $, Pudente. Ugonio attribuii 
s<« questo musaico ai tempi di 
Adriano 111) e lo dice eseguito per sua 
cura. Il quadro colla santa titola- 
re, insieme alle effigie dei suoi fia- 
telli i ss. Novatu e iiuioteo, souo 
del Nocchi di Lucxa. La cupola, e i 
suoi peducci ftirono dipìnti da Poma* 
niocio} le statue in istncco le léce il 
Beti, e gli angeli, che reggono Porga- 
no e i coi'ettì, sono- del Maini. Fra le 
cappelle prime§^lio quella succeu- 
nata dei Caetani, e qn^lìa dedicata 
a s, Pietro, nella' quale cappella 
vuoisi che celebrai il santo apo- 
stolo, e perciò l'altare è privilegia- 
to, venendo abbellita la cappella 
nel 1596 da Desiderio Collino nan- 
cese. Parlando il Cancellieri, Me' 
mùrie inoriti àeìk sagre ietts dei 
S9, Pietro e Paoló, a pag. 72, del- 
Tahare ove celebrò s. Pietro, il quale 
conservasi entro quello papale della 
basilica lateranense, aggiunge cìie 
di un* altra mcn'^a di legno, in cui 
vi è tradì/ione ( In- celebrasse s. Pie- 
tro, ed esistente nella chiesa di s. 
Fudeuziaoa, ae tiattauù U iuiii^iu, 
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Della cìaesa dì s. Pitdenziann rwì 
safari Trofei p. a3 ; il MabiUoii 
Mas. Ilaiw. t. I, p. 08; e V incen- 
so M. Costanzi, de Ecclesia s. Pu-^ 
deadanòe p. 335. La detta cappella 
di s. Pietro Ìia sull'altare, entro 
del quale dicesi essere la suddetta 
mensa di legno, due statue di Gio. 
Battista delia Porta, che rapprese^» 
tano Gesù Cristo, il quale dà le chia- 
vi a s. Pietro ; e gli affreschi della 
volta che furono condotti dal Ba- 
glioni, espi iiiK ino alcune storie del 
principe degli apostoli. 

Sulla chiesa di s« Pudeuziana, la 
quale ebbe anche il nome di basilicB, 
oltre i citeti autori, ed altri, si ha 
Benigno Davanzali, Notìzie deUa ba- 
silica di s. Pudenzianay Roma 1 7^5, 
ed il lìbi*o intitolato. Divozione a 
s. Pudenziana, ed alli santi tre mi" 
la martiri scpolfl in detta chiesa , 
Roma 173 1. Il senato 1 ornano in 
ogni quadriennio fa a questa i:hie>ci 
r ofFet la d un calice di argento cuu 
sua patena, e quattro torde di cera 
nel dì della lèsta di s. Pudensìana. 

St* QuARASTd martiri, di^pp. ini* 
noli OuervannL FedL 

Ss. Quattro Coronati ^ titolo Car^ 
diiudizioy in cura delle monache 
Ofrosliniane del conservatorio del- 
ie orfane, nel rione CantpileUi, 

Questa nobilissima ed antica chie- 
sa è sul monte Celio, in quella parto 
che guarda verso l'oriente, e i| 
monte Esquilino^ nel luogo che si 
disse Castra peregrina, dagli allog- 
giamenti, che ivi stabilì Augusto pei 
soldati forestieri. Si vuole eretta da 
s. Meichiade, come dice Panvinio, 
prima die divenisse Papa nell'anno 
3 1 I , in onore di quattro soldati 
iittteiii Sevcio, Severiano, Carp<^ii- 
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ro, e Vìtlorìno martiri uella perse- 
cuzione di Diocleziatio, ì quali es- 
sendo coinicolari, che aveano pa* 
uilìzio di ricevere gli atti de' con- 
dannati, aveano ricusato di fiirlo 
nelle caiue de' cristiani destinati al 
martirio. S. Meldiìade U seppelFi 
nella via Labicana, forse nel ci* 
miterio ad duos laurosy pi^esso i 
santi martirì Claudio , Nicostra- 
to , Sinforiano , Castorio , e Sim- 
plicio, i quali patirono il marti- 
rio perchè, essendo scultori, si ri- 
cusarono di fare statue, che doveva- 
no servire per iduii ai ^eutili, della 
qual professione alcuni vorrebbono 
anche i precedenti quattro martiri. 
Divenuto Papa $.Melchiade, a questi 
ultimi ordinò V uffizio» e àooome 
ignomvansi ì loro nomi, disse che se 
ne celebrasse la meuioria col nome 
de' ss. Quattro Coronatìf dalia coro- 
na del martino. 

Di questa chiesa fece onorevole 
menzione s, Gregorio I, il (|uale per 
la di Vi / ione che ne aveva, vi lias- 
icri la stazione nel lunedi dopo la 
quarta domenica di quaresima, che 
tuttora vi . si ordirà, la quale prima 
stava nella, chiesa di s. Gajo. Da 
questa chiesa vuoisi, che vi ti'asferisse 
il titolo Cardinaliùo ancora, per 
cui si ha un Fortunato prete Car- 
dinale de' ss. Quattro Coronati nel 
concilio cele! vinto da quel Papa. 
Il Pontefice Unurio I, verso Tanno 
C3o, riedificò la chiesa snll' antica, 
e l'orse il fece da Cardinale nel 
pontificato di s. Gregorio I, che poi 
l'onorò colla detta stazione, e col 
titolo. Il Cardinal titolare antica- 
mente esercitava le funzioni ebdo- 
madarie nella patriarcale basilica di 
8. Lorenzo fuori le mura in tutti Ì 
.Sabbati, celebrando sull'altare ponti- 
li ciò. In seguito Adriano I la rin- 
uufù, e siccome Sei-^o li Tavea 
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data in titolo a s. Leone IV, per- 
chè era titolo fino da s. Gregorio 
I, come rilevasi dal ujenzionato con- 
cilio romano da lui celebrato, appe- 
na quel Papa morì. In questa chie- 
sa si convocarono il dero, e il 
popolo, che portarono fra gli ap- 
plausi s. Leone IV alla vicina ba- 
silica lateranense, ove lo venerarono 
Pontefice, il che avvenne agli 1 1 . 
aprile dell* 847- Fu allora, che s. 
Leone IV dai fondamenti rifece la 
chiesa, rabbellì, e le fece il dono 
di molti vasi d' oio e di aigento, 
ed altri s.agii aiTédi, come poi fe- 
cero altri successori. Quindi licercò, 
e rinvenne i corpi de' ss. Quattro 
Coronati, i di cui nomi si seppero 
per divina rivelazione, ed insieme a 
quelli dei cinque santi martiri scul- 
tori summeotovaU, li collocò sotto 
la confessione, o cappella sotterranea. 
Nel marmo posto da un lato del- 
l' altare maggiore, vengono desci itti 
non solo i tiriti corpi santi qui 
riposti da Lcuae IV, ma quelli 
di altri santi, e di alUe msigni re- 
lìquie. Tale i'u poi il culto, clie si 
professò ai ss. Quattro Coronati, 
che nella festa di essi agli 8 novem- 
bre i Pontefici usavano il triregno. 
11 Piazaa, nella Gerarcìim Cardinali- 
zia a pag. 559, e 56o, riporta il 
catalogo delle nominate reliquie « 
postevi da s. Leone IV. 

Nell'anno 885, e ai i5 luglio, 
quivi fu acclamalo Pontefice Stefa- 
no V detto VI, il quale essendo 
titolare della chiesa, abitai va l'annes- 
so palazzo de' Catdinali. Nel io85 
per la differenza dell' investiture ec- 
clesiastiche, tra Enrico IV impera* 
tore, e s. Gregorio VII, il primo 
si recò in Roma con un esercito, e 
costrinse il Papa a ritirarsi nel Ca- 
stel s. Angelo, ove l' assediò. Intan- 
to recatosi in Koma in ajuto del 
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Pontdìce, llobcilo Guisaìidt) duca 
di Puglia, r imperatore si ritirò a 
Siena. Tuttavolta, siccome i di lui 
(autori feccix) resistenza, il duca in- 
cendiò wi luoghi dellé dtta, onde 
trasportare nel trambusto s. Gre- 
gorio VII nel patriarcliio lateranen* 
le, come gli rinsò» Tra i luoghi 
die perirono per le fìammc, vi fu 
anco questa chieia, la quale rimaie at» 
tcrrata. Peraltro non andò {»tiari,che 
Pasquale II non solo la rìra))brio) 
dai fondamenti, e l'adornò, ma ai 
20 gennaio del iiiG solennemente 
la coosagrò. Inoltre vi eresse ac- 
canto un magniiìco palazzo ponti- 
ficio, il quale fu abitato da Sigìs* 
mondo imperatore, quando nd mag* 
gio 1433 giunse in Roma per es- 
sere coronato da Eugenio IV. 

Heì pontificato di Martino V, 
essendone titolare il Cardinal Al- 
fonso Cardio spnji^nuolo, risarcì in 
gran pni te In chiesa, del che «^i 
le^i^c per testimonianza la seguente 
iscrizione, posta ncH'atiio o vesti- 
bolo suUo li di lui slcuima geoli'* 
lizio: 

ffaee tfuaecumque vide» veterìpro- 
straia ruinaj 

Obruta verbenù^ hederis, dum tV 
^iie jacebant, 

Non tulit hispanus Conilo Jl' 
phonsuf!. honore 

Cardineo //^/it^vk, scd opus Ucet 
occupat ingcnf 

Sic animus ma^no nparalque pa- 
latia sumplUy 

Dum sedei exUncto Marù'nus schio- 
mate quùUus, 

Altro titolare spagnuolo fu il Car- 
dinal Alfonso Bolgia, che nel i/{'j5 
divenne Papa col nome di Calisto 
III. Quindi nel i545 Paolo ili ne 
didiiarò Cai'diflale prete Enrico fi- 
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glio del re di Portop!;allo, il quale 
nella minorità del l'è Sebastiano suo 
nipote, fu reggente del regno, e per 
la di lui morte ascese al U-ono, 
conserv a ndo la dignità e le ins^^ 
Cardinalizie» ed era di tali pregi e 
▼ìrtili, die poco manob ad essere 
fatto successore a Paolo III. Pio IV 
accomodò in più parti la chiesa, ed 
il mònistero, che per lungo tempo 
avea servito di abitar.ione ai mona- 
ci camaldolesi, e nel i56o diede sì 
la chiesa che il mooistero al con- 
servatorio delle povere 7Ìtelle orfa- 
ne, di cui &i tratta uU'ai ticoIo Col^ 
legio Saii'iati (Fedi)^ togliendole dal 
momstero per loro eretto, ove ora 
è l'ospedale de' Bcn&atelli nell'iso> 
la tiberina. Lo stesso Pio IV api) 
incontro alla chiesa una comoda 
via, che conduce aUa basilica di 9, 
Giovanni in Laterano. 

L' antichissimo oratorio, che si 
vede sotto il portico, è dedicato da 
Stefano Cardinale di s. Maria in 
Trastevere, nel pontUicato d' Inno- 
cenzo 111, a Papa s. Silvestro I, è 
decorato nelle pareti d'interessanti 
pitture del sesto e settimo secalo, 
rappresentanti parecchi fiitti della 
vita di Costantino magno, e di s. 
Silvestro I. Il Cardinal Rinaldo 
Conti, che fu poi Alessandro IV, 
nel 1246 sotto Innocenzo IV la con- 
saj^rò, di che ne fa fede una iscri- 
zione in marmo ivi posta. In una cro- 
naca di Fiandra, riferita dagli scrit- 
tori della Oermania al lòglio 84 
citati dal Martinelli, Rom. ex Ethnì' 
ca sacr,, si racconta: Theodoncuw 
Pondfex Trevùtnm sub Leone Vili 
cellam ss. QiuUuor Coronaamm^ 
cum omnibus jif^ienditits suis stbi^ 
suisgue succcssoribus in parpeiunnn 
ocquisiviL Dal che sa scorge, che 
forse questo oratorio fu assegnato 
per di lui residenza, quando si lb«- 
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se recalo in Koma l' arcivescovo dì 
Trcveri, come presso la chiesa di 
s. Giovanni ante portam latinam , 
eravi la residenza per quello di Co- 
lonia. In questo oratorio pregevole 
pei* 19 Migi'e e prctìose reliquie che 
ifi Teneranai, ano dal i^o6 sotto 
Innocenzo VII, gli scultori^ e scal- 
pellini, sotto r invocazione dei irati 
Quattro CoronaU, e degli allii cin- 
que santi martiri, che aveano eser» 
dtata la professione di scultori, 
eressero una confi'aternìta d' ambo 
i sessi. ì^. Piazza, Opere Pie ec. p. 
63 2, DtUa Confraternita dei ss. 
Quattro incoronati. 

Ritornando alla nostra dilata, nel 
i583 Gregorio Xin vi prepoie in ti-» 
tolare il Cardinal Giannantonio Fao- 
cbinetti bolognese^ il quale, ai t^g ol- 
lobi'e 1591, fu eletto Papa col no- 
me d'Innocenzo IX, ed in onor€ 
de' santi titolari, volle prencln-e il 
solenne possesso della basilica ìate- 
ranense agli 8 novembre giorno 
della loro festa : nel creare poi ai 
18 dicembre il nipote Autoiiio Fac- 
chinetti della ^oce diacono Cardi- 
nale , gli difide questa chiesa per 
diaconia» e noi^ il Cardinale ne|- 
r anno 1606. Quindi nel 1634 
il Caixlinal titolare Giovanni Gar^ 
zia Millinì, restaurando la chiesa, 
ebbe la religiosa consolazione di 
ritrovare i corpi de' ss. Quatti o Co- 
ronati Severo, Scvenano, Carpofìi- 
VOy e Vittorino, e fra le tante l eli- 
qiiie che la chiesa possiede, rinvenne 
ancora il capo di s. Sebastiano mar- 
tire, il quale collocato in una teca 
d'argento da Gregorio IV, fu poi 
da 8. Leone IV donato alla mede- 
sima. In seguito \* altro Cardinal ti« 
tolare Girolamo Vidoni, nel i63a 
pcdloGÒ tal capo in nobile reliquia- 
rio in una cappella elegante dedi- 
cata al detto santo. 
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Per un atrio di antica costruaio- 
ne si entra in una corte, da dove 
per una sola poiia n ha ingresso 
«Ila chiesa. L Intemo della chiesa 
è diviso in tre navi, sostenute da 
otto colonna di granito, quattro per 
patate, sopra le qiN|H sonovi ì muti 
a guisa di loggia, come erano nelle 
antiche basilicho» <Niiati di alti'e co- 
lonne simili , mn pifi piccole Lp 
navi laterali sono a volta, quella di 
mezzo ha il sofllllo di legno con 
intai:;!ì, falfo fare dal suilodato Car- 
dinal di Portogallo; il pavimento è 
d' opera alessandrina, accomodato 
in pili jiarti. La ti^buna già fiitta 
erìgere dn Pfisquale II fii ristorata 
dal Caràinal Millini titolare, con 
huoni aflfreschi del Mannoui, detto 
Giovanni da s. Giovami, stimati per 
la vivacità della loro composiàone. 
Questo pittore vuoisi fosse il primo a 
dipingere bifrarramente con gli ange- 
li le angiolesse; altri però attribui- 
scono tale introduzione al cav. d'Ar« 
pino, o all'Allori. Il primo altare a 
diritta è dedicato alla nascita di Ge- 
sù Cristo, indi si vede il maestoso 
deposito di monsignor d'Aquino, udi^ 
tove della Camera, insigne benefiitto- 
re dell'attìguo conservatorio, uomo 
dotto, che raccolse molti libri rari. 
Segue l'altare di s. Sebastiano mar- 
tire, il cui quadro dipinse il BagUo- 
ni. Quivi è una cappelletti sotter- 
ranea, dove sì scenflc per doppia 
scala; ed ivi si conservano i corpi 
de' santi titolari della ciuesa. 

11 senato romano io ogni qua- 
driennio per la festa de' ss. Quattro, 
fii in questa chiesa la pia olferb di 
un calice e ftateoa di argento, e 
quattro tordo di «era. AhUamo da 
Decio Memmob, Ddla vita, ddem, 
e reliquie ss. Quattro coroiuUi, 
Roma 1 6*28; opera, che nella stessa 
città si ristaoipò nel i757« £ Gio. 
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Pietro Lucatelli scrisse, Le Nolizie 
concernenti la U-sLa di s. Scbasliano 
martire j che si custOilLsce nella chie- 
sa d£ Quattro Coronaii, Eoma 
1757, 

St. Qutneo e GtffUTTJj Hioh 

Cardinalizio, con parrocchia in 
cura de* domenicani , nel rione 
Monti. 

Questa antichissima chiesa è de- 
dii:ata a s. Qiiiiico fanciullo, ed alia 
sua madi'e Giulitta martiri, ambe- 
due di Tarso, il cui altare vuoisi eoa- 
sagrato dai Pooldìoe Vigilio, il qiuip 
le Bori nd 546. Viene drtta que- 
sta chien a Tor di^ Conti, da quel* 
la che vicino giandiosamciite eftiM 
ne'prìmi del secolo XIII louooenzo 
IH, Conti, perché servisse di guardia 
alla città in occasione di tumul- 
to, o per testimonio di grandezza 
della Àua iliache casa, e del SUO 
glorioso poQlificato : ma minaccian- 
do di poi rovina, Urbano Vili la 
fece in parto demolire. 

Yeno l'anno i47^ Sieto IV i«- 
slauiò questa obieia, e vitraspoi-tb 
il titolo Cardinalizio, e la stazione, 
die nel martedì dopo la domenica 
di passione godeva la chiesa di s. Ci- 
riaco, la quale nnticamente era nelle 
terme Diocle/iane; stazione, che ve- 
neiido alia dùesa de' ss. Quirico e 
Giulitta contrastata da quella di s. 
Maria in FÌa Lata (Fedi), fu dal- 
la pontifieia autx>i*ità deciso, che in 
tei giorno ambedue le obiese godes- 
sero la stazione. Quindi essendo già 
coU^^ta con capitolo di canonia* 
fii annoverata da i«Pio V nel nove- 
ro delle vicarie paiTOCchiali perpe- 
tue , m;i alloi'clip , come «lireroo, 
cessò di ctisei e collegiata , mi reli- 
gioso domenicano ne di \ cime il 
panouu. Nel pontificato di Git^go- 
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rio XIII, e nel x575, quivi fu fon- 
data la confraternita del ss. Sacra- 
mento, ai cui fratelli vennero con- 
cesse molte grazie ed ludulgeaze, e 
il sacco biaDOQ^ mentre per insegna 
si stalnTi on oilioe d'oro, non l'O- 
stia sopra in campo biaiioo. 
Carlo Bartolomeo Kazza, Opere pk 
di Roma pag. 530y Ddia oot^ra* 
ternita del ss. Sagramento, ai ss. 
Quirico e Giulitta a Torre de* Conti. 

Lo stesso Grecforio XIII nel i583 
fece prete ('aidinale di questo tito- 
lo Alessandro de Medici, il quale 
nell'anno seguente ai febbraio, 
avendola restaurata ed abbellita, 
solennemente consagrb in cmore dei 
due santi titolari l'altare antiobissi- 
mo, già oonsagrato da Papa Vigi- 
lio, e posùa nel i6o5 lù creato 
Pontefice col nome di Leone XI. 
Gli successe Paolo V, il quale nel 
1606 alzò il pavimento, per libe» 
rarlo dalle inondazioni del Teveie. 
Quindi ne fu benefattore anco Ur- 
bano Vili, dappoiché la restaurò, e 
6oeIa fiandieggìare coò alcuni pi> 
lastri. Clemente X la diede per ti* 
tolo al Cardinal Galeaizo Mare* 
scotti, le cui beneficenze a favoi^e 
della chiesa, riporta il Piazza cita- 
to, nella Gerarcìua Candinaliaia ^ 
parlando di questo titolo. 

Clemente XI, nel i ro6. creò Car- 
dinale de' ss Omi joo e (xiuiitta Mi- 
chelangelo Corili, che nel 1721 gii 
successe col nome di Innooenio 
XIII; e tolta la collegiata, che vi 
era, l'affidò alla custodia dei reli<' 
^si di 8. DiMnenico, i quali nel 
pcmtìGrato di Benedetto XIII, del 
loix) medesimo Ordine, e da lui aiu- 
tati, rimodernarono ed ahbellìmno 
la chiesa. Tranne il quadra deli al- 
tare maggiore, r«ppresentanle i due 
.santi martiri, e di huon pennello, 
gU altri sono modciui; in quello 
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dedicato a s. Giuseppe sposo di 
Malìa Vergine , ed al ladrone s. 
Disma, vuoisi che entro l'altare vi 
sia gran parte del corpo di quest' 
ultimo. Di altre reliquie fa men- 
ttooe la lapide, die si legge nella 
stessa diiesa del suddetto Oirdiiia* 
le titobre de'Medìd, colla data 19 
febbraio i:T84- La lètta titolare ce- 
lebrasi ai 16 giugno, nel qual gior- 
no in ogni quadriennio, il senato 
romano fa a questa chiesa la pia 
oblazione di un calice di argento^ 
e di quattro torcie di cera. 

S. RoccOf con parrochia, deir arci- 
confraternita di s» Rocco, nel rio* 
• ne Campo Mano. V. Aaaooir- 

IKàTEBiriTA DI S. RoCCO. 

Il magistrato romano, ogni anno 
ai 16 agosto festa del santo titola- 
re, offre a questa chiesa un calice, 
e patena di argenlo, con quattro 
torcie di cera bianca. Leone XII nel 
'1824 colla bolla, Super Universa 
stabili in questa chiesa la cura par- 
rocchiale. 

•iS*. Romualdo é£ monad carnai' 
doksi, nel rione Dwn, V, 
MAtPOLMi monad. 

Ss. RuFFiyA e Seconda^ delle mo- 
nache del sagro Cuore^ nel rio- 
ne di Trastevere, V, Sagbo Cuo- 
BB monache. 

S, Sabba abbate, de pp. Gesuiti 
del collegio Germanico, nel rio- 
ne Ripa, 

A questa diiesa si arriva per una 

pìccola via situata dietro s. Balbina, 
•e la sua fondazione è antichissima, 
giacche l'abbate del contiguo mo- 
«oistei'o a&iisieva ai romano Ponte- 
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lice nelli' iunzioni solenni , per es- 
sere la su.t abbazia una delle venti 
privilegiate di Roma. Anticamente 
eravi la stazione nel martedì santo, 
come abbiamo dal Piazza, Eortero- 
hgio, ovvero le sagre stazioni rth 
mane, pag. 869, il quale parla dei 
pregi, e delle memorie eoclesiasttche 
di questa chiesa, non che nd tomo 
II dd suo j&nerologio a pag. 717. 
Venne dedicata a s. Sabba abbate 
di Cappadocia, e fondata ai mona- 
ci greci di s. Ba!«ilio verso 1 anno 
55o, che la chiamarono Cella i\ uo- 
va, o Cella Nuvc'lla, iorse, come 
dicono alcuni, per essere stato il lo- 
ro primo ospizio in Roma , o, per 
dire meglio, per essere stati 'ivi 
trasportati da qualche altro luogo 
della medesima dttà. Quivi risiede- 
vano duecento monaci gi^i, che sal- 
meggiavano dì e notte, e detti perciò 
yict/nilì, o Acemeti, cioè sempre vi- 
gilanti. Altri lamio fondatore, o re- 
stauratore del monislero, s. Gresro- 
rio I, che f u eletto nel 5c)0. E poi 
cerio clie presso la cliiesa vi abita- 
va religiosamente la di lui madre 
s. Sìlvia, di che fiicemmo menzio- 
ne all'articolo Chiesa di s. Grbgo* 
Bio Al morte Ceuo. 

Neiranno 767 per la sede vacan* 
te di s. Paolo I, insorse l'antipapa 
Costantino [f^edì), ma dopo tredici 
mesi di scisma fu cacciato nel mo- 
nislero di Cella JVuova, dove fu 
tratto dai furil>ondi soldati che gli 
cavarono gU occhi. Quindi si legge 
nelle Vite de' Papi, che Giovanni 
XyiII moiì ai 7 dicembi*e ioo3, 
ovvero ai 3i ottobre, e fu sepolto 
secondo il Ciacoonio, nel monistero 
di s. Sabba in CeUa Nuova i altri 
dicono piti probabilmente con Gio* 
vanni diacono, che fosse tumulato 
al Laterano. 

iSembra che poi nel mouislero 
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▼1 passassero i monaci benedetlinì 
cliuiiacens! ; certo è che mancnn- 
dovi r osservanza della disciplina, 
neU* anno 1 14^ » Lucio II chia* 
m6 dalla Francia in Roma al- 
cuni -virtuosi monaci dunìaoensi, a 
diede loro la chiesa, e il moniste- 
ro, ma poscia ti passarono i cister- 
densi, come aflfèrma il p. Casimiro, 
Mem. Isf. p. T ^. In seguito restan- 
do l'abbazia pressoché abbandona- 
ta, Gregorio XIII, siccome era di- 
venuta cotiirnetiLlo, unì le Sue ren- 
dite al Collegio germanico Wìgari'- 
CO ( P^edi), elle affidò alla dire- 
ttone de* gesuiti. Da mi lato òd 
portico che precede la diicsa è un 
antico saroofiigo^ in cui vedesi scol- 
pita una festa nuziale* L'interno 
ha tre navi divise in ventiquattro 
colonne, parte di gi-anito, pai te di 
marmo pario. Essa è visibile al po- 
polo solo nel giorno 6 dicembi*e, 
i'estivìtà del santo titolare. 

Sàbisà, tìtolo Cardinalìzio y in 
cura dei Domenicani^ nel rione 
Ripa, 

Fra le chiese, che nobilitano il 
celebre monte Aventino, una c que- 
sta edificata , secondo alcuni , nd 
luogo dove s. Sabina ebbe la casa 
paterna, o del suo marito, e presso 
i templi di Diana, e di Giunone 
•Lucioa. Ivi pure vuoisi che la san- 
ta patisse il martirio^ ed ove i fò- 
delt eressero un oratorio, sol ipiale 
nel pontificato di s. Celestino I, 
e verso l'anno 4*5 venne edificata 
la chiesa da un certo Pietro Cardi- 
nale , prete scliiavone di nazione , 
come rilevasi dai <ie£Tu«'nti vei*si, che 
sono sentii sulla porta maggiore del 
lato destro, con lettere di musaico 
doralo; 



Culnitn apostolicum cum Coele- 

slinus ìuiherct 
Prìmus et in loto Jlilgeret episco' 

pus orhe^ 
Haec quae nàrarìs Jùndavitpraes" 

bjrier Uthis 
lìfyrica degente Petrus, vir nth 

mine tanto 
Dignus, ab exortu ChrìsU nubi' 

fus in aula: 
Faiiperibus litcuplcs, sìbi paupetj, 

qui bona vitae 
Praesentis fugienSj meruà spera' 

re futuram. 

Dalle bande poi di tali versi si 
vedono due figure dì donne con un 
libro in mano, sotto le quali sono 
queste iscrizioni,, cioè sotto quella a 

destra, ecclesia ex circumcisione; 
sotto l'altare a sinistra, ecclesia ex 
Geiìtibus. 

Nell'anno 432, successe a s. Ce- 
lestino I, il Pontefice s. Sisto 111, 
il quale compì l'edifìzio della chie- 
sa, quindi la dedicò e consagrò coi 
consueti riti, ponendovi il baltistc- 
rio, laonde fino da qud tempo di- 
▼eone tib>Io di Caixlinalc prete. Dì 
poi neir anno 538 avendo Vilige 
re dei goti assediato Roma,. Be- 
lisario capitano imperiale, credendo 
che Papa s. Silverio fosse d' intelli- 
genza col nemico, da questa cliicsa 
ove erasi ritirato 1 innocente Pon- 
tefice, r esiliò dalla città, dopo aver* 
lo obbligato a vestirsi da monaco. 
Dipoi s. GregCMÌo I creato nel 590 
vi pose o confermò la statione pel 
(fi primo di quaresima, incomincian- 
dovisi a celebrare una delle più ri- 
nomate funzioni ecclesiastiche. Dap- 
poiché in tal giorno il Papa C(^i 
Cardinali si recava a s. Anastasia 
per la collctta per adunarvi il po- 
polo, ed in essi dava a tutti la ot^ 
uere; quindi prooessionalmente, pa«- 
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sando per. la cliiesa di s. Maria in 
Cosmedin scalzo, si avviava alia 
chiesa dì &. Sabina: quivi »i canta- 
va la messa, pranundaYa un'ome- 
lia, ed in fine il diaoono aoDuncia* 
va la arguente stanone. In pi-ogres» 

10 di tempo i Pootefid li portavano 
dalla loro residenza in questa cLie* 
sa a dare principio alle stazioni 
qnareiimali, in solenne cavalcata, 
segniti dai Cardinali, prelati e cor- 
te romana, funzioni tutte che ven- 
gono descritte nll' articolo Catpbllis 
Pontificie 6 X numero 6. 

Qui il medesimo s. Gregorio I 
i*ecitò quel bel sermone neir istituir- 
vi le litaaie maggiori dette tftt^r- 
mi, cioè nel tempo die Roma em 
afflitta dalla peste. Si chiamarono 
setAfomii tali li tanie> perchè dove^ 
vano recitarsi nella processione da 
sette condizioni di persone, partendo 
(\\\ sntte diverse chiese; della qual 
funzione se ne legge la memoria 
nella ti'ibuna, o coro di questa chie- 
sa. In seguito ess^i fu rinnovata da 
s. Leone 111, il quale la diede per 
titolo Cardinalizio ad Eugenio li, 
die neir8<i4 & eletto Papa, e voi* 
le beneficarla colT abbellirla d'ogni 
intorno di pittare» arriccfaendola col 
corpi de'ts. A lessa tu h o I Papa, Teo- 
dolo ed Eveniio. Venendo poi ri- 
guardata come una delle più insi» 
gni ed antiche chiese di Roma , al 
suo Cardinal titolare fu concesso di 
essere annoveiato al servigio ebdo- 
madario nella basilica Ostiense, e ce- 
lebiaie nelle domeniche suU' altaico 
papale solennemente. 

In questa chiesa vi era stato tras- 
portato dal Valicano il corpo di Papa 
f. Sisto I, ma nel Innocenso 

11 lo donò a Kainolfo conte di Àli- 
^ i)iel I33B Gregorio IX coosagrò 
di nuovo l'altare maggiore, facendo 
^nsagrare gli altii ciai vescovi > e 
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Cai ùmali. Prima di lui Onorio IH, 
avendo confermalo rOi*dine de* pre- 
dicatori, concesse loro la chiesa col 
contiguo luogo, per cui fu santifi- 
cata dalla rmidema di s. Domenico 
fondatore del medesimo » die per 
virtù di Dìo, vi operb molti mim«' 
coli, vi fondò il monistero in ima 
parte del palazzo di Onorio Ui, ci 
diede l'abito religioso a s. Giacinto, 
e vi godette la compagnia di s. 
Francesco d* Assisi, e di s. Angelo 
carmelitano. I Savelli, della cui fa- 
miglia era Onorio III che divenne 
Pontefice nel it2i6, potentissimi no- 
bili romani, erano signori del monte 
Aventino» Onorio III presso la due- 
sa aveva edificato un magnifico pa- 
lano ponlifido, ove abtl^molto tem- 
po, come poi fecero altri Papi ; in esso 
appunto confermò l'Ordine di s. Do- 
menico, e vi stabilì il cospicuo uffizio 
di Maestro <ìt4 "rr^ro palazzo apo- 
stolico, destinandovi pel primo Io 
stesso s. Domenico. Nel j2 85 fu 
esaltato alla cattedm di s. Pietro 
Onorio IV, Savelli j ed anch'esso 
fece l'ordinaria sua residenza, meno 
Testate die si trasferiva a Tivoli, 
nd palano pontifido di s. Sabina, 
come attesta andie Tolomeo da Lu^ 
ca, Histor. eccl. lib. XXIV, cap. i3k 
Morì Oooiio IV ai 3 aprile 11287 
nel detto palazzo, vacando la santa 
Sede dieci mesi e diecìotto giomi, 
perchè i Cardinali rinchiusi in con- 
clave nel palazzo di s. Sabina, a 
cagione della peste si ritirarono al- 
trove, dopo che sei di essi vi erano 
morti, ed altri erano caduti infer- 
mi. Ma il Cardinal Girolamo Ma- 
sdo detto Tlneo non abbandonò 
mai il palasse di s. Sabina ^ nel 
^ale nell'estiva stagione purifica* 
va r aria infetta, col tìàve gran fuo- 
co intorno. Cessato il poioolo, ri* 
tornati i Caitlinali in condave nd* 
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detto palazzo, al 22 febbraio 1288, 
elesseiK) Papa H medeiiino Cm-dinal 
BIbscìo, che prese U nome dì Njoo- 
16 IV. Altri diooBo» cbe in detto 
piiìw.0 furono celebrati altri con- 
davi ; a me non fu dpto rinvenir- 
Ji. ed il Caocellierì nelle Notìzie 
ùioriche delle Stagioni j e de* sili 
diversi in cui sono stati tenttd ì 
Conclavi^ parla solo di quello di 
Nicolò IV. Su questo palazzo a^'- 
giuDgereino, che Sisto IV dipoi foce 
demolire gii avanzi del famoso potile 
Sublicio, ch'era alte radici dì esso, 
ed il palauo, sicpome divenuto «no 
da Pàolo III luogo dì diporto per 
la deli«ioM amenità del sito, fu ri- 
storato dalle sue rovine dal Gaidinid 
Domenioo GìiiDasi, finché |U tetto 
incorporato, oome diremo, al conven- 
to dei domenicani. 

In questa chiesa il re di Sicilia 
Carlo II giurò nel 129^, alla pre- 
senza di 13onifaoio Vili, vassallag- 
gio e fedeltà alla Sede apostolica , 
invocando da\ Papa l'assoluzione da 
«pialanque ommisiìona neUa- conse- 
guita investitura del reame di Si- 
cilia. Poscia Boniawlo Vili nel 
re nel 129B Cardinale il b. Nicolò 
Boooasini domenicano, gli diede que- 
sta chiesa per titolo, e questi meiìtò 
di sticcederglì nel pontificato col no- 
me di Benedetto XI nel i3o3. Molti 
poi furono i Cardinali titolari che 
nobilitarono, e restaurarono la chie- 
sa. Giuliano Cesarini riparò, e rin- 
novò la liibuna, cbu mitiacciava ro- 
vina, come rilevasi da una me- 
moria del i44i< Calisto HI iiel 
1456, creò Cardinal prato dì t. Sa* 
hiuL Enea Silvio Fiooolomtm,.e poi 
nd i4^^ l'ebbe in successore cqI 
nomo di Pio li. II Cardinal Auxia 
Poggio spagnuolo beneficò questo 
suo titolo, yi fece risplenderc il di- 
vin culto GQn.aociescervi i sagri mi- 
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nistri , ristorò il <x}nvento ani)es.*io , 
edificò la cappella ai s. Rosario, e 
morendo nel i483 volle essere se- 
polto nella diiesi, ovo gli fu posto 
nel bel deposito un onorevole epi- 
taffio. Il Cardinal Bandinello Sauli, 
genovese titolare, sotto (xiulio II, re- 
staurò il bellissimo chiostro secon- 
do l'anticri costruzione, ed aljbelli i 
vani dei portici di fritti esprimenti 
le peste di Domenico, e in morte 
voiie cssci'c st^poìto nelT amata sua 
chiesa. Ed il Cardinal titolare Ot- 
tone Truchses rinnovò il musaico 
delln tribuna, operò altri migliora- 
menti, ed abbelR la chiesa con pit- 
ture risguardanti i santi e le sante, 
<^e in ossa si venerano ed onora- 
no, come rilevasi da umi memoria 
poslv nella cappella maggiore l'an- 
no r54o. 

Prima che s. Pio V divenisse Pa- 
pa, era stato religioso domenicano 
nel contiguo convento , per cui il 
luogo ove abitò venne ridotto in 
una cappella adornata con is(ucclii 
dal Rusconi, non che di pìtturot • 
Quelle dell'altare poi sono dì Marlie^ 
ni. Nel suo pontificato «. Pio V con- 
servando grande «moi«e per questa 
chièsa, spesso vi si recò a celebrare 
le pontificie funiiooi, compì la fiib- 
brica del monistero, dellfi sagrestia, 
e dei portici, concedendole inoltre l^i 
chiesa, allora parrocchiale, di s. JN'Ìt 
cola de' Perfetti in Campomarzo, 
perchè sei*vissc di comodo ospizi^ 
ai domenicani di s. Sabina nel re- 
carsi nell'interno, o centro di Roma, . 
Sisto V, che da lui era stato elevato 
al Cardinalato, volle rendere piti 
magnifica la chiesa, e il convento, 
Ripristinò la cappella papale nel 
primo giorno di quaresima, per 
maggior comodo del popolo, e per 
renderla più ampia levò il presbi- 
terio, etetlovì da Eugenio U, k di-^ 
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vinone di mezzo , e i due amboni 
ove canta vansi repislola, e Tevangela 
Bifece il. patimento , rispettaado le 
Diemorie antiche, ed abbeUì la tribu- 
na col pennello di Taddeo Zuccarì. 
Sotto Taltat^e maggiore eresse una 
oobile cappdia con iscala dì marmo 
ben ornata, per discendervi, poi resa 
più ricca d;iìla nobile fiimiglia Cian- 
ti ; nel medesimo luogo si lia, che 
s. Domenico trattcnevasi in lunglìe 
orazioni. Nel rìniiiovcrc e rinnova- 
re l'anlieu altare maggiore, rilruvò 
sotto le reliquie de' sagri corpi di 
Sabina martire Serapia "vergine e 
martire, Alessandro I Papa e mar- 
tire, Evenzio prete, e Teodolo com- 
pagni. Tanto viene riferito da una 
marmorea iscrizione, che da un can- 
to fu ivi posta nell'anno secondo 
del suo p'intificato. 

Il Ciudinal Girolamo Bernerio. 
già religioso e priore del convento, 
edificò mia mapjnifica cappella a s. 
Giacinto domenicano , e in essa fu 
sepolto nel i6i i, Gemente IX, Ro- 
spigliosìj che regnò sul trono del 
Vaticano dal 1667 al 1669, cangiò» 
in cappella la stanza di s. Domeni- 
co, con architettura del Borromini, e 
rinnovò le antiche memoiie de' suoi 
predecessori, ritirandosi nel carne- 
vale a lare gli esercizi spirituali, ed 
a starsene in quiete. ìmA convenlo 
metle.sinio o palazzo [loiitihuo tii s. 
Siibiua, del quale ancora si vee^- 
gono alcune parli, non che i resi- 
dui di grande muraglia, torri, e 
.merli a di luì custodia. Quindi il 
Cardinal Beici fondò la bella cap- 
pella di s. Giterìna, e nel 1670 in 
morte vi lasciò il suo cadavere. Re- 
se poi luminosa la chiesa il Cardi- 
nal Tommaso Howard de' duelli di 
iNortfolk inglese, con aprirvi delle il- 
lustre dalle due parti. 

Sì Olirà in chiesa per uu porli- 
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chetto laleiale, da dove furono tolte 
le pieziose colonne di granito ver- 
de^ che attualmente servono di or* 
namento al braocb nuovo da Fio 
VII aggiunto al museo vaticano. 
L'interno è compartito in tre navi, 
una maggiora nel meno, due mi- 
nori ne' lati. Quella di mezzo resta 
divìsa dalle altre da ventiquattro 
colonne scanalate di marmo pario, 
cioè dodici per l>nnfìa, con basi e 
capitelli (li ordine <(ii-intio. In fon- 
do della nave destra »i vede la cap- 
pella di s. Domenico non ha guari 
rimodernata, avente per quadro la 
Aftackinna del Rosario, con s. Dome- 
nico, e 8. Caterina, egr^io dipinto 
del celebre Sassoferrato. La cappelia 
di S. Giacinto nella nave stessa è 
opera della pittrice Lavinia Fonta- 
na. Federico Zuccari dipinse da un 
lato la di Ini canonizzazione ese- 
j^uila da Clemente VIIT, dall'altro 
iaiitleo Ziiccari rapprcseiàlò s. Do- 
menico nell'alto di dare l'abito dei 
predicatori a s. Giacinto, ed al bea- 
to Ceslao. Presentemente nella sud- 
descrìtta tribuna si ammira un qua- 
dro che esprìme s. Sabina martirìas- 
zata, eseguito dal db. cav. Giovan- 
ni Silvagni professore, e vice-presi- 
dente della pontificia accademia di 
s. Luca. Nella nave sinistra evvi la 
cappella della famii^lia d'Elei losca? 
na, eretta con disegno del Contini, 
ed abbellita di belli marmi : nel- 
l'altare il Morandi dipinse s. Cate- 
rina, ed è fra quattro colonne di 
breccia, mentre ì' Odasi fece gli aB 
freschi della cupola. Oltre i mento» 
vati .depositi sono meritevoli di men- 
zione i depositi riuniti del Cardinal 
Alessandro Bichi, e del suo fratel* 
lo Celio Bichi uditore di Rota, co- 
me nel pavimento della nave di 
mezzo A un in usnìco, rappresentante 
fia Muuio di Zamora^ geuei*aie sjfii 
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domenicani , che mon dcU' auno 
1 3o(). 

Sono pur degni di osservazione 
rantioo portioo, e Fantìco ingres- 
so, in parie chiuso dentro il con- 
Tento. AJlordié tal poiHoo fii restau- 
rato dal oienzionato Cardinal Ber- 
iierìo, il vestibolo era deoorato di 
colonne, delle qoali sono superstiti 
quattro di paonarzetto scanalate a 
traverso, e quatlro di giani (o: ivi 
eniuo Ire porte, ed ora solo esiste 
la principale, e quella a desini. Si 
vuole, che questa un tempo servisse 
di porta santa (su di che è a ve- 
dersi il Panciroti, TMorij^ ce, pag. 
788), quando fu sostìluita la ciiìe- 
sa dì s. Sabina, alla basilica di s. 
Paolo negli anni sunti dell' univer- 
sale giiibilcu, allorché il Tevere colle 
sue inondazioni impediva l'acoesso al- 
ia basilica. Ciò forse appartiene agli 
antichi tempi, dappoiché tutti sanno, 
che da Urbano Vili in poi in si- 
mili od altre emergenze, alla bas.»- 
lica di s. Puuiu iu sostituita quella 
di s. Maria in Trastevere, nel mo- 
do che si disse a queU'arUeolo. L'in- 
gresso, o stipite della porta princi- 
pale, è abbellito per di iiiorì e per 
dentro d' intagli di marmo mìi*ahili, 
per la difigenza con cui furono fatti ; 
^^lalmenle interessanti sono le sue 
imposte di cipresso, le quali nei fusti 
(la ultimo ristorati, in riquadri lianno 
ili bassorilievi scolpiti diversi fatti 
della Silura Scrittura, opeia che ri- 
mouta al deciuioterzo secolo, e me- 
ritò, anco per le belle fiegiatui'e clic 
l'adornano, di essere incisa ed illu- 
strata dal d' Argincourt, nel suo d* 
nomalo trattato intorno la deca- 
denza delle ai'ti. Tale lavoro si vuole 
noa imitazione di getti in bronzi la- 
vorali nel decitnoprimo e nel deci- 
mosecoudo secolo. Dal detto portico 
si può avei* ingrtisso pure al oontit 
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^uo convcnio, li cui chiostro di for- 
ma quadra é ornato di cenlotre co- 
lonnine antiche, i^ompeo Felici ci 
dKede: La prima «lotàme di Roma, 
e ddla chièsa di s. Sabina, Rimi- 
ni i568. In questo libro si parla 
della stazione di s. Sabina, e delle 
alti*e di Roma, ed anco de' pregi 
di questa cbieoL La festa della san- 
ta vi sì celebra ai 29 agosto. 

Sagre Stimuate di s. Francesco, 
deW ardconfmh rnìta mi rione 
Piglia. F. Volume 11 del Dizìo» 
nario a pag. 3 09. 

Il senato romano ogni anno, per 
la lèsta delle sagra Stimmate di s. 
Fraaoesco d'As^, la quale ricorre 
ai 17 settembre, fa l'ofì'erta d'un 
calice e piitena di ai'geuto, insieme 
a quattro torcia di oei'a« 

S. Sa T. VA TORE dell' C oppe llCf del 
colicelo de Parrodu di Roma. V, 

pAHMOCUi. 

iSl Salvatore delia Carie, o e. 
Maria delia Luce, con parroó' 
chia iu cura de' Paolotti, nel ito- 
ne di Trastevere. 

Questa antica chiesa fu eretta, e 
dotata di molte possessioni da s. 
Bonosa, e si vuole che il Pontefice 
s. Giulio I, ci'cuto nel! anno 33G, 
la tacesse parrocchia. Fu delta iu 
Corte, o, come altri vojjUouo, nella 
Corte, perchè fu quivi una Ctuia 
degli antichi, o secondo il Paudroli 
una basilica, ove si trattavano le cu* 
re ed i negoii pubblici, aggiungen- 
do che a Torre de' Specchi fu già 
una chiesa detta s. Maria in Corte, 
dalia curia o basilica, la quale ivi pri- 
tua esisteva. Altri sono di pam'e,che 
tal soprannome avesse origine, per- 
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ciiè ìa iuutaui tempi in questa con- 
trada dìbero gli ebrei una sinago- 
gli, dai gentili chiamala Curii, doè 
Circonci*i\ OTvero i^evdnè la Àniìglia 
de Curtibus prestasse a quatta^ come 
ad altre chiese, il proptio coguoniew 
L'aDticfaità di questa chiesa ap* 
polisce anche dalle pitture in mu- 
saico del secolo decimo quarto, che 
decorano !a tribuna dell' altare gran- 
de. ClemeiitL: Vili vi uni la par- 
rocchia della vicina chiesa dedicala 
alla medesima s. Boaosa, la quale 
è pure antica, giacché il fàmoso Co- 
la dì Elenio, uccìso i354f in 
essa fu sepolto. Fu ristorata nel 1 657» 
dal 

co Mauro Cosentino di Aprigliano; 
indi fu eziandio rinnovata dal let* 

tore Francesco Sen*a di Genova. 
Quindi Tjenedetto XllI nel 17^9 die- 
de la rliip<;;i e la parrocchia ai re- 
ligio'^i Jli/ti/ni di s. Francesco di 
Paola, perciò detti Paoìoiti, della 
provincia romana, i quali nel se- 
guente anno la restaurarono con 
disegno del Yidvasorì. Allorché iu ter- 
minata la crocerà} vi venne tra^Kir- 
tata una divota immagine di Aforia 
Vergine, detta ddla Ijtee, che 
discoperta in un arco presw il Te- 
vere, ove ì fedeli aocoirevano a ve- 
nerarla pei prodigi cui operava, e 
fu allora die la chiesa prese anco 
.1* altio nome di s. Maria della Lu- 
ce. Il quadro di s. Francesco di 
Paola nel suo aliare fu dipiiito 
dall' ATcllino. Il Patii e eterno sul- 
r aitali maggiore, e il Salvatore 
«ulla porta del tabernacolo sono di 
Sebastiano Conca, come del fratelb 
di questo, Giovanni, è il s. Pnmoe- 
aoo di Sales. K Gio. Domenico 
Mauro, Descrizione della c&asm 
parrocchiale del Ss. Salvatore in 
Corte nel rione Trastevere, VeUetri 
1667. 
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S. Sa Lr A TORE in Lauro, de maf^ 
i^gpani, ad à unito U oMegfo 
Piceno^ con parroetìhmf nel rio* 
ne Fónte, 

A questa chiesa fu ^^dnta k 
denominazione di Lauro per essere 
ivi stato il celebratissimo portico di 
Europa, in me/zo ni quale vuoisi 
che vi fosse un boschetto di allori. 
IVè manca chi opina, che nort in 
LaurOj ma in Lari si dovrelìbe di- 
re, perchè in questo luogo i gentili 
veneravano in un modo paitioolare i 
loro idoli domestici detti Lares* IBdi- 
ficb la chiesa verso l'anno i449» ^ 
magnaidmo Cardinale Latino Oi^ni 
romano, in un all'annesso monistero» 
in vidnanza del palazzo paterno di 
monte Giordano. Perchè fosse poi 
custodita, e vi risplendesse il culto 
divino, verso il 14^0, vi chìnmcì da 
Venezia i Canonici dì s. Giorgio in. 
Alga {T^edi), colà nel i4o4 istituiti 
da Antonio Corraro, che dallo zio 
Gregorio XII fu poi creato Cardi- 
naie, e da Gabriele Condulmiero, 
che dal medesimo Papa, di cui era 
nipote ili fiitto Cmilioale, meritan- 
do nel 143 1 il pontificato col nome 
di Eugenio IV. Il benefico Cardi- 
nal Orsini diede ancora ai canonici 
una preziosa biblioteca, la quale nel 
rTiT Fu incendiata dall'esercito di 
Borbone , soffrendo gravemente in 
altro incendio anche la chiesa , che 
1 canonici tecero rifabbricare, come 
meglio poi si dirà, con architettura di 
Ottavio Mascherini. Dotò il Cardinal 
Orsini la chiesa, e il monistm, e tei»* 
ta amorevoleBB avea pei mentovali 
oanonici r^gobrì, che sovente re- 
cavasi nel loro relettorìo, ed assiso 
a mensa ivi mangiava. Mori nel 
14779 « Tu sepolto in questa chiesa 
senza memoria alcuna, com'egli avea 
comandato. Ma i canonici da lui qui- 
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fi posti, (jà crenero un busto di 
marmo ooa una ucrìsbiie iop» la 
porta dd seooiido chiostro cbe con- 
duce al refettorio» come asserisce il 
Cardella nel tomo III p. Ili, Delle 
memorie istorichc de* Cardinali La 
detta isciizioue fu replicala presso 
r ultima cappella dalla parte desila 
della cliirsa. Che il Cardinale fu 
sepolto 111 questa chiesa, nella di lui 
vita Io aiìciuia l'Oldoino. Ael tem- 
po che la uiUciavaiio i canonici, la 
chiesa crebbe in tanta venei'azion^ 
che ottenne la cura parrocchiale, 
quantunque per breve tempo la go- 
àeme, venendo poi tolta nel i4B6 
da Innooento Vili, e unita alla diie- 
sa dì s. Celso. Ai nostri giorni però 
Leone XII, colla bolla Super Unir 
irr<!r7mj data kal. novembris anno 
18249 restituì a questa chiesa la 
cura parrocchiale. 

Dopo di tal' epoca, e nel 1 5 1 7 
Leone X la chiesa in titolo 

Cardinalizio, quando in uua prò- 
BKnicme annovero ti-entauno Cardi- 
nali al sagro Golkigio. Indi avendo 
Pio IV donato un elegante rdiquìa- 
rio^ con parte del legno della st. 
Croce a Mddiiorre Michieli amba- 
sdatore delia repubblica di Venezia 
presso h santa Sede, egli ne ièoe 
dono a questa chiesa. In seguito 
mancando la chiesa di Cardinal ti- 
tolare, Sisto V nel sopprimere il ti- 
tolo di s. Simeone, nel iSSy con- 
fermò questo di s. Salvatore in 
Laui'O, ed il conferì al Cardinal Sci- 
pione Lanodlotti, creatura di Gre- 
gorio XIII, la cui fiimiglìa aveva 
sino d'albra vicino il pahm», e 
che mori nell'anno iSgS. Clemen- 
te Vili gli diede in successore il ce- 
lebre Cardinal Silvio Antoniano, 
che il Ruscellio non dubitò chia- 
mare. Fi rum .sui saecuU mìraculum ; 
ed il Castdvetroy Ma^mm natU" 
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me nUraculum. Innocenzo X, nel 
i652, creb Cardinale prete ék s. 
Salvatore in Lauro Pietro Ottobo- 
ni venetiano, che poi nell'anno 

iG8q di venne Papa Alessandro VIIL 
L' ultimo titolare fu il dottissimo 
Cardinal Sforza Pallavicini gesuita, 
che morì nell'anno 1GG7. E sicco- 
me, come f] iremmo al citato artico- 
lo, Clemente IX nel 1668 soppres- 
se i canonici di s. Giorgio in Alt^a, 
il suo successore Clemente X nel 
1670 vi tolse pure il titolo, ed in 
vece eresse quello di s. Bernardo 
alle Terme, dd dslerdensi. Va qui 
però notato, che nd settembre iSgi, 
la chiesa per casuale incendio andò 
tutta distrutta, a riserva di un qua- 
dro rappresentante la b. Vergine, 
che tuttora esiste. I canonici la ri- 
costruirono dalle fondafnerìt'i con 
architettura del nominato i^lasclie- 
rini, ma non avendola totalmente 
terminata, la nazione^ picena la ri- 
dusse nello stillo in cui uiti si ve- 
de. Di detta nazione picena o mar- 
chegiaoa, che sotto Clemente IX 
passò colla sua .confraternita e col- 
legio, ad acquistare questa diiesa, 
e monislero contiguo, fii d'uopo 
narrare qui la origine, e ciò che 
pi^eoedette lo stabilimento di detti 
pii istituti nella chiesa di s. Salvia 
tore in Lauro. 

Nel 16-20 cti*ca i marchegiani, 
con periiu^sso dei canonici della cliie- 
sa di s. Maria ad Martyres^ eressero 
in quella, chiesa un sodalisio pei lo- 
ro naiionali, die Uihano Vili nel 
i633 .con breve de' i4 aprile ca- 
nonicamente dichiarò confraternita, 
elevata poi al grado di amcou fra- 
ternità nel 1677 con breve de' 16 
luglio da Innocenzo XI. Da princi- 
pio la confraternita essendosi stabi- 
lita nella chiesa di s. Maria odMar^ 
t^ns, coir autorità d' un bi-cve di 
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LiiiaiK) Vili <le* 3i dicembre i636, 
la nazione picena ottenne, per met- 
zo del Cardinal Gio. Ballista Pai* 
lotta, la facoltà di erìgere una chie- 
sa propria con oratorio, collegio ed 
alunni, ec. Laonde oonoon*endovì il 
detto Cardinale connaziotrale e loro 
primo protettore, nel i63B, presso 
ia piazza del popolo , e nella vìa 
Uipelta, acquistò alcune case, e fab- 
bricò la chiesa sotto la invocazione 
di s. Michele Ai'cangelo, ed ivi pas- 
sò a stabilirsi la coufraternita, dove 
espose alla pubblica ▼enerazìone e 
culto la statua della beata Vergine 
col suo dlvin figlio, fatta a somi- 
glianza di quella che sta nella santa 
Citsa di lioreto, e quindi implorò ed 
ottenne dal ca{ntolo valicano che 
la coronasse con corona d'oro nel 
ifì44> corona che pure fu imposta 
al* s. Bambino nel i646. Essendo 
f^randc la divozione dei fedeli a 
tale simulacro, la chiesa era augu- 
sta per oGutenervi il numeioso po- 
[julo che vi aoooiTeva a venerare 
la santa effìgie sotto il .nome della 
Madontta di LoretQ* Narra TAlverì, 
Roma in ogni stato, tomo II, pag. 
56, che non solo presso la chiesa 
fu istituito un collegio pei marche- 
^iani, i quali volessero applicare al- 
lo studio delle lettere, ma anco uno 
spedale per curat e l'!' infermi di tal 
nazione; e che tal 1 ucnne la divo- 
zione ivi verso la I^I.ulunna, ciie ia 
chiesa fu diligentemente e decoro- 
samente ufficiata , per lo celo e li- 
beralità del Cardinal Pallotla, il 
quale ogni anno a' io dicembre vi 
&oe«a celebrare una solenne proces- 
sione con meravigliosa macchina, che 
racchiudeva la santa immagine de- 
scritta dallo stesso Alverì , cui in- 
tervenivano Cardinali, prelati, e per- 
sonaggi distinti. In progie^so di 
tempo ia confraleruita stabib di e- 
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dìOoare altra chiesa più vasta, al* 
ic radici del Campidoglio ov' era 
una chiesa de' basilianì, detta di 
Gio. ùt M&vatello, ed o^ a. Ve- 
nanzio de' Camerìnesi, per cui la na- 
zione picena l'acquistò insieme al- 
l' anne:>so ospizio a' 1 5 mai^zo 1 654 
per la somma di scudi sedicimila 
centocinquanta, somma che pagò ai 
basiliani. Quindi nella chiesa di s. 
Giovanni 1' arclconfrateriiita traspor- 
tò il vc-iieraado simulacro della b. 
Vergine a' 5 aprile i656. Ma sic- 
come il luogo fu riconosciuto angu- 
sto, colla mediazione del Cardinal 
protettore Decio Azcolini, e il bene- 
placito di Papa Clemente IX, Ao- 
spigUosi, a' agosto 1669, la na- 
zione picena acquistò pel collegio 
ed arcicon fraternità la chiesa di s. 
Salvatore in Lauro, col moni^tero, 
sagre siipjK llettili, quadiì, ec. , per 
la somma di trentamila scudi, ce- 
deudo la chiesa di s. Giovanni iu 
Mercatello ai camerinesL L arcicoa- 
fraternito convertì il monislero in col- 
legio con rendite, per allevare nella 
curia romana, nelle facoltà legali, e 
nella medicina, sotto combinate re* 
gole, dodici giovani marchegiani, po^ 
che ivi per cinque anni attendesseiio 
agli studi. A loro comodo il pio luogo 
pose una copiosa libreria, lasciata da 
Maria Urbani da moule Sammar- 
lino. 

In seguito r ai'ciconhateruita al> 
bellt la chiesa, compi la crociera, vi 
aggiunse la cupc^ con arcbìtettiiia 
di Gio. Battista Sassi, collocandovi 
la statua della Madonna coronata dal 
<»pitolo vaticano, e dedicò la chiesa 
alla Madonna di Loreto, la cui festa, 
solennemento celebra ai 10 dicem- 
bre, giorno anniversario della for- 
tunata traslazione della s. Casa nel- 
la Marca, ed ottenne stabiluieute 
uu Cardinal prolcUorc, della uiede- 
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sima nazione picena o march egia- 
Da, cioè il più anziano di esalta- 
zione al Caidiualalo. Dai Diari di 
Fama d rikta, èhe questa dikn per 
tal festa Teoiva viaitEita dai Gurdìoali, 
e nel 17 17 b fii anco da Clemente' 
XL Dopo die nel pontificato di Pio 
VI sulla piaxsa, dbe prende il nome 
dalla chiesa, furono istiUiite le scuole 
cristiane sotto la dircrione dei tanto 
benemeriti Fratelli delle scuole Cri- 
stiane, qtjcsti ogni giorno vi coikUi- 
cono la loro numerosa scola rciiu 
ad ascoltanti la s. Messa. ^Nell'au- 
uo 1802 poi, avendo Napoleone 
Bonapaite, primo console della re- 
pubblica fitinoese, mandato a Roma 
al Poplefioe Pio VII il sagro simu- 
lacro che si ire nera nella s. Casa di 
Loreto, tolto di là, e trasportato a 
Parigi negli anni precedenti dalle 
anitate repubblicane, Pio VII pri- 
ma di restituire la sagra statua al 
suo proprio santuario di Loreto^ la 
fece espori*e con divota pompa nella 
chiesa, per appagare la pia ed ar- 
dente brama de' romani. 

La laociala di questa chien non 
essendo per anche terminata é tutta- 
via rustica, avente ai lati della porta 
principale due leoni di marmo^ se- 
coDdo il costume delle chiese antì> 
che. L' interno è decorato da ven- 
tiquattro colonne d'ordine corintio ; 
e fra Io sue numerose ed ornate 
cappelle assai pregevoli pe'loro di- 
pinti, ricoi tlciemo quella del ss. Cro- 
cefisso, somigliante a quello miraco- 
loso di Sirolo presso Ancona; sotto 
del quale è un'immagine della b. 
Vei|;ÌQe delle Gràsie, coronata an- 
ch'essa dai capitolo vaticano nel 
1654» che pretendesi dipinta dal 
famigerato pittore e scultore fioren- 
tino Antonio Pollajuoki» Questo è il 
cpiadro di lla b. Vergine, che rimase 
illeso ueil' iuccudio del iS^i , di 

VOL. XUL 
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CUI parlammo di sopia. In due 
luoghi di'! quadro jsì legfi;e : An- 
tonius pinxu j i494' iìuU' aitare 
maggiore fii già un quadro rap- 
presentante la TrasfigwasioaCy di 
Giovanni Serodine, con altre pit- 
ture di Pìerin del Vaga ; ma la 
confiatemita "vi fece pure una tela 
di Gio. Penizzini di Ancoiui, in cui 
si Tede figurata la s. Casa, portata 
dagli angeli nella Marca. Gli angeli 
poi, che in istuctx) fece il Campi , 
circondano la nicchia in cui si ve- 
nera la suddetta statua della Madon- 
na di Loreto, che da ultimo nel 1 836 
a' 9 dicembre il Cm'dinal Galleffi ar- 
ciprete vaticano coi canonici del suo 
capitolo, coronò con due corone 
d'oro benedette dal Cardinale stet* 
so, giacche nelle ultime vicende era- 
no state tolte le corone d' oro sì alla 
Madonna, che al s. Bambino. 

Nel cbioe.tr() dell' annesso collegio, 
eh' è di buona architettura con dop- 
pio portico, ii vede il deposito del 
gran Poutelìce Eugenio IV, 01 nulo 
di bellissime sooltui'e, con epitaffio 
in versi, che ricorda le vicende del 
conciliaboto di Basilea, e l'animo 
grande di Eugenio IV, come si leg- 
ge nella BibliotJi. Ami. pag. 68 
del p. Giacobbe, riportandione la fi- 
gura l'Oidoino, tomo II, pag. 891. 
Egh morì nel i447> ^ sepolto 
nella hrisillca vaticana, dove il suo 
nipote Caidin;il Francesco Condul- 
mieii gli eresse un magnifico depo- 
sito, il quale appunto nella riediil- 
caùone della basilica insieme al di 
lui corpo fu quivi tiaslerito. Quo* 
sta chiesa ha pure annesso un ora- 
torio, che un tempo ufiBsiarono i 
confi'ati, nel quale, oltre le beUe 
pitture a fresco, si vede sulle pareti 
dipinto a olio il miracolo delle noz' 
ze di Cana di Cecchino Salviati. 

Passata la chiesa^ come si dìsse^ 

3 
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in proprietà delia natiotte picena o 
mardi^ianay termìnb dì avere il 
Cardinal titolare, ma fu invece pre- 
sieduta dai Cardinali protettoli. Per 
varie vicende sì politiche che eco- 
nomiche, le rendite della chiesa mol- 
to ebbero a solTriie, per cui nel 
i8f4 Pio VII soppresse la confi a- 
ternita, e cuugregazione amiumi- 
strativa del collegio Piceno, ed as- 
soggettò la chiesa, € tutte le sue 
dipendente ad un Cardinale visita- 
tore, con 6ooltà di nominare un 
prelato con visitatore. Ciò si effettuò 
nelle persone del Cardinal Bmnca- 
doro , e di monsignor Barile, cui 
successe mon-i^nor Grimaldi, ora 
Cardinale, nuindi, nel i837, diven- 
ne visitatore il Gìrdinal 'ioimiHvso 
Beruetti , e convii»itutore il prelato 
Antonio Matteuoci. II collegio Pice- 
no poi, che Ju stabilito ' nel conti- 
guo monistero, per lunga serie d'an- 
ni fu in pieno vigore; ma per le 
diminuite rendite lasciò di sussiste- 
re, e invece alcuni giovani marche- 
giani, ed ancora alcuni giovani ge- 
novesi per certi legali pii ivi la- 
sciati, gtidono l'abitaziorir tip!!' anti- 
co collegio, per fare in Uouui gli 
sludi alle pubbliche scuole, e ven- 
gano rigilardati come addetti airau- 
tioo collegio Pioeno, giacché godono 
alcuni anco una pensione, ed han- 
no un rettore. V. Carlo Bartolomeo 
Piazza, Opere pie. di Roma a pag. 
279, Del collegio de* Marcìùaniy al- 
la santa easa di Lordo , nouchè 
a pag. 58 ), Delia confraternita 
delia santa ca^a de Marchiani 
a s. Sidvatore in Lauro ; Ma- 
rio Crescimbeni, Ale/norie iatorìche 
della immagine di t. Morìa dtlk * 
Gntzie esistente in Soma nella chie- 
di s. Salvatore (n Lauro, ossia di 
s. Maria di Loreto della nazione 
Picena^ Roma 17 16^ nonché il Ve- 
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nuti Boma moderna, X. I, parte IT, 
pag: 44'^» ove poiia della chiesa, 

areìcon fraternità e collegio. Di que- 
sto abbiamo, Reffdo ddU*almo col^ 

legio Piceno f Roma 1 7 1 3. 

1! senato l'Ornano in ogni qna- 
d liei lino, per la festa della s. Casa 
di Loreto, fa a questa chiesa la 
pia oblazione d uu calice di argen- 
to, e di quattro torcie di cera. 

S. SdLrATùBS in Primicero, V, gli 
ai*tiooli Aagiconeratbbrita del sa. 
Saobambstd nella chiesa di s. Trì- 
tone, e CBIES4 M s. AoosTiiro, 

perchè esisteva nel luogo del 
convento ^'ìnff'*^ a detta chiesa. 

Ss. Salv ATORK ad Sancta SanctO' 
rnniy ossia alle Scale Suite, f^, 
Sancta SAjfCToaUM. 

S, Salvatobb alle Terme, dello 

volgarmente s. Salvatorello , unito 
alla Cìiiesa di «. Luigi dé fran* 
cesi, redi. 

Scale Sante, san (f in rio nel rione 
MotUi. y, Scale k>antìì santua- 
ria 

S, SsUJSTtANO fuori delle mura, 
basilica, con pan^tcchia, eoa ca- 
tacmnbe, m cimt dt^ minori 01- 
servaiUi, nel rione Bipa, 

Questa chiesa si trova fuori delta 
porta Capena, ora chiamata per la 
medesima di s. Sebastiano. Fu edì- 
ficiilrt sopia il tanto celebrato cimi- 
tero di Calisto, dello comunemente 
le Calacond)e di s. Sebastiano (A e- 
eli), che descrivemmo a tale artioi> 
lo, ed al volume X p. «33, e 234 
del IHzionarìo, Non si sa di ceiHto, 
da chi e quando fu edificata la basi- 
lica, Tolendo alouni die ciò &cesse 
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l' imperatore Coslantno, e che e. 
SilTe«ti*o 1 la consagrasse prima del- 
la metà del quarto secolo. Alctmi la 
dicono rilabbricala da s. Damaso I 
iieir anno 867, ed in progresso ri- 
storata da s. Innocenzo I, e da s. 
Leone I, il quale la dedicò al pi*ede- 
cessore b. Gornelìo, che nelle sottopo- 
ste catacombe atea rinveDoto i oor- 
pi de'ts. Pietro e Paolo» ivi tenip 
poraneameote nasootti perché non 
fbsfiero derubati, e quindi restituiti 
alle loi*o basiliche. 

Tuttavolta sembra più probabile, 
che il glorioso martire .s, SohasiiMiio 
dopo il suo martirio abbia avvertito 
8. Lucina mationa romana, che il suo 
corpo era -stato gettato in una cloa- 
cii, ov'è oggi la chiesa di s. An- 
drea della Valle, e quivi nel terzo 
secolo lo riponesse, rimanendoTi dap* 
presso trenta giorni per ossequiare 
e venerare ù sagre spoglie. Sul d* 
niitero o catacomba fii eretta la 
chiesa, die s. Innocenzo I del 
dedicò a s. Sebastiano, il cui corpo 
essendo stato riposto nella basilica 
vaticana da s. Gregorio IV, fu fat- 
to riportare in questa basilica nel 
da Onorio 111. In cpiesta ba- 
silica ariticaixicnle i Papi si recavano 
a celebrare le sagre funzioni. S. Gre- 
gorio I vi redtb la XXXVII ome- 
lìa, e *. Pio V vi pose cinque al» 
tari. Quindi il Pontefice Sisto Y 
per la lontanante, suiTOgò a questa 
dliesa per le cappelle papali quella 
di 8. Maria del Popolo. Es^^a è pur 
venerabile per le tante reliquie che 
possiede, le rjnaìi si custodiscono nclT 
allai'e incontro a quella di s. Seba- 
stiano, cioè di ima spina della co- 
rona di Gesù Cristo, di im dito e 
di un dente di s. Pietio, della te- 
sta e di un braccio del Pontefice s. 
Fabiano, la cui festa insieme a quella 
di s. Sebastiano, rìcorreaiso gennaio; 
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di una delle frecce con cui fu saettato 
il medesimo s. Selmstiano, e delle 
orme dei piedi impressi sopm una 
f>ielra dal divin Redentore, (piando 
non molto lontano da questa basi- 
lici nel luogo tletto : Domine quo 
vadis ? o s. Maria de planciis dal- 
la chiesina ivi poi eretta, à fisse 
vedere da s. Pietro, il quale parti- 
va da Roma per porsi in alvo, 
mentre iocrudeliva k persecusione 
di Nerone. Appena vide il Salvato- 
re^ s. Pietro gli domandò^ Maestro 
ove andate ? e Gesù rispose : Fado 
a Ro/n/i per essere di nuovo ero- 
ce fisso , lasciando 1' impronta dei 
suoi piedi su detta pietra. In ap- 
pi ( >s(j Onorio in vi pose molte in- 
signi relK|uie, laonde sempre questa 
basilica anco per le catacombe rì- 
ioosse divodone dal popolo romano, 
e da molti santi. Ira* quali notere- 
mo s. Girolamo^ s. Brigida, s. Cfr- 
terìna da Siena, s. Carlo Borro- 
meo , s. Filippo Neri, e s. France- 
sco di Sales* Una ddle principa- 
li prerogative poi di questa chie- 
sa, è r essere una delle Scile chiese 
(li Roma (P^edi)y nella qu;dc, meno 
IH ir anno santo, evvi indul^tiiza pie- 
nana per quelli che le \i.sitano. f^. 
Viaiziày Eiiìcrologio di Roma, ai 10 
gennaio. 

La' badlica fu ristorata ed abbel- 
lita prima da Àdiiano I, e poi da 
Eugenio IV* Siooomc poi em slata 
lasciata dai monaci benedettini cui 
l'aveva affidata Alessitndro Hi, di- 
venendo commenda Cardinalizia , 
mentre n'era commendatario il (Car- 
dinal Scipione Gaffa rei li Borghese ni- 
pote di Paolo V, pel cattivo stato 
ili cui era caiiula, la riedilicò qua- 
si per intero con architettura di 
Flaminio Ponzio, e le aggiunse il 
portico, la facciata esterna, ed il sof- 
fitto dorato 00' disegni del fiammin- 
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go Giofaniii Yasanzio, arapUando 
pive e migliorando l'attiguo moni- 
stero. Poiché lo zio Paolo V c!*a di 
essa divolissimo , nel 1G21, la vol- 
le visitare prima di morire. Il Car- 
dinale Vi p(>>e i muiiaci cistcrciensi 
ad ufUziarla, a eguali dipoi Clemente 
XI UDÌ la cura parrocchiale, finché 
«'nostri giorni piacque a Leone XII 
di dare la diiesa, la cura di anime^ 
e il monistero al religiosi Mimmi 
csaavand di s. Francesco. Va pei^ 
qui notato, che Alessandro III nd 
1 161 unì la chiesa, il monistero, e 
l'abbazia di s. Sebastiano a quel- 
la di s. Maria Nova, come si leg- 
ge nelle Hisloriae Olivetanae del- 
l' abbate di tal congregazione se- 
condo Lancellotlo , stampate nel 
16^3 in Veneàa, p. i33, De Mo^ 
nasteriù Romano. Ed è perciò, die 
quando sì diedero agli Olivetani la 
chiesa e il monisteio dì s. Maria Ifuo* 
va, ebbero pure la chiesa e il mo« 
Distero di s. Sdiastiano. In progres- 
so di tempo la cedettero coH'an- 
11 Ito censo d' un zecchino d'oro, e 
di due libbre d'iocenso, ai Cistercien- 
M Beinardini, i quali venendo tolti 
da Sisto V, furono le rendite con- 
cedute in vantaggio della sagrestia 
ponti6da, fiodiè divenuta commeD- 
da Cardinalìzia, il Cardinale Bor- 
ghesi ottenne didlo zio dì rìtomarvi 
i Qslerdensì. 

Preceduto da piccola corte A apre 
il portico composto di soli tre ar- 
chi , sostenuti da sei colonne bi- 
nate di granito; l'inferno ha una 
nave sola. Il primo aitare dalln par- 
te destra contiene molte preziose re- 
liquie, essendo le più insigni il capo 
di s. Calisto I, un braccio di s. 
Andrea apostolo, ed altro di s. Se- 
bastiano, la cui cappella sta di oon* 
tro. Questa fu riedificata co' disegni 
di Ciro Fani dal Cardioal Francesco 
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Bai'berini, che vi fece collocare la 
statua del santo scolpita dal Gior- 
getti con disegno del car. Bernini. 
Sotto la mensa dell'altare in una con- 
ca di marmo si venera il corpo di 
detto santo. Senza fere la descrizione 
delle altre cappelle, decorate di l)uoiu 
dipinti, diremo delle sole principali. 
L' ultima cappella a diritta é quel- 
la gentilizia della &mtglìa Albani, 
eretta da Clemente XI in onore di 
s. Fabiano Papa, pregevole pei mar- 
mi che l'adornano, per la statua 
del santo scolpita dal Papaleo, e per 
le pitture del Passeri, e del Ghezzi : 
ne furono architetti il Barigioni, lo 
Specchi, ed il Fontana, Ivi riposa- 
no le ceneri tli d. Ovano AU)ani fra- 
tello di Clemente XI, e di d. Car- 
lo nipote di questo. La cappella prin- 
cipale fu toooRiincìala dat Ponzio, 
e compita dai Vasansio summenlo- 
vati. In mezzo a quattro colonne di 
verde antico^ è un quadro Tao* 
coni. Di prospetto alla cappella Al- 
bani è un oratorio, in cui si discende 
per una scala di marmo, ove nel- 
l'interno si osservano alcune pittu- 
re antiche di gi*eca scuola. In que- 
sto luogo i Papi celehraiono i divini 
uilizii nelle persecuzioni, sopra i se- 
polcri de* martìri, per cui ancora ev- 
vi il seggio papale di marmo^ ed 
ivi a s. Stefiino I, ai a agosto del 
360, venne moKzato il capo roentiv 
oeld>rava. Nelle dodici arcate intor- 
no la confesdone, furono sepolti mol* 
ti martìri, e per quasi due seco- 
li vi stetteio i venerandi corpi dei 
ss. Pietro e Paolo, per cui in me- 
moria suir aliare vi sono i loro hu- 
sti di marmo, scol[»*h egregiamen- 
te da jXicolò Cordieri, detto il Fian- 
dosino. Risalendo dal lato opposto, 
si vede una pila dell'acqua benedetla 
di buona sooltura, e a destra avvi 
l'dGgie dei detti apostoli, che dipin- 
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se il Laiili iiu:(). Dalhi parte che 
uieLte al dcaciUto oratorio, si pervie- 
ne alle catacombe, restaurate ed ab- 
bellite da s. Damaso I, da s. Sisto 
III, da Adiiano I, da s. Ificolò I, 
e da alili sommi Pontefici. 

Il sonalo romano in ogni qua- 
cliiennio per la festa di s. Seba^a- 
uo, cioè ai IO gennaio, fa a questa 
basilici la pia oblazione d' un calice 
e patena d' argento, con quattro tor- 
cie di cera. f^. il citato Piazza, E- 
merologio di Roma, t. 1, pag. 3 io, 
Digressione a8, della dedicaaone 
della sagi-osanta basilica de' ss. Fa- 
biano e Sebastiano nella via Ap- 
pia, ove riporta i grandi pregi eo- 
c J e siastià della medciiiDa. 

jS Sebasti ano alla Poèmeray det- 
to s, Bastìandloy o s. Maria in 
PaUara, nel rione CampiteiU» 

Kella ialda del monte Palatino, 
che corrisponde all'arco di Tito, 
ijuasi in fiiocia alla pmia laterale 
degli orti fiimesianì, ewi cpiesta 
diiesa, doi in una contrada nomi* 
nata la polirncra, perchè in altri 
tempi ivi fabbrìcavasi il sai nitro 
per le polveri. Essa antioimente 
chiamavasi s. Maria in Pallata, o 
Pallariaj per la tradizione cIk^ qui 
siasi lungamente conservato il Pal- 
ladio di Xroja, come fra gli altri 
scrìsse l'Allertino, de Mirabil. Ur- 
bis a pag. 19, supponendon» che 
nel medesimo luogo sia stato il tem- 
pio di Eliogabalo, doèdel dio del- 
lo stesso nome, (j\e fu trasporta- 
to il Palladio, li Venuti poi fa 
derivare questa denominazione da 
Paia li uni, essendovi in tal sito stato 
r ippodromo, o fa\ ali frizza del pa- 
lazzo de Ct>aii o imperatori roma- 
ni, i cui vestigi si veggono appres- 
so la chiesa, siccome aU'ermatio gli 
archeologi. 
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La chiesa fu dedicala a s. Seba- 
stiano; pci'chè qui iu colle vergile 
battuto, o, Gome altii dicono, qui fu 
mettalo, ed uccìso colle fiieooe. Fu 
detta anche di s. Maria, e de* santi 
SebastuutOs e Zotico, o di s. Maria 
in Palla ra o Pallaria, ove fu una 
celebre abbazia, ed una delle venti 
privilegiate di Roma, il cui abbate 
assisteva il Papa quando celebrava 
solcuuemento. Alessandro 11 diede il 
monìstero ai benedettini di Monte 
Calino, pei' cui in seguito fu l'esi- 
denza dell'abbate del famoso moni- 
stero di tal nome, chiamato l'4S^ 
hate degli abbati. Nel monistero^ ai 
35 gennaio 1118, Iti eletto Ponte- 
fice Gelasio li, e non molto discoste 
si pretende che fossero le case dei 
Frangipani. 11 monistero chiamossi 
talora di s. Mai-ia in Pallara, e ta- 
lora di «. Sebastiano, o s. Bastiano, 
come lo nomina il Crescimbeni, JsL 
di j. Maria in Cosmedìn, di s. Bar 
stiano in Palladio, pag. Sq i ; laon- - 
de posda Ih detto volgarmente' s. 
BastianeUo, H monistero scoderà che 
siasi fondato ne' primi secoli del- 
l' Ordine benedettino, dappoiché, s. 
Bonifacio IV, che fu creato Ponte- 
fice Tanno G08, era stato monaco 
benedettino del monistero di s. Se- 
bastiano di fioma, cooie si legge iu 
Novaes, t. Il, p. 10. 

Nel 1274 nella chiesa eravi una 
oollegtata ; e nel 1624 fii restaura- 
ta da Urbano Vili, e da d. Taddeo 
Barberini suo nipote prefetto di 
Roma. Fu poi dedicata a s. Seba- 
stiano martire. U quadro dell'aitai^ 
rappresenta il martirio di s. Seba- 
stiano, e lo dipinse il Camassei di 
T»evai;na , c le ]>itlure a fresco |>er 
di fcojjia SI elidano del cav. Ga- 
gliardi; dictio 1 aitate SI vedeva una 
piccola tribuna antica, tutta dipinta 
con figm'e ài santi, dì maniera bar* 



/ 

Digitized by Go ^v,i'- 



38 CHI 

bara. À' 20 geanaio ivi si celebra 
la festa del santo titolare, il quale 
fu capitano della prima compagnia 
dei pretoriani sotto Diocleziano. 

Sa\ Sergio e Bacco, diaconia Cttr- 
dinalizia distrutta» 

Gli archeologi fm ono di parere 
che due fossero le auliche chiese, che 
in Roma vennei'o dedicate ai ss. Ser- 
gio e Bacco, nobili romani, e glo- 
i*iosi martiri. A concordare le opi- 
nioni, che mia Ibne presso la basi* 
lica vaticana, l'altra nel Foit» ro- 
mano, Insognerebbe ammettere quan- 
to suppongono alcuni, cioè die esi- 
stendo la chiesa pur dedicata a 
tali santi , presso il Valicano , fos- 
se demolita da s. leeone IV per 
ibrlificiuc la città Leonina, e in ve- 
ce cdiGcata l'alUa nel Foro roma- 
no, ti'n<;porlandovi la diaconia Cnr- 
diuali/ja. Certo è, che questa iilli- 
ina esistette sino a Pio IV, e, sic- 
come Tenne demolita, le rendite fu- 
rono convertite m un canonicato, 
ed applicate ad un altare dedicato 
ai ss. Sergio e Bacco nella Qdesa 
di s. Adriano (Vedi^^ come asseri- 
sce il Grimaldi , e come dicemmo 
meglio al citato articolo, dove inol* 
tre diccsi, che in essa vi fu già una 
collegiata. 

Riportando le notizie della dia- 
conia Cardinalizia, essa rimonta ad 
epoca BikSai antica, forse isliluita da 
s. Igino, die fu creato Papa Tanno 
154. Nel sinodo poi romano, che 
nel 49% celebrò Gelasio I, trovasi 
sottosci*itto il Cardinal diacono Gio- 
vanni. Al diacono regionario di que- 
sta diiesa, era assegnato il sccotì Ìo, 
e nono rione di Roma, per la distri- 
buzione delle limosine, e pel ricevi- 
mento delle ofìln t^! de' fedeli. Ab- 
biamo da Ana2>La>io Ribiiolecaiio, 
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che s. Gr^orlo 111, Pupa del 73 1, 
ingrandì b diìesa di questa diaeo* 
nia, e le assegnò le rendite; e die 
8. Leone III, creato nell'anno 79$» 
fece alla medesima moItU dooatiri , 
come altri poi ne fcK^, olti'c a di- 
versi miglioramenti, Benedetto III 
fiorito ncir85'T, e sembra che allo- 
ra avesse contiguo un monistero. 
Vittore ITI, eletto Papa nel 1086, 
era stato prima latto diacono Car- 
dinale de' ss. Sergio e Bacco, da s. 
Leone IV. Nel 1190 Clemente III 
creò Cardinale Giovanni Lotario 
Conti, e gli conferì questa diaconia, 
e nel 1198, divenne il magnammo 
Pontefice Innocenzo III. Di lui si 
ha una lettera dii*etta all'arciprete, 
e ai canonici della diaconia sotto il 
Campidoglio, ove fa menzione di sei 
canonici, a' quali donò la metà del- 
rai*co trionfale di Settimio nel foro 
romano. Inoltre Innocenzo IH ut- 
nò , e restaurò la chiesa , le fece 
dei donativi d' oro e di argento, 
fabbricandovi pure un portico soste- 
nuto da colonne^ con alcuni versi 
che riporta, trattando di questa dia^ 
conia, il Fiasca nella sua GeranMa 
CofdinaU'idtì. 

Sisto IV, nel i477j creò Cardi- 
nale prete di questa chiesa, Gabrie- 
le Rangoni , vescovo di Agria, il 
quale ne impedì la prossima rovina, 
e dai loiidamenti restaurò, come 
narra Oiiofrio Panvinio nella di lui 
vita. Senza dire di altri, aggiugne- 
remo, che Alessandro VI nel i5oS 
innabb al Cwdioalato, col titolo 
presbiterale di questa chiesa, forse 
divenuta titolo, Francesco Sprata, 
spagauoio, vescovo di Lione, che mo- 
rì in Roma nel seguente anno. Fi- 
nalmente per vecchieua la chiesa 
venne distrutta sotto Pio IV, creato 
nel 1 55r), e perchè in es^a venera- 
vansi i corpi de ss. Felici&ìiujo, ed 
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' iigapìto postivi da s. Leone IV, U 
quale ne avea pur fiitto parte alla 
diiesa de' Quattro Coi r^iati, in* 
tteme col corpo intatto di a. Viik- 

cemo martire, fui-ono i medesimi 
per ;tiitoi-i(.\ della visita apostolica 
eseguila (liil Cardinal Ascanio Cesa- 
ri ui, tiasicrili all'altare mn^porc del- 
la vicina chiesa di s. Maiia deiia 
Consolazione. 

In Roma mi aneom un'altra 
diiesa de' ss» Ser^ e Baoeo nel 
rione Monti, la quale essendo par^ 
roGcbìa in em de'poolotli, Urbano 
Vili trasferì essi e la paiToccbia a 
s. Francesco di Paola, diede la chie- 
sa ai monaci ruteni, a' quali il ni- 
pote del Papa, Cardinal Francesco 
Barberini , ristorò e ridusse la chie- 
sa secondo il rito gi'cco, e acqui- 
stò delle case pel mantenimento lo- 
ro, col fine in progresso di stabi- 
lirvi un collegio per la nazione ru* 
tena. Quindi nel 1741 fii rimoder* 
nata dairarcfaitetlo Fernvi, a spe* 
se dei divoti di un'unniagìne della 
b. Vergine, che si Tenera nell'alta*' 
re maggiore. Questa immagnie è co- 
pia di quella, che si Tenera in Zi- 
rowiclz nella Lituania, cui Clemente 
XI fere esporre nei detto luogo, 
e per detta immagine, d'allora in 
poi Ir chie^ piTse il nome anche 
di s, Alarla dtl Pascolo. 

St. Ssnato e Bacco, o Madonna 
del Paseoh d^mtem, tul riotte 
Monti, F, Gbibsa na'ss. Sbboio e 
Bacco, diaconia Gardinalisia di<> 
stratta. 

S, Sur ESTUO in Capite, titolo Car- 
dinalizio, in cura dille monache 
di f. Chiara, nei rione Trevi» 

Questa ehiesa fu eretta neìla val- 
le niai'/iu, cioè nel luogo più ba&M 
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del celd>re Campo Mano, sottopo- 
sta al colle dello allofa degli Orti»^ 
U, ed oggi monte PincMH ^ 8'^ ^tóst' 
mata òii ss. Dionisio, Silano, e 
Silvestro inter Hortos, per le ragto- 
ui, clic si di I-anno. Sulle rovine per- 
tanto di alcuiìl celebri edifizi roma- 
ni di Domiziano, si vuole che il 
i'ontefice s. Dionisio greco, eletto 
ncH'aoDO a6i, abbia fabbricato un 
monlslero eoU'oratorks sd»bcne altri 
attribuiscano cib al suo IvaleUo santo 
Stefiino, e vogliano che s. Dionisio 
già monaco nd detto mooisleR)^ a- 
sosio al pontificato,lo abbia ampliato, 
mentre r^avano gl'imperatori Valc- 
riano, e Gallieno. Il suo primo ti- 
lo!o fu de'w. Dionisio, RksIìco, ed 
J 'Itutcrio martiri j de' quali fa men- 
zione il bibliotecario Anastasio, cììia- 
mando col nome di ba^lica (juesla 
dtiesa, come una delle più celebri 
e Tencrabili di Roma, doviziosa di 
sagre reliquie. E siceome s. Paulo I 
dipoi qui &bbricb ima diiesa, e riedilì- 
oò il monistero in onore di Papa & Sil- 
Tcstro I; e, come meglio si dirà, oltre 
il di lui corpo vi ripose anche quel- 
lo del Pontefice s. Stefano 1 ; gli scrit- 
tori ecclesiastici chiamaixino la chiesa 
ora di s. Dionisio, ora di s. Silvc- 
sfro e di s. Stefano inter duos hortos, 
da quelli anicnis.simi che ivi erano, 
cioè dal colle degli orti summentova- 
to. Dal capo poi del santo precursore 
ohe nella medesima dhiesa si venera, 
fii detta in Capile^ prevalendo pei*cìò 
il titob di tf. SUvetlro in CapiU, 
o Silvestro in Campo Mano. 

Neiroratorio, o diiesa antica, per 
la venerazione che di essa ave vasi, 
fu posta la stazione, clic s. Grego- 
rio 1 confermò nel qtmrto i*iovedì 
di quaresima , la quale tullora vi 
si celebra, ed inoltre quei Pon- 
tefice vi recitò la nona omelia su- 
gli evanj^eli. Accauto a questo luo* 
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90 en k casa di certo Costanttiui, 
che molti Taglkiiio della fiiiniglia 
Orsini, dae fi^K del quale sedettero 
fittila cattedra apostolica, cioè Ste^ 
(ano II detto HI nel 752 ; e s. Pao- 
lo I che t^W <;Ticrf><;se nel ^^^7, Questo 
ultimo colla casa patei-na ingrandì il 
monistero che, come dicemmo, riedi- 
ficò, e dove forse era stato edu- 
cato , e di nuovo rifabbricò la 
ebiesa piii grande della preceden- 
te; quindi la doti» di copiose ren- 
dite, l'aflidò ai monaci greci per 
rufHziatura, H ripose i corpi dei 
ss. Pontefici Silvestro I, e Steftno 
I, e ad essi dedicò la chiesa e il 
monistero, che ricolmò di grazie, e 
favori, come si legge nella bolla di 
fondazione nei tomo I, p. i54 dei 
Bull. Rotti. 

iVeii anno 762 ai jc) giugno, s. 
Paolo I dal cimitero di Priscilla 
nella via Salara, fece quivi traspor- 
tare il detto corpo di s. Silvestro 
I. Non è vero che Sergio II collo- 
casse tal corpo nella diiesa dei ss. 
Silvestro c Martino ai Monti, come 
alcuni scrivono col p. Giacobbe nel- 
la sua Bìblioth. Pontìf. p. 21 3, nè 
donato da Stefano II detto III nel 
753 a 6. Anselmo primo abbate di 
Nonantola, come può v(?dersi nel- 
r Oldoino Aildit. ad Ciarr, tomo 
1, col. 2 25, e nel Giacchetti. La 
traslazione del corpo di s. Stefa- 
no I dal cimitero di Calisto, segui 
ai 17 agosto dell'anno 762. Di 
essa il Giacchetti riporta la bolla 
dt Paolo I, nella storia che scrìsse 
di questa chiesa. Bel corpo di s. 
Stefano 1, ottenuto poi per opera 
del conte Orazio Delci sanese nel- 
r anno i (i.S?. dalla ciltà di Tra- 
ni pt'r la chiesa (lelf Ordine eque- 
stre di s. Stefano in Pisa, e della 
sua testa (la quale con alcune altre 
reliquie fu acquislàia hì Coìitantiuo- 



CHI 

poli da Pietro Torregiani fiorénll- 
no neir anno 1 SSg, in oocasioDe che 

ivi furono venduti i sagii arredi 
della cappella di Costantino magno) 
ottenuta nel i683 dal gi*anduca dal 
regio spedale di Siena per la stessa 
chiesa di Pi'^a, ne tratta il GìizW 
nel suo Diano Sanese tomo II, j). 
I 1 , e tomo I p. 96, e 3 )2 In ai- 
ti e s. Paolo 1 vi ripose pure il coi^ 
po di Papa s. Melchiade, che prese 
dal cimitero di Calisto, dal quale 
anche fu levato e posto in questa 
chiesa quello di Papa 1. Antera. Il 
santo fisndatore determinò le sud- 
dette traslazioni in un sinodo di 
vescovi, che tenne nel Laterano, e 
r eseguì solennemente con pompa 
ecclesia.stica. Nel medesimo anno s. 
Paolo I celebrò in questo luogo un 
concilio, ed i prelati che v' inter- 
vennero, sottoscrissero la bolla iu 
&vore della chiesa e, monistero, co- 
me si legge negli Annali del Ba« 
ronio. Oltre a ciò quivi s. Paolo f 
pose nel mooistero i monaci gred 
dell'Ordine di s. Benedetto, o, come 
altri dicono, di s. Basilio, che fug- 
gendo dall'oriente le persecuzioni 
degli iconoclasti, vi portarono alcu- 
ne sapre immagini e reliqnn; itisi- 
celebrandovi i divini nllicii in 
rito greco. L'abbazi i divenne cosi 
illustre, che al suo abbate fu da- 
ta la prerogativa di es^re uno dei 
venti abbati privilegiati di Roma, 
i quali nelle funzioni solenni assi- 
stevano al trono del Papa. A questo 
abbate e monistero fu concesso il 
domìnio sulla colonna Antonina , 
dominio che confermò Agapito II 
eletto nel 94^, allorché approvò i 
beni e le possessioni che godeva- 
no. E notevole T iscrizione, che si 
legge sotto il portico della chiesa, 
la quale porta l'epoca del 1119, 
con cui si descrive T alto 4ell*abbala 
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per le censure ecclesiastiche da lui 
intimaCe contro coloro, ohe ardisse» 
ro impadroDirsi della colonna An- 
tonina, e delle oUatìoni, le quali si 
fikcerfnosiill'altare della vicina chie- 
sa di •. Andrea dtUa Colonna, per 
essere anch' esm soggetta al moni- 
siero . Spiegano alctmi che l' obla- 
zione era di qticiri, che volevano 
ascendere sulla sommità delia co- 
lonna. Di poi nel 19.8) Onorio IV, 
ad istanza del Cardinal Mascio, che 
divenne suo soooesiora col nome di 
Nicolò ly, oonoesse la chiesa e il 
monistero alle monache di s. Chia- 
ra, che colla regola di s. Francesco 
tuttora vi fioriscono; ed i monaci 
furono distribuiti nei vari monisterì 
di Roma, ed il loro abbate venne 
fatto superiore del monistero di s. 
Lorenzo fuori le mura. A queste 
monaclie il Cardinal Jncopo Coloti- 
na, porporato di ISicolò HI, rìfal> 
bricò magnìficamente il monistero, 
e donò il predio diiamato la Co- 
lonna. Tanto il monistero che la 
cfaiesa dalla nobilissima &miglia Co- 
lonna più Tolta finono beneficati, 
dappoiché generosamente vi operò 
molti abbeHim<?nti , e restauri, fa- 
cendovi esercì la re ogni più bella 
virtù la b. Margherita supcriora del 
monistero, dèlia stessa iaraigiia Co- 
lonna, ed ivi sepolta. 

Dipendenti e soggetti alla chiesa 
di s. Silvestro m C^j^, furono già la 
chiesa e il monistero di s.- Valentino 
fuori delia porta del popolo, presso 
ponte Molle, per cui il dì della fe- 
sta di s. Valentino martire celebra- 
vasi solennemente anco nella nostra 
chiesa, giacché sotto un suo aliare 
eravi un di lui braccio. La chiesa 
di s. Valentino nella via 1 i.munia, 
e presso il detto ponte, fu fabbri- 
cata sopra di un cimitero dai Pon<* 
tefìcc s. Giulio I del 336; «{uindi 
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dopo l'anno 64^ fu riedificata, e 
riccamente adoi*nata da Papa Teo- 
doro I. L' abbate di a. Valentino liì 
uno dei Tenti principali di Boma, 
che godevano la singolare prrroga* 
tiira di assistere il Romano P( ntetì- 
ce, quando celebrava nelle piincipali 
solennità. Nella vigna degli agftsli- 
niani, fuori della menzionata parte, 
nel iGq^ nel fare alcuni scavi si 
tiovarono manifèsti indizi dell esi- 
stenza deli aulica chiesa abbaziale di 
s. Valentino, i quali furono veduti» 
e registrati dal p. Agostino Lubìn, 
Abbatìar, ItaL brevi» notìHa. p. 
346. Della chiesa e del monistero 
di s. Valentino, si leggono erudite 
notizie, nel tomo III, p. 23 1 defili 
Atti (leWaccad. rom. d' Arfheolnspa, 
cioè neir il!iistrn7Ìnne , che fece il 
dotto canonico ' j- 11 1 si;'[ip(; Seltcìi', ^'>- 
pra un aulica isen/iouc e.si.stcnlc 
nella chiesa di s. Silvestro in Cìipi- 
ie, sotto il paiiotto dcH'allare di s. 
Dionisio, e già appartenente alla 
chiesa di t. Valentino. 

Per ciò che riguarda le siiccen- 
nale i*eliquie di questa chiesa, le due 
principali, come descrive il Piazza 
nel titittare di sì venerabile titolo , 
sono le scgtienti, che prova colla 
autorità di diversi scrittori. Lna è 
il santo volto, o effigie del ss, Sal- 
vatore, che il medesimo Gesù Cri* 
sto per mezso dell' apostolo s. Tad» 
deo mandò ad Ahagaro, re armeno di 
Sona, con una lettera che poi si con- 
servò in un al ritratto nella città di 
Edessa, per Tenerne il quale si parti 
da Roma s, Alessio vestito da pel- 
legrino. Il Petritti, nella Storia di 
Fakstrina, stampata in lloma nel 
I7r)?, dice a p. i^S', che le mo- 
nache di s. Cliiara, quivi collocate 
nel iiSS da Onorio iV, stavano a 
Galestrina, da dove seco recarono la 
immagine descritta. L'altra preziosa 
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reliquia è il capo di s. Gio. Battista, 
che n vuole periato pare da Edes» 
in Roma, dove eolla massima ve* 
nerazìone recavasi in processione 
da quattro arcivescovi. Ma siccome 
liei i.^ii sembrava al Papa Gio- 
vanni XX.m» che potes$ei*o involarlo 
ì fiorentini, non fu poi tato più Ìii 
procc'^siono, anco per consiglio dei 
Colonnesi bcncfatloi i della chiesa , 
}i€r cui si conserva tuttora assai 
gelosamente. Ne deye tacersi, che 
MarLiuo IV nel 1^83 fece a questo 
capo un nobile e rìooo tabernacolo 
di argento, nel cui piede cfavi uno 
smeraldo, die avea scolpita la nasata, 
le gesta, e la decollazione del santo 
precui^re, senza mentovare le altre 
pietre pretìose. Però il sagro capo 
ve Io ripose Bonifacio Vili, il qua- 
le concesse indulgenza a quelli, che 
recnr<m<$i a venerarlo. Racconta il 
jBaronio nel Martyrol. Roman, 29 
iing.^ clic Botiitìii^io Vlff pf>se sopra 
il tabernacolo un triregno, o tiara 
paj>ale. Quindi nel t527 nel tre- 
mendo saccheggio ddl' esercito di 
Borbone, alcune monadie salfarono 
sì venerabile capo, col poiTe la tiara 
sopra un'altra testa, che fil invo- 
lata dai soldati, alla rapacità dei 
quali pui*e sottrassero T immagine 
ile! SS. Salvatore proveniente an- 
ch'essa da Edessa, per accrescer- 
ne il culto alla quale, conces^eix) 
indulgenze ai fedeli, tanto Bonifacio 
Vili, che liooifucio IX, e Martino 
V, Colonna* 

L'Anastasio dice, die avanti que- 
sto mooistero nell* anno 799, mentre 
s. Leone Ili dal patriarchio latera- 
nense recavasi a s. Loren\M> in Lu- 
cina per la processione del giorno 
di s. Marco, fu iniquamente assa- 
lito da Pasquale, e Campolo, i quali 
«ilrasdnato ii l'oiifefioe in questa 
ciliegia, gii &ti-app<u-ouo gb occhi> c 
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la liugiia, che pQÌ prodigiosamente 
ricup^ per intercessione di s^ Pie- 
tro, la questa chiesa ndranno 858 
si celebrarono i sagrì oomizi, per 
reiezione di Pipa s. Nicolò I. In 
seguito Innocenzo UI dd 1 198 fisct 
riedificare la chiesa, e il campanile 
dall' architetto aretino Marchionne. 
Finalmente da Leone X, creato nel 
i5i3, fu la chiesa di s. Silvestro 
i/i Capite eretta ia titolo presbite- 
rale Cardinalizio. Non ebbe piitna 
questo OQorc, perchè anticamente i 
titoli istititìronsi nelle chiese dentro 
il recmto di JbHna, giacché la re- 
gione di Campo oVeasa trovavasi, 
fu nel terzo secolo racdliusa e com- 
presa nella città dall' imperatore Aih> 
reliaoo. Clemente Vili, per mezzo 
della sagra visita apostolica, ai 1 7 
novembre riconobbe autenti- 

ciie le sagre reliquie, e 1' identicità 
dei molti corpi santi, che. ivi si ve- 
nerano, per cui dtii lati dell' altare 
maggiore furono poste due au.ilo- 
ghe iscrisioni. La ricognizione poi 
fu es^uita da monAgnor Fabrhsio 
Mandbsio. A questo Pontefice si 
deve altresì la riedificasione della 
chiesa, che minacciava rovina, come 
a Francesi) Dietrich«ìlein vescovo di 
Olmutz, da lui creato Cardinale, si 
debbono molti abbellimenti. Le mo- 
nache coi disegni di Gio. Antonio 
de Rossi, nel declinare del se<x)Io 
XVII, ristovcU'oni) la chiesa, e la 
decorarono con marmi, pitture, c 
Stucchi; ma la facciata esterna fu 
compita nel 1703, mentre era ab- 
badessa Maria Arcangela Muti. Nd 
1700 fti arcato Pontefice Clemente 
XI, il quale era Cardinale prete di 
s« Silvestro in Capite. 

La facciata esterna é decorata da 
quattro statue di travertino, cioè di 
s Silvestro 1, di s. Francesco, di 
». Chiai a, e di &. l'Voncfóica, e da 
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lille medaglioni, in cui sonovì effi- 
giati il vàio Santa, ed il capo di 
8. Gio. Battista. Entrando per la 
porla di detta &cGÌataj trovasi un 

cortile, da dove si passa ad un por- 
tìclielto con suo prospetto, sotto cui 
è la porta, che introduce in cliicsa. 
L'interno è ben decorato: la gran 
▼olta fu dipinta dal iii andi, e quella 
della a ocera dal Roncalli e dai suoi 
disoepoK. Il battesiino di Costantino 
nella trìbiuw è del Gemignanì, e 
l'altare maggiore eoi dboiio fìi ar* 
cbitettato dal cav. Carlo Bainaldi. 
Questo ciborio ha un beli' ornamoi* 
to di quattro colonne di giallo an- 
tico scanalate, d'ordine corintio. 
Numcmse sono le sue cappelle , 
pregevoli pei loro dipinti. Oltre la 
stazione Vi si celebra la festa di s. 
Gio, Battista ai 24 giugno, quella 
della sua deooUaBone ai 39 agosto, 
e quella di s. Silvestro I ai 3 1 di- 
cembre, f^. Giovanni Gìaocbetli, 
Istoria della chiesa., e r no f listerò ili 
s. Silvestro in Capite ili Roma, ivi 
1639; non elle Giuseppe Carletti, 
Memorie istorico-cn lidie della chiesa 
c moiìislcro di s. Silvestro in Céh 
fiite di Roma, Roma 1795. 

Il contiguo monistero é uno dei 
pi il b^lli, e sontuosi di Roma, lu 
ogni quadrìennio, « nel dì delU 
festa della decollazione di s. Gio. 
Battista, il senato romano 6 in 
questa cfaì^a la pia oblazione di 
quatti^» torcie di cera, e di un ca- 
lice con paten» d'argento. 

Ss. Snr ESTRO e Mjbtino a' Mon." 
ti. V. Chiesa db' ss. Martivo e Siu 
VBST80 a'Monti« 

S, SitrssTBo ài Qtdrìnaìe, nei 
rione Trevi, de* signori delia 
Missiotie. Fedi. 
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S, StUBONB profifa, già titolo Cor" 
dinaUzio, nel rione Ponte. • 

Sulk piazza Lancellottì, presso il 
palazzo Ce":!, ora Pentini, è questa 
chiesa ah antico titolo Cardinalizio, 
e già cura parrocchiale. Dalle iscri- 
zioni sepolcrali, che riporta 1' Alve- 
ri, Roma in ogni staio parte secon- 
da pag. 93 e «egaenti, rilevasi che 
già esisteva nel pontificato di Urbe* 
no VI, giaocliè vi fu nel ]3.8o se* 
polto certo raagnifìoo Jacbdlus de 
Ursis, D'altronde se ne ignora la 
origine. Gli ultimi Cardinali titolari 
furono; Jacopo del Pozzo, fatto da 
Giulio HI nel i55r, che morì nel 
1 51)3, poco mancando che succedesse 
a Marcello li ; Virgilio Rosario fallo 
nel 1557 da Paolo IV, che lo 
dichiarò primo Cardinal vicario di 
Roma, e morì nel iSS^\ Fr. Felice 
Perelti, £ilto nel iSyo da s. Pio 
V, trasferito (piindi all'altro titolo 
di s. Girolamo degli Schiavoni, di- 
venendo nel i 585 glorioso Pontefice 
Sisto V. Questo Papa sopprrss»» il 
titolo, che trasferì alla chiciia tli s. 
Salvatore in Lauro, insieme col 
Carduial titolare Girolamo Lancel- 
lottì. Siooome per l' ingiuria de'tempi 
«tra in ìstato cadente, nel 16 to il 
Cardinal I^ancellotti la riiabbricb 
'dai fondamenti, e le fece diversi 
abbellimenti, anco in riguardo del- 
r allora regnante Paolo V, perchè 
era stata di lui parrocchia. Il Sa- 
limheni dipinse il quadro dell'alta- 
re maggiore, rapprescnlaule la Cir- 
concisione del Sij;noi e ; come del 
Sii! aceri i è quello dciia b. \ ci gaie, 
col l>ambino, e s. Anna. 

« 

S. StsTOi titolo Cardinalìzio^ in all' 
ra dei domenicani, nel rione 
Campitela. 
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Lungo la via Appia, pretto un 
tempio di Marte^ e 1* antica Pi- 
scina pubblica, in una casa della 
matrona iximana Tigride, fu eretta 
questa diiesa in onore del Pontefi- 
ce s. Sisto II, per cui fu cliianiala 
s. Sisto in Piscina, r tìtolo di Ti- 
ffide. La detta nobiiissirua matrona 
donò la casa e i suoi beni perchè 
si edificasse tal tempio in onore di 
Sisto II, perdbè quésti, a' 6 agosto 
deiranno i6i, paàsb da questo luo* 
go con due suoi diaocmi, i ss. Fdi* 
dsnino ed Aga^Hto,* e quattro sud* 
diaGoni, cioè Cxennaro, Magno^ la- 
nocenzo, e Stefano, per andare con 
essi al martirio fuori della porta 
Capena, ora di s. Sebastiano , seguiti 
dopo tre giorni dall'altro diacono 
8. Lorenzo. Poscia in questa chie- 
sa fu s. Sisto II sepolto, trasferitovi 
dal ci liniero di Pretestato; laonde 
in seguito il sito fu detto anco 
dmUrio di s. Sisto, non perdié vi 
lesse un cimitero, ma perchè coOp 
finava colle vaste catacombe di Ca- 
listo. In apjraso vi vennero ripo- 
sti anche i corpi de' ss. Anatolia, 
Calocero, Parlcnio, ed altii martìii. 

Di rjucsto titolo CardinalÌ7.io di 
Tigridc si (Il incnziune nel concilio 
celebrato nel 199» P^'^pa s. Sim- 
ili i cu nel Valicano, ove ititei veniie- 
i u due pi e li di esso, uno chiamalo 
Romano prete, T altro di Bedento 
arciprete, col qual titolo crasi pure 
sottoscritto nel precedente concilio 
celeinrato nel 494 ^ Crelasio I 
nel Laterano. Nel r^islro di san 
Gregorio I, viene nominato certo 
i?<7 del titolo di s, Sisto, lì Car- 
dinal titolare di questa chiesa fu 
destinato ad uilìziare in ogni gio- 
vedì nella patriarcale basilica di san 
Paolo, ed a celebrare suU' altare 
papale. Alcuni opinai uno, che la 
chiesa fosse eretta da s. SilTestro I, 
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cogli aiuti di Costantino imperato- 
re; certo è che t. Gr^orìo I per 

accr^cervi la venerazione, vi pose 
la stazione nel mercoledì dopo la 
lena domenica di quaresima, net 
qual giorno tuttoi^ si celebra. 

\ nolsi Hiolti c, <. liL' ijuivi tessero 
sepolti sette sanli PuuLclici, e ripo- 
sti sotto l'altare mai»|2;iorc, cioè Si- 
sto il, Felice, Zeiiriuo , Antero, 
Lucio, Luciano, e Solnro, come si 
legge da una iscriaone. Vero è pe- 
rò che per sicorezsa si crede fieno 
stati trasferiti altrove, ovvero quivi 
se ne venerino le i^liqute. Altri 
sono d'avviso, che siano santi ve^ 
scovi, meno s. Sisto li, giacché non 
si conosce alcun Papr^ col nonìc di 
Luciano, chiamandosi anlicauientc 
Pontefici anco i vescovi. Altri in li- 
ne avvertono, cbe venendo sepolti 
alcuni dei nominali Tapi nel dmi- 
terìo di Calisto, per la vicinanza, 
fii taloca confìiso con quello di & 
Sisto, come di sopra avvertimnu>. 

Boniftdo y fu creato Pontefice 
nel 6ig, mentre era Cardinale pre- 
te di s. Sisto; titolo che splendida- 
moite, nel 772, ristorò Adriano I, 
e quindi venne abbellito dal suo im- 
mediato successole s. Leone III, al 
quale si attribuisce la traslazione in 
questo luogo del corpo di s. Sislo 
IL Verso il 1200, Innocenzo III, 
magnificamente restaui'ò la chiesa, 
ed il suo successore Onorio HI, a- 
vendo approvato l'Ordine di s. Do- 
menico, diede a questo per prima 
chiesa cotesto titolo, fabbricandogli 
l'annesso conyento; luoghi santifi- 
cati dalla presenza di s. Domenico, 
il quale nella chiesa di s. Sisto isti- 
tuì la celebre divo/ioae del santis- 
simo Rosario, clic si propagò per 
tutto il cristianesimo. Onorio HI, 
vedendo die in Roma la disci- 
pUna c lo spirito delle monache 
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crasi i*a(fi etldnto, poiché se ne con- 
lavano apppnn quaranta, volle ri- 
durle tutte ili un monistero, afli- 
dandone T incarico a s. Domenico, 
e al Cardinal Nicolò de Romanìs. 
Il Papa diede al santo pe'suoi reli- 
giosi la ebtesa di s. Sabina, con 
parte del suo annesso palanco pei' 
oonvenlo, e stabilì la diiesa e il 
convento di s. Sisto per le raona- 
clic, die ivi riunite fecero la pro- 
fc>«ionc religiosa nelle mani Hi *^an 
Dcjini'iiico. Non mancarono (iillicoltà 
da superare, mas<?!me j^ti del- 
le monache dì &. Maria in Trasle- 
Tere, ossia di s. Maria in CappeU 
ìa, le quali ponedendo una mira- 
eolosa immagine della 6. Vergine, 
eui la tradìxione vuol dipiota da 
8. Luca, iu loio ooncesio portarla 
ndla chiesa di «. Sisto con .solenne 
processione, alla quale intervennero 
molli Cardinali, e i i-ellgiost dome- 
nicani. 

Ili progresso di tempo divenuto 
Papa s. Pio V, ^i'ix dell" Ordine di 

I lorncnico, coiiSKlerandù che l'a- 
rju malsana dei monistero di san 
Sisto pregiudicava alle monache, 
eresse loro al monte Magnanapofi 
^presso 11 Quirinale, un sontuoso mo- 
nistero, ed una magnifica diiesa, 
elle dedicò ai s<>. Domenico, e Sisto, 
ed ivi le fece trasferire, ritornando la 
chiesa di s. Sisto in possesso dei 
d^ìmenlcani, e fu nllora che venne 
cliiamat:i Sisto vcccìiio. La mira- 
rolo.s;i ininiagine della Madonna fu 
tiaslerita dalle monachile nella nuo- 
va chiesa, e di essa molto ed eru- 
ditamente scrìssero Francese^ Tor- 
rigio, e Fìoravante Martinelli. Nel 
1579 a s. Pio V successe Gregorio 
XIII, ch'era stato titolare di s. Si- 
sto sino dal i565, per cui nel crea- 
re a' 2 f^ugoo Cardinale il nipote 
Filippo Bonoompagni, glielo confe*. 
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ri, e perciò questi fu detto il C//r- 
diiuil di s. Sisto. Il medesimo Gre- 
gorìo XIU, ad evitare il distuibodie 
producevano agli ufBzì divini nel roen» 
dicare 1 poveri nelle dìiese^ assegnò 
loro per comune alutasione il mo» 
nislero di s. Sisto, nel quale furono 
pitioessiooalmente condotti nel i58f, 
dairamconfrateriiita della ss. Trini- 
tìi de' pellegrini ottocento jioveri ; 
ma siccome di mala voglia vi en- 
traroau, dolendosi dell'aria cattiva, 
presto ne uscirono. 

La chiesa fu prima, verso il 1488, 
rcstam-ata dal titolare Cardinal Pie- 
tro Ferrici spagnuolo ; dipoi il men- 
tovato Cardinal Filippo Boncompa- 
gni generosamente ne rinnovò la 
fiiociata estema con travertini, apren- 
dovi avanti una pazza; rifece il tet- 
to e il soffitto con beili iiita;:1i, or- 
nò le pareti, ed abbellì la U-ibuna 
con ì«;tucrlii dorati. 

IVci })onliIi«Uo di Paolo V, il 
p. Sei-alino 8icco, generale de' do- 
menicani, rifece il convento, ed ornò 
con diversi dipinti la diiesa. Àles> 
Sandro VII, nel i657 la diede per 
titolo al Cardinal Giulio Rospiglio- 
si, c^e meritamente, nel 1667, gli 
successe col nome di Clemente IX. 
I^el convento professò nel 1646, la 
regola religiosa Filippo Tommaso 
Oward inglese de' duchi di Nort- 
folch, il quale nel 1671 fu creato 
Cardinale da Clemente X, e dipoi 
comniiserando i domenicani iber- 
nesi esuli dall' Iiigiiiltcrra per la di- 
fesa del cattolicismo, quivi lì oolb- 
cò dando ad essi molti soccorsi. In 
questo pio uffizio gli successe il Car- 
dinal Tommaso Maria Ferrari, che pu- 
re avea appartenuto all' Ordine di s. 
Domenico. Clemente X, nel promo- 
vci-c al cardinalato il iTligioso do- 
menicano fi'. Vincenzo Maria Orsi- 
ni, nel 1672, gU diede il pi-csen- 
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te titolo , il qiial pei-sonaggio poi nel 
1724 divenne Papa Benedetto XIII, 
e insieitie beoefiittore del luogo, gìao 
chè non solo lalora . nel carnevalo 
vi passava alcuni giorni oetreKTci- 
lio dell' umiltà, e del l'orazione, ma 
col discf^o del Rau77.ini, operò del- 
le restaura7Ìoni, ed abbellimenti. 
La i'eiìta dei saulo titolare si celebra 
ai 6 agosto. 

JVell'iiiteino della chie<ta vi sono 
i depositi de' Cardinali Vincenzo 
Ludovico Gotti, Luigi Maria Luci- 
ni, e Giusc |>|). Agostino Oi«i, tutti 
e tre stati domenicani, e Cardimil^ 
preti di », Sisto, celebri per ìa loro 
dottrina, e per le opere loro. Per 
di fuori trovasi congiunta al conven- 
to una piccola cappella dedicati a 
8. Domi iiicd, ove alcune pirfnrc e 
delle isi 1 1 ioni rainmentatiu due in- 
signi inimcoli fatti dal santo, men- 
tre dimorava nel convento. Il chio- 
stro fu dipinto a fi-esoo da Andi-ca 
Casale scolare del Conca , ma una 
parte di esso é ridotto a cartiera 
della camera Apostolica, per la car* 
ta dei bollo, e di alti-i usi ; opificio 
che a' 17 agosto i835, fu onorato 
dalla piesenza del Papa regnan- 
te. 11 eli. cav. Ga«;pai*e Servi ar- 
chitetto scrisse : Della cartiera di s. 
SislOj iioma i837. ^' Girolamo 
Baldassini Memorie appartenenti al- 
ia stona, e al cuUo (iella Madon- 
na detta di s, Luca^ esistere ia ss» 
Domenico, e «Sufo, Jesi 1775. 

«y. Spini TO in Sassiay nel rionf Bor- 
go, deìT anispedale di s. Spinto. 
V» OsrBDAu DI s. Spirito in Sa» 

su, CD ABClOOaFRATEBmTA DI SAI! 

SpiftiTO IH Sassia. 

SFthtTO SdtfTO d^ Napoletani, nel 
none Ringoia, F* Napok.!. 
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Sé StàsisLAo de* Polacchi j nei rio" 
ne s. jingeh. V, PoboiiTA. 

S. Stefano del Carco ^ nel rione 
Pigna, de* monaci Silveslrini. V, 

SiLVESTRIJfl. 

S, Stefano dt Mori, nel rione 
Borgo j filiale della basilica va-> 
ticatta, con ospizio pegli Abissini, 

La cliiesa, ed ospizio di s. Stefano 
de' mori, degl' indiani, o d^li etiopi, 
ed alussiiii, come furono diiamati, eia 
del ca]^tolo di s. Pietro in Vaticano, e 
fii edificate presso questo basilica da a. 
Leone I del 44^* come là rileva éA 
privilegi, che godeva per essere stata 
una delle venti o ventidue abibaàe 
nnflche di Roam, e privilegiate, per- 
chè il loro ahbale assisteva il Som- 
mo Pontefice, allorquando celebrava 
solennemente. L'Alvcri dice, clic in 
questo luogo fu l'ospedale eretto da 
s. Gregorio I pegli orfani, diiamato 
or&ootrofio. Nel momsteni^ ch'era 
uno de'ipiattro presso la baàKca 
vaticana, eranvi de* monaci benedet* 
tini, di cui, come scrìve Onofirio 
Fànvinio, fu nM)atc Pasquale ronta» 
no, figlio di M is^imo Bonoso , che 
ai 2 > gennaio 817 divenne Papa 
col nome (li Pasquale 1, e che la 
Chiesa venera j>i i- santo. P^. su f|iic- 
sto monistero 1 compilatori del Bol- 
lano FaUcano, nel tomo I, p. 29. 
Poscia la chiesa e 11 monislero fii« 
rono dati al capitolo di s. Pietro, co* 
me provasi da una cqnoessione di s. 
Leone IX del 1049 indiriz- 
zata, sotto il nome de' canonici del 
monistero di s. Stefano. Da ciò si 
raccoglie, come dice il Pancii oli net 
Trmri nasco^fr, che per seicento an- 
ni abitarono uci monistero i mo- 
naci' dell' Oi'dine di s. Benedeltoi 
poicliè tu ali auni appunto corsero 
da s. Leone I, a s. Leone IX. Che 
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i monaci erano addetti ali* uffiiin- 
tura dcUa baùiica di s* Pìetio, con 

altre nozioni ad essi rignatdanli, il 
dicemmo alTartirolo Chiksa Di SAN 
Pietro l\ Vaticano, f edi. 

Questa chiesa prese il nome di 
a. Stefano de' Movi, o degli Abis*- 
mni, allorcbè il Pontefice Paolo IV 
del x555 la diede. In uno alla con- 
tigua casa, ad alcuni mori del pae- 
se detto del I^ ele Janni, e diìa- 
mati indiani, Tuttavolta CaHo Bar- 
tolomeo Piazza, nelle sue (^tere jne 
di Roma, parlando a pag. r73 e 
seg. dvlC ospedale defili india ni j ca- 
verò abissiid a s. ^^ietrOj dice che 
Clemente A^II, nel i52 5, diede la 
(illesa e ro.spÌ2ÌQ a detta nazione. 
Laonde Paolo lY avrà conferinata 
la conoesnone, e ne sarà stato lie- 
nemeiito, come lo Sa Gregorio XIII, 
che dal palano apostolico assegnò 
air ospizio quotidiane somministra- 
ùonij omnc lessi nei ruoli dei pa- 
lazzi apostolici. Non si dee tacere, 
esservi chi sostiene, che Alessandro 
III piLs.st; in Pioma un ospizio agli 
abjvsiiìi , sotto la cura de' monaci 
copti. Abissimia. Anche TAlvcri 
Yuole che Eugenio IV, nel i439i 
abbia confatnato egli alùssini Tospì- 
fio ad essi concesso da Alessandi'o 
Illj il quale fu eletto Papa nel t iSg. 

I diversi tentativi fatti successi* 
vamente dalla santa Sede per con- 
vei'tire alla fede cattolica gli abi- 
tanti dcirAhissinta, furono soggetti 

. a fiere persecuzioni, come si ptiò 
vedere ne! viaggio che fece Salt, e 
poi stampato nel 1808. Assunto al 
pontificato Clemente XI, e vedendo 
che la chiesa e l'ospizio di s. Sle- 
fiino prutomartìiie presso la basilica 

• vaticana era disestato nelle rendile, 
e che non venivano dairEtiopia né 
abissini, né copti, volle prenderne 
provvidenta , pei'cbè giuogeodone 
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qualcuno in Roma, ivi fosse chi ne 
prendesse curo, e diede la chiesa in 
cappellania al suo familiare d. Sil- 
vcrio Campana, beneficialo di s. Pie- 
tro col titolo di rettore, locchè con- 
fermò con breve de' 10 ottobn? 
170*5. Ma già la caia contigua era- 
si rìtàhbricata per ordine del Papa, 
il quale si recò a visitai-la, come' 
già ndl'aono precedente erano giunti 
in Roma quattro morì, i quali erano 
stati ordinali sacerdoti ai 20 aprile^ 
In seguito Benedetto XIU^ con bi^e- 
ve de' 3i agosto 1754, dlchifìrò 
c/)ndiutore al Campana nell' uflizio 
di rettol e dell' ospizio, e di supe- 
lioi'c della chiesa con folura suc- 
cessione, Marc Antonio Ausidei, no- 
bile perugino arcivescovo di Damia- 
la, ed assessore del s. Offixio» che 
poi nel 1728 creò Cardinale. ^ 

Nel pontificalo di Clemente XII 
si recarono a Roma alcuni monaci 
abissini di s* Antonio, i quali poi vi 
rimasero sino a quello di Pio VI. 
Ad essi coH'autorità della costi tu/io- 
ne Alias posiquam de' i5 gennaio 
1731, Clemente XII accordò la 
chiesa di s. Stefano de' Mori col- 
l' annesso ospizio , e giardino. Que- 
sta conoessìotte venne fatta a se- 
conda di quella di Paolo 111 , 
che fii r immediato successore di 
Clemente VII,' ed espressamente 
si dichiai-ò essere in favore dei mo- 
naci di s. Antonio Abbate (Vedi), 
di nazione abissini , etiopi , copti , 
o egiziani, coi patto di celebrare 
le feste tli s. Stelano protomar- 
tire ai 26 dicembre , e di s. Sil- 
verio I^apa ai 10 giugno , secondo 
la pia disposidone del definito ret- 
tore Campana, in onore del santo 
titolare della chiesa, e di quello 
del suo nome, Assoggettando gl'in- 
dividui della mentovata nazione al- 
la sagra oongi-egaiione Cardioiilizia 
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di Piropaganda, ed al suo Cardinal' 
prefetto gmrale pm tempore» ludi 
sotto Pio Vn, e nel i8o4, d. Gior- 
gio Galnbadda abissinio, ispinito dal- 
la divina Provvidenza, fuggì dall'B- 
tiopia per nbiui*are gli errori, e por- 
tatosi in Roma nel 1807 , fu dal 
lodato Pontelice fótte istruire nei 
dogmi ortodossi di nostra santa i*c- 
ligionc, e poscia lo dichiarò rettore 
della chiesa ed ospizio della sim 
nazione, cioè della chiesa e casa di 
8. Stefiino de' Mori, carica die tut* 
fora esercila con pio zelo. Nel n.* 68 
del Diario di Roma del i84t si 
legge ciò clic spetta ai tre deputati 
abissini mori, e loro seguito com* 
posto (li vari dottori, sacerdoti, e 
monaci etiopi, inviati dal Degesma- 
clio Ubl>è signore del Tigre al re- 
gnante Pontefice, qual deputazione 
dei tre regni cristiani del Tigre , 
deir Amara, e di Schoa nell'Abissi- 
nia, cui feceiio da inter^mtì il po- 
liglotto dottissimo Cardinal Giù* 
seppe Mezsofanti, d. GÌo. de Già- 
oobis della congregasione della mis- 
sione, e prefetto Apostolico del- 
la missione di Abissinia, nonché 
del suddetto d. Giorgio Galabadda. 
Ivi ancora riportasi con qual beni- 
gni ti il Papa Gregorio XVI li ri- 
ccv€ase ai 17 agosto i84t nel pa- 
lazzo Quirinale, c si parla anche 
dell'oSèrta a lui fatta dagli abissini 
dell' incenio delie br parti, insieme 
ad alcuni vari uccelli di Etiopia, 
come dioesi che cinque di detti abis- 
sini rimasero in Roma per alunni 
net collegio Urbano di Propaganda 
fide. 

La chiesa di s. Stefano de' Mori , 

dir, come dicemmo, ripete la sua 
Uligine da s. Leone I, in diversi 
tcjiipi fu ristorata, massime da A- 
driano I, da Sisto IV, da Gregorio 
XllI, e da Gleiucule XI, ha nci- 
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Taltara maggbre un buon quadro 
d'incerto autore, rappresentante a. 

Stefano lapidato, c nell'altare a de- 
stra vedesi un dipinto dei Puccini, 
esprimente s. Silverio Papa; altare, 
che fu eretto dalla pietà del {sun- 
nominato rettore Campana, come 
afferma il Piazza nel suo Efnerolo- 
gio di lìonin, a pnji^. /\.io^ parlan- 
do della ie>la di deLLo sauto, uulla 
quale, e iu quella di s. Stefàpo il 
capitolo vaticano si reca ad uffisia- 
re la ehiesa. l'Aiverì, Roma in 
cgm stato, a pag. a 19 e aao, ove^ 
trattando di questa chiesa, riporta 
le iscrizioni nectti lo gidie degli etio- 
pi ivi sq)olti. 

S. Stepavo Rotondo, tìtolo Cardi- 
nalizio, in cura de Gesuiti, si- 
tuato sul monte Celio, nei rione 
RIoiiù. 

Sttik vetta del monte Celio, ooà 
chiamato da Celio Vibenna capita- 
no toscano, die portatosi a soccor- 
vevt Romolo, o aitilo di Koma, 
ivi si fermò ad abitare, è posta la 
chiesa di s. Ste&no Rotondo, così 
chiamata dalla sua forma circolare, 
mentre prima si disse ancora dal 
monte, s. Stefano al Celio. JNè de- 
ve occultarsi, che fu detto pure s. 
Stefano ìiclQuerquctidattu iii Ctle» 
rina, dalla copia delle quercie, che 
ivi erano, e da una fiimiglia, o con- 
tiada, che si nominava Cderìnat 
giao^ abbiamo certo SleGino Car- 
dinale titolare di s. Stefaao in Ce- 
lerina. Non sono d'accordo gli au- 
tori se fosse un teinpio antico sa- 
cro al dio Fauno. Si sa per altro, 
che era tempio de' gentili, tpjando 
il Pontelice s. Simplicio del 4^7 Io 
dedicò al protomui'lire s. Stefano, 
riducendolo al rei ili \ o uso. Già era 
Ululo Caidiuaiinu (^uaudu ucl 
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g. Simmaco oiftebrò un concilio, dap* 
poiché \i si sottosciisse un Marcel- 
lo prete del titolo di s. Stefano nel 
monte Celio; titolo che poscia con- 
fei'ntò Gregorio I, in luogo del- 
la ciiiesa di s. Ciescenziana. Vi 
pose quest' ullioio Pontelìce la «Ia- 
sione nel yeiieidi avanti la do- 
menica delle palme, ed ai a6 di» 
cemlire, festa M tanto, le quali og-> 
gidi si oeldirono ancora. Il mede- 
simo s. Gregoiìo I in questa chiesa 
pronuDub al popolo rooia&o l'o» 
inelia IV suirevangelo di S. Mat- 
teo. U Cardinal titolare doveva ce- 
lebrare ogni giovedì sali' aitai'C pa- 
pale dellti patiiaicale basilica di s. 
Lorenzo luori le mura, (acendovi il 
servizio ebdomadario. 

Giù i Pontefici s. Giovanni I, 
del 524, ed il suo Immediato sue- 
oeMore s. Felice HI detto IV, n 
avevano fiitto eseguire alcuni mu- 
saici, masNme nella tribuna, di che 
(ù menzione il Gruferò con due 
iscmiooi, cui riporta alla p. 1 164 
ai numeri 17 e 20. Di poi Papa 
Teodoro del 64^, dall'arenario della 
via Nomentana, prese i corpi de' ss. 
martiri Primo e Felicìauo, ripo- 
ueuduli ia questa chie^, alla quale 
oiFri molti doni. Ci avverte il Piaz- 
za, Geranhia pag. 534» che Sei^gìo 
II, Papa dell' 844, concesie ad £- 
femberto, uomo illostre, il ooipo dì 
un s. Primo^ e le reliquie d'un s. 
Feliciano, venendo depositate nella 
villa Lege della diocesi di Milano. 
Su questo punto va letta la Notizia 
islonca del tnardiio de ss. cittadi" 
Ili romani l'niito r Feliciano , e del- 
Li lui-sluziOiii', t/V invenzione df' lo- 
to corpi ncllii cìiit'ua ili s. Sudano 
Rotondo ìlei monde Celio, Roma 
1736. In questo libro evrì una bre- 
ve notisia su questo antico tempio. 
In appretto Adriano I> nd 773» 
VOI. sin. 
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restaurò ed abbellì la chiesa. Que- 
sta ili data in titolo nel concilio di 
Clermottt al b. Martino Cibo, ci- 

sterciense, amico di s. Bernai-do, 
quaiulo nel ii3o Innocenzo li lo 
ci'cò Cardinale. Quindi nel iigti 
Celestino ìli conferì il medesimo 
titolo al Cardinal Giovanni di Sa- 
lerno, che in sua morte dieci Car- 
dinali elessero Papa; ma tentoido 
l'eletto di uno scisma, pronlamenle 
rinunciò, ftoendovi sostituire Inno- 
censo III. Alcuni rùfionot che que- 
st' ultimo Pipa sia stato benemeiito 
della chiesa, per le riparazioni che vi 
fece eseguire. 

Minacciando la appresso la chie- 
sa mina , Nicolò V accoi se solle- 
cito a ristorarli sino dai fonda- 
menti. U glonoso di lui nome fu 
posto nel fl*ontespizio dcUa laoeiap 
ta esteriore ooUa data del i4S3« 
Poscia, nell'anno i455, Nicolò V toU 
se la collegiata de' canonici, die si* 
no allora uflBsìavano la chiem, ed 
in vece vi pose dodici frati romiti 
di s. Paolo primo eremita. Pio II, ' 
nel i458, creò Cardinale prete di 
s. Stefano Alessandro Oliva, agosti- 
niano di Sassolermto, celebre pe* suoi 
grandi meriti. Questo titolare fu be- 
nefico della sua chiesa, coU'al^ieUi ria. 
In acuito venne pure, nel 14^8» 
ristorata da Innooenxo VIII* Ma 
verso l'anno 1 549, avendo nmahato 
Paolo III al Cardinalato Giannange- 

10 de' Medici, che poi consegui il 
presente titpló^ da esso nel i 
ascese alla veneranda catteilrn di s. 
Pietro col nome di Pio IV. Aven- 
do poi il suo pi-edecessore (.iidio 
HI, per opera di s. Ignazio, dato 
principio al collegio gerraanico-un- 
garico, sotto la direzione de' gesuiti, 

11 successore Git^rio XIII lo sta- 
faiPi, e fra le copiose entrate che gli 
assqgnò^ gli diede in un alla chiem. 
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quelle godute dai religiosi quivi di- 
moranti, i quali erano andati iti de- 
cadenza, e perciò da lui tolti, come 
rilevasi dalla bolla /iposiolici mu- 
ncrìs sollicitudo , data kal. mar- 
iu anno iSyS. 1 gesuiti, olti'e- 
chd &m rifiorire U divin cul- 
to, l'abbellirono e decorarono con 
ìstupende pitture a fiasco, di cui 
poi fitremo parola. Di questa chiesa 
' fu mollo divoto s. Filippo fferi, e vi 
conduce va nel giovedì di carnevale 
molto popolo a ricevervi la s. comu- 
nione, oltre la visita delle sette chiese. 

Il Crescimbeni nella sua emdita 
Istoria della cìàesa di s. Giovane 
ìli avanti porta latuui, a pag- it*7 
e seguenti, riporta preziose notizie 
della oUesa di s. Sle&no al monte 
Celio, che alcuni diiamarono «Sfe- 
fano in capo étAJnca. Tra le al- 
tre cose l'acconta, che la chiesa di 
fi. Stefano apparteneva alla detta 
chiesa di s. Giovanni, la quale fu 
data da Lucio II con tutte le sue 
pertinente alla ha-^ilica lateranense, 
locchè confermò Onorio IIF, coiu- 
presiivi la chiesa di s. Sletàno, in- 
sieme ad altri Papi. Quindi ripoi U 
i dtvem accordi ^tti dal capitolo 
lateranense coi fi'ati di s. Paolo pri^ 
ino ereoiita, a cagione dei reclami 
dal piìmo avantati ai secondi, dopo 
die a loro Nicolò Y avea concesso 
la chiesa, e i beni. Dopo molte vi« 
ccnde da ambedue le parti si con- 
chiuse col patto di restituire s'i i 
beni che la chiesa al c:i|iìtolo, fj^an- 
do i frati per quahiu(-|ne ragione 
l'avessero lasciata. Essentlo il capi- 
tolo ricorso dopo la murLe di Gre- 
gorio XI li al successore Sisto V, 
per essere reintegi^to ne' suoi di- 
i^itti, nulla potè ottenere^ e il CbA 
h^o gennanico-ungarico (f^edt), go- 
vernato dai gesuiti, ne rimase pa- 
dfìfio poasessore» come lo è tuttora. 
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Sorprendente, e meraviglioso C* 
r elfelto che si prova entt-iiTiìo iu 
questo tempio , dappoiché rotonda 
n'è la forma con una nave circo- 
lare sorretta da cinquantotto co- 
lonne di granito, e sei di marmo 
bianco, tutte d'ordini dìflèrentl. An- 
ticamente essa aveva un altro por* 
tioo pih vasto all'intorno sostenuto 
pure da colonne; ma fficolb V re- 
strinse il suo circuito , e chiuse nel 
muro il primo ordine di colonne, 
che restava più in fuori, in modo 
per altro, che alcune ancora se ne 
vedono scoperte. Le due colonne del 
centro, che reggono la cupola, sono 
d'ordine corintio ^ il dtamcti'o della 
chiesa è di cento novantotto piedi. 
Nelle pareti della nave drcolar^ Ni- 
cola Pomarando con bravui^a e di- 
ligewn dipinse le trentadue storie 
de' santi martiri principiando dagli 
Innocenti; ma i paesi e le prospet- 
tive furono eseguite da Matteo da 
Siena. Antonio Tempesta dipinse i 
martini de' ss. Primo e Fcliciano 
nella loro eappella, e di fuori la 
slrapje de»i huiocenti , e la "Vergine 
Addulorata. iNel i58 ) riprodusse tali 
pitture in rame Gio. Battista de 
Cavalieri, come pota il Crescinibenì 
a pag. 189. Il quadro della ss. An- 
nunziata nel^ suo altare è opera del 
gesuita p. Possi. Nel centro sopra 
l'altare, e sotto la cupola si alza.ua 
artificioso tabernacolo, il quale con 
bizzai'ro disegno fu lavorato da un 
fornaio svL'dese, che il donò al COl* 
legio germanico- ungarico. 

Presso la chiesa anticamente fu 
il celebre monistero di s. Erasmo, 
di cui ancora si vigono ì vesti- 
gi, il quale fa. uno de' piik an* 
ticlii e primari di Boma, e venne 
fondato, secondo alcuni, dallo stesso 
s. Benedetto. Risplendetle per la re* 
gelare discipluia, pei monaci che ù 
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fioiMrono, ano de' quali fu Adeoda- 
to , o Doodnto , OTTCPO Deusrledit, 
che, nel 6i5, fu creato sommo Pon* 
tefìce. In questo raonisteit», e pres» 
so la chiesa di s. Stefano, dopo la 
morte di Giovanni V, avvenuta nel 
primo agosto de! nell'elezione 
del successore nacque grave conle- 
sa, perchè il popolo e.<^ndosi divì- 
so daii'eseidto dell' esarca di Ra- 
▼enna , che Toleva in essa introdur* 
qu^to fiioeva tumulto presso la 
chiesa, e il popolo col clero roma- 
no eran' ritirato in s. Giovanni in 
Laterano, per cui insorti gli antipapi 
Pietro e Teodoro, posola composti 
gli animi, concordemente elessero 
Cenone per Papa. Finalmente nel 
raonistero di s. Erasmo, dalla chie- 
sa di s. Silvestro in CapitCy nel 
799, i ribelli Pasquale, e Cnmpolo 
fecero trasportare, e strettamente 
rinchiudere s. Leone IH, da loro 
orrendamente mutilato, donde fu li- 
berato da Albino suo cameriere, ed 
àccompnjpiato al Vaticano. 

Sulla chiesa di s Stefano Roton- 
do possono principalmente veder- 
si , Descrizione di Roma antica 
e madama y dedicata al Cardinal 
Valenti tom. II pag. 4'4i ^ seguen- 
ti; Le antìddtà della città di Ho- 
ma per Lucio Mauro stampate in 
Venezia nel iSSS a^'pag. 4^; Bo<i 
ma vetus eireeen<!, anctore Alexan- 
dro Donato, a p. e V HisiO' 

ria coUcgii Germanici et Ungarici^ 
auctore p. Coidara soc. Jesu. 

Ss. Sudario de* Savo/ardì, nel rio- 
ne s. Eustachio^ chiesa delV Ar- 
ciconfratemita del Ss. Sudario 
{Fedi), fabhincata nel r6o5 con 
disegno di Carlo Rainaldi, e ri- 
storata nel secolo decorso. 

S. StfSÀttitA, tiÈolo Cardinalizio, in 
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cum delle monache cisterdensi, 
nd rione Tmn\ 

Questa chiesa fìi detta anticamen- 
te de s<^. Gnhìfìo e Sitsanna, ad 
duas Dcntios, agli orti Sallustiani , 
nell'alta Semita del Quirinale ^ vi- 
cino al vico di Maraurro , fabbro 
die, secondo gli ordini di ÌN'uma, la- 
vorai i famosi scudi Aocillj. Viene 
chiamata dagli scrittori ecclesiastici 
adduas DomoSj peraìiè iri fmxmo 
le case di s. Gabino padre dì s» Su- 
sanna, e del Pontefice 9. Cajo, elet- 
to nel 283, ambedue convertite in 
chiese, od oratori. In questo luogo , 
per la sua eminenza ed nnienìtà , 
già chiamato alta Semittt, sul dor- 
so del Quirinale, furono il tempio di 
Quirino, la casa di Pomponio At- 
tico, ed i fiimigerati orti Sallustìa^ 
ni, col superbo palazzo, oltre di* 
-versi altri templi ed edifici. F, Cm» 
SA m s. Guo. 

Vuoisi pertanto, che Papa s. Cajo 
erigesse in cbiesn h casa del fratello 
Gabino, e della nipote Susanna vergi- 
ne dopo il suo martirio pur ivi soA 
ferto, e celebrasse nella medesima 
più volte la messa ad onore di lei. 
Altri credono^ che a s. Leone 1 deb- 
ba attribuirsi la dedicarione della 
diicsa da lui restaurata, o forse da 
oratorio ridotta a chiesa, recitando- 
vi un sermone In onore di s. Felici- 
ta, e de* sette martìri suoi figli. Cer- 
to è, che nel concilio celebrato nel 
Laterano, dal Pontefice s. Simma- 
co, nel 499» ^* sottoscrissero A- 
sello, ed Agatqne, preti del titolo 
de' ss. Gabino e Susanna ; come s. 
Gregorio I nomina nel suo registro 
un tal Rustico^ prpte del titolo di 
s. Susanna. Posda al suo Cardinal 
titolare fu data la prerogativa del 
servigio ebdomadario nella patriarca- 
le basilica dì s. Paolo, dovendo ce* 
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Idmue sull'altare pontificio in tigni 
nbbatOu Ha tempo sntìchissimo qui- 
vi, come nella diiesa di & Cajo, si 
celebra la stazione nel sabbato dopo 
la teiTa domenica di quaresima. 

S. Leone II dichiarò prete Car- 
dinule di s. Sus^innri s. Sergio I, 
che fu creato l^a^>a nel G87. Adira- 
no I rifece il tetto deUa chiesa; e 
rìDimediato suo soooessore s. Leo- 
ne III, nel 795, quando td eletto^ 
tiovavasi prete Cardinale di questo 
titolo. Secondo l'annalista Baranìo^ 
quivi egli volle essere oonsagnito 
Papa; indi la rifabbricò quasi tut- 
ta, vi pose il baUisterio , T abbellì 
iaceudovi esecrili re nella tiibuna la 
inimaginc di Carlo Magno in aiuto 
inilitai*e, e l'aniochi del corpo di s. 
Felicita martire, che fu preso dal 
cimitero detto di «. Felicita nella 
via Salare, donde era stato trasferì* 
lo in questa sua chiesa anche quel- 
lo di s. Susanna. In essa riposano 
pure il corpo del di lei padi'e san 
Gabino, e neHaltai^ di s. Lorenzo 
la metà di quelli de' &s. martiri Ge- 
ueiiio, ed Eleulerio : vi è pure un 
osso ilei profeta Michea, che pre- 
disse il nascimento - del Eeden toi-e, 
e tì sono altre reliquie. Anastano 
biblioteGario nella vita di s. Leone 
Ilf, naira la sua magnificenza irei^ 
so questa chiesa, e fa la descrisio- 
ne de*don:ihvÌ, cioè di tixì gabate, 
o lamjyadi d'oro di cinque libbre e 
mezzo; di due croci tì'oro ornate di 
gemme, del peso di quindici libbre; 
di due verghe d'argento; tli tre 
immagini di tal metallo di treuta- 
<Nnque fib|>re; ddl'allare per la eon- 
finsìooe di argenlo del peso ài cen- 
toti« libbre ; di otto colonne d'ar» 
gento, con due archi, ed una cvocb 
simile ; di due vesti di lama di ar- 
gento, chiamate garaadic; piìi un'al- 
tea a*oce di ar|$ento, un canestro^ 



una oorona grande con dodici del- 
fini, altra croce^ de'^i colatorii, 
due altre lampade con grifi dorali, 
due corone con diecioUo deliìaiy 
tutto di argento. 

Nel II 44 Lucio II conferì que- 
sto titolo al Caixlìnal Gczo. Aitie ri- 
paruziuiii a questa chiesa, che fu chia- 
mata anche basilica, e fino agli ulti- 
mi tempi fii pure parrocchia, non 
si trovano sino a Nicolò V, Parcntu^- 
celli, che successe nel i447 
genio IV, il quale l'avea fatto Car- 
dinale prete di s. Susanna. Dipoi 
Sisto IV, nel 14?'^. l'abbellì, e vi 
fece alcuni ristami. Ma al Cardinal 
Girolamo Rusticucd litolare di santa 
Susanna, per beneficenza di s. Pio 
V si devono la riedificaiiono deUa 
due», i maggiori suoi ornati, e la 
eresione deUa fiuxiata estema di 
travertini, con architettura dì Carlo 
Madeino, il soffitto dorato, le pit- 
tore nelle pareti, oltre il totale suo 
ingrandimento. Adornò ancora con 
marmi, e dipinti il sotterraneo della 
confe&iionc, e la tribuna^ mentre per 
l'amore che portò a questa eli lesa, se- 
condo 1 uso antico, voile chiamarsi il 
Cardinal di s. Susanna, e la ritenne 
in commenda quando passò al tito- 
lo di s. Maria in Trastevere, ed ai 
/vescovati suburbicarii. 

Contemporaneamente imitati'ice in 
parte del Caixiinal Rusticucà fu d. 
Camilla Peretti sorella di Sisto V, 
la quale fabbricò con belli marmi 
la cappella di s. Lorenzo, fiicendovi 
dipingere il suo martirio da Battista 
i'u^zo di Vaisoldo, e da\ Nebbia ; e 
le geste de'ss. Genesio, ed Eleuterìo, 
che nella metà dei loro corfn avea 
dal Pontefice fratelb ottenuti dal- 
la chiesa di s. Giovanni della Pi- 
gna. Quindi stabili un legato, per 
dotare, nel giorno di s. Susanna, no- 
ve zitelle^ alle quali assegnò dnquan» 
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ti scudi per cadauna, doe nel di 
della ina festa agU ii agosto, nel 
qual giorno il senato romano Tiene 
à &re rufierla di un caKce d'ar- 
gento e f!i torde di cera in ogni 
quadriennio, hà medesima pia da* 
ma eresse un monìstero di mona- 
che presso la cliicsa de* ss. Vito e 
Modesto, donde poi furono da Si- 
sto V tj-asfei ite a questa chiesa di 
s. Susanna, aiutata <la Pietro Ful- 
vio, nel modo che si descrive al- 

l'ai'ticolo ClSTBBCIBlfSt MONACHE, CSSCU- 

do appunto tali quelle, che -tuttora 
sono nell'annesso monìstero, e sog- 
gette al Cardinal prolettore. 

Paolo Y ingrandì e riedificb il mo- 
lustero, il cui coro interno di noce in« 
t^liata è forse il pih bello, che sia in 
Roma. Entro l'ameno e vasto giar- 
dino delle monache , si vede una 
cistema, il cui architrave, e pilastri 
sono disci^iio p lavoro di Michelan- 
gelo Buona rroli. Da ultimo onorò 
questo titolo il Cardinale Lorenzo 
Corsini, cui lo diede Clemente XI, 
nel 1705, giacché nel 1780 fti su- 
blimato al triregno, ed assunse il 
nome di Clemente XII. L'interno 
della chiesa ha una sola nave, il 
CUI pavimento tuttora conserva al- 
cuna traccia dell'antico. Ricco è il 
sofiillo d'intagli, e dorature, avente 
le pareli ornate di pitture esprimen- 
ti le storie della casta vSusaiiiia ebrea, 
eseguite a fi esco da Balda^siu e Cro- 
ce; ma le prospettive di tali dipin- 
ti sono del p. Zoccolino teatino, 
come le statue di stocco, che le 
fi'ammezuino, sono del Valsoldo. Dal- 
la tribuna sì scende per una scala 
a due bracù alb confessione, la qua- 
le occupa un vasto ^zio sottenti- 
neo, e vi si venerano i corpi di s. 
Felicita, e le reliquie de' suoi tigli 
luarliri. Il quadro poi dell'altare 
maggiora . rappresenta s. Susanna 
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morta, opera del siciliano Laureti: 
le pitture delta tribuna, e l' assun- 
zione della b. Vetrine, sono del pen- 
nello dell'orvietano Nebbia. Al lato 
destro del detto altare erri il mar- 
tirio di s. Susanna, che con altre 
figure superiori nel pilastro, e fuo- 
ri dell'arco dipiose il Nogarì. L'i- 
storia di contro è del mentovato 
Croce, ch'è pure autore dei fresclii 
esteriori dell'arco. A mano sinistra 
si vede la matjnifica aippella di s. 
Lorenzo, c nella parete destila è il 
deposito, che Camilla Minio pittri- 
ce, eresse al genitore Filippo Valle, 
soìiltore del secolo decorso. 

S» TEODOBOf div onla Cardinali' 
zia, in cura delT arciconfralemita 
del ss. Cuore di Gesù, detta dei 
Sàccoidj nel rione CampiieUi, 

Di questa nn ti (Insulina chiesa, già 
tempio roLoiiJo di Uoniulo, volgar- 
mente detto s. Toio alle radici del 
PaiatinOj o, come altri dicono, fab- 
bricata sugK ayansi del tempio di 
Giove Slatore, o di quello dì Vesta, 
già se n'è parlato nel voi. Il del Di- 
thnarìo a p. 3 1 3, trattando di quel 
sodalizio. Solo qui daremo altre no- 
tizie su questa chiesa , posta nella 
contrada, eh' ebbe nome di Fico 
toscano, perchè vi abitavano mer- 
canti ed ailisti toscani. Fu questa 
diacuLiia la nona regionaria istituita 
da s. Iginio Papa del i54> alla 
quale presiedeva il diacono Cardi* 
naie regionario della settima diaco- 
nia, di cui si ricorda un tal Celio 
Giovanni, diacono di questa diiesa, 
nel sinodo romano, celebrato n^ 
4g9 dal Pontefice s. Simmaco; chie- 
sa, che s. Gregorio l dedicò all' in- 
vittissimo marliro s. Teodoro, del 
quale la Chiesa cel* bi a la festa ai 
9 uovembie. 11 volgo poi lo diia- 
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mò santo Toto per k di lui tenera 
età, ed al patrcNanio di esso saoto 
ricorrono i geaitorì pe' loro fiiiiciul> 

Ji. Essa fu in progi'esso restaurata 
da Adriauo 1; quindi da Nicolò V, 
che conservò le forme antiche, e 
fece dipingere sulla porta la na- 
scita del Salvatore ; dal Cardinal 
Francesco Barl>erini, iiipotc Ji Ur- 
bano Vili, verso il 1674J e poi 
da Clemente XI, che ooli'opera del 
Ckv* Cario Fontana, nel 1705, iso» 
16 l'edifizio pei* liberarlo dall' umi- 
dilà del teriapieno da cui era dr* 
condato, aprì una piazxa avanti, 
munendo di cancelli l'ingresso , ab- 
bellì i tre altari, ed il maggiore 
decorò con marmi mischi, (jna- 
le evvi un quadro di s. Teodoro 
del Zuccarì. 11 magistrato romano 
Of^ni aiuio, nel dì della fèsta di san 
Teodoro, fa in questa chiesa la 
offiu>ta di un calice d'ai-gento, e di 
quattro tonde di oeia. 

Onorio II, nel i cònferì <|tie- 
sta chiesa in diaconia ad Ugo Ge- 
i^emei ardpi'ete della basìlica vati- 
cana; e Giovanni XXI in Avigno* 
ne, la diede, nel i3i6, al celebre 
Cardinal Gio. Carlo Oi*sini, morto 
colà nel i355. Ma nel pontificato 
,di Sisto V restò soppressa la dia- 
conia, sebbene, secondo il Piazza, 
Gerarclùa Cardinalizia, p. 735, fu 
da Urbano Vili temporaneamente 
ripristinata in &vore del Cardinale 
Teodoro Trivulzi. Prima era colle- 
giata di canonìa, e poi sotto Cle- 
menle XII fu concc<v<;a alla lodata 
ardcottfi'aternita. Francesco Ma- 
ria Torrigio, Istoria del martìrio di 
.V. Teodoro, Roma iti V', nel qual 
libro, oltre la vita lIlI Santo, si 
tratta anco di (jaesta sua chiesa ; 
nonché Francesco Ceccoui, Memo- 
rie storidte delt insigne diaconia di 
s, Teodoro (nartire, situata aUe 



CHI 

radici dèi manie Palatino^ Boma 
1716. 

S. TeheSjì alle (fttattro fontane » 

delle carmelitane scalze riforma^ 
te, nel rione MontL Cabmb- 

LITAVB MO0ACHB. 

Il senato romano, in ogni decen- 
nio, in vigore di rescritto fatto da. 
Pio VII ai «a settembre 1804, nel 
di della lètta di è. Teresa^ ai iS 
ottobre, fii in questa chiesa la pia 
oblaaone di un calice di argenta 
con sua patena, e quattro torde di 
cei^. 

S. Tommaso di Cantorbery , del 
collegio inglese, nel rione Regola» 
V, Collegio utglese. 

S. Tommaso in Formis, del Capi- 
tolo Fatfcano, nel none Campi» 
teUL V, CmESA pi s. Pibtro -m 
Vaucaho, nel fioe«deU*artioolo. 

«S*. Tommaso in Parionc , titolo 
presbiterale CardinaUzio , con 
parrocchia, nel rione di Fanone^ 

Vuoisi edilicata nel iiSg dal 
Pontefice Innocenzo II, che la con- 
sagrù solennemente ai 21 dieenilu-e 
di detto anno, giorno in cui ap- 
punto la Chiesa uniTeiisale celebra 
la festa di s. Tommaso apostolo, 
cui è dedicata. Prese il nome dì 
Parione da quello del rione, per- 
ébà in esso alii lavano i cursori, o 
mandatari, che in latino chiamansi 
apparitores. Verso l'anno 14^4 'I 
Cardinal Stefano Nardini di Forlì 
fondò l'annesso colle^^io, che prese il 
nome di Collegio Nurdini (f^ edi), e 
doveva servire a ventisei giovani stu- 
denti, ed un palazzo, il quale sevvì di 
residenza al tribunale del governo, e 
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dei prelati governatori di Roma, 
per cui quando tali l'estden?^ furo» 
no ti«8&rite ove tono, al palano 
e alla contrada rimase il nome di 
governo vecchio. Nella celebre pro- 
ni o/ ione, che Leone X fece, nel 
i5t7y di trentuno Cardinali, ei*e«se 
la chiesa al grado di titolo Cardi- 
nalizio, nominandovi per primo il 
Cardinal Lorenzo Campeggi da lui 
ci'eato nella slessa promozione ; e 
poscia Clemente Vii, nel là'iy, la 
diede per titolo • al Cardinal Giro- 
lamo Dona. Fra ì Cardinali, cke 
onorarono questa ehiesa, vi fu il 
b. Gregorio Barbarigo veneùano, cui 
l'assegnò Alessandro VII, «piando, nel 
1660, da lui fu aggi^egato al senato 
apostolico S. Filippo Neri ri volle 
prendere tutti gli ordini sagri, me 
no quello di diacono, che prese nel- 
la basilica lateranense, ed allora il 
santo era uelletà di trentasei an- 
ni f ì primi ordini li pMse nel me- 
se di marso da Giovanni Lunelli 
▼esoovo di SdMste, ^oario genera- 
le di Giulio III, e il sacerdozio nel- 
la Pentecoste. Ciò avvenne in que* 
sta chiesa forse perchè il detto ve- 
scovo vi abitava vicino. 

Delia confrateniita de^ ss. Già. 
Evangelista e Nicola de' Copislìj in 
s. Tornnuiso in Panane, tratta il 
Piazza, nelle sue Opere pie di Jio- 
ma, a pg. 661 , e seguenti. Essa 
ebbe orìgine sotto Pio IV, nel 
i56r, ma in progresso* si estinse. 
In questa chiesa fu pure fondata 
nel secolo XVII la confraternita 
delle missioni, la quale poi passò a 
s. Giuliano in Banchi. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XIll , e verso 
l'anno i 582, Mario e Cannilo Cer- 
riui nobili romani, con molta spesa, 
e con disegna di Fiancesco Volter- 
ra fecero i^estaurara, ed abbellire 
questa diiesa. Il quadro dell'altare- 
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maggiore fu colorìlo dal p. Cosi- 
mo cappuccino, che vi espresse san 
Tommaso apostolo in atto 'di ora- 
re. Il quadro delV Annunciata, e dei 
ss. Gio. Erangelista, e Nicola di Ba- 
ri, posto suir altai'e a sinistra, è O* 
pera di Pomerancio. Nell'altare op- 
posto la Concerionf è pittura del 
Passeri. Nella prima cappella poi a 
mano destra di chi entra evvi il 
quadro di s. Filippo , cioè la sua 
ordinazione , dipinto dal cavalieie 
Giacomo Conca, il quale seppe su- 
perara le difficoltà de' paramenti ros- 
si, che lianno i sagrì ministri. 

Questa chiesa fu fivquentata dalla 
matrona s. Fraooesca Romana. AI* 
tre notirie di questa chiesa si pos- 
sono leggere nel Bovio , Ln pietà 
trionfante, pag. 187, della chiem 
di s, Tonunaso in Parione.j liliale 
dell'insigne basilica di s. Lorenzo 
in Damaso di lloina. H Cancellieri, 
a pag. 66 del suo MeretUo, confuta 
lo Sprengero, il quate nella Rom<t 
nova, aveva scritto, die sulla porta 
di questa chiesa appendevasi la 
tabella degli scomunicati, che non 
avevano adempito alia comunione 
del precetto pasquale. 

S. TRTFoyB nel none Ponte. V„ 
Chiesa di s. Agostino, ed Arci- 
confraternita DEL SS. Si GaAMElf- 

To nella dilesa di s. Trifone. 

SS. DttvrTd* Signori delta Mis- 
sione, nel rione Colonna. V. Si- 

OHOM DILLA MSSKMIB. 

ss. Tr I s I TA * deir aìri co nfva lermia 
de Pellegrini, nel rione Regola. 

y. ArcicON FRATERNITÀ DELLA SS. 

Trinità' de' Piìllegriki. 

II senato romano ogni aitoo, pa* 
la iiisla della ss. Timilà, fii a ^no- 
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tUtjlUmi l'obbiioiie d'un calioe 

d'argento, e quattro tarde di otm. 

SS. TRtTftTA' de' pp, Tiimkujcair 
zaUj nel rione Campomarzo. F» 
Tbutitabj Ordine reiiposo. 

SS. Trinità' pf' Mosn ni Mon- 
te PinciOf Idolo Cardiniili:ùo in 
cura delle monache del Sagro 
Cuon, nei rione Campomano, 

Questa chiesa si • chiamii della ss. 
IHttità di^ montìj al monte PIndOf 
o colie degli ortuli, perché dedica- 
ta alla ss. Trinità sul monte Pin- 
cio da quel senatore nomano , che 
ivi fabbricò im sontuoso palazzo, 
detto poi in Pinris, dai famosi orti 
iii Lucuilo, e di Sallustio , che per 
ialoro amenità delisioftì, servirono 
di diporto ai romani imperatori; 
dùamato pei venne il colle col di- 
mimittvo di or/u&* da quelli, die 
nel declivio de! monte pianlarono 
molti particolarì. Su questo colle, e 
alle sue filde fu la basilica di s. 
Felice prete e martire, chiamata 
ne* Rituali in Pincis, in cui era vi 
la stazione a' i4 gennaio, e la quale 
era in tanta venerasdone, che s. Gre- 
gorio I TI recitò la IX omelia sul- 
r «vangelo. Vari scrittori pei^ sono 
di parere, die tal basiliGa non dalla 
porta o palazzo Pindano si diia- 
masse iVi Pincis, ma perchè s. Fe- 
lice fu martirizzato colle punte di 
ferro o lesine, che si dicono Pince. 
Il detto palazzo del senatore Pin- 
ciano, era sì splendido, che (^nssio- 
doro per ordine del re Teodorico, 
Mrisie a' romani, die mandassero 
a Ravenna i marmi ddia casa Pin- 
ciana. In questo palano aHtò, nd 
538 , Belisario alliu r^uando liberò 
Homa dall'assedio de' goti, ed ivi 
fiitto chiamare il santo Pootefioe 
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Siirerio, lo ealwmiò d'ìntclligcn«a 
00* aemid, e l'esiliò nell'isola Pai* 
maria; iagiuslisia, che poi Dio punì 

col far cadere Belisario in disgra- 
zia dell' imperatore Giustiniano llj 
pure per calnnni:i, per cui i^li ven- 
nero r;ivati gli occhi, c ridotto a 
mendicare alla porta di Costantino- 
poli , colle note parole : Date obn- 
lum BeUtarìo, 

Venendo all' orìgine di questa 
magnifica chiesa, e dd sontuoso 
convento, é a sapersi, che mentre 
s. Francesco di Paola, fondatore 
de' minimi da lui detti PaoloUi^ si 
trovava in Francia, ottenne dal re 
Cai'lo Vili il permesso di fondare 
in Roma nu convento pel suo Or- 
dine, massime pei religiosi francesi, 
per cui mandò i religiosi Giaco- 
mo di Pulisio, e Giacomo dì Mon- 
tano^ con regie lettere al Cardinal 
Gio. VJIliersdela Grolaye o Grau- 
lois, ambasciatore presso Aleamn- 
dro VI. Quindi s. Francesco si re- 
cò egli stesso in Roma, ed insieme 
a due suoi religiosi , pi*escelso di 
fondarlo sul monte Pincio, ove ora 
sorge la chiesa. Questo sito nel i493 
era slato acquistalo dal veneziano 
Daniele Barbaro per mille cinque- 
cento fiorini: ma poi per la mede* 
sima somma lo cedette ai rdigiosi, 
per cui a' ao marzo si stipulò il 
contratto. Non andò guari, che per 
la conquista del reame di Napoli , 
e con poderoso esercito Carlo Vili 
si avviò per Roma, enti*andovi a' 3i 
dicembre 1 494 J ^ tanto gli piacque 
tale scelta, che per V erezione del 
tempio donò ti'ecentoquarantaselte 
scucÙ d'oro; e passando a Napoli 
ordinò al Cardinal Grolaye, dì som- . 
ministrare altra somma più rag- 
guardevole. Con questi, ed altri pii 
soccorsi fu nel luogo edificata una 
cappella sotto T invocasioiie della 
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AB. Wnitày ed una {moooUi caia per 
abitazione de* religion ; indi a' ao 
fidihraio f49^> Alevandro VI ap* 
provò r aoquùUi^ e la donatioiie del 

re dì Francia. 

Mentre Carlo VITI Toleva ingran- 
dire chiesa e \^ casa, morì nel 
149B, e gli successe Ludovico XII, 
dal quale s. Francesco ottenne la 
somfiia tli scimila lire tornesi, som- 
ma che poco dopo il novello re fe- 
pe nuovamente somministrare per 
le istanze del medetiino lanto, e del 
Cardinal Bri«onet, Teioovo di a. 
Malò, il quale a sue spese man* 
dò in Roma molti marmi per oo« 
struire l'altare maggiore, che anco- 
ra esiste. Dopo che nel detto anno 
1498 erano state gettate le fonda- 
menta della presente chiesa , nel 
meglio ne rimase sospesa l'edifìc;!- 
zione, a cagione delia morte di Alcs- 
sdudi o Yl, seguita nell'agosto i5o3, 
per cui solo dodici anni dopo ven- 
ne riassunta la fibbrica. Intanto 
Leone X nel canooinare nel iSig 
s. Francesco di PmiU, somministrò 
considerabili doni sì per la chiem, 
come pel convento della ss. Tinnita. 
Afelio stesso anno la regina OaudM, 
moglie di Fiancesco I, diede una 
somma di dariRro per prop^rerlirc 
nella fàbbrica della chiesa; c suc- 
cessivamente Carlo IX nel i562 
don«> al convento novemila tornesi, 
ed Enrico 111 nel i584 offri mille 
scudi d'oro per la fecdata esterna, 
c pei campanili, alla ooBtruztone dd 
quali però supph il Cardinal Fran- 
cesco di Giojosa con mille duecento 
scudi, perchè la suddetta somma 
appena fu sufficiente alla facciata. 

Essendo molto incomode le scale, 
che conducevano all'ingresso dtlla 
chiesa, Sisto V, nel i58^, ne fece 
costi'Uii t una nuova a due bracci , 
che tuttora e&i$tc;cdapn uuasli*ada. 
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la quale dal suo antico nome chia- 
mò Felice, che direttamente oon- 
duoene alle quattro Fontane, e al- 
la basilica liberiana. Oltre a ciò, 
nel 1587, eresse in titolo Cai^dina- 
lizio la chiesa, die poi nel 1593 
fu eonsagrata, in imo all'altare mag- 
gioic, dal Cardinal Giojosa. II pri- 
mo titolare di questa chiesa tu Car- 
lo di Lorena, cognato del re I>n- 
rico II, che Sisto V ivi trasferì dal- 
la diaconia di s. Maria in Domniai. 
Il secondo fu il predetto Cardinal 
Giojosa, BkVto pure da Sisto V nel 
i588. Gli sooosssero progresnva- 
mente ì Cardinali seguenti. Net 
i594t Pietro di,Gondi, vescovo di 
Parigi; nel i6a6 Dionisio Simone 
de Marquemont, arcivescovo di Lio» 
ne; nel i636 Alfonso de Rìchelieu, 
. arcivescovo di Lione; nel i653 An- 
tonio Barberini; nel i655 Girola- 
mo Grimaldi ; nel ihSq Cesare d'E- 
stree», senza dii-e di altri Cardinali 
titolaH. 

Siccome dalla parte della piana 
di Spagna, doè avanti il prospetto 
esterno della cbiem, era vi un ine- 
guale scoglio coperto d'alberi, asoen- 
devasi alla piazza dt Ila chiesa per 
tortuose stradelle. L'ambasciatore di 
Franoia Stefano Gouffier, che morì 
in iloma nel 1 660, lasciò i fondi 
per costruire la magnitica scalina- 
ta, elle ora ammirasi; peiciò ven- 
ne incominciata nel ponlilicato d'in- 
nooenzo XUI dall' architetto Ales- 
sandro Specchi, e compita nel 172?, 
in quello di Benedetto XIII, dal- 
l' architetto Francesco de Sanctis. 
Poscia nella piattt avanti la chiesa, 
nel 1789 col mezzo dell'architetto 
Antinori, Pio VI collocò l' obelisco 
Salliisltano a decoro del luogo. Ma 
poco dipoi per le vicende della re- 
pubblica francese, nel 1 799, la chie- 
sa fu spogliata de' suoi quadri , e 
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nel conTcato albggìaroao i soMali, 
pei* coi decaddero la chiesa e il con» 
vento dal prìiDiero spleodore. Accorte 
a tutte le opportune ripai'azioni nel 
181G la pietà del Luigi XVIH, e 
il religioso lelo del conte di Blacas 
suo ambasciatore a Pio VII , ese- 
gueadole con perizia l'architetto 
fi'ancese Mazois. Peil nliè a' 25 
agosto, fcila di s Ludovico IX re 
di Francia, essendo slalu punliai- 
ta la chiesa, monsignor vescovo di 
Ortoaìa benedj la chien, e le cap« 
pelle, e sdeonemenle vi edebrb la 
meda, e venne oasi ridonata al di- 
vin culto. Leone XII nel 1826 ap« 
provò r istituto francese delle dame, 
del sagro Cuore di Getk, fondato 
da Sofia Barm, per Teducarione delle 
nobili donzelle, e pei^li esercizi spiri- 
tuali, e pubbliche scuole gratuite di 
quelle povere. NeU' anno seguente 
iuiuiio collocale ipicste monaclie nel 
convento giù abitato dai l^aolotti, 
ed a loro fii pure concessa la chiesa; 
istituto che grandeinente fiorisce, e 
di cui fu generosa beneftittrioe la 
maivlicsa Teresa AndrosUla, e pììi 
volto merilb di essere visitato dal 
Fapa regnante. 

La facciata della chiesa è sempli- 
ce, ed ha nei lati due campanili. 
Al piano di essa si ascende per una 
scalinata a due bracci , e vi si en- 
tra per un'unica porta. Molte sono 
le cappelle, che si dislinguouu per 
oriAti, dipinti antichi e moderai , 
ed altri pregi, ma a seconda del 
nastro propoaìmento, fkremo men- 
zione soltanto delle principati* L'al- 
'tare deirAssunzione ha per quadro 
un dipioto di Daniele da Volterra, 
o disegnato da lui, ed eseguito dai 
suoi scolari , nel quale si vede il 
ritratto di Mi chela ni:^»'lr) Buonarro- 
ti ; e nella cappella vi sono altri pre- 
go vgli dipinti. Nella cappelletta dai- 
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rAnnoniata, questa colon Federìott 
Zuoean. Nella cappella Massimi ev» 
vi r apparinone del RedentoM ri* 
sorto, a s. Maddaleiia, di Giulio 
Romano, cui pose mano anco Fratt* 
Cesco Fattori: ne' laterali vi sono 
pitlm-e di Pierin del Vaga. Nella 
eappella degli Orsini, Daniello da 
Volterra molto dipinse; lutto però 
perì, ed a! celebre fre<;ro fìcWn de- 
posizione della Qoce ebbe a diret* 
tore il suo maestro Buonarroti* 
Nel 181 1 sì trasportò per conser- 
varlo sulla tela, ed ora il valente 
incisore Pietro FVilo ne ha maestre- 
volraente terminata V incisione io 
rame. Nella cappella de' Borghesi i 
freschi sono di Cesare Nebbia , di 
cui pure era il Cristo dipinto a 
olio; ed oggi vi è sfata collocata 
la celebrata Deposizione di Daniel- 
lo, che gl'intendenti pongon ) subito 
dopo la Trasfigurazione, di llallaele. 
Nella a'occra poi ti vedono a de- 
stra le sibille e i' profeti, e le altre 
figure dipinte nella vofta da un Si- 
ciliano, scoiare di Buonarroti ; e a 
sinistra i profeti Isaia e Daniello, 
oou altre storie tetative alla b. Ver- 
gine, colorite nella volta da Pierin 
del Vaga, e da Checchino Salviati, 
meno che le storie dei transito della 
Madonna, e della sua Assunzione al 
cielo, che incominciate da Taddeo 
Zuccarì, furono condotte al termi- 
ne dal fratello Federico. K degna 
pure di memione la pittura a fia- 
sco d'ignoto autore, rappresentante 
la processione fatta per la peste da 
. s. Gregorio I, e l'apparizione del* 
l'Arcangeto 9» Michele sulla maHe 
Adriana, e siccome fu eseguita sotto 
Leone X, si vede la sua elììgie in 
quella del pi-ecedente Pontefice. L* 
altare maggiore fu rimodernato,' 
ed abbellito con architettura di M. 
Uiaiupagoe, cJkc diede anche i di- 
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iegnì peglt ftoodù. In questa dile- 
la furono sepolti dÌTeni Cai'dìiuiD« 
ed evrì il deposito di Claudio Ge- 
li è di Lorena, detto il Lorenese^ 
esimio pittore di paesi, a cui non 
ha guarì fu eretto un bel monu* 
mento nella chiesa di s. Luigi del 
fi-a noesi. 

Nell'annesso monìslero v\ è un 
bel refettorio, mutato oggi in ca- 
mera da lavoro, la cui architettura 
fu del gesuita p. Pozzi, che egre- 
giamente ne dipinse la Tolta. Helle 
palmeti del chiostro sono tutte di^ 
ptDte a fresco le storie di s. France- 
sco di Paola, e il cav. d'Arpino vi e- 
segui col pennello la di lui canonizza- 
zione. Le altt e soìio del Roncelli, del 
Semenza, c cU Mai*co di Faenza. La 
serie di Ile immagini dei re di Fran- 
cia iu colorita da Avanziuo Nucci 
di Città di Castello. Pei* non di- 
luogard di troppo, nonfiuremo men* 
sione delle altre pittare. Per mag- 
giori notizie sono ti^ gli altii a con- 
sultarsi, Carlo Bartolomeo Piazza, La 
Gerarchia Cardinalizia ce. del Titolo 
XLTII, della ss. Trinità de Monti, 
ed ii Panciroli, Tesori nascosti del' 
VaUna città ili Roma, pag. 795 e 
seg. Il magistrato ruui mo in ogni 
biennio, per la festa della ss. Cro- 
ce, a questa chiesa fa Tolìlazionc 
di un calice d'argento e di quat* 
tro torde di cera, a tenore del chi* 
rografii di Paolo V de' a maggio 
1606. 

*$". TJiiBASo a Campo Carleo^ delle 
monaclui cappuccine , nel rione 
Monti. F, Cirruocuf£ di s. Ur- 
bauo. 

S$* VESdifziù^ RuFFtMA e Seco»* 
DA al Latentno, nel rione Mond, 
V, Cbiesà m s. GjovAimi ur foh- 
TE, o BATTisTEiao Latesaveuss ^ 
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e Chiesa hi s. Giovmiri w La- 

TBHAVa 

«Sr. Venanzio ed Ansuino de* Ca- 
merinesi^ nd rione CatnpUeUi, 
Cameboto, e Chiesa di s. Salva- 
tore iir Lauro de* March EciA!*r, 
la cui nazione avea dai Lasiliani 
acquistata la chiesa panocchìale dì 
s. Venanzio, .e lasciando questa , 
passò a quella di s. Salvatore, co- 
me dicesi a quell'articolo. 

SS, ViNCENto, ed AitÀSTAStù alle 
tre fontane, o alle Acepie Salvie^ 
con, abbagia, nel rione Hìpa. 

Questa chiesa è posta fuori del- 
la porta Ostiense, oggi di s. Paolo, 
micino alla chiesina delle tre fonta- 
ne, già detta ad Acpias Sidvias, 
della quale, e di altra premettere- 
mo qui un cenno, che reputiamo 
opportuno anco perché ambedue 
furono, e tuttora sono unite alla 
chiesa de' st. Vincenzo ed Anasta- 
sio, e soggette alla giurisdizione del- 
la celebre abbazia nidlius di tal no- 
me. In co ni inderemo a parlare della 
prima Liuesa. . ^ 

Cléicsa di s. Maria in Scala Coeli, 

É situala in un luogo chiamato 
anticamente ad GtUtam /ugiter ma* 
nentenif doé ddla goccia perpetua, 
ovvero delle Acque Suh'iCf che ivi 
scaturisoono provenienti da un vi. 
cino colle, o da una famiglia Sai- 
i'W, della quale fu 1* imperatore Ot- 
tone, che ivi avea i .suoi beni, od 
una borgata. Parlando il ìSibby 
Analisi de* dititamì di Roma tomo 
HI, delle tre fontane o Acque 
Salvie , dice che Goinliano, vicario 
di Giuliano imperatore, si converti 
alla lède colla moglie Marina in« 
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sicmc aU'intcm famigtia nell'anno 
362, e clu^ Marina fu ivi rilegata. 
In quanto poi a]l*orì^tte dei nome 
Acque Sàbfkf opina che derivasse 
dalla qualità delle acque salutifere, 
e medicinali, o perchè il fondo spet- 
tava alla detta fainiglia Salvia. Il 
fondo poi , o massa delle Acque 
Salvie, nell'anno Go^ fu don.ito da 
s. Gregorio i alla basilica di s. Pao- 
lo, ad clTelto che si arriccliisse di 
lumi il sepolcro del s. Apostolo. 
Siccotno qnesto luogo, lungi ciii^a 
ire miglia da Roma, a cagione del- 
le cii'oostanti paludi avea Varia mal- 
sana, così dai gentili fu stabìKto 
macello dei martiri. Ivi patirono il 
martirio s. Zenone con diecimila e 
duecento tre compagni, de' quali si 
& memoria uel maitirolo^io ai 9 
luglio, dopo avere lavorato nell'edi- 
fìcazionf» delle terme Diocleziane, 
per cui i ci*Ì!ittani vi ei'essero una 
chiesuola intitolata a s. Maria, cui si 
aggiunse anche il nome di Scala, Coe- 
li, per la ragione che diremo. Ed es- 
sendovi d'appresso trasportato a de* 
capitare s. Paolo, nel luogo ove 
spiccò la testa dal busto, venne e- 
retta altra chiesa col nome di san 
Patfh aUe tre fontane ad Aquas 
Salx'ias, di cui pur faremo qiii pa- 
rala. Nella chiesa pertanto di santa 
Maria, celebrando un j^iorno s. Ber- 
nardo (avendo avuto il vicino mo- 
nistcro, e chiesa de' ss. Vincenro ed 
Anastasio), a jno dei defunti, fu ra- 
pito iu ìspirito e vide una saila , 
che da terra giugneva al cielo, e 
su essa ascendevano molte anime 
imprigionate del purgatorio, per cui 
d'aibraìnpoi, la chiesa prese la dfr> 
noroina/.ione di .t. Maria Scala Coelr, 
Nel i583 il Cardinal Alessandro 
Farnese, come abbate delle tre fonta- 
ne, coU'opera del Vignola riedificò 
la chiesiua dai foodamcuti i e poscia 
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il Cardinal Pietro Aldobrandinr, 
altro nblxite delle ti*e fontane , la 
perfexionò coi disegni di Giacomo 
della Porta, per cui si vede di 
forma semplice e leggera, avente 
r interno otto feode. ^li -fece com- 
(nre nella tribuna anco Ìl musaico 
da Francesco Zucca, presso i dise- 
gni di Gio. de Vecchi», opera assai 
stimnta. Noi sotterraneo, ove si di- 
scende per due scale, a sinistra tro- 
vasi un altare, che da ua lato è 
una inferriata, la cjuul chiude il ci- 
mitero detto di s. Zenone, pel sof- 
ferto martirio co' compagni ed ivi 
sepolti: «dalla parte opposta, doè 
del vangelo, si vede una angusta 
cameretta, in cui una pia tradizio- 
ne dice essersi trattenuto s. Paob^ 
prima di venire decapitato. 

Chiesa dì s. Paolo aUe tre 
forUane, 

Fu portato quindi Taposlolo s. 
Paolo al luogo del supplizio, ov'è 
questa chiesa, la quale è detta di 
s* Paoh alle tre fintane, perchè 
nel tagliarsi dal manigoldo il capo 
di esso santo, prodigiosamente ^io- 
c6 tre salti, ed in ogni luogo ove 
s!)al/.ò la testa, subito scaturì una 
fontana. Queste tre fonti pertanto 
dai fedeli furono circondate, con eri- 
gervi una piccola chie<;a. Divenuta 
anche tjuesta diruta, il detto Car- 
dinal Aldobrandini, (juale abbate 
delle ti'e fontane ( poiché tutto il 
luogo circostante ne prese il nome ) 
nel 1559 la 6oe rifìibbricare dal 
medesimo della Porta. L'interno 
della chiesa è semplice ; le tre sca- 
turigini si trovano decorate in for- 
ma di ti*e altari, ornati di nicchie 
con marmi, e colonne di verde an- 
tico sovi-astate da un basso rilievo 
colla testa di s. Paolo, e l'acqua 
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si beve dai fedeli per divozio- 
ne. Pi'esso il primo fonte cvvi la 
colonna con cui si ritiene fus^ le- 
gato s. Paolo per decapitarlo. Vi 
Moo due quadri; quello della caro- 
aeStncKie di t. Pietni» il qaale è 
copia di quello dipiolo da Guido 
Beni, che era quivi, ed in oggi si 
trova neUa galletta vaticana $ e la 
decollazione di s. Paolo, che è del 
Passerotto. Le due statue dei prin- 
cipi dej»li apostoli, sul fi'onlone, so- 
no di iSicolò Coidit'i i . . Pancutili, 
Tesori, p. 65o, ed ii Severaiio Me- 
morie sagre p. ^iS, 

Se vuoisi fMi «apere perdiè la 
patrìaicale baìilìoa di a. Paolo non 
fu erellB in questo luogo, ma in 
quello ov'è ora tal iMàlica, si leg- 
ga l'articolo CaiESA o basilica di s. 
Paolo nella via ostie?ise. Tutlavol- 
ta non dubbiamo {À.ssar sotto si- 
lenzio quanto ne saisse ua profiia- 
do archeologo. 

Il dottissimo avv. Fea, Lezioni 
sopra quattro hanìkke Romane, 
dette Cottantmiane, presso il t III» 

8a e seg. degli jitti deltjicea- 
demia Romana (t^rcheoiogùtt ool- 
raulorttìi di alcuni documenti dic^ 
che 1 sagri corpi dei principi degli 
apostoli fni-ono demi >a li dai cristia- 
ni dell' oriente, i quali vennero in 
Koma per riportarseli nelle loro 
parti, come loro contiUatlini. Costo- 
ro arrivati per la via Ostiense , 
dove ora é la baàlìca, volendosi al- 
quanto riposare^ li nascosero nella 
vicina catacomba. Senondié volen- 
do riprenderli per seguire il viaggio 
onde imbarcarsi ad Ostia, furono 
per un tembile temporale talmente 
spaventati, che, abbandonando i sa- 
gri corpi, se ne fuggirono. Soprag» 
giunti i romani, accortisi del sagrì- 
lego attentato, per prudente consi- 
glio non li ripoi-tarono in jLlouia, e 
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preferirono nasconderli per allora 
dentro la stessei catacomba o cimi- 
tero detto poi di Calisto, ove stet- 
tero dd tempo, finché il corpo di 
1 Pietro fu restituito al suo sepol- 
ero, rimanendovi quello di i. Pao- 
lo. Quindi Costantino^ venerando la 
memoria deiracoaduto» airimbocca- 
tura delle catacombe, innalzo il 
tempio suo particolare a s» Paolo» 
che ivi aoGOi' giaceva, 

Oùesa ed abbazìa de ss, Fùicetizo 
ed Attastasio. 

'Presso adunque i suddetti luoghi 
delle tre JbtUane, ed acque salvie, 
il Sommo Pontefice Onorio I, per 

illustrarlo maggiormente ad onore 
del dottora delle genti nell'occasio^ 
ne che fu portalo Ì!i Hoin^, per or- 
dine dell' imyieral oie Eraclio, il cor- 
po di s. Anastaisio monaco marti- 
rizzato dai pei-siani per volere del 
re Cosrue, fabbricò verso il 62 5 
questa diioa, seppure non lo fu nel 
636, o nel 627* Il santo, essendo 
prima mago, fu chiamato iMiogu»- 
aato; ma oonvertitusi alla fede, si 
fèoe batteiiai*e, e prese l'abito mo- 
nastico, per lo che fu fatto dal re 
strangolare con altri settanta mar- 
tiri, ed a lui venne puro troncato 
il capo. Ciò non pertanto vuoisi, 
che Onorio 1 edificasse la chiesa 
in ouoie di san Paolo apostolo, 
e poi la dedicasse ai santi Vin- 
oenco ed Anastasio , ambedue nmiv 
tirinati a? gennaio, in cui se 
ne celebra la festa. San Vinoenso 
fu diacono spagnuolo, onorato sino 
dal quarto secolo in tutta la chiesa 
occidentale. Onorio I ripose in que- 
sta cliiesa la testa , c il coi po di 
s. Anastasio, in uno alla di lui im- 
magine, [Hir mandata a lloina da 
Eiaclio per mez.z;o di alcuni mona- 
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ci orientali. Dice il «: tnfo Nihby, 
che in origine la chiesc. fu dedicata 
a s. Maria, cbe il corpo di t. Antt* 
staflìo yÌ (U' portalo pih tardi* e 
probabilmente da Teodoro I, il 
quale fii creato Papa l'anno 64^, 
e inoltre lo assegnò ai monaci del 
contiguo vonistei'o (\.\ lui fondato. 
TI Panvinio però attribuisce la fon- 
ilnzione del monistero anche ad O- 
norio I, e il or)n ferma il Tangellino 
nelle Notizu' delle basib'che Cìsler- 
ciensi, par. IV. Certo è, che iti ap- 
preno il corpo dì s. Anastasio, dal 
Pontefice t. Leone Ili, fu traspor- 
tato al Laterano, e si venera nella 
cappella di Sàneta Sandmunu Nel 
secondo concilio Ni ceno sì parla 
della prima traslazione del corpo, 
e della immagine di s. Anastasio a 
Cesarea di Palestina, e delia solen- 
nità c»lla quale fu ricevuta dal po- 
polo, mentre i miracoli operati fu- 
rono riferiti dallo stesso concilio per 
corroborare la Tcnerarione dovuta 
alle sagre immagiDi. Della grande 
divorione de' fedeli verso la testa ed 
immagine di sani' Anastasio, e dei 
pitNligt operati da Dio a di lui in- 
tercessione, trattano il citato Sceve- 
rano n pnrr. t t v. ^c^/j,.. od il Piaz- 
za nel iuiìm 1 «lei suo pjncrologìo 
di Roma a' 11 gennaio, dove pure 
parla delle glorie del martire san 
VincensBOL Nim deve tacersi (juanto 
racconta il predetto Severano suUe ' 
reliquie di s. Anastasio. Esse furo- 
no involate dalla sua chiesa, ed oc- 
cultate nella sagrestia di s. BCaria 
in Tiastevere; ma nell'anno i4o8, 
in cui regnava Gregorio \IT, aven- 
dolo saputo t rnn<:( rvatori di Roma, 
VI Si iT'Cariiiio ;M-. r jin jvi^iiijti fini po- 
polo iua4<aio, e iomptndu una cas- 
, s», vi trovai'ouo due tabernacoli , 
'^ìbo' éoràìó e smaltato colla testa 
io, e l'altro piccolo di 
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cristallo cerchiato di argento dora- 
to, ov' era del cervello del medesi- 
mo santo; e tutto con religiosa 
pompa riportarono a questa sua 
diiesa, o basilica. 

Che la <iiiesa abbia preso il nome 
de' ss. Vincenzo ed Anastasio, dacché 
vi furono collocate le loro reliquie ii^ 
signi, lo attesta il Baroni© nelle Ànno' 
tazìonial Martirologio Romano sotto 
il di 12 gennaio, a causa delle pro- 
digiose guarigioni, che si oltcneva- 
DO per l'intercessione di s. Anasta- 
sio, come riferisce lo stesso Baronio 
all'anno 71 3, § 6, e all'anno 617, 
$ 33. Più cose ancora raccontano 
i BoUandisli di tali guarigioni al dì 
l'i gennaio. Essendosi dipoi incen^ 
diato, forse per incuria de' monaci, 
il battistcrio, che in onore di s. Gio. 
Battista avea edificato Teodoro I, 
come pure il monistero e la chiesa. 
Adi lunu I, vei-so l'anno 780 , ma- 
gnificamente ristaurò 1' uno e l'altra, 
come afferma fiiccardo monaco Clu- 
niacense; ma dall' immediato suo 
successore s. Leone IH, fu rìfiibbri- 
cata da' fondamenti ed arricchita di 
ornamenti ed arredi sagrì, verso 
l'anno 79^, Quindi, come diremo 
poi meglio, Carlo IMagno imperato- 
re floTiò n!lì chiesa pel suo mante- 
ijiiiK'iift». iiv lt*» terre, e cnstplla, cioè 
Orlii ti llu, (..i'.>arbio, Aasidoiiia, Mon- 
te Argentario, Giglio, AJti'ecosta , 
-AjBfjnapitetìOj Monte Acuto, Serpena, 
Massigliano, Sdapilazio , e Monte 
Oianuzio. Il Malvolti' pérò, éforìco 
della città di Siena, pòrta la bigio- 
ne delle donate terrp, (iella testa 
di s. Anastasio quivi riposta. E^lì 
pertanto presso il Torrìgio, in Cfirypt. 
yalìc, rnfionta quanto qui ripor- 
tiamo. D ipo rli avetT; Carlo Magno 
soi^gio^ato molte città, c castella dei 
longobardi, fra quelle di Siena vi 
fu Ansidonia, che fece una viaK& 



L 



Digitized by Go 



CHI 

resistenza ; ma tuentrc pro;:^i'ediva 
l'assedio, essendo cadala la Cesta di 
s. Anastasio monaco e oKirLire, al 
cui onore eia dedicata una chiesa 
▼idoa, l'esei-cito di Carlo Magno 
feise una, divota ptooeaiioiHs, col ca- 
po di detto SBDto, laonde il popolo 
di Ansidonia spontaneamente si ar* 
rese. Sembrando al fao monarca, 
che cìh fosse avvenuto ad interces- 
sìooe di s. Anastasio, donò Ansido- 
nia, ed altre terre di Siena presso 
il mare nll;i chiesa de' ss, Vincenzo 
ed Anastasio ni iloiua, insieme alla 
testa del santo, che forse erosali sta- 
ta involata dai lougobarcli, e «^uiiuli 
dall' impa*atore ricupei'ata, venendo 
coUocata in un rksoo reliquiario in 
forma di tabernacolo, avente intorno 
leggiadramente disegnati i dodid 
GBstdIisummentovati donati alla stes- 
sa diiesa, cui per altro nel secolo 
decorso fu surrogato un altro reli- 
quiario di argento. 

Accertasi adunque, che Carlo 
Magno dotò questa chiesa di cit- 
tà, terre, castella, e porti maritti- 
mi, e lo asserisce anche il celebre 
Ferdinando Ughdli, nella sua IfaUa 
sagra, dove parlando de'Tesoovi o- 
stìensì, ne riporta pure i prìvil^: 
ed il Pàncìroli, ed il ScTeranopar* 
landò di questa chiesa, dicono che 
tali possedimenti furono dati in feu- 
do dai sovrani Pontefici. Ma nel 
Fare la storia di questa abbazia al 
termine di questo articolo, diremo 
positivamente quanto riguarda i luo- 
ghi lioiinti, ed altre cose. 

Innoceu/,u il, verso Tanno ii36, 
ristorò il monistero, pei*chè era ro- 
vinato, e vi chiamò da Cbiaravalle 
s. Bernardo abbate co'suoi monaci 
qstercieosi per abitarlo, ed insieme 
uffiziare la diiesa, assonando perciò 
varie possesnoni. Quindi s* Bernardo 
vi pose per primo abbate il monaco 
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Pietra Bernardo da Monte Magno, 
della fimiglia Paganelli pisana, il 
quale per la sua .siinlitìi e doUnna, 
beuchè non fosse Cai'dinale, ai 26 
febbraio 1 1 4'>) fu eletto Papa col 
nome di Eugenio III. Suooessiv^ 
mente nel monislero fiorirono per- 
sonaggi chiari per dottrina, santità 
di vita, e dignìÀ ecclesiastiche. RÌf 
dotta la chiesa sotto i cisterciensi in 
ilorido stato, il Pontefice Onorio IH 
nel 19.11 la consagrò in onore del- 
la b. Vergine, per cui sotto il por- 
ti(X) si vedeva la di lui elligie di- 
pinta, insieme ad altre pitture ri- 
gucu ciunti C^ui lu Magno, di muuiera 
rozza, le quali venneiH) guaste dal- 
le intemperie, e dai secoli In seguii 
to Tabbasia divenula cotanto cele- 
bre, fu data in commenda ai Car< 
dinali. Mentre la possedeva il C u- 
dinal Giuliano de Medici,- nel i5a3 
fu eletto Papa, ed assunse il nome 
di Clemente VII; ed avendola data 
Sisto V al Carflinnl Ippolito Aldo- 
brandini, in premio della concordia 
stabilita tra il re di Polonia Sigis- 
mondo, e l'arciduca d' Austria Mas- 
similiano, nel 1592 r Aidobrandinì 
divenne Papa Clemente Vili. Ne 
furono pertanto abbati commenda- 
tari amplissimi Cardinali, e vari ni* 
poti de' Pontefici. In seguito Cle« 
mente XII nel 17 33, risarcì il mo- 
nistero, ed operò varie riparazioni 
alla chiesa, facendo pure altrettan- 
to a' nostri giorni Lmne XII, che ri- 
movendone i cisterciensi , ivi pose i 
minori osservanti, cioè nel 189,5. 

La chiesa viene preceduta da un 
portichetto, sostenuto da quattro 
colonne di marmo, con capitdli io* 
nicì, opeiti rì&tla da Onorio IH. 
L'interno è a tre navi, divisa cia> 
scuna da nove pilastri. I primi pi« 
lastri da dascuna parte furono chiu- 
si entro un muro moderno. Le pil* 
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ture dcH'altare maggioi-e si nten- 
gono per anticlnssiaie ; e i dodid 
apostoli, cbe ornano i pilastri, fimi- 
no colorici sopra i oaitooi di Ra^ 
laello, e si pretende che «eoo copie 
di quelli dipinti dallo stesio RaflàeL- 
lo, nella saki di chiaro-scuri del pa* 
lazzo Vaticano, le quali vennero rì- 
prodotte nella cappella Paolina del 
palazzo Quirinale per ordine di Pio 
VII. Dalla parte sinistra deli' altare 
maggiore sì vede la memoria sepol- 
crale del nominato p. Ferdinando 
UgheSli, celebre per la sua dottrina 
ed erudizione, dbe essendo monaco 
dstendense, e fiitto abbate di c(ue- 
sto insigne mooistero, ti mori a' 19 
maggio 1670. 

Abbaàa nullius delle In fontane» 

Di questa al bazia, che ucU'ordiue 
gerarchico è delle primarie, oltre 
quanto si disse di sopra, faremo qui 
distìnta parola per l'unità dell'argo- 
mento. Mosso il Pontefice s. Leone III 
dai prodigi, che operava Dio ad in* 
teroessione di a. Anastasio^ e mosso 
per essi anche T imperatore Carlo 
Magno, assftj^narono molte città, 
luoghi, e beni con mapjnanimrt gene- 
i-osità al monistero contigno, edalla 
chiesa e basilica, che Onorio I eres- 
se in onore della b. Vergine Ma- 
ria, e poi chiamata de* ss. Vincenzo 
ed Anastasio per le dette ragioni, 
con assoluta giurisdizione, come si 
rileva dal diploma riportato dall' U- 
ghelii neir ItaUa wgfn, libro T, col. 
6^, e dal Marganno nel Bollarìo 
delie Coslìtuzioni. torno li, cost. l'j. 

Tra i luoghi pnncii):i!i donati si 
noverano la città di Ansidonia, il Ca- 
stello di Orbetello, le isole del Gi- 
glb ec. nel gran ducato di Tosca- 
na, coi rispettivi territori. Per ri- 
guardo poi alla gtmisdizioiie eode- 
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siastica, ecco quanto si iegi^c nel 
diploma citato : « Insuper cotia*- 
n dimus tibi , prae£ite martyr 
» Christi, tuisque sueoessoribus in 
» perpetuam omnes Eoctesias» qiiae 
M infra coadtatuRi, et assignationem 
« hojus territori! sunt, vel usque iu 
m finem mundi emnt, ut exinide fa- 
« ciatis quodcumque volueritis vos, 
»» et servitores vestri in perpptmun, 
» ponendo rectores, dt^jiciendo, prò 
» iiientis eos clericos mittere, et 
M ad vestram utilitatem omni tem- 
M pibre tenere, et nullHS alius, ni- 
w si solus summus Pontilèx, et in 
H prae&tis ecdestis interdictum pò- 
» nere^ vd aliquem clericuiii ( 
j» oommunicare nìsi rector jam dieta 
*» ecclesiae s. Anastasii possit, et nul* 
»» li licitaiii sit infra terminos con- 
» stitiiere, vel aedilicare nisi pi*o vo» 
M luntate abbatis s. Anastasii 

Per lungo tempo presiedette al 
monistero l'abbate di s. Paolo fuori 
delle mura, finché il Pontefice In- 
nocenzo II, negli anni ti36, 11 39, 
o I t4o, ri cbiamb i monaci dster- 
ciensi, rìmovendone quelli di s. Be- 
nedetto, secondo quel che ne dice il 
mentovato annalista Baranio al to- 
mo XIT yinnaL p. 17 3. La chiesa 
nel menzionato anno fu con rito so- 
lenne consagrata da Onorio 111, co- 
me fa te:)ttniouianza anche T iscii- 
zione in pietica situata presso l'alta- 
re maggiore. Si costumò di dare 
questa abbaila in commenda « per 
cui Eugenio IV nel i444 l'assegno 
a certo p. Angelo monaco dì san 
SalvaUji-e di Riesé, ed abbate di s. 
Apollonio di Canosa, al qtiale suc- 
cedette il Cardinal Bernardo, o Be- 
rai^lo, vescovo di Spoleto. Da que- 
sta epoca in poi sino a'nostri gioi iii, 
si è usato di couferiàe l'abbazia iu 
commenda ad un Cardinale^ ed at- 
tualmente la g^de il Cardinal Co* 
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gbintiiio Patrizi romano, vicario di 

Roma. 

Sebbene «pKSta abbazìa fosse ri- 
«tpcttabile possedendo molte città , 
Inolili, e hriii, rnmn si r dptto, e 
coiiif ]>nì ciùaranientc si rileva dal- 
la ci-stitiizionc di Alessandro IV al- 
l anno 1 255, riferita dall' Ugbelli al 
tomo I; tutta volta soffri essa pure 
negli antidii tempi quelle stesse vi* 
oende, alle quali sono stati soggetti 
ai giomi nostri i monisteii e i Tuo* 
^i pii, M( nh e poi etti abbate com- 
mendatario il Cardinal Alessandit) 
Farnese, nipote di Paolo HI, otten- 
ne che fossero separati dal moni- 
slei-o di s. Paolo della basilica O- 
stiense, i caslelli di Ramiano, il qua- 
le ora è ili Toccato, di s. Oreste, e 
di Ponzano, unitamente al moni- 
stero di s. Andrea detto in Fbtmi- 
Jir, e di s» Silvestro ai Soratte, e 
coi rispètlivi cas|eUi,beni, lerrìtorì,e 
diritti spettanti, non solo al dominio 
dei beni dell'abbazia, ma pur anco 
alla doppia {giurisdizione, che vi eser- 
citava il moni stero di s. Paolo, li 
um, e li assegnò in peipetno alla 
abbazia de' ss, V incenzo, ed Anasta- 
sio, come più dUlusanieute &i rac- 
coglie dalla bolla di concessione, o 
dì permuta detti castelli col 
monistero di Fontevivo nella diooe» 
si di Parma, attinente a questa ab- 
basìa, e col titolo di permuta ap- 
plicato al monistero di s. Paolo; 
nelle quali lettere apostoliche i detti 
castelli s' intitolano Nullius Dioece- 
sis. Di questa permuta molto si 
parla nell'altra bolla del medesimo 
Pontefice all'anno i548; e tuttociò 
trovasi registrato nell'archivio del 
monistero di s. Paolo. 

Per quanto poi spetta alla fi>n* 
danooe de' due nominati monisteri 
di s. Andrea in Flamine, e di san 
Silvestro ai Soratt^ non vi è certa 
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notizia, rimanendo il tutto nascosto 
nelle tenebra dell' antichità. Forse 
non si andrebbe lungi dal vero se 
si fìssnssc la loro fondazione al prin- 
cipio del sesto creolo, quando cioè 
s. Benedetto capo de' monaci di oc- 
cidente, unito il suo zelo a quello 
de' suoi compagni, fondò simili mo- 
nisteri in Italia, e se ne videro co- 
struiti alcuni anche nei luoghi no- 
stri. IK fiitti s. Nonnoso, protettore 
di 8. Oreste, il quale fiori nel se- 
colo sesto, presiedette come abbate 
ai monistero dei Soratte, sotto l'invo- 
cazione di s. Silvestro. D'altronde, 
che circa la metà del secolo ottavo 
il monistero fosse giù celebre, si 
arguisce <lair essersi nel medesimo 
ritirato il b. Carlomanu iiuti Ho di 
Pipino con alcuni compagni , i 
quali vestirono l'abito monastico. 
Crede poi il p. Kircker, nella sua 
iStorÀtf Eu^acMana, che la chiesa 
annasa di s. Silvestro ripeta la 
sua orìgine sino dai tempi di G> 
stantìno, e che fosse da lui dedicata 
in onore dei ss. Apostoli Pietro, e 
Paolo. 

Due cose però sono fuori di dub- 
bio ; una cioè che \ due sopraddet- 
ti monisteri, con tutti ì loro beni 
e diritti, fiirono anteriormente sog- 
getti all'abbate di s. Pnolo, come 
già fu premesso^ aggìugnendosi era 
per ciò che riguarda il mònistero 
del Soratte, che la siia unione a 
quello di s. Paolo accadde nel Pon- 
tilìcato di s. Gregorio VII; l'altra 
che tanto il feudo di Ramiano ; 
quanto quello di s. Oreste, e di 
Ponzano, essendo incolti, macchiosi, 
e pieni di spine, furono ridotti a 
coltivazione per opera e indusb'ìa 
dei monaci, i quali resero il terri- 
torio fruttifero, e vi costruirono co- 
mode abitazioni pei coloni. 

L'abbazia delle Fontane at- 

5 
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tuaìnif^nte, per quanto liguaida lu 
poi'zione si f unta nello stalo toscano, 
confìna da ogni ^ai u col mare, ec- 
cettuato l'istmo da un lato della, 
diooen di Soana. N«dla ponione poi 
ddb stato poDti6do, Monterosi con- 
fina dall'oriente al mezzogiorno col- 
la diocesi di Kepi, e dui ponente 
al settentrione con quella di Sutri. 
I paesi di s. Oi-este, e di Ponzano 
a settentrione confinano colla dio- 
cesi di Civita Castellana, ad oriente 
col Tevere, c dal mezzogiorno al- 
l' occidente con Nazzano, spettante 
all'abbazia di san Pado fijurì la 
mura. 

Come cattedrale di questa abba* 

na nuUius, si considera la sudde- 
tcrìtta chiesa del monisteix) $s* 
Vincenzo, ed Anastasio alle Acgue 
Sàlvie, ove l'abbntc pi*eude il so- 
lenne possesso. Aui^uoa questa cbio 
sa tì é il monistcro antico de' mo- 
naci di s. Beiuardo, in oggi quasi 
abijundouato , e cadente, il «^uui 
monistero si vuole abitato una vol- 
ta da s. Bernardo' medesimo. Vi si 
oonaei*vano, come si disse di sopra» 
le insigni reliquie de' ss. Vinoenso, 
ed Anastasio, non che il corpo di 
s. Zenone, oltre molte altre. Presso 
la detta chiesa vi sono le sudde- 
sci'itte due chiese, cioè rjucila ele- 
gante delta Scala Coeli^ ed in fon- 
do della Valle quella rifabbricata 
dui Cardinal Al^obrandini, ed or- 
nata dallo zìo Gemente Vili in o- 
nore del dottore delle genti s. Bao» 
lo. Questa due chiese si trovano in 
buono stato, ed in tutto apparten- 
gono, e sono soggette airabbazia. Il 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
mentre era suo maggiordomo ed 
arcivescovo di Filippi rabhate com- 
mendatario ora Cardinal Patrizi, si 
recò a' 28 ottobre i833, a visitare 
la chiesa dc's^. V incenzo ed Ana- 
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slasio, e poscia nel contiguo luogo, 
fu dal medesimo abbate tiattalo, 
in un alla famiglia ponlifida, di 
lauta mensa; laonde a memoria di 
tal onore^ Tabbote ii fisoe porre 
un'analoga marmorea iscrizione. 

A restringere pertanto il tutto qui 
bi'evemente, diremo che l'abbazia in- 
tera delle jf/ie Fontane cotanto cele- 
bre, è compi^sa in oggi parte nel 
gi cui duaito di Toscana, parte nello 
stalo Pontificio, Nella parte dello stato 
Tostino si annovera: i Xa. ciltà di 
Oiòetdloy che sorge non lungi dai 
fiume AHsegna, e dal monte e prò- 
montorìo Argentaro, e fu 6bbricate 
e ingrandita nel isoi. Innocemo 
•III, che regnava in tal teinpo, se- 
condo Noraes nella sua vita t III, 
p. 170, era riconosciuto per sovra- 
no da Orbetcllo. Sp^ui peraltro le 
vicende della repubblica sanese , e 
quando ì ve di Spagna cedettero al 
gran duca le conquiste sanesi, si ri- 
servai 0110 vane piazze &ul liltorale, 
che munite di guarnigioni, furono 
chiamate .sotto il complessivo nome 
di Stata de* jpren^j del quale Oc- 
betello validamente ibriificato dalla 
datura, e dairai*te, divenne il capo- 
luogo. Quando poi T infante di SpaK 
gna d. Carlo fu chiamato al Irono 
di Napoli, conservo la sovranità di 
questo stato marilLinn), clie ne' patti 
del 181 4^ dclìriitiv;! ni ente riuni- 
to alla Toìcanu, la quale vi po)«e 
un vicario per amministi'are la giu- 
stizia, essendo abitato da più di 
.duemila anime; s,* l» itola dd Gi- 
fjjUo abitata da più di mille e due- 
cento persone : pioxila isola con fer- 
ri torio montuoso, ma coltivato; 3.^ 
Porto s, SttfanOf surrc^to all'an- 
tico Porlus Donutianits, piccolo vil- 
laggio in riva al mar Tirreno, che 
un istmo divide d.d l'orto Ercole, 
(itvente akuue iijrlihcuzioui. Com- 



Digitized by Go -v^i'- 



CHI 

{irenderebbe ancom nello stato To- 
£cano la città Ansidonìa da linigo 
tempo distrutta. Prima chìamaTaà 
Ck}sa, per cui il Porto Ercole, bor- 
go che sta presso la sua area, talor 
si appella Po/ius Cosanus. Esso è 
in riva al mare nel piccolo seno 
formato dalk parta orientale del 
Monte Aiigentaro, e difeso da yavì 
forti. Sulla dnra di tal monte tro> 
vasi il sagro Hitii o, ove il ven. Ptao* 
lo della Croce fondò la congrega- 
zione tìe' religiosi passionisti , che 
tuttora vi dimorano. 11 suolo di Aii- 
sìdonia fu con beneplacito aposto- 
hco dato in enfiteusi alla città di 
Siena, col canone d'un ctilice d'ar- 
gento dorato da offàirsi il giorno 
del sabliato santo tre anni, ed 
(Igni ventiquattro anni due calici si- 
mili. Inoltre, susoome nell'atto del- 
la conferma dell'enfiteusi, folto nel 
i466 dal Pontefice Paolo II, la città 
di Siena sborsò cinquemila fiorini, 
così parte dì questa somma fu im- 
piegata nella compera del feudo, e 
del castello insieme di Monterosi. 

Kcl dominio pontificio, l'abbazia 
poi possiede i tre seguenti paesi, 
co' loro tenitorìì, de' quali tondi 
spetta alla mensa alibaziale il do- 
mmiu tanto utile, quanto diretto: 
i.** s, Onsie, monte della Gomaiva 
nel disU etto di GastdnuoTO di Porto, 
chiamato SoracteSj Soratie, ione 
con nome pclasgico, celebre negli 
scrittori clas-sici di tutte l'epoche, 
come si può vcdeie nel Nihby, clie 
il descrive, Jnalùi de' dinlonii di 
Homo, t. Ili, p. io3 eseg. Queslo 
monte lìi sacro particolarmente ad 
Apollo, e petKsò celebrato da Vir- 
gilio^ da SUio, • da Strabone, an- 
co perchè alle sue folde fiori la città 
di Feronia, nome d*una dea corri- 
spondente alla Flora de* romani, ed 
«»ve avea tempie^ poi saccheggiato da 
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Amifoele. Sulla area di Feronia cwi 
teita di i. Oreste, che contiene 
circa mille ctnqueoeDlo abitanti, ri- 
montando la sua origine al «eoolo 
decimo. In principio ti chiamò s. 
Edìstìo o Edisto dal nome del prìn- 
cìpale protettore del luogo, poi per 
corruzione s. Resto, e finalmente 
s. Oreste. Di s. Edistio avvocato del 
Soratte, r. t. II, BulL Qusin. Comi. 
4^3 i3 Dovembi-e i55i p- 462; 
Oalletti, Capena, p. 24. Di questo 
i. Edistio o Edìsto si fo l'uffizio, 
ma di s. Oreste 11 tolo comune dei 
martìri, giacché la suddetta deno- 
minazione vuoisi ancora derivata da 
questo santo martii-e, die nel luo- 
go è in venera7;oiie. È fama, che 
sul monte Soratte siasi ritiralo il 
Pontciìce s. Silvestro I, durante la 
persecuzione, e che egli vi abbia 
edificato un monistero, )1 quale por- 
tò il tuo nome. Allii dicono, che 
il monìttero yeniste fondato nel se- 
colo sesto, in cui, come dicemmo; 
in fiovi per abbate t. IVonnoso, del 
quale abbiamo le Memorie pubbli- 
cate nel 1675 da Antonio degli Ef- 
fetti ; monistero, che a cagione delle ' 
incursioni de' longobardi rimase de- 
serto. Secondo gli /Infiali Bertinìa- 
ni, pi'csso il Muratori, Her. Ital. 
Script, t II, par. 1, pag. 495, tal 
nionistero terso l'anno 746, ana- 
logamente a quanto dicemmo più 
sopra, fu edificato da Gurloman- 
now I monaci benedettini l'occupa- 
rODO in quell'epoca sino al i493; 
e quelli del monistero della basìli- 
ca di s. Paolo vi passavano Testa- 
te. Fu chiamato anco di s. Bene- 
detto; e Pio li vi passò quando nel 
14G4, si recava ad Ancona per le 
ci'ociate. Nello stesso secolo fu dato 
in commenda all'abbate Pictio Sa- 
velli, che lo godette tino al i45o; 
ma sotto Sisto IV nel i48a, le ab- 
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balie di s» Silvestro del Soratle, e 
di 8. Andrea m Ftumbie, o di Fòn-- 
lanOy lurono di nuovo canonicamen- 
te unite al monislero di s. Paolo 
di Roma. Sotto Clemente VII, l'ab- 
bate di s. Paolo cedette il lììoni^tc- 
vo agli Eremiti catnaìiiolrsl ili mon- 
te Corona {Pedi\ il cui tiiuimato- 
i-e veii. Paolo Giu5tÌQÌaoij vi prese 
ponesso, e vi terminò i aiioi giorni, 
laonde poco dipoi gli eremiti la- 
sciarono il raonistero. Indi Pftolo 
IH, nel i548, smembrò !' abbazia 
di s. Sìlvesti'o dal monistcro di s. 
Paolo, lo cambiò con quello di Fon- 
tevivo, e ne fece una commenda 
con <ji iella di s. Andrea la Fluim" 
ncy o di Ponzano, ctii nsscj^nò al 
suo nipote Cardinal Alessaiuko Far- 
nese, come pure indicammo supe- 
xionaente. II Cardinale nel 1^71 
concedette il monistero , del Soratle 
ed altrì romitorii a' padii geroli* 
mini di s. Onofrio, coi successero^ 
nel i58a, i minori osservanti, che 
r occuparono quindi per poco tem- 
po, fincliè nel l 'TqG il Cardinal Al- 
dobrandini commeudatario , lo die- 
de ai cistcrciensi fiiMiensi, i quali 
per timore dei fulmini l'abbandona- 
rono in s^uito, fabbricando l'attua* 
le momstei'o della Madonna ss. delle 
Gfrazie. Abbandonalo adunque il 
monistero di s. Silvestro, questo 
della Madonna «is. delle Grazie, ai 
giorni nostri dal Cardinal Doria fu 
consegnato ai trappcnsi, cui furono 
sostituiti i canonici regolari ; ma at- 
tualmente lo posseggono i padri tri- 
nitari scalzi. Questi nel i834 vi fu- 
rono collocati dal prelodato al)l>aU; 
Cardinal Patrisi, per lo zelo e cu- 
ra, che ha de* suoi diocesani, con<« 
trìbuendo » tal eflètio d^le somme, 
per supplire alle rendite con^ispon- 
denti al mantenimento de' religio- 
si. Hel monistero di s. Silvestro 
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suddetto fiorisce ranHea sempli- 
cità, e nelt' orticello si vuole che 
lavorasse eolie proprie mani s. Sil- 
vestro I, per col ti rare le erbe pel 

suo sostentamento. La contigua chie- 
sa merita pino di vedersi, percbè 
ajii^orvd le ibrmc della riedilicazio' 
ne di Carlomanno. 

a.* Ponzano, teira della Comar- 
oa nel disti*etlo di Caslelnuovo di 
Porlo, sulla riva destra del Tevere 
sotto il monte Soralte, posto in de- 
liàosa, sebbene selvosa situazione. 
Il nome deriva «bi un fondo della 
gente Ponzìa, il quale sino dal se- 
colo decimo apparteneva ai monaci 
benedettini del vicino inontp Sorat- 
tc, che fondarono il nionisteiti di 
s. Andrea in Fkunùic, due miglia 
distante, detto petx^iò s. Aiidreti de 
Smunto, o de Pùntàano, Del mo- 
nistero appena restano de' vestigi ; 
la chiesa esista ma piuttosto la cai* 
tivo stata 

3." Monte Basi, Hassuitun, terra 
della Comarca di Roma nel gover* 
no di Cjìmj>as;nano, Molti credono, 
che ivi sorgesse un luogo chiamato 
Rossuliuìiy donde derivò il Moiis 
RossuluSy incordato nella boila d'In- 
nocenzo 111 del iao3, siccome per- 
tìoenm del monistero di s. IHiolo 
nella via Ostiense, insieme al lago, 
che si vede a pie della terra, il 
quale si dice iZ lago di Monte Rosi, 
ed ha appena un mezzo mìglio di 
ciix;onferenza. Nella detta bolla viene* 
designato col nome di Lacuni qui 
vora/ur Janida, nome che pure si 
legge in quella di Gccf^oi io VII del- 
l'anno I074- Il li^g^ kAì\>q il nome 
di Jatmla dal fondo nel quale era 
compreso, e viene appellato fitndm 
Janula in altra faoUa d'Innooenio 
III, esistente nell'aidbiivip di s. Pao* 
lo. Questo fondo medesimo yUtA 
Jfamla si ricorda nella bolla di O* 
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nono UT, riportata nel Bull. Vat. 
t. I, p. 1 o3, dove apparisce che in 
parte sp«ttava allora alla chiesa di 
s. TomoiBSo MI Farmis, adesso filia* 
le della bafilica wtìcaiui. Maote 
Rosi nel mooIo duodecimo era già 
•terra de' monaci dì a Paolo, ed in 
prc^*e^ di tempo tornò sotto il 
dominio immediato della s. Sede. 
Menh e era abbnle cotninendatario il 
Cardi naie Lorctizo Altieri, Beacdctto 
XIII si recò nel 17?. 5 a consapjra- 
re la chiesa principale di \ Ji^ii.uicl- 
lo, seguito da cinquanta persone, 
e dorm) la notte de' 5 novembre 
nel polasao aUNmala, rìcevuto dal 
dettò porporato, il quale fece al- 
tiieltaoto nel di lui ritomo in Roma, 
pernottandovi il Papa un'altra volta, 
locciic pur fece ni i6 novembre 
1727, nella circostanza che da Bene- 
vento passava in Homa. Quando in 
questa città si portò, a' 3 luglio idoc», 
Pio VII, eli 'era stato eletto in Vene- 
sia, pranzò nelb atesso giorno in Mon- 
te Rosi dal oommendatario Cardinal 
Oitueppe Dona. 11 renante Ponte- 
fice Gregorio XVI nel viaggio, che 
felicemente intraprese e compi nel 
184 1 per alcuni santuari del suo sta- 
to, ai 3o asjoslo, giorno in eni parli 
da Roma, fu decorosamente ti*attato, 
in un a! suo sei^^n tu, a mensa dal- 
l'attual abliiiie cointnendatario Car- 
dinal Costantino Patrìzi nel palazzo 
abbasìale, dopo avere visitato la 
diieia principale, dedicata alla ss. 
Croce, e ricevuto la bmediiione 
col ss. Sagramento} cose tutte che 
ebbero pur luogo a' 6 ottobre, gior* 
no, in cui il Papa fece ritorno in 
Roma. 

Ss. Vincenzo ed Anastasi ) a 
Trevi, nel rione di (fueslo nome, 
de* religiosi crociferi rmnisWi de» 
gli infamL FedL 
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S. Vitale , g,ià tìtolo Cardìimli- 
"doj de' reùffaù gcsuùiy ìlei rione 
Monti. 

Il luogo, ove è situala questa 
chiesa, anticamente era il piik abi- 
talo di Roma, ed ivi sorgeva un 
tempio dedicato a Romob sotto il 

nome di Quirino, da cui presero il 
nome la valle, il monte Quirinale, 
c il palazzo pontifìcio, che sul monte 
fu eretto. Nella Talle di Qjiirino fu 
eclilìcuila la cliiesa in onore di s. Vi- 
tale, e de' ss. Gervasio e Protasio 
suoi figliuoli , nel tempo che per 
divhia rivelaiioae furono manifestati 
a s. Ambrogio in Milano, allorché 
dedicò ad essi una chiesa, per lui 
detta Ambrosiana. S, Agostino si 
trovò presente alla inveny.ione dei 
loro corpi. Tantn fti la fama, che 
si sparse pel cristianesimo, del tro- 
vamento di sì preziosi coi*pi , che 
in Roma la nobile matrona roma- 
na Vestina, parente del Pontefice 
s. Innocenso I lascib nel suo testa» 
mento incarioiti Ursieino e Leone 
preti, e Liriano diacono, di erigere 
una basilica ai due santi martiri,' 
col prodotto della vendita delle sue 
vesti, cjinie, e suppellettili. Tutto 
venne fedelmente eseguito, e s. In- 
nocenzo 1, verso l'anno 4^8, dedi- 
cò il sagro .tempio ai ss. Gervasio 
e Protasio, cui poi venne aggiunto 
s. Vitale, ed è perciò, die questa 
chiesa fa chiamata di s. Vitale e 
ài ss. " Gervasio e Protasio nella 
valle dì Quirino, <2crtfo il (itolo di 
Vestina, ovvero ad ss, Apostohs 
in titnlo Vcitìnae. 

Oltre a eiò, d medesimo s. In- 
nocenzo 1 offrì preziosi donati- 
vi alla ehiesa , f abbellì con orna- 
meuli, e la pose fra i titoli Cardi- 
nalÌKi: laonde per la sua venera- 
ttone, dipoi fu assegnata al Cardi- 
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nal titolare TuiHziatura ebdomada- 
rìa nella patriarcale besilica di s. 
Maria Maggiore, in tutti i merco- 
ledì , cdelnnÉaido nell'altare papale. 
Di questa cbieia s. Gregoiio I fece 
menzione nel suo Registro, Jib. IX, 
capo XXII, dove si legge nominato 
un Giovanni prete di questo titolo, 
e nel lib. IV capo LXXXVTII, Gio- 
vanni, e Spellato. Quindi vi stabili 
la slazioije nel secondo venerdì di 
quaresima, nel qual gioruo tuttora 
si celebra. Nelle litanie aetliformi 
volle, che la processione delle vedo- 
ve si avviasse dalla cbiesa di s. Vi» 
tale : e poscia in onore dei ss. mar- 
tìri titolari Tarricchì di molti doni^ 
che descrìve Anastasio Bibliotecario, 
cioè vasi, lampadi, lucerne, corone, 
ccrostrati, torrclte, e cervi per uso del 
ballistcno, e per l'acqua; non clic cop- 
pe, calici, patene, catini, e bacili, ulUe 
molte possessioni e pingui rendite. 

rUgouio, Sua, 17, che riporta 
le rendite stabilite a «piesta cbiesa, 
ed il Pialla die ne & Tinteressante 
eòumerasione, nella sua Gerarchia, 
a pag. 694» presso il vaooonto del- 
l' Anastasio. In jpsofp^euo divenne 
collegiata con canonici ; ed il Bosio 
asserisce, che il capitolo di Vestina 
aveva cura della chiesa di s. Agne- 
se in piazza IVavona. 

11 Cardiual Teodino, il quale era 
di questo titolo, ed il Cardinal Al- 
berto del titolo di s. Lorenzo in 
Lucina vennero spediti legati in In* 
ghilteiTa da Alessandro III, per la 
morte di s. Tommaso arcivescovo 
di Cantorbery, per cui imposero la 
penitenza ad Enrico II, e lo assol- 
vettero. Di poi Paolo llf, nel i53 5, 
ai 20 maggio ci-eò Cardinale prete 
di s. Vitale, Giovanni Fischer, ve- 
scovo BoHeiise, cbe poco dopo fu 
decapitato per ordine di Enrico Vili, 
siccome sostenitore della religione 



CHI 

cattolica, che quel prìncipe bandì 
dal reame. Indi, e nel i53G, io 
slesso Paolo III conferì questa due** 
sa a Vincenzo Goccbi del Monte, 
che nel i55o gli successe nel pon- 
tificato col nome di Giulio III. Nd 
seguente annp Giulio III fece prete 
Cardinale di s. Vitale, Giovanni Ric- 
ci, che da Pio IV fu creato primo 
vescovo di AjLontepulciaao sua pa- 
tria. 

Verso l'anno 147^ accolse a re- 
staurare questa chiesa Papa Sisto 
lYs ma in progresso rimanendo sen- 
sa entrate, e perdb senia culto, il 
sommo Pont^ce Clemente Vili, 
zelantissimo di mantenere le me- 
morìe eodesiastiche , avendo sop- 
presso il titolo Cardinalizio , torno 
invece ad erigere in diaconia Car- 
dinalizia la chiesa di s. Cesareo, ed 
ailidò, nel iSgS, questa di s. Vitale 
ai gesuiti, i quali non solo la rie- 
dificarono, ma la nobilitarono con 
pittore ed altri ornamenti, di cui 
6remo poi cenno, e vi lEboero ri* 
splendere il divino culto, siccome 
tuttora con gran vaotag^o de' fe- 
ddi praticano zelantemente. Restò 
così la chiesa unita al noviziato della 
compagnia di Gesò, che è presso 
la chiesa di s. Andrea a! Quirinale, 
pegli orti del quale hanno comuni- 
cazione col medesimo tempio ; nè 
deve passarsi sotto silenzio, che don- 
na Isabella ddla Rovere prìndpessa 
di Bisignano, qual discendente ^ 
Sisto IV benefiittoits di questa chie- 
sa, concorse con lai^be limosine ai 
ristoramenti summentovatì. 

L' antico portico, che le stava in- 
nanzi, sostenuto da quattro colonne, 
al presente è cambiato in vestil>olo. 
In esso, e nella facciata il p. Ftam- 
meri fece le pitture a fresco. L'in- 
terno ha una .sola nave, e l'altare 
appoggiato alla trìbuna- fu rinnova- 
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to, n^li uitimi del secolo decimo- 
sesto, dal Ganfinal Cesi. L' istoria 
dipinta sulla tribuna, rappresenta tt 
RedentoN^ cìm ascende al Calfario 
coUa croce sulle spalle, opera di 
Andrea Commodo, che dipinse in 
Imuso i due martini. Le stoi*ie del 
TTìartirio di s Vitale, <^e sono nei 
lati della medesima tribuna, furono 
colorite dal Ciaiiipelli; mentre aitri 
pittori fecero i fresciii nelle pareti 
delia chiesa. Tutti i quattro altari 
laterali baaao per onamento un 
frootespiiio soiTetto da colonne^ due 
cioè per cadauno: quattro sono di 
granito, le altre di bigio. Le porte 
della chiesa meritano inenfione pei 
belli bassoriliefi di noise che con> 
tengono. 

La festa del santo titolare vi si 
celebra a 28 aprile. Quivi per un 
legato di Francesco Siila getiuiuo- 
nio della Malico, in ogni venerdì si 
distribuisce pane ai poTcri ; vi si fa 
la missione in tutte le leste del me- 
se di nMggio; ed 1 gesuiti vi ban^ 
no eretta una confrateinita di con- 
ladini, sotto i' invocasione di Mai-ìa 
Vergine, e di s. Gio. Francesco Re- 
gìs gesuita. P^. le Notizie dc^ fratelli 
della coni^regazioue dei campagno- 
li nella chiesa di s. Filale, Koma 
1777. 

iSr. FiTO e Modesto, ^aeonia 
CanUnaUzia, succuruUe detta baf 
iUka Liberiana, nd rione Mon&, 

Si trova questa chiesa accanto 
all'arco di Gallieno, sul ripiano prin- 
cipale del colle Esquilino, che uni- 
sce insieme i minori colli Oppio e 
G'ispia Anticamente si chiamava 
s. Filo al Macello Livi aria j e dei 
ss. Vito e Modesto in Macello Mar- 
ij-rum, perché era la casa di certo 
Liviano^ che fiiceva molti ladronec- 



ci, per cui, spianata la casa, fu il 
luogo destinato per pubblico nia« 
cello ; o per un niogo che era tra 
i portici di Livia, ove custodivansi 
i ss. Martiri come bestie. Anzi vuoi- 
si, che sopra quella pietra, la i|uale 
fu già un cippo gentilesco, circonda- 
ta di ferro, chiamata scellerata , clic 
si vede in questa chiesa a mano 
destra, si fosse fatta graude carnifì- 
cina e strage di martiri. I gentili 
per abbomuiaziouc chiamarono scel- 
lerate le pietre, tinte del sangue dei 
cristiani. Noto è altreà, die quivi 
piene di coraggio raccoglievano il 
sangue de' martiri, le sante sorelle 
Prassede e Pudenriana, dando po* 
scia a' loro corpi sepoltura. Che ia 
questo luogo ov'è fabbrìcata cote* 
sta diaconia, oltre all'esservi stato 
un mercato di commestibili, vi fos- 
se la basilica di Sicinnio, o di Si- 
ciouino, ovvero di Sicinio, si confèr* 
ma dalla storia fimesta dello sdima 
del 367, in cui per la morte del 
Pontefice s. Felice II, e ndl'elerione 
di s. Damaso I, insorse il secondo an- 
tipapa Oi^icino, il quale fu nella ba- 
silica di Sicinio consacrato da Pao- 
lo vescovo di Tivoli Racconta per- 
ciò Ammiano Marcellino, lib. 27, 
cap. 3, e^^sersi suscitata una sedi- 
zione coUiitu fiera, che i due par- 
Liti sostenendo vigorosamente ognu- 
no il loro capo, si asxuffiirotto nella 
stessa basilica, per lo che in un sol 
giorno vi restarono uccise cento- 
tnsntMette persone. Laonde Orsici- 
no, e i seguaci di lui fui'ono cac- 
ciati da Roma, e dichiarati pertur- 
batori , ralificnndo 1* esilio e il bati« 
do, Valcntiniano I imperatore. Il 
Marliano poi, lib. IV, cap. 19, as- 
serisce che la basilica, dove seguì il 
sanguinoso ùXiOy fosse la basilica di 
Sinnnio, dttadino romano, destina- 
ta alle cause civili, ed il Nardinì 
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è di parere, che vi esercitasse la 
giurisdiaone il pivrideiite del ma- 
cello o del moicato, sui Tenditori 
e compratori delle carni, o* altri 

commestibili. Sembra adunque, che 
tal basilica sia stata data a' cristi»' 
Ili da Costantino per onorni'e i ss. 
Vito e Modesto siciliani, che insie- 
me a Ci*cscenzìa, nutrice del primo 
e moglie del secondo , soffiìrono 
glorioso mailino per ordine di Dio- 
detiano, operando Dio prima e do* 
po la loro morte i piii stupendi 
prodigi. Pel corpo e reliquie di detti 
santi, fuggasi quanto ne scrive il Piax* 
za, Geranàia, p. 868 ed 870, e sq;., 
mentre a pag. a35 e seg. , parlan- 
do della terra di s. Vito nelln dio- 
cesi di Pai estrina ( che disputa l'o- 
nore di aver dato i natali a Mar- 
tino V con Roma, e (jeuazxano), 
l'antica Vitellia o Boia, o Treba, 
o il fiimoso Satrico, dice, die afcn* 
do i popolani edi6cato una diìeia 
al santo, ne diedero per diTOsione 
il nome al luogo. Ma essendo stata 
violala la basilica dal sacrilego sci- 
sma, e da sì notabile effusione di 
sanejiie , per tanto scandalo forse 
rimase per un tempo abbandonata. 
In seguito poi venne restituita a 
s. Damaso I, come difiusamente de- 
scrìve Lodovico Agnello Anastasio, 
Tstana degli mitipapi^ capo III, di 
Orsino, Orsicino, od Ursidnio aii« 
tipapa. 

Da s. Vito prese anco nome il 
contiguo arco^ nè ibi*se sarà disca- 
ro che qui se ne premetta un cen- 
no. Questo arco semplice ma soli- 
do, verso l'anno 260, fu eretto al 
iiglio di Valeriano Gallieno, ed a 
sua moglie Salouinu, da cerio Mar- 
co Aurelio, forse esercitante la so- 
praìntendenza del Macello , come 
opina il citato Nardini, e per rìoo- 
nosoeuza di conseguito peculiare fii* 
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vorc; dappoiché T imperatore Gal- 
lieuQ, lungi dal 'meritant ipubblid 
onori, fu principe codardo, e da 
poco. Dai rituali romeni, e dal ca^ 
nonico Benedetto abbiamo , che 
quando il Papa nel di della Pa- 
squa recavasi dalla basilica Liberia- 
na al patriarchio laterancuse, con so- 
lenne processione passava sotto l'ar- 
co di Gallieno, o di s. Vito. Nel 
centro poi dell'arco, sino ali anno 
i8i5, era appesa una catena di 
IO, alla quafe sino alla meU del 
secolo XVII erano pendenti due 
chiavi della porta Salsiochia deUa 
città di Viterbo^ ivi poste dal Se- 
nato romano, come trofeo della vit- 
toria Importata sotto Onorio HI sui 
ribellati viterbesi. Vi fu alcuno, il 
quale ci'edette essere le chiavi tolte 
da' romani alle porte dell'antico Tu- 
scolo, ora Frascati, allorquando lo 
soggiogò nel pontificato di Celesti- 
no III Tanno 1 1 9 1 ; e quindi ap- 
pese all'arco di s. Vito, con^ un» 
catena, segno di soggezione. £ al-* 
tresi notevole, che Nicolò V, nel- 
l'anno 1 44^j esentò dalle gabelle tutti 
quelli, i quali dimoravano dall'ar- 
co di s. \ ito sino alla basilica di s. 
Maria Majxi^iore. 

Turnando all'origine della chiesa 
di s. Vito, venendo abbandonata 
pel suddescritlo avvenimento, pare 
che sotto s. Gregorio I, il quale 
morì udranno 6o5, ritornasse in lu- 
stro, perchè il Panvinio dice, aver- 
la quel Pontefice eretta in diaconia 
cardinalizia; aggiugnendo il citato 
Piazza, che dessa non tU delle an- 
tiche diaconie i-egionarie, ma delle 
quattro Palatine. In questa ipotesi 
è noto, che s. Gregorio Ili del 
7^1, vedendo cresduli 1 diaconi re^ 
gionari dal numero di sette a quat- 
tordici, ne aggiunse quattro col no- 
me di Palatinì, per assistere sempre 
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il Sommo Pontefice aflorciiè oele- 
bravav Tuttavolta apprendesi dal 
medesimo Piazsa, che questa chiesa 
nella scarsezza de' titoli presbitei*aii, 
fu confet-ita a' Cardinali per tìtuiu 
cardinalizio, senra alterazione iìaìÀ- 
le del suo grado diaconale. 

L'Anastasio, nella vita di Stefa- 
no IV creato iì( U'anno 768, chia- 
ma questa chiei>a antichissima, con 
annesso monisteit». Il Novaes, File 
d^Papiy tom. Il, p. 84, dice che 
a' 5 agosto 768, insorse nell' eledo- 
ne di Stebno lY, l'antipapa Filip- 
po, monaco abbate di s. Vito, e 
prete Cardinale, che nell' islesso gior- 
no fu costretto a rinnnzìai'c, e riti- 
rai'si nel suo monislpì o. Eccopoi,coine 
i-acconta tale intrusione il citato Lodo- 
vico Agnello Anastasio, t, I, p. i.^i, 
presso yéfiast. BibL in Sleph. JP '. 
tm La domenica seguente raonaado 
j» Valdiperto pi-ete, senza saputa di 
M Sei^o sacellario , alcuni romani 
#* anckrono al monistero di s. Vi- 
w to, e quindi levarono Filippo Pa- 
» pa, gridando : «. Pietro Vhn elet- 
M to, e conti usscrio, secondo Tanti- 
»» co costume, nella baMlii:a de! Sal- 
w vatot'P, e dettesi dal vescovo le 
n i^oii-iiicte preci, e danflo Filippo 
A la pace a tutti, fu menato ucl pa- 
» laezo patiiarcale lateranense, e 
n <|uivi sedendo per simil modo nel- 
n la sedia pontificale, data a lutti 
» la pace, andò di sopra. Ma so- 
H praggiungcndo in poco d'ora ap- 
M presso Crislofiiro primicerio, sa- 
M pula l'elezione di Filippo, salì 

di subito pieno d'ira, e alleruiò 
*» con giuramento nel cospetto di 
*» tutti, che Don s;ii(;|)}m} uscito da 
m Ruma, liuchè Filippo prete non 
n fosse stato cacciato dal pafanto 
» lateranense. AUora Grasioso Car- 
» tulario^ ed alcuni romani il co* 
» strìnsero a levarsene, ed egli sce* 
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M so per la scala die conduce al 
» bagno, tornò con riverenza gi*aa- 
H de al suo monistero". Laonde 
questo Filippo fu chiamato Pontt- 
fcx unius diei. 

Da chi fosse prima governata 
questa chiesa, non si sa di certo: 
è nolo soltanto che essa fu det- 
ta pure san Vito in Monasterio, 
ad òaixlus, seu i/i l'/co Sardo' 
rum, e che vi dimorarono, sino dai 
primi tempi del monachismo, i mo- 
naci di s. Basilio^ otvero quelli di 
s. Ben^etto. Veramente il Vico 
Sardorum era lungi da Roma circa 
trenta miglia, ma piuttosto, come 
scrive l* Anastasio nella vita di san 
Fconc HI, devt'si dira ad Sardas, 
forse dall'abbonclanza di tal com- 
mestibile, che spacciatasi nel pros- 
simo macello Liviano. Il primo dia- 
eono Cai-dinal^ che si trova rìcor^ 
dato dagli scrittori , fii certo Leone 
monaco, ed abbate del mouistero di 
s. Clemente, che morì sotto Pasqua» 
le li, il quale fiori l'anno 1099, e 
poscia crÀ Cardinale diacono di s. 
Vito, Amiro ahhate di s. liOi*en7.o 
fuori le mura. Quindi, a dii'c di 
alcuni, ne furono diaconi : Lucio 
liuezio, creato Cardinale nel i i 35 da 
Innocenzo li, che morì in concetto 
di nnti^; Rinaldo Brancaod, fetta 
da Urbano VI, nel i38i; Carlo 
Domenico del Carretto, creato da 
Giulio H nel i5oT; Carlo Caraffa 
nipote di Paolo IV, che lo fece nel 
1 555 ; s. Carlo Borromeo dallo zio 
Pio IV creato diacono Cardinale 
de' ss. Vito e Modesto nel 1 56o, 
donde per morte del ii atei lo conte 
Federico, avendo preso segretamen- 
te gli ordini sagrì, si fece oi'dinai'e 
prete dal Cardinal Cesi nella chiesa 
dì s. Maria Maggiore,, passando poi 
ai titoli prcsbita^ de' ss. Martino, 
e Silvestro a'MonU, ed a s. Fresie- 
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de. Iio fiirooo anoon i GttdiiiaU 
Ldio Bifòa, fiitlD da Ui1»iio Vili 
net 1626; Gionumi Delfino vene- 
ziano, nominato nel 16G4 da Ales* 
sandi'O VII; Domenico Oi*sinìy crea- 
lo nel 1743 fla Benedetto XIV ; 
et\ Andrea Nigiom, latlo uA lyGS, 
diacono de' ss. Vito e Modello, da 
Clemente XIII, donde passò alla 
diaconia di s. Agata alia Subuira, 
• mork nei 1789. 

In progresso & tempo, Sisto IV 
oonsiderando questa c£i^ abban* 
donata, ed esposta alle ingiurìe dei 
tempi, anche per essere situata in 
luogo poco abitato, quasi la rinno- 
vò nel 14'^", la riaprì al pubblico 
culto, e vi stabilì la parroccliia ; 
indi dal Cardinal Iacopo A n ionio 
Voiiiero , che avea iUlto ciiiiconu 
nel 1473, allorché questi passò al 
titolo di s. Clemente nel medesimo 
anno i477» diede la chiesa in tito- 
lo presbitcnrale al Cai<dinale Giorgio 
Kesler. Ma pasmndo qpicsti ad altro 
titolo, ripristinata la diaconi;), nel 
14B0, gli diede in successore il Car- 
dinal diacono Giambattista Savelli, 
e nel 14^4? >^ Cardinal diacono 
Ascanio Maria Stbraa. Ma avendovi 
nel i56j Pio IV nominalo in vece 
del santo di lui nipote, il Cardinal 
Carlo Visconti, e morendo questi 
alcuni mesi dopo, poiché la ' chiesa 
m ridotta nuovamente in rovina, 
nel i5G6, fu trasferita la parroc- 
chia nella chiesa di s. Prassede da 
s. Pio V. Innalzalo, nel i5B5, al 
pontificato Sisto V, dice il Piazza 
citando 1' U^helli, che assegnò le 
icudito rimaste del cospicuo moni- 
stero de'bencdettiui, il quale ivi avea 
fiorito, al collegio di s. Bonaventu- 
ra, cui fimdò nel ocHiYento de' ss* 
Apostoli. Poscia, considerando Sisto 
V, che la chiesa de* ss. Vito e Mo- 
dulo mancava afiàtto di u£B»atura, 
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la oonoette tXi'jireteoi^ratemiM di s, 
Banardo (^%df), per sostituirvi un 

monìstero di monache, per cui il 
sodalisìo restaurò ia chiesa, e a' 10 

marzo 1587 la consagrì) il Cardi- 
nal Enrico Caelani romano, de' du- 
cili dì Sermoneta, del titolo di s. 
Pudcnziana, mentre vi era Cardi- 
nale diacono Ascanio Colonna, ivi 
postovi nell'anno precedente dallo 
stesso Sisto V. Dice il Ifovaes, tom. 
Vili, p. itj^, che quando quel 
Ponlefice diede la chiesa, e la casa 
per le mooaohe collocate dal sodali- 
no, era morto il Cardinal Guido 
Ferreri, creato da Pio IV, nel 1 565, 
per cui sembra che nella numerosa 
promozione de' Cardinali fatta quel- 
1 anno da Pio IV, di nuovo tem- 
poraneamente questa diaconia sia 
stata diduarata titolo. Nel mouiste- 
ro furono poste tre . moiia<^ di 
s. Cecilia in Trastevere per maestre 
di trentatre fiinciuUe; ma rìconosciu» 
to il luogo piuttosto angusto, dallo 
stesso Sisto V fuixmo mandate nel 
monistero di s. Susanna, apparte- 
nente all'Ordine cislerciense. 

Quindi la chiesa Tu data in cii- 
studia ,'ii monaci Cìstercicnsi Fo- 
glianU [f^ciii) , che nella contigua 
casa vi posero la leitidenza del pic^ 
curatore generale dell' Oi-dine, del- 
la provincia romana, finché nel 
1779, lasciarono i dsterdensi la ca* 
sa, e la chiesa per passare a quella 
di s. Maria in Carìnis; ed akani 
chierici regolari mariani della ss» 
Concezione del regno di Polonia, 
sotto ia direzione de' somasclii, sub- 
entrarono alla custodia del tempio. 
Nel priiKipio del Pontificato di Pio 
VII, un religioso domenicano, chia- 
mato li'. Autonio di Pistoja, vi fon- 
dò un piccolo oonservabnio di po- 
vere zitelle, che poi passarono in 
quello Borromeo. Indi, nel 1806^ 
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im pia uukme di moeidoti ilaln- 
lì ndh casa annens un ritiro per ^ 
€ierciii fpirìtttali, pegU uomini che 
domandano la limosina; e Ja cbie* 
8& nel riordinamento delle parroc- 
dite di Horna, operato da Leone 
XII, fu stabilita succursale alla cti» 
ra della basilica Liberiana. Dei pio 
esercìzio introdolto in questa chio- 
sa , da Clcnicnle IX, ed animato da 
Innocenao XI, e Clemente XI, cioè 
del catechisnio che ivi lacevasl in 
diverse lingua nell'ultimo martedì 
d'ogni mese, colia distribuzione di 
due pagnotta per cadauno, trutta il 
Piazza a pag. 860. Bidotia la chie- 
sa indecente pel di viri culto , umi- 
da , e nella nin'^sima «Ifcndciiza , 
nell'anno i83G, il rci^nanle Grego- 
rio XVI ne ni-diub la restaura- 
zione, e r abbellimento per cura del 
zelante suo tesoriere Antonio Tosti, 
ora amplisnmo Gardioale, come si 
legge in una marmorea inscriztoQe^ 
dicoatro air aliare maggiore, nel 
nuoTo coro, sullo spazio dell' inter- 
colunnio di mezzo. 

Tre sono gli altari, che si vedo- 
no in questa chiesa, c tre sono le 
dipinture, le quali hanno sopra i 
me<iesinii. 11 quadro dell'altare mag- 
giore con Maua Vergine ed il iiani- 
bitio in alto, e sotto s. Bernardo in 
ginoochiooi, credevaM dipinto da Ce- 
sare Rossetti, ma é di Andrea Pa- 
squal di Recanati, come si legge 
nel tnedenmo. I due angeli sul fi'on- 
Uspizio sono lavori in istucco del 
Rusconi. All'altare de' santi martiri 
titolari, de' quali celebrasi la festa 
a* i5» giuj»no, Tengono condotti quel- 
li, che sono st ili moi-sicati dai cani 
idrolòbi, acciocché ottenj^auo la gua- 
ngione pei' l' intcrce^i^ione di essi 
miti. Fra quelli, che ne sperìmen- 
tarono gli effetti, ri fu il duca di 
PaUiano d. Federico Colonna» che 
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guarìlo da im morso di rabbioso 
cane, per adempimento del voto a 
s. Vito^ nel 1630, mtaurò la chie- 
sa, come si legge nell' iscrizione po« 
sta dietro l'abside del grande alta- 
re. A sinistm di esso evvi il picco- 
lo deposito del Cardinal diacono 
Carlo ViscouLi, cui ritratto suo in 
marmo, e l'elativa iscrizione. In mez- 
zo alla chiesa, vi sono le lapidi di 
due Cardinali quivi sepolti, cioè di 
Fabio degli Abbati OUvieri, creato 
dal cugino Clemente XI net 1715, 
e di Giuseppe Livizzani, creato da 
Benedetto XIV nel lySS. Ma della 
cliiesa e diaeonia Caitiìnalizia de' ss. 
Vito, c Modesto, de' suoi pregi, ed 
ultimi ristaurì , dottamente scris- 
se il principe d. Pietro Odcscalclii 
de' duchi del Sirmio. la Descri- 
vane dei nuovi lavori esegui /i nella 
diaconia di t$. Fito, e Modesto, 
Roma 1837. 

CHIETI ( TeaUn,). Città con re- 
sidenza arriveacovile nel regno delle 
due Sicilie, capoluogo della pixivin- 
eia dell' Abruzzo citeriore, di distret- 
to, e di cantone. Questa bella città 
è posta su ridente collina , presso 
la riva destra del fiume Pesaii-a, 
ed in essa risiedono i dicasteri am- 
n)iui:»lrativi, c giudiziari, dipenden- 
do però dalla gran corte d'Aquila 
per le revisioni civili. E cinta di 
buone mm'a, ed d guardata da una 
rocca, il perchè si considera qua! 
piazza forte di quarta desse. Si ve» 
de ben fabbriraita, e va adorna di 
magnifici, c deliziosi edifìcii. Fu già, 
secondo alcuni, metropoli de'Ma- 
ruccini, e quiudi pj»ssò ni romani, 
dopo essere stala suUopvista ai c^ie- 
ci. Dai romani, che la chiamaruno 
Tcale o Theaie Marrucinoninif nel- 
la loro caduta divenne sucoessiva* 
mente dominate dai goti, e dai lon- 
gobardi. Questi ultimi, veo^o via* 
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tt néU'ottaVD leoolo da Pipino, do- 
po l'assedio questo re la mùe a fer- 
ita e a fuoco, per cui rimnse inte- 
ramente distrutta. La rifabbricarono 
i normanni, laonde tornò a nfìori- 
re, concorrendovi in divelli tempi 
i sovraia cui fu soggetta, ma i 
francesi se ne impadrooirooo od 
ido2. Dopo di questi, tornò al pa« 
dfico possesso dei regoanti delle due 
Sicilie. 

La sede Tesoovile in Chieti (ti 
fondata nel quiftto ieoolo» e sebbe- 
ne Com man ville convenga, che nel 
primordi dv\ decimosesto fosse eret- 
ta in metropoli , assegnandole tre 
vescovati per suilraganci , a pag. 
3t. Ilist. de toiis les archev.y fa il 
novero di un numero maggiore di 
chiese da essa dipendenti. Abbiamo 
dal p. Mansi, Sùppkm* tom. I, eoi. 
897, die in questa àtlà ndl'anao 
840, fu tenuto un concilio, al qua- 
le presiedette Teodoro arcinsooTo 
di Chieti, per fòr rientrare i cano- 
nici secolari nell'osservanza della vi- 
ta comune. Certo é, che Clemente 
VII, nel 1529, eresse questa chiesa 
al grado arcivescovile, assegnandole 
per suflraganee le diòcesi di Lancia- 
no, Penna, ed Atrìs ma nocome Ten- 
nero posda esse tolte dalla sua sog* 
gezione, s. Pio V le sottopose il Solo 
"vescovato di Ottona, che in pro- 
cesso di tempo le fu tolto per cui 
oi*a la metropoli di Chieti non 
ha suffraga nei. 

Giulio II, nel i5o3 o i5o4j 
diede per pastore 3 ([ui sta chiesa l'ir- 
reprensibile Giampictio Caratla, na- 
poletano, per la santa vita del qua- 
le Dio permise si estif^uesse un fu- 
rioso incendio nel castello di Popoli, 
sottoposto alla sua diocesi, col get- 
tar nelle fiamme un j4gmis Dei b»- 
nedclto. Quindi nel iSig, Leone X 
gU aggiuose l'aràTescoYatodiBriadi-* 
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si, ma nel 1^14 rinunziò ambedue 
le sedi, per ritirai'à con e. Gaetano 
a menar vita solitaria, e ad istituire 
l'Oi dine de' rhierin regolari, che dal 
vocaliolo latino di questo suo primo 
ves«>vato furono detti Teatini {fac- 
ili). Chiamatolo poscia a Roma Pao- 
lo III, ad onta della sua ripugnanza, 
lo creb Cardinale, gli restituì la 
chiesa di Chieti, e a' 1 dicembre 

1537, gli diede nd pontificio pa« 
lasso di s. Marco il paUio arcive- 
scovile, donde a*9 novembre i549, 
lo trasferì alia chiesa di Napoli. Pei 
suoi grandi meriti, nel i555, fu il 
Cai-aifa nell'età d'anni settantanove 
sublimato al pontificato col nome di 
l'aolo IV. Fedi. 

X<a cattedrale di Chieti tanto pe- 
gli ornamenti, non meno die per 
la nobOtt^ del disegno, riesce mae* 
stosa. Essa è dedicata all'apostoto 
s. Tommaso. 11 capitolo si compo- 
ne di due dignità, la prima delle 
quali è Tarcidiacono, di quìndici ca- 
nonici, di dieci ebdomadari , e di 
altri pi'eti e chiorìci addetti al di- 
vino servigio. INeila cattedrale si ve- 
nera il corpo di s. Giiistinf) vesco- 
vo e patrono della città; vi è la 
cura d'anime^ od Ibnto battesimale^ 
non essendoveoe altri, bendié vi sie^ 
no altre tre parroodiie. L'episcopio 
è un ediGzio antico ; il cimiterio sta 
fuori ddla città, nella quale vi sono 
cinque monisteri e conventi di ra- 
ligiosi, due monisteri di monache, 
rfuath'o conservatorii , un ospedale, 
1111 niiiiite di piela , ed il seiniua- 
no. La mensa per ogni nuovo ar- 
dvescovo è tassata nei libri della 
camera apostolica a fiorini dnque* 
cento. Oltre tali stabilimenti, la pub- 
blica istruxione vanta il reale oidlo- 
gio; ed una società aceademica di 
agricoltura, arti, e commercio. 

CHIGI Famiglia. La nolnlisaima 
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famiglia Chigi romana, orìuTKÌa di 
Siena, Cno da otto secoli a<{dietro 
(^dem il tìtolo di conti dell' jirdeit' 
gesca, tìtolo di cui ci sono memorie^ 
che nel 1072 en da essa posseduto, 
come può vedetesi nel Gigli, Diario sa* 
HcsCj 1. 1» pag. 107 e scg. Possedeva 
inoltre questa famiglia il castello 
di Macereto nel tern torio di Siena, 
del quale ora non riraangoru) che 
rovine, e<l alcuni Kigni saliilm, ai 
quali negli anni i4^9 ^ i4^^ •'•i 
ntò Pio H, Piecohattnij sanese. Del 
castello di Macerefù furono signori 
Ranuiio nel 1200, ed Anselmo nel 
ia48, U quale portò l' insegna di 
sei monti d'oro, o>lla stella nel cam- 
po rosso. £^U fìi uno de' cinquan- 
ta nobili sanrsi , eletti dn!!a città 
per assistere i imperatore 1* ederico 
li, nella guerra di Parma, nella quale 
si distinse per egregie doli. Figlio di 
Anselmo fu Chigi, da cui presero 
il cognome gl'ìUustrì suoi discen- 
denti. Ereditò esso dal genitore non 
solo il di lui dominio, e ì diritti, ma- 
andie le virtù, per le quali am fiorito 
alla patria. Merita ancora menzione 
un Mariano Chigi, ambasciatore della 
repubblica di Siena a Carlo Vili re 
di Francia , che poscia colla stessa 
eminente qualifica fu inviato alPon> 
tefice Alessandro VI. Colla protezio- 
ne del re di Francia, potè rista- 
bilire l' indipendenza, e dignità della 
SUB repubblica , e- da lui uscirono 
Agostino, Sigismondo, e Lorenzo suoi 
figii. 

I^el medesimo pontificato di A- 
lessandro VI, il magnifico e celebre 
Agostino Chigi figlio di Maiiano, 
e Iratello di Lorenzo, e Sigismon- 
do, divenne uno de' più ricchi £,^en- 
tiluomini, che si trovassero ulH i 
corte di Roma; dappoiché avendo 
q;lt introdotto in Italia l'arie di 
«TOre e tonare rallume, dhe pel 
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primo nel monte di ToUà avea di.s- 
coperto Giovanni di Casttx> , nel 
1463, ne avea ricusato in profitto 
la rilevante somma di quattrocento ' 
mila scudi, ed assicurato alla Ca- 
mera apostolica l'annua rendila di 
trentaquattro mila scudi. Allorquan* 
do poi Cesare Borgia duca del Va- 
leulinois, e figlio di Ale&sanclio YT, 
si preparava nel i5oo ad intrapren- 
dere la spedizione di iioniagna, A- 
gnstino gl' ini prestò non solo pa- 
recdiie migliaia di scudi, ma diede 
pure tutta la sua considerabile ar- 
geuleiìa, cbe avea latta fondei« e 
ridurre in moneta. Nel i5o3, di- 
Tenuto Papa Giulio II, della Rwe» 
re, per la stima, e per la benevo- 
lenza con cui riguardava Agostino 
Chigi, gli aflidò la sopraintendcuza 
delle finanze pontificie, della qua- 
le restò molto conlento, al paro 
clic dui nobilissimo e principesco 
alloggio datogU da Sigismondo fra- 
tello di lui nella sua villa detta U 
FoUcy drca tre- miglia presso Sie> 
na; anzi per una specie di onore- 
vole adozione, volle Giulio 11, che 
Agostino e i suoi discendenti fosse- 
ro stimati, e riguardali comò n|>- 
parteuenti alla propria lamigiia del- 
la Rovere. Ed c perciò, che sino 
d'allora i Chigi al loro stemma 
inquartarono la quercia con ghian- 
de d'oro dei Roverescbi ( Ro- 
TEBX pamioua). 11 p. Bonnanì, iVb- 
mismaUt JPon^kum Bom. p. 699, 
cosìi spiega la inquarta tura delb| 
quercia della casa della Rovere, che 
nello stemma Chigi si vede: » De 
f» gcntilitio Chisiorum stemmate in- 
nucre sufildat, illud in quatuor 
„ aureolas divisum esse, quarum 
» duae sex. montes aurcos coalinent, 
M quibus sidus etiam aui*eum im- 
M minet in campo rubro; aliae vero 
jv in campo cianeo quercumhabent 
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11 medttìiBO Agotliiio Chigi suOa 
riva del Tevere, prano porta Set* 
timìana, con animo graiide, e coi 

àkiefpno di Baldassare Peruzzi eres- 
se un beUissimo palazso, ed un luogo 

di delizia, con una gran loggia sul 
detto fiume, ndoperandoTi i! pennel- 
lo del iliviiir) Jiafraello, e flci valen- 
ti di lui scolori. Di venuto l'ontefìee 
nel j5i3, Leone X, de Medici^ nel 
possesso solenne, che prese della ba* 
silica lateranense, nette ncinante dì 
ponte s. An^ks ove Agostino a'vea 
rabitazi<me, gli venne da lui eret* 
io un arco trionfale, descritto dal 
Cancellieri Possessi de^ Papi, In 
quel palazzo, e nel delizioso giardi- 
no, Agostino diede tre sontuosi 
conviti allo stesso Leone X, e al 
sagro Ct)llegi() de' Caixlinali, in uno 
de' quali (a' 3o aprile i5i8) v'era- 
no tre pesci pagati duecento cin- 
quanta scudi, e neir altro d'incK* 
dibile magnificenza, nel giorno del 
suo sposalizio, rìoeTette da Leone 
X Vancllo^ quasi .in memoria del 
generoso sovvenimento da Leone 
ricevuto dal Chigi nel tempo dei 
suoi esllii dalla città di Firenze, 
prima die salisse al pon liticato. Ca- 
millo Fanucci, nel TmUalo di little 
le opere pie di Roma ove parla 
della sontuosa cappella da Agostino 
Chigi fabbricala nella Chiesa di s. 
Meaia Al Pi>pah {Vedi^ alla pug. 
i6i racconta, che messer Agostino 
Chigi, gentiluomo senese, fu ìl mag- 
gior banchiere e mercante, elie vi 
fosse allora, giacché né egli, né i suoi 
mriiiistri sapevano il valore dei be- 
ni che possetleva, nò de*ci'editi, ed 
imprese, !e quali ascendevano a più 
d'un milione d'oro; ed aveva aedito 
in ogni parte del niouilo sino tra 
gì' infedeli, i quali lo chiamavano, 
H gran marcante cristiano. Di lui 
« oontavano cose maravìgUusc, fra 
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le quali che Leone X lo sposò, gli 
battesBÒ un figlio^ e quando Agosti- 
no lece testamento, il Papa V io* 

terpose il decreto dell'autorità sua, 
facendo da testimoni dodici Cardi- 
nali. Imbandì Agostino a Leone X, 
ai Cardinali ed agli ambasciatoli 
de' principi, un banchetto su d'una 
loggia, che avca edillaita sul Teve- 
re presso il palazzo summentovato, 
splendidamente ornata. Lautissimo 
fu il convito per la copia e raiità 
de' cibi, per la ricchezza e preziosi* 
tà del vasellame ^'aigento, e d'oro, 
ed allorché fu terminato il convito, 
venne la loggia demolita. Il mede- 
simo Agostino edificò una bella 
cappella nella chiesa di s. Maria 
della Pace (f^edi), e raarith una 
figlia a Ridolfo Strozzi. Di lui, e 
dell' intera famiglia ci dà preziose 
notizie il Cancellieri nelle Disserta' 
%ioni epistolari biùliogrqfiche, a pag. 
363. 

Del lusso di Agostino Chigi da 

tenere nelle scuderie cento cavalli , 
P^. Paolo Colmesio negli OpuscoU 
al c. 27, p. 60, dell'edizione del 
1669 ; Adriano Giunio nell' j4ni- 
madversa lib. IV, cap. 8, nel to- 
mo IV del Lampas, si<^e Fax ar- 
ti um Uhcrnlìum òx\Ov\xÌQnì p. 
Egid. Gallo stampò nel i5i2 un 
poema assai raro, diviso in cinque 
libri, in lode del delisioso palaxzo 
di Agostino^ intitolato, De Finda^ 
no Auffudni ChisU patritìi sanen» 
sìs, ed in quell'anno islesso Blosio 
Palladio pubblicò ìl suo Suburba- 
num Augustìni Cliisii. Allora la via 
(]r]h\ Lungiua, ove trovasi detto luo- 
go, cljiamato in appresso Farnesi' 
na, pel motivo che diremo, era fuo* 
ri delle mura di Roma. Rapii. 
Sanctii, Monumenta ac Tabulae ae- 
ri iadsa a Estro SStmcte BartolL 
La casa poi, che il sunuominalo ar- 
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duietto Penmì si edificò ndla Uà 
de' Giuppomri, per andare allaCan^ 
celleria, é un modello della Farne* 
nna da lui pure ei-etta. 

Contemporaneo di AgosliDO Chi- 
gt, fu il beato Giovanni Chigi, che 
vìsse santamente no* deserti di Lcc- 
celo sotto il pontificato di Giulio II, 
c che fu lo splendore degli cromiti 
di s. Agostino, c gloria ben distin- 
ta di questa cospicua famiglia, cO'- 
me si ìefSgB neUa di lai vita pub* 
blicata in latino da Raimondo Ca- 
pifuochi in Roma nel i655, e da 
Nioefbro Scbasto Melineno nei t656, 
e nel 1675 liprodotla. 

Ma, secondo che accade piìi vol- 
te nelle famit^Iie l ìcche ed opulenti, 
la ricchezza generò la trascura te/za, 
e, moria la madre, la roba poco a 
poco scemò, e i successol i diA ma- 
gnilico Agostino Chigi, a'«j^Liuli eyli 
aveva lasciata Tentrata di settanta 
mila scudi d*oit>^ rimasero nel gra- 
do de' mediocri gentilnominf) finché 
la sua discendenza si ^nse. Né de- 
w tacei-si, che nel Pontificato di 
Paolo III, Farnese, a^eato nel i534» 
la famiglia Chigi da Roma fu co- 
stretta a ritornare in Siena, lasciando 
in Roma il palazzo e il bel giardi- 
no «ul Tevei^e nella via tlella Lun- 
gara, che la casa Farnese per sua 
ricreazione uni a quello incontra 
nell'altra riva, e che riusà sontuo- 
sltiìmo, per cui dai nuovi pro- 
prietari prese il nome di Fame- 
sioa. 

Anche il patrimonio dì Sigismon- 
do fratello di Agostino il Magnifico , 
si andò diminuendo, benché dividen- 
dosi la sua discoTìdenza in due rami, 
alquanto più pingue si mantenne in 
tpiello della famiglia dr Agostino 
cavaiieie di san Stclaiio , che in 
quello di Flavio cugino del cava- 
liere ^ il <|uule fii padre di Ales- 
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Sandro VII; giacché mentre le là- 
colla di questi poco eccedevano 
l'annua rendita di mille scudi, quelle 
del ramo del cav. Agostino superava* ^"v. 
no r entrata di cinquemila scttdL II 
detto Agostino, cavaliere di s. Ste- 
fano, fu maestro di camera c pri- 
mo consigliere di Caterina Juiìi es- 
sa di Mantova, e di Mattia e Leo- 
poldo de Medici, i quali con Ikmic- 
vulen^a senza esempio gli confìdaro- 
no le chiavi delle porte ddb di lui 
patria Siena. Faremo pui*e qui men- 
«one d'un Scipione Chigi, che am* 
li isciatore e generale della repub- 
blica Sanese, la liberò nel i55a 
dall'assedio postovi dall'esercito im« 
penale di Carlo V. 

Passando ora a parlar corapen- 
diosamente della preclarìssima di- 
scendenza di Alessandro VII, pàiu- 
cipnl oi nanicnlo della famiglia Chi- 
gi, diremo che il nominato di lui p»* 
di'e Flavio, il quale per parte dì sua 
«madre Agnese Bulgarìni era nipote 
cugino di Paolo V, Borgliese, si 
sposò con Laura Marsigli, figlia di 
Antonio signore di Collecchio, e 
vedova di Antonio Mignanelli , di. 
nobilissima famiglia. Da questo ma- 
trnnonio nacquero: i." iSi^ismondo, 
che mori nubile; 2.° Mario, che 
nel propi io ligliuolo rinnovò il nu- 
me paterno di Flavio; 3.** Fabio, 
poi Pontefice Alessandro VII ; 4** Au- 
gusto, il quale morendo, dalle due 
mogli avute lasciò due figliuoli, cioè 
Agf^tino della prima, e Sigismondo 
della seconda. La prima moglie di 
Augusto figlio di Mario, fu Olim- 
pia della Ciaja, che pronipote del 
mentovato Agostino cavaliere di s. 
Stefano , e da lui adottata nella 
linea Chigi , si diede da lui in 
isposa al nipote Augusto, istituendo 
suoi eredi i figliuoli di essa, nel 
pingue retagj^io, ch'egli lasciava. 
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asoen^eiite a dna cento dnquanta 
mila scudi* L'altra imglie di Au* 
gusto fa Francesca Piccólominì (che 
avea dato ulla Chiesa Pio II e Pio III) 
colla quale si fece nella fiuniglia Chi- 
gi il decimosctlimo parenlado. A 
Sigismondo figlio secon<lo2;enito di 
Aiiiiiisto toccò la sola metìi delle 
auliche proprietà paterne, nè la sua 
poraionc più oltre giugueva di tre- 
cento scudi di annua rendita. 

Da Flavio, e da Laura nacquero 
pure dnque figlie, che si fecero re- 
ligiose ili due monìsteii di Siena, 
tre delle quali vivevano con sq;aa- 
lata umiltà nel tempo che avevano 
il fratello sul trono pontificale. In 
questo modo Alessandro VII ebbe 
li'e fratelli, e cinque sorelle. 

Fabio Cbigi nacqtie in Siena ai 
i3 febbi-aio iSgg. Nella sua lan- 
dullezza corse pericolo di morire, 
a segno ch'erasì comperata la cera 
pel funerale. Dopo che sua madre 
Laura gli aveva insegnato a legge- 
re ed a scrivere, e i primi ele- 
menti della grammatica, Fabio in- 
traprese gli studii, e fece tale pro- 
gresso, che nella villa Ancajani ( poi 
de' (.IiÌl;i ) pi-esso Siena nella sua 
gicncfilii i >iii] KjNt; la tragedia, i7 Pom- 
peo. Quuidi nel iGiG^ coli' aiuto e 
col consiglio di Agostino cavaliere 
di s. Stefiino suo zio, restatogli in 
luogo di padre che era morto nel* 
Tanno duodedmo di Fabìo^ si recò 
a Ho ma ove fu subito fatto da Ur- 
bano Vili pi'elato, e dopo luminosa 
carriera da Innocenzo X fu pro- 
mosso alla rispettabile carica di se- 
gretario di stato, e nel i652 fu 
acato Cardinale , e per morte di 
Innocenzo X, a' 7 aprile del i655, 
venne eletto Papa col nome di A- 
tesaandm FU (FeéU). Tanto era 
hmgi dall'ambire si sublime digni- 
tà^ che quando i Gardioali Media, 
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D'Esle, e i due Barberini reearonal 
nella di lui cella in conclave, a nf>- 
tiOcargli ch'erasì stabilito crearlo 
P&pa, «gli, senza usare molti rìo- 

grazlaraenti, rispose, che avea molti 
difetti noti, e inolti non noti, e che 
aveva dentro it terzo grado forse 
novanta parenti. Così la ciisa Cingi 
fu onorata dal suo virtuoso discen- 
dente. Quanto questa lìimiglia ab- 
bia ficffito in nobiltà, basta riflette- 
re alla parentela ddla medesima, 
contratta colle famiglie Salvtaii di 
Firenze, Petrucd di Siena , Gatta 
di Viterbo, Ortensia di Gubbio» 
Alidasio d' Imola, Colonna, Sdarra, 
Capizucchi, ed altre distinte, preci- 
puamente di Roma, come si vedrà 
in progresso. Altjssandro VII richia- 
mò la sua laniii-lia a Roma, nel 
modo elie andiamo a dire, e dove 
eravi già stata con ìsplendore, sic- 
* come dicemmo pili sopra. 

Alessandro VII primieramente fe- 
ce cameriere spreto ccdl'ufiisio di 
scalco, il cav. Angelo della Ciaja, 
zio dal canto materno di Agostino ni- 
pote dello stesso Papa, come quello 
che nel suo Cardinalato lo avea ser- 
vito col grado cnioriiìcx) di coppiere. 
Intanto era passato un anno senza 
che Alessandro VII avesse prestato 
oreccliio alb distanze, che gli fecevano 
molti personaggi, perdiè chiamasse 
da Siena a Roma i suoi congiunti, coi 
quali dividesse la cure della sovra* 
nità temporale» principalmoite con 
Mario Chigi suo firatello, pratico, 
ed esperto n^U af&ri di pubblica 
amministrazione per averli lunga 
pezza di tempo esercitati, con som- 
ma lode del gran duca di Tosca- 
na. Crescendo sempre più tali istan- 
ze, e mentre ancora niuna lettera 
ei-asi scrìtta nè dal Papa, né dai 
parenti, Alessandro VII nel oond* 
storo de' 34 apnle, il primo dopa 
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J aruii\tiSaiio di j»ua incoronazione, 
propose ul sagi-o Collegio di diia- 
mare io Roma i suoi parenti; in- 
culob il segreto, e domaodò che 
ogni Cardinale esternasse liberameli* 
te il proprio parere in i^ciìtto, per 
poterlo esaminare al ritorno dalla 
villeggiatura che andava a fare ia 
Ciislel Gandolfo, alla quale invitolli. 
Kon tarlarono i Cardinali di recarsi 
indetto luogo a presentare ulPapa i 
loro pareri, convenendo tutti aifcr- 
mativamente, meno qualche niodiiì- 
casione, die piacque ad alcuni oonsì* 
gliare. Fu allora che Alessandro VII 
scrisse un breve al fratdlo Mario, e 
ai due nipoti, cioè Agostino figlio del 
defonto fratello Augusto, e Flavio 
figlio di Mario , invitandoli a i*e- 
c^ir-iì in Roma con analoghi avver- 
timenti per una saggia ed esemplar 
condotta. Mandò il breve per Oia- 
conio ISiui sane&e , suo cauiencre 
segreto, che poi cre^ Cardinale; ed 
a' IO maggio partirono da Siena 
Mario, Agostino, e Flavio » recan- 
dosi a* i6 inaggio in Castd Gan- 
dolfo dal Pontefice, accompagnati dal 
marchese Patrìz). Pel primo entrò 
Mario, poi Agostino e Flavio, e fu- 
rono accolti da Alessandro VII con 
ritegno e gravità. 

Bestituitosi il l'uatencc in Roma, 
mandò i nipoti a fare i santi eser- 
dsi, al novisiato della compagnia 
.di Gesù, ove Flavio avendo voca- 
tiooe per farsi ecclesiastico, si ap- 
parecchiò per ricevere gli ordini sa- 
gri, ed a' 3 giugno, terza festa di 
Pentecoste, ricevette l'ultimo ordine 
dal vecchio Giambattista Scannai-o- 
lo, vescovo di Sidonia, il quale da 
undici anni crasi ritirato in quella 
casa. Avca quel vescovo coulerito 
l'ultimo ordine ad Alessandro VII 
medesimo, ventidue anni prima in 
quella stessa casa. Siccome il Papa 
VOI., mi. 
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avea espi-essamente proibito ai no- 
minati congiunti, di ricevere i tanti 
e pi'eziosi donativi ch'erano loro 
stati oÉerli, volendoli però giusta- 
mente aiutare in altra guisa con 
decoro^ ad esempio de' suoi prede- 
cessori, creò Mano suo firatello^ ge- 
nerale di s. Chiesa, e castellano di 
Castel s. Angelo, e il nipote Ago- 
stino generale delle guardie di pa- 
lazzo. Alessandro \II per alcun 
tempo ritenne presso di sè i con- 
giunti, non solo per economia, ma 
per conoscerne la condotta, anzi per 
moderazione non permise a Flavio 
di abitar le slame solite darsi ai 
Cardinali nipoti, affinchè non si cre- 
desse tak^ avanti ch'egli lo dichia- 
rasse. 

Quindi in coerenza degli ester- 
nati sentimenti, a* i maggio iG5G, 
avca già Alessandro \li emanata 
la costituzione, Inter gravissimas, 
colla quale oonlermò con nuove pe- 
ne quelle di Bomi&cio Vili, e di 
Gregorio XIII, nelle quali si vieta 
il promettere, o ricevere cosa alcu* 
Da per giustizia, o fiivogre accordata 
dalla santa Sede. 

Dopo avere Alessandro VII scam- 
pato i tremendi eflelti della pe- 
ste, che invase lo stato ponti iicio e 
Roma ( nella quale occasione d. i\Ia- 
lio diede prove luminose di capa- 
cità e di enex'gìa), considerando che 
d. Flavio tanto pel meiito che pei 
compiti studii era in grado da soste- 
nere il Cardinalato, a tal dignità 
lo elevò a' 9 aprile dell'anno 1657, 
confei'endogli il titolo presbiterale 
di s. Maria del Popolo, chiesa di 
cui Alessandro VII fu grandemente 
benetncrito , clic fu giù suo titolo 
Cardinalizio, c dove, come si di.sse, 
la famìglia Chigi ha la magnifica 
cappella gentilizia con diversi sepol- 
crali depositi. 



Digitized by Goo^Ic 



B-y CHI 

Semn dilungarci sul Cardinal Fla- 
vio Chigi, Ui cariche a luì ouoferìte^ 
la leputazione die si procaocih colle 
esemplari sue doti, si potranno leg- 
gere nella di lui bio^u-ana, che ùt 
seguito a «piesto articolo. Nella me- 
dràìnun pminozione Alessandro VII 
cre<> Cardinale Antonio T3ichl, sa- 
nese, fratello uti-rino di Laura sua 
madre, già uditore del Papa, men- 
tre era nunzio di Colonia. All'ar- 
ticolo AviGNOiTE, nonché ali* articolo 
ALvsaAapBo VII, ti tratta delle spia* 
oevoli emergenze accadute io Bo* 
ma coir ambasciatore di Frauda 
Crccqui, per alcuni suoi famigliari, 
e pe' soldiati eorsi al servigio della 
santa Sede, a cagione d*un velaio, 
cV erasi rifugiato nel palazzo del- 
l' nmfja sciatore. In quegli arlìcoli si 
conoscerà la prudenza, e mansuetu- 
dine di Alessandro VII, ignaro ed 
estraneo a tali aTrenimenti; la iuf 
nocenia dd Cardinal Chigi , e del 
suo genitore d. Mario; e le esi- 
genze di Luigi XIV che, abusando 
della ft>rza, occupò Avignone, e il 
contado Venc^no, ed esigette che 
il Cardinale in qualità di legato si 
recasse a Parigi, per dichiarare clic 
né il Papa, né i suoi parenti eb- 
bero veruna parte nell'accaduto; 
che d. Mario si ritirasse per un 
tempo da Roma; cbe il* Caixlinal 
Impellali, il quale era governatore 
quando succedettero le accennate dif< 
ferenzc, si recasse in Francia a giu- 
stificarsi; che d. Agostino nel ritor- 
no in Roma deirambascìatorc gli di- 
chiarasse il dispiacere dello zio Pa- 
pa pegli affronti ricevuti; e che la 
nazione de' corsi ioj.»e inabile a pren- 
dere sci'vigio militare nello stato 
eodesiastìco, ooU' obbligo di erigere 
una piramide, la cui iscrìtione ri- 
cordasse il motivo della loro puni* 
xione. Tutti ì saggi disapprovarono^ 
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c sempre rimprovereranno la con- 
dotta di Luigi XIV col Vicario di 
Cristo, fra* quali l'annalista Mura- 
tori. K il Guerra, Ef»L PonL Const 
nel tomo I, pag. 862 ; e Du Fret- 
noy, Prindpiì della Storia, ec«i t» 
VII, par. II, art. 7 5, pag. i^r. 

Arrivato d. Agostino all'età dì 
ventitre anni, molti per esso offri- 
rono al Pontefice di lui zio una 
sposa. Gliela ullrì il duca di Mo- 
dena in una sua figlia; aitretlanto 
fece il duca di Parma; il Cardi» 
nal MasKarini potentissimo minÌ8ti*o 
di Frauda, in una delle di lui ni- 
poti, col qual maritaggio oltre una 
ricca dote, ed importanti aderenze 
nella corte di Francia, avrebbe Io spo* 
so contratto parentela di primo già- 
do di afUnilà co' principi d'Esle , di 
Savuja, e di Borbone. Ma la costante 
moderazione di Alessandro VII, che 
era alieno da simili pai^entde, non 
vdle acconsentìrri. Anche il oonte- 
stabile Colonna gli offiì la mano 
della figlia, con quelle condiùoni 
cbe fossero piaciute stabilire al Pa* 
pa, ii quale adombrato dalla pre« 
potenza esercitata In altri tempi dai 
putenti Colonncsi, inclinava invece a 
d. Maria Virginia nipote di Mar- 
c' Antonio Borghese pi incipe di Sul- 
mona, che sembra vagli di condizio* 
ne eguale a d* Agostino suo nipoti^ 
come famìglia ch'era stala pur essa 
innahala a maggior grandezsa, per 
un recente Pontefice loro congiunto, 
ed anch' esso oriondo sanese. I Boiv 
ghesi vedendo d. Agostino ancora 
ne! grado di pi ivato e non molto 
provveduto di Ix iil tli fortuna, an- 
davano procrastinando il compimen- 
to del trattato, linchè conclusero di 
celebrare il matrimonio appena fosse 
dato a d. Agostino un feudo^ e il 
titolo dì barone. ' 

Non andò guarì che il duca di 
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Latera, fiatello del Caidiiial Giro- 
lamo Fanictt^ trovandosi in se- 
nile, e censa fpemoui di dare suo^ 
cessione ài suo inaino, ed aggravato 
coiti' era di debiti, mise in vendita 
il feudo fìi Farnese, che rendeva 
circa dt){[iiemila scudi di annua 
rendita , non punto a ?erun prin- 
cipe soggetto. Quel castello avea 
preso il nome dalla ^miglia Far* 
neM de' dudii di Parma. Il Cardi* 
nal Chigi ne trattò a oonchiuse 
r acquisto per duecento sittantacin- 
que mila scudi, ed Al&ssandro VII 
gli de il titolo di principato. La 
dote (il d. .Maria Virginia Bort^'ìiesi 
i'u ccnloltant^ì mila scudi, quanti 
r avo della sposa ne avea ricevuti 
dall'ava, e (jii inli pure al Baibciù- 
ui utpule di Urbano Vili ne aveva 
portati d. Airaa Colonna. Aksnui* 
dro VII io questa lieta circostanti 
donò al nipote d. Agostino quìndi- 
cimìla scucii d'oro, ed il mati*imo- 
nio si fece jnel fine di luglio dal 
Papa nella sua privata cappella , 
colla sola assistenza del Cardinal 
Ciiigi, più propinquo dello sposo, e 
del Cardinal Orsini, fi-alello dell'ava 
della sposa. Oltre a ciò d. Agosti- 
no ebbe il principato di Campa- 
gnano, borgo della Comarca, e U 
ducato della Ricda ( Fedi), ove 
Aleisandit» VII ei^esso U palazzo e 
la collegiata. Quel principato fu 
venduto dal prìncipe di Albano Giu- 
lio Savclli, che si trovava molto in- 
debitato, al Cardinal Chigi, unita- 
mente ai principi d. Mario , e d. 
Agostino, veis(j Tanno 1667., come 
riporta il Kux.y, Memorie delia cit- 
ta di /Ubano, pag. ^43. 

A Sigismoido Chigi, altro nipo- 
te di Alessandro VII, come figlio 
del di lui firatello Augusto, e di 
* Francesca Piooolomini summentova* 
la, il Papa conferì ooa due pensìo> 
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ni l'annua rendila di milìe e cin- 
quecento scudi, e la coadiutoria del 
gran priorato di Roma dell'Ordine 
gerosolimitano, che avea Nicolò Bar- 
berini pronipote di Urbano Vili. 
Questi essendosi Hitto sacerdote del- 
l'oratorio di s. Filippo, era suben- 
trato a goderne le rendite il Cai*- 
dinal Antonio Barberini iuniore^cke 
fu poi a'eato Cardinale. 

Dei benefici ecclesiastici, fondati 
da Alessandro VII in Siena sua 
patria, concèdendone il /tupaùmuUo 
alla propria famiglia, se ne tratta 
all'articolo Sieita. Dal fm qui detto 
non sembra che sì zelante e gran 
Pontefice meritasse le accuse date- 
gli da alcuni storici per la propen- 
sione a' parenti, fot-se pei i he da 
Cardinale e nei pniui lucn del suo 
pontificato, eh' ebbe termine a' aa 
maggio 1667, avea dedameto ocm- 
tro il nepotismo. Non è vero quan- 
to saisse il Muratori, che al Cardi- 
nale Sfoi-za Pallavicino, biografo di 
Alessandro VII, cadesse la penna 
dalle mani quando vide il Papa e- 
saltare, ed ingrandire il proprio san- 
gue, e clie lasciasse l'impresa di scri- 
verne la vita ad altri piìi cortigiano 
di lui. Il eh. Novaes asserisce di 
aver visto nella biUioleoa del GesH 
di Boma in tre volami in foglio^ 
r originale manoscritto del Pallavi^ 
cino sulla vita di Alessandro VII, 
colle postille in margine fatte col 
lapis dallo stesso Pontefice. Cristo- 
foro Palmieri, nolìile sancse , nel 
1679 pubblicò in Firenze hi Fila 
di Alessandro VII. P. R. La vita 
di Alessandro VII del Caidinal 
Pallavicini fu ristampata in Prato 
nel 1839, ma non giunge àno al- 
la fine del pontificato di tal Papa, 
perchè l'autore non potè, o -non 
volle compirla. L'editore si è servito 
di un codice della biblioteca Albani, 
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Del sontcuMO palano Chigi «ret* 
to in piazza Colonna (rinomato 
anoo per la -gallerìa de' quadri) là 
ove prima era la chiesa di s. Paolo 
decollato dei barnabiti, ed iucomin- 
ciato da Alessandro VII, nonché 
della biblioteca Chigiana, che ebbe 
pure origine da si dotto Pontefice, 
sono a vedersi gli artiodì Bibliote- 
ca CaiGuiri, e Gainà m s. Ciaio 

a' CATOrABI. 

Lungi dal tessere il catalogo de» 
gli altri personaggi distinti, che fio- 
rirono in questa iàmigUa, ci limite- 

remo a dame i pochi cenni seguen- 
ti. Sigismondo Chigi (fWf), siim- 
mentovato nipote di AIls^ uuIi o VII 
fu elevalo alla porpora nel 1667 
da Clemetite IX per restituzione 
di cappello; Flaxno Chigi (f^edi) 
de' principi di Farnese, fu fiitto 
Cardinale nel 1753 da Benedel> 
to Xiy. I Chigi, di Roma che 
dei'ifano dai sunnominati Agostino 
Chigi, e da Maria Virginia Bor- 
ghesi, sino al pontificato di Leo- 
ne XII goderono il principato di 
Farnese, die alienarono alla Came- 
ra apoi>tolicu, rimaucndune il titolo 
«1 solo vivente principe, ad onta 
che poi la camera vendése Farae- 
«e al celebre maresciallo Bourmont 
I Chigi tuttora sono diidìi della 
Riccia, principi di Campagnano, ti- 
tolo che assume il primogenito, si- 
gnori di Cesano, e di caste! Fusa- 
no, marchesi di Magliano Pccoia- 
reccio, e di Scrofano, duchi di For- 
mello ec, c baroni della Olgiata. 
Sono ascrìtti a diverse nobiltà, co- 
me di Roma, di Venezia, e di Ge- 
nova; e l'imperatore Leopoldo I 
li didiiarb prìndpi dei sagro roma« 
no impero. 

Ad Augusto Chigi figlio di Ago- 
slino, ed a' suoi discendenti in per- 
petuo coofcii Cleo^te XI nel 1712 
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la dignità di maretdaUo del Concia^ 

ve (f^edi)^ vacata allora per la mor- 
te di Giulio Savelli, principe di Al- 
bano. Quiadi nel 1740 Benedetto 
XIV nominf) Agostino Chigi per 
coadiutore di Aui^usto, di cui ei*a fi- 
glio, non clic (li d, Eleonora Rospi- 
gliosi, niellalo che Augusto godesse 
della stessa onorifica carica sua vita 
durante. Morto poi questo ai 29 di- 
cembre 1769» d. Sigismondo Chi- 
gi di lui figlio, e di d. Giulia Al* 
bani, e nSto ai i5 marzo 1786, ot* 
tenne da Clemente XIV ai 5 gen- 
naio 1770 la conferma dello stes- 
so cospicuo grado. Ef^'li prese per 
moglie d. Flaminia Odtsialclii dei 
duchi di Biacciano, moi la la qua- 
le nel 1 771, dopo avergli dato due 
figlie, doè d. Virginia maritata al 
nobile veneto Grimani, e d. Eleo* 
nera ^tosata al prìndpe di Teano t 
non che un figlio per nome d. A- 
fgotUmo, eh' è il vivente principe, 
prese per seconda moglie d. Ma- 
ria Giovanna napoletana de' ])rinci- 
pi Medici d'Ottajano, morta in JXa- 
poli nel fine del 1791. Alla suddet- 
ta d. Flaminia nella cappella geo* 
tilizia de' Chigi alla chiesa di s. Ma* 
ria del Popolo, fu eretto il mona* 
mento, di cui parlammo a quell'ar* 
ticolo. D. Agostino fu dato in suooes* 
sore da Pio VI al di lui genitore 
nel maresciallato, che esercitò in Ve- 
nezia per l'elezione di Pio VII nel 
conclave del 1800, ed in Roma nei 
tre conclavi per le elezioni di Leone 
XI 1, di Pio Vili, e del regnante Gre- 
gorio XVI. Il principe d. Agosliuo tut- 
tora vivente, che allo splendore delta 
nascita aggiunge quello molto piasti* 
mabile de' rari talenti, e di fino gu- 
sto, e intelligenza nella letteratura e 
nella poesia, dal detto refptaalte P^ii> 
tefioe fii decorato della gran croce 
di s. Gregorio Magno. Si congiunse' 
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in mati'imonio a d. Amalia Cai luUu 
Barberini^ chemoi) net 1837, dalla 
quale ebbe i Mguentì figli: 

I, D. Alessandro, nato nel 1796, 
morto nel 18 iS^ signore di gran* 
di speranze pei auoi talenti» e per 

la sua pietà. 

3. D. Si{^ismondo Chigi, principe di 
CampagDaiio, fatto dal Papa re- 
gnante ispettore geiiei'alc delie 
poste pontificie, che sposatosi nel 
iSag alla prìncipesift d. Leopol- 
dina Doria Pamphily, nacquero 
da essi successivamente, nd i83i 
d. Teresa; nel i83a d. Mano; 
nel 1834 d. Marianna che morì 
nel 1835; nel i83f» d. Maria; 
nel 1887 d. Angela; nel 1839 d. 
Carlo; e nel i84o d. Eleonora. 

3. D. Laura, nata nel 1800, marita- 
ta al marchese Taccuii di Mo- 
dena. 

4* D. Maria FUuninìa» nata nd 1 80 1, 
maritata al cav. Covoni dà Fi- 
renze. 

5. D. Giulia, nata nel i8o4i spo- 
sata prima al conte Lavaggi, poi 

al marchese Filippo Patri?!. 

6. D. Francesco, nato nel i8o5, 
guardia nobile di sua Santità. 

7. D. Costaiua, nata nel 1807, ma- 
ritata al conte LovatelU di Ila- 
Tanna. 

8. D. Augusto, fiitto dal regnante 
Pontefice cameriere segreto so- 
prannumerario, e canonico di s. 
Pietro in Vaticano, morto nel 

1837, d'anni ventinove, eooonùa- 
to per pietà e belle doti, 
g. D. Flavio, nato nel 18 io, guar- 
dia nobile del Papa regnante, dal 
quale nel 1841 iu inviato col ber- 
rettino rosso al Cardinal de Do- 
nald arcifesooTo di Ldone^ colla 
notiàa della sua esaltaiione al 
Cardinalato, e quindi fu decorato 
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della legione di uuuix: dai re dei 
finanoesi* 

10. D. Giovanni, nato nel 18 1 3, 
appartenente ag^ uffiuali dell'ar- 
tiglieria pontificia. 

11. D. Giustina, nata nel 1816, 
morta nel 1818. 

In .Su riii |ìoi è rimasto un altro 
ramo d -' Ciuffi, fatto dal marchese 
lìonavenluia Cliigi, figlio di Agne- 
se, sorella del Cai'dinal Flavio Chi- 
gi, il quale chiamò Ansano Zonda* 
dari, padre del detto Bonaventura, 
e marito di Agnese, a seguitare 
questo ramo, a cui diede la terra 
di s. Quirio), col beUissimo ^>alaz<- 
zo, che vi arca fabbricato, col tito- 
lo di marchesato, di cui l'ornò Co- 
simo III gran duca di Toscana, e 
la dch/.ioba villa di Celinaie, die lo 
stesso Cardinale aveva acci^esciuta 
di molte fabbriche, e comodità, e 
dove fii visitato, od ifigi, dal diet> 
to sovrano. Possiede ancora la signo- 
ria di Luriano, di Leonina, ed 
altre. 

Un altro ramo ci è di Chigi-Zon- 
daflari, fatto nel decimo secolo da 
un secondogenito de'sudJclU marche- 
si Chifi;i col patrimonio de due fra- 
telli Zondadari, uuo Cardinale, i al- 
tro amvescovo di Siena, i quali eoi 
loro beni divisero questo ramo per 
conservare il nome di Zondadari, che 
si era estinto coli' adozione summen- 
tovata de' Chigi, e pel matinmonio 
di d. Agnese Chigi con Ansano Zon- 
dadari. 

Della famiglia Chigi inolti'e vi era 
in Roma un altro ramo intitolato 
Cliigi Montoro . Da Mariano Chigi, 
che celebrammo di sopra, fiorito nd 
XV secolo, sposato a Margherita 6d* 
dij nacquero tra gli altri: i.* il pu* 
re mentovato Sigismondo Chigi, che 
prese per moglie Sulpiiia Petruoci, e 
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fece il ramo de' Chigi , di cui era 
Alessantlro VII, del quale Sigismon- 
do fìi bisavolo: 3/ Franoesoo Chi- 
gi, che «i congiinue in matrimonio 
con Battista figlia ereditaria della 
£imiglia Gatleschl di Viterbo, e for- 
mò il ramo de' Chigi Montorio in 
Boma. Da questo Fi anrpsro nacfjTie 
Bernardino, che sposò Laura de Pia- 
Tìis, e da quel matrimonio nacque 
Francesco, il quale, avendo sposata 
Lucrezia l'oggi, ebbe Ita gli altri 
figli Loroizo, che prese per moglie, 
net i636, Dianore, erede del mar- 
chesato di Montorio. Da questi nao* 
que Lorenzo, il quale sposato a 
Laura figlia del pi-incipe Sdpione 
Lancellolti, ebbe Luigi, che ammo- 
gliato a Drusilla, figlia del princi- 
pe Santacroce, morta nel 174^, fra 
gli altri figh lasciò (.iovanni ultimo 
marchese Chigi Montoi o , perocché 
sposando egli, nei 1726, la rispetta- 
Irile dama Zkforìa Virginia Patrìzi, 
unica figlia «fi questa nobilissima 
famiglia, originaria da Siena, che 
Urbano Vili dichiarò marchesi di 
Baldacchino, dovette lasciare il no- 
me di Chigi Montorio per pi"«nde- 
re quello di Patrizi , al quale per 
questo matrimonio venne adottato. 
Non restò di lui che una i>ola figlia, 
d. Porzia Patri/i, dama romana delle 
più mirabili, pie, ed egregie quaUià, 
h quale impalmata al marchese 
Franoesoo Naro, vessillìfero di santa 
Chiesa, gli diede, oome era avve» 
nulo coi suddetto Giovanni, il co- 
gnome de"* Patrizi, per Y adozione 
di esso fatto in questa famiglia 11 
fratello di Francesco fu il Cardina- 
le Benedetto Narr), ed il loro figlio 
chiamato pure Giovanni divenne se- 
natore di Roma, e da d. Cunegon- 
da sua moglie, della real casa di 
Sassonia, ebbe i TÌveoti Cardinal 
Costantino Patrizi vicarìo di Roma, 
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il marchese Filippo Patri/i vessilli- 
fero di 8. Chiesa, ammogliato ora a 
d. Giulia Chigi, e il p. Franoesoo 
Saverio Fàtrìsi della compagnia di 
Gesù. Nel lyiS Clemente XI < rcò 
Cardinale Giovanni Patrizi (f^eeU), 
di questa medesima &miglia. 

Doir illustre prosapia Chigi mol- 
ti scrittori pubblicarono i pregi , e 
le geste, e diversi ue cita il Can- 
cellieri ne' suoi Possessi, a p. a58, e 
259. Abbiamo pure un opuscob 
intitolato, Qdnae genti» laudibus 
ìUiulnUa, oc Romae propnsita, Ro- 
mae typ. Corbdletli i65B; e Giù- 
sqipe Buonafede, I Chigi j4isgu~ 
sdf Istoria, in Venewa per Fi-an- 
cesco Valvasense 1660; nonché De 
Chasol, Genealogies. Hisfor. Paris, 
tom. iV, dans te t U des Famìlr 
Ics Pnpales. 

CHIGI Fabio, Caitiinale. V. A- 

LESSAIvnRO VII. 

CHIGI FLAVIO, Cardinale, Flavio 
Chigi nacque in Siena, ed era ni- 
pote del Pontefice Alessandro VII. 
Aooompagnb lo no, quando co\ ca- 
rattere di legato si condusse in A* 
lemagna per conchindcre la pace; 
pure innanri ni tormine della lega- 
zione lo 7,10 medesimo il fece ripa- 
triaro. In quella circostanra sì die- 
de egli di proposilo alle scienze fi- 
losofiche e legali. Salito al trono 
Alessandro VII, venn^ non prima 
del terso anno del suo pontificato, 
creato da Ini |»%te Caixbnale del 
titolo di s. Maria del Popolo, e fel- 
lo presidente della città di Fermo, 
governatore di Tivoli, legato d'Avi- 
gnone, prefetto della segnatura di 
giustizia, e delle congregazioni dei 
confini t* del concilio, arciprete del- 
ia basilica lateraneuse, meuti^e che 
nel 16^9 il fece bibliotecario della 
Vaticana , e protettore de* Minimi, 
de' monaci Sìlvestrinì e Vallombro- 
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sani, e, secondo alU'i, eziandio dei 
Minori conventuali, con amplissima 
autorìtà in tutto lo stato ecclesia* 
sIìgo. Somma capacità e lettituditic 
mostrò egli in tutti questi impieghi, 
né tradì mai la gravità del decoro^ 
oommiqiie sempre accoppiane nei 
suoi modi il fiore della galanteria. 
Per acquetare le diaoordie ioforte 
in Roma nell'occasione della gara 
tra le milizie urbane e la famiglia 
del duca di Crecquy, ambasciatore 
dì Francia , fu il Cardinale Flavio 
Cilici spedito legalo a lalert al re 
GrìstianittimOw £ ai beila fu la ora- 
none tua e A penuasim, die a 
poco a poco obIqmmsì l'eaacerlNito 
monaroa, e s'indusse fiMàlmente alla 
pace, senza che la Wuta soddisfa- 
tione oiTeudesse punto il pontificio 
decoro. Liberale co* poveri, dispen- 
sava egli ogni mese da mille scudi, 
oltre il promuovere che faceva le 
orti e le lettere. Dimise il primo 
titolo, ed ottenne da Innocenzo XI, 
nel 1686, il Tesoovato di Albano, 
dove nell'anno seguente celebrò il 
sinodo, die pur diede alla pubbli* 
ca luce. Provvide inoltre quella chie- 
sa di sacre suppdlettili, e fecevi edi- 
ficare una nuova sagrestia. Sotto il 
medesimo Innocenzo XI passò al 
vescovato di Porto, ed ivi ampliò 
la cattedrale e la provvide di ec- 
clesiastici ari cdi. Fece dono alla san- 
ta casa di Lurelo della preziosa 
croce tempestata di diamanti del 
valsente di ventimila scudi, regala- 
tagli da Luigi XIV nel tempo della 
sua legazione di Parigi. Comparti 
immensi benefìcìi alla basilica Late- 
ranense, di cui nel giubileo dell'an- 
no 1675 apri e chiuse la porta 
santa. La sua morte avvenne nel 
1698 neir elà di sessantatre anni, 
Trovossi presente ai conclavi dei 
due Clementi IX e X, d'inuocea- 
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20 XI, di Alessandro Vili, e d'In- 
noccnz.0 XII. Ebl)e sepoltura nella 
ditela di s. Maria del popolo nella 
sua cappella gentilizia, una delle più 
sontuose di Roma. 

CHIGI SiGiSKOVDO^ Cardmaie, Si- 
gismondo Chigi fu nipote di Ales- 
sandro VII, ed ascritto sin da gto* 
vanetto tra i cavalieri di Malta, ot- 
tenne dallo zio Pontefice il priora* 
to di Roma ed alcuni altri eccle- 
siastici Leneiicii. Alessandro VII , 
nelle ore di ricreazione, soleva chia- 
marlo a sé, ed interrogarlo sui pro- 
fitti da lui fatti si nella pietà che 
nelle lettere. Che se non potè Indur- 
si a crearlo Cardinale, «eoe il fece 
Clemente IX nel 1667, dandogli la 
diaconia di s. Maria in Domnica. Ge- 
mente X, alla cm etaltazione avea 
contribuito il suo suf&agio , desli- 
nollo alla legazione di Ferrara, ed 
iu età di ventiquattro anni lo ascris- 
se a parecohìe congreq^azioni di Ro- 
ma, ti'a le quali a quelle dei con- 

dlioy de' riti, ed altrà. Sommo ap< 
plauio riscosse nel suo governo di 
Feii'ara, dopo di che si resfittù a 
Roma, dove presfato il suo voto per 
l'eiezione d' Innocenzo XI, mori nel- 
la robusta etìi di ventinnvc anni, 
dopo dicci di Cardinalato. Ebbe sc- 
poltiua nella chiesa di s. ìMaria del 
Popolo nella tomba gentilizia, sepza 
alcuna funebre memoria. 

CHIGI Flavio, Cardinale. Flavio 
Chigi nacque in Roma, e dopo es* 
sein applicato agli studi, fu ammes- 
so tra i pi'Dtotiotari apostolici, e fii 
deputato da Clemente XII a rice- 
vere ai confini dello stato ecclesia- 
stico Amalia, figlia di Augusto 111 
re di Polonia , che conduccvasi a 
]\apoli per unirsi in matrimonio con 
Carlo di noi i>one re delle due Sicilie. 
Ja qut'ila circoilanza fu eletto presi- 
dente, c poco dopo da Benedetto XIV 
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fu fatto chierico, e poi nel i7>^, 
diacono Cardinale tìi s. Angelo, pre- 
fetto della congregazione de' riù, e 
protettore dei Minori conventuali, e 
dà canooid regolari Salvatore. 
Decoralo della porpora Cardinali- 
zia, mantenne un tenore di vita così 
umile, religioso e liberal^ che ama* 
re lagrime ca^oob generalmente la 
tua morte accaduta in Roma nel 
177 1 rtpHVtù sua di cinquantanove 
anni, c diciotto di Cardinalato. Fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria del 
Popolo nella tomba della nobile sua 
famiglia, sema l'onore di memorie. 

CHILI. Contrada lunga e stretta 
dell'America meridionale. F, Amb- 

BtCA. 

CHILIAKO (s.) vescovo. Era da 
prima monaco in Irlanda. Poscia si 
recò a Roma unitamente il prete Co- 
lomano, ed al diacono iotuano nei 
686, e ricevuto il grado episcopa- 
le dal Pontefice, fu incaricato coi 
compagni della predicazione del van- 
gelo ai Germani, che abitavano la 
Franoonia. Vi converti molta gente 
ed il duca Grosberlo medesimo ri- 
cevette il battemmo, e perché rap- 
presentò a questo, che il mattt- 
monio colla cognata Geilana era con* 
trarlo alle leggi della Chiesa , si 
tirò l'odio della iniqua donna per 
modo, che nella assenza del duca , 
per comando di lei iu assassinato 
insieme ai compagni nell'anno 688. 

CUIUASTiU. Sretìcì. r. Mil- 

GHINEA o GHINEA. Cavallo am- 

biante, asiurco. Questo nome secondo 

il Dizionario della Ungua ùaUana 
si applicò in vari tempi a diversi 
cavalli, e si disse talvolta chinea un 
cavallo bianco, o un cavallo lear- 
do; ed ancora si appellò clnuca 
una mula bianca, vecchia, e man- 
sueta, massime quella che il re di 
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Napoli mand-iva ogni anno al Pa- 
pa, in soddistazione del censo o tri- 
buto per rinvestitura del regno, la 
quale solennemente presentava» da 
un ambasdatora nella basilica Va- 
ticana, nella vigilia della festa dà 
S.S. Pietro e Paolo. Di tal censo, e 
fiioxione, della sua origine c termi- 
ne, intendiamo trattare in questo 
articolo, coU'autorità del Cardinal 
Stefano Borgia , Breve istoria dd 
dominio temporale delia Sede JpO" 
slolica nelle due Sicilie, Roma 1788- 
1789; Difesa del donwno tempora* 
le della Sède Apostolica nelle due 
StciUe, m nspoaa alle scriUunpub- 
hUeate òi contrario , Roma 1791. 
Questo autore illustre, ed eruditis- 
simo, ecco come a pag. 101 della 
Breve istoria^ definisce la Chinea i.i 
discorso : equum album decentcr or- 
natnm. » Questo cavallo nella for- 
»» mola usata 111 o^^gi nella presenta» 
M ùone del censo, diiamasi ChMea^ 
M e vuole per questa voce indicarn 
« un cavallo bello^ e di andar soa- 
M ve, detto dai latini equux gntdo' 
w rius. I cavalli d' Asturia oHureo- 
H nes, dagli scrittori italiani appel- 
M lansi panetti, e clùnce. Anche 
H r ubino è il medesimo che chim-n. 
w Quindi è invalso che la fuuiione 
» del censo dicasi volgarmente /jrc- 
*» scntazionc della Cìùnea 

U. tributo, o censo, che i sovrani 
di Napoli dovevano pel regno delle 
due Sicilie, si presentava al sovra- 
no Pontefice, ed alla santa Sede per 
la festività dei principi degli apo- 
stoli, e tale atto doveva fài*si non 
già privatamente, mr\ colle solenni- 
tà consuete, che dimostrassero il pul> 
blico r omaggio deW inclito vassal- 
lo, come Clemente V chiamò il re 
Carlo li lo Zoppo, Questa solenni- 
tà da piti secoli prescrìtta consiste- 
Ta precipuamente nella splendida 
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comparai del omio in pnbblìcs ca* 
falcata. Tale antico ed espresso pat- 
to d' inveilitiira richiedeva, che il 
novello re di Napoli dovesse pren» 

Hei la in persóna del sommo Pon- 
tefici;, e che il medesimo re fosse 
obbligato rinnovare peisonalmente il 
suo omaggio, c giuramento ad ogni 
nuovo Papa, in arlùtrio del quale 
però rìmanera, o di diiamare il re 
a compiere questo rispeltoto uffisio» 
ovmo di loaiidare altri in sua ve- 
ce a riceverne V omaggio, ed il giù- 
nmento. Fino dal secolo decimo 
primo ciò incominciossi dai duchi 
e principi investiti dai Pontefici 
delle terre delle Sicilie, come al- 
to dominio della < Iilrsi Romana ; 
ma poscia che iutuuu iuuakatc 
^1 sovrano Pontefice in reame, io 
stesso fiwero i primi re » finiché 
Clemente IV ne prescrìsse stabile 
mente le l'egole nella investitura, 
che diede nell'anno 1265 a Carlo 
I d'Angiò, fiiatello di s. Luigi IX 
l'è di Francia, riserbando Beneven- 
to per la romana Chiesa. In questo 
solenne atto Clemente IV parlò an- 
che dell'obbligo del re di far pre- 
sentare il censo delle ottomila on- 
de d'oro in ogni amio, che il Pla- 
tina e il Naudero computarono per 
quarantamila scudi d'oro, e del co* 
vaUo bianco in ogni triennio alla 
sagra persona del Aomano PonteQ* 
ce, ubwumque Ramatuu Fonùfex 
fuerit. 

Dalla Tita di Paolo II abbia- 
mo, cli'egli neli anno 1470 rilìutò la 
chinea , etl il falcone , mandatogli 
dal re i' ci limando pel regno di Na- 
poli, e che domandò invece sessan- 
tamila scudi. Ma il suo successore 
Sisto IV nel 1472 esentò il detto ' 
re Ferdinando d' Aragona re di Na- 
poli, durante la sua vita, dai ti*i- 
buto dovuto alia Chiesa ramana 
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pel reame, pui'cfaè in luogo di 
censo fiicesie prestare al Pontefice 
ogni anno nella vigilia della festa di 
s. Pietro, l'omaggio della Chine8y 
in ricognizione f Iella sovranità pon- 
ti iicia_, e di tendesse le spiagge dello 
slato ecclesiastico dai corsari, e soc- 
corresse il Papa nei bisogni colle 
milizie necessarie. Anzi abbiamo dal 
Novaes, nella vita di Sisto IV, che 
nel 147^ incominciò Tino di pre- 
sentare la dunea io luogo dì tri- 
buto, nella vigilia della festa di s. 
Pietro, in ricognirione della sovra- 
nità pontifìcia sopra il regno di Na- 
poli, cui poi fu aggiunto nuo- 
vamente li censo. Racconta il Bur- 
cardo, Coiicla\.n, |mg. i3o, che ai 
29 giugno i5o4, il sabbato dedi- 
cato ai gloiiosi ss. Pietro e Pao- 
lo, dopo la messa papale, Giro- 
no presentate a Giulio II due chi- 
nee coi fiunimenti e gualdrappe 
bellissime: una la presentò il ve* 
scovo Rodonense ambasciatore del 
re di Francia in nome dì sua mae- 
stà cristianissima pel censo del re- 
gno di Napoli ; ed il Papa rispo- 
se : ydcccpUinLus, senza nostro od al- 
trui pregiudizio. 

Giulio II nella investitura data 
a Ferdinando // CaUoUcos la quale 
ha servito di norma alle posteriori, 
confermò le condizioni onlinate da 
Clemente IV, massime sull'accesso 
personale del re a ricevere rinve- 
stitura , pfl a rinnovare V omaggio 
ad ogni nuovo Papa: « lidem vero 
» haeredes (di Ferdinando il Cai- 
*t tolico ), et successores, si Rouia- 
M nus Pontifex in Italia fuerit, in- 
» . fitt sex menses, si vero extra Ita- 
j» liam esset, infra annum, postquam 
D dicti regni dominium adepti fue- 
M rint, teoeantur et singulis sucoes- 
» soribus nostiis, ac eidem Roma- 
tè nae Eodesiae renovabuut tam 



Digitized by Go -v^i'- 



go CHI 
M ipnimligìuDi, et homa^iiin,(]uam 
» etiam faujiismodi jtiramcntuni. In 
«» optìone autem, et beneplacito erit 

» Romani Pontificis, scu praedictae 
n Ecclesiac Ferali " fi ndum regem, et 
>» liacredes et successo ics siios prae- 
w (lirtns vocare ad pracslainlmn per- 
n sonaliter juiaiiìciilimi iicielitalis, et 
M ligium, et homagium hiijusoiodi, 
j» dummodo ad hoc illis tutam lo- 
M CUCI) 8tati|ak, el assignet, vé Cal^- 
» dinalemipftiusEcckiìaaaut alium» 
sf qui vice Romani Pontificis jura* 
j» iiìentum juxta eamdem formam, 
M et homagium ac ligium h.uiunno<» 
« di i*ccipiat, destinare 

Riguardo poi alla ptescntazione 
del censo, non variò Giulio li le 
dispusiziuui di Clemente I V , cioè 
che il censo si dovesse dare »> in 
» dicto festo beatorum Petri et 
M PauU, ubicumque romaous Pon- 
M tifex fuerìt, ipsi romano Ponti- 
'» fici, et Romanae £cclesiae La 
OKervabite cii*oo6tan2a di essere il 
l'è tenuto di far presentale il 
censo alla stessa persona del Som- 
mo Pontefice, esigeva che la cosa 
si adeii)pii>i>e con quelle (bt manta , 
che corrispondessero alla dignità di 
così grandi personaggi. Il censo im- 
posto da Giulio II al re Ferdinando 
fu di ottomila onde d oro ad p<m* 
duM ìpmis n'gni f in Ogni anno, e 
di un palafreno bianco, bello,- e 
buono in ogni triennio. Ma da que- 
sto censo lo stesso Giulio II, nel- 
ianno medesimo i5io, con Inolia dei 
17 agosto, lii)erò Ferdinando, condo- 
nandogli anclie il pagamento dcl- 
r investitui'a, in grazia della parti- 
colare sua divozione ed attaccamen- 
to alla santa Sede, e delle dispen» 
diose guerre sostenute pei* cacciar 
▼ia dalla Spagna i mori maometta- 
ni , con tanto onore , e vantaggio 
del nome cristiana Volle però Giù- 
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lio II, che il re fiMsene presestsTe' 

ogni anno al romano Pontefice nella 
festa de' ss. Apostoli Pietro e Paolo 
Ttnum palafrenum album et pul" 
chruniy et bonum, et decentcr orna' 
tunij in ncognizione del vero do» 
minio della santa romana Chiesa » 
delie terre investite. 

Leone* X minorò poi nel i52i 
in &vore di Carlo Y, il censo, i> 
ducendolo dalle ottomila oo«ne d'o* 
ro di camera in ogni anno, ed in 
ogni anno procrisse la presentaaio- 
ne del bianco palafreno, già costu* 
malo sotto Ferdinando il Cattolico. 
Che questo atto di omaggio, anche 
prima del i5io, si facesse alla sa- 
gra persona del Papa , e con di- 
stinta pompa, ricavasi eziandio dai 
Diaty del rinomato Burcai-do, il 
quale (a mensione de' regi amba- 
sciatori, alloi'cbè Ludovico XII re 
di Fmnda, e Feitlioando U CaUo* 
lieo per le riatti ve investiture» 
ogni anno pagavano il censo. 

Quanto poi fosse solenne lo sfog- 
gio della pubblica eavalrata per la 
presentazione del censo e palafreno, 
ben lo dimostra ciò che avvenne 
sotto Gregorio XIV nel iSgi , di 
die dìdiisamente tratta il Bm^gia con 
analoghi documenti. Fra questi ve 
ne sono sulla pi^esentasione delln 
ebinea fiitta al Pàpa, benché questi 
non si fòsse recato a celebrare le 
funzioni per la festa de* ss. Apo- 
stoli nella basilica vaticana. Questo 
magni(ìco apparato reputavasi tanto 
unito al censo , che tutte le volte 
in cui per necessarie e giavissime 
ragioni fosse ommesso o diiièrito, 
vmiva nò bievi apostolici chiara- 
mente espresso, che la ommisdone 
non pi'egiudicasse al consueto, come 
rilevasi dal breve dì Alessandro VII * 
del 1657, e che la dilazione sì 
oQUoedeva con questa speciale -legge 
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e condizione, che la presentazione 
si dovesse fai'e, nel termine proro- 
gato, al somino Pontefioe colla or* 
dioarìa tulenmtà; il che dichiarò 
InnooeDKO XI nel ]683. Il nomi* 
■alo Akssandro VII emanò tal bre- 
ve, perchè Roma in quell'anno et- 
scndo travagliata da micidiale pe- 
stilenza, la festa di s. PicUo fu ce- 
lebrata senza le consuete lieto di- 
mostrazioni di fuot-li! arlilì/iali, spari 
di artiglierie, ed illuuuiiazioiii, c la 
chinea fu perciò presentala privata^* 
mente. 

Accadde nel pontificato del nen- 
ùonato Innocenzo XI ohe, troTandoQ 
Infermo Jiel i686«e non potendo nel 
luogo consueto ricevere ii cerno, de- 

tei'minò che dall'ambasciqtore di Car- 
lo )I re di Spagna si presentasse nel- 
la sala del concistoro, supplendo la 
presenza del sagro Collegio a quella 
del i'n^Ki. Ma aveudo^ ii conte Jjor- 
romeo ambasciatore ricusato di fii- 
re questo atto> se non in cappella, 
ovvero al letto del Pontefice, loc- 
ehè gli era stato negato, si appigliò 
al partito di far presentare il cen- 
so pritatamente al Cardinal camer- 
lengo di santa Chiesa, ed ai mini- 
stri camerali nella sala , dove dagli 
altri feudatari, non obbligati ad una 
splendida forma , si ricevono i tri- 
buti. Di iuLU andarono i ministri del- 
lambasciatore pa^ presentarlo; ma 
dai camerali non n volle ricevere 
un censo dovuto alla stessa persona 
del Papa. L'ambasciatore ne portò 
doglianze al proprio sovrano ; ma 
questi con piìl equo consiglio, or- 
dinò che si pagasse il censo quando 
e dove voleva sna Santità. Ed è 
perciò, die quiiitli venne presentato 
a' 'l'ó iii^uìsLo ilcUu stesso anno iCiÒò 
ad luauceuzo XI al Quirinale, e 
rambosciatoi-e Borromeo compi alla 
solennità della Bmzione, che descris- 
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se il Du-Mont, nel G-n-momal di- 
plomalitfue, num. 2, p.ig. iSa, Am- 
sterdam 1739. Con questo celebre 
latto restò pùbblicamente contestata, 
ancora per confessione del medesi- 
mo i*e Carlo II, la giusta e ragio- 
nevole richiesta de' pontificii mini- 
stri, che un atto sì solenne, ed im- 
portante fosse con tutta la conve- 
nevole e necessaria pompa celebra- 
to dinanzi la s (e^ra persona del Pa- 
pa , a cui piacimento ed arbitrio 
dovesse il luogo e tempo determi- 
narsi. Fu inoltre Carlo II sì reli- 
gioso ed esatto, die dovendo paga- 
re il censo nella festività degU Apo- 
stoli nel 1691, e vacando allora la 
santa Sede, per la s^uita morte 
di Alessandro Vili, si esibì pronto 
di farlo presentare al sagro Colle- 
de Cardinali, anche con riser- 
baie il palafreno, o chinea, per of- 
Irirlo ul nuovo i'outefice. Piacque 
ai Gu^dinafi la buona volontà del 
re; ma saviamente preferirono di 
rimettere il censo e cbiaea al futu- 
ro Papa. IVel medesimo anno fu 
creato Innooenm XII, il quale nel 
dì primo di novembre ricevette nel 
palazzo Quirinale l'omaggio del. l'è 
per le mani del principe Iiarl)erini, 
che con regia magniiìcenza sosten- 
ne il nuraltere di audìasciatore slroor- 
dinario del re callolico, couie .so- 
vi-ano delle Sicilie. Ma delle pre-* 
•entaàoni della diinea fette nei pa- 
lassi Quirinale e Valicano, e nella 
chiesa di s. Maria del Popolo agli 
8 settembi^ dopo la cappella pa« 
pale, e di quelle fatte da un ('ar- 
di naie, si può vedere il volume L\ 
del Dìztoiuu'ioy alle pag. 77, 86 e 

87. 

Neir anno 1 700, cessando di vi» 
vej'c Carlo 11, in Europa, e mas- 
sime in Italia, |i accese aspra guei** 
ra per la iwiocesàone alla possente 
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ed estesa monarchia di Spagna, alia 
quale pretendevano Luigi XIV re 
di Francia, e Leopoldo I impera- 
tore. Ma avendo il primo aooeltala 
la disposizione testamentaria del de- 
fimto, didùarò re delle Spagne Fi* 
lippo duca d'Angiò, secondogenito 
del suo figlio Delfino di Francia, il 
quale prese il nome di Filippo V. Aspi- 
rò questi anco alla sovranità delle 
due Sicilie , e colle anni se ne rese 
padrone. A giustiiìcarue il possesso, 
si rivolse a Clemente XI per otte- 
nerne l'investitura. Fu allora, che 
nacque viva gara tra le corti dt Bla« 
drìd, e di Vienna, pre^ndenli alle 
Sicilie, Da ambe le parti si doman* 
dava rinvestitura con preghiere, e 
larghe promesse al Papa. Entram- 
be le corti offrirono il censo prima 
di averla riportata, e quella di Ma- 
diid lo fece eziandio improvvisa- 
mente presentare al tribunale della 
camera Apostdìca nella vigilia ddla 
festività di s. Pietro nel 1701 ; ma 
non fu ammesso, ansi venne for- 
malmente rigettato. Era fermo il 
Papa nella prudente maisìma di con- 
servarsi strettamente neotrale, qual 
si conviene al padre comune de' fe- 
deli, per cui sempre ricusi conc^ 
dere ai pretendenti la tanto bra- 
mata investitura, come può vedersi 
nel lib. V deW Isioria delle guerre 
awemUe ut Europa per la suceet* 
tume deUa monarchia spagnuoÌa,eo.f 
del marchese Oltìeri. Nel tomo I di 
questa istoria si kfge un singolare 
stratagemma, con cui gli spegnuoli 
presentarono di nascosto in tale oc- 
casione il suddetto tril)uto nel pa- 
lazzo vaticano, e come Io rifiutò 
Clemente XI, tlomle prese occasio- 
ne il tedesco Yestcnio per battere 
una medaglia con questa leggenda, 
allusiva alla dnnea : equo he cren- 
TB TEUCRI» AmroGiAT no aie viob^ 
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come scrive il Guamacci, f7t Port" 
df. tom. II, pag. 7 e 371. Due 
giorni prima delhi detta presenta* 
Eione del eensii» avea Clemente XI, 
con suo diirografo de' a6 giugno^ 
didnarato alle [mrti contendenti non 
pregiudicarsi la non efiettnata pre- 
sentazione di censo, e che rimanes- 
sero salve ed illese egualmente le 
ragioni della santa Sede. la questo 
chirografo, cui Clemente XI ripetè 
ne' seguenti anni, si iìi parlicolar 
mensione della seenne pompa e 
cavalcata, die dovera accompagnare 
la presentarione dd censo e chinea 
per le due SicUte. 

E ben a ragione Innocenzo XIII, 
odi' inveslitui^a , che poi diede nel 
a Carlo VI d'Austria, par- 
lò delle consuete solennità nella pre- 
sentazione del censo, non già come 
di un alto semplii-e facoltativo, ma 
couie di un atto jauiulativo ad uu 
titolo positivo, e sul quale, dopo 
oosk lungo cono d'anni, oltre la oen- 
tenaria, s'era acquistato ogni buon 
diritto, e quindi obbligò l'investito 
Carlo VI a giurargliene V osservan- 
za, con quéste parole: <» Perpetuis 
M futuris temporibus singnlìs annis 
M ipse Carolns jox, ejusque Iiaere- 
»» des et snrcessores, aliique vocali 
*» praedictuiii censum nobis, et suc- 
w cessoribus nusUia cum solitis sole- 
n mnitetibus integre persolvere o* 
» ranino debeaot Non lii però 
questo un nuovo obbligo imposto 
al re; ma una giuste cautda, pei^ 
chè si osservasse quel jus, ch'era 
già con tanti atti solennemente pre- 
scritto, e che ultroneamente fu pro- 
messo pochi anni dopo dal re di 
Spagna Filippo V, quando divenu- 
to sovrano delle Sicilie, co* termini 
seguenti, in idioma spagnuolo : » V 
H de la mwna, tuerte se o/rete 
H promplù a jntteatar la Aoanea 
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» en la firma, y solcmnidad acch 
»» stumhrada E di falli la conse- 
gui neiranno 1738, e nella bolla 
speditagli da Clonente XII, fece 
ripetere anche la dauaola dcUe usa* 
te formalilày e flolennitli nella pre- 
aeatauone del censo, colle stesse 
«spressicNii della Ioli a d'Innocenzo 
XUI, per Cario VI d'Austria. 

Tali condizioni sulle ordinarie so- 
lennità della presentazione della Ghi- 
nea, fui*ono ripetute da Clemente 
Xin, nella investitura, che diede 
delle Sicilie nel 17G0 al ic l erdi- 
nando IV, e iroUe che il censo si 
pgasse con le condìsioni, modi, e 
forme prescrìtte dai Papi suoi pre- 
decessorì , massime da Innocenzo 
. XIII, e Clemente XII ; e nella fbr- 
noia di giuramento, che a nome del 
le prestò il Cardinal Domenico Or- 
sini, e che poi fu ratifìcato da Fei"- 
dinando IV, distintamente fu rìcbia- 
luata la bolla di Clemente XII. 

JVel pontiilcatù di Pio VI, nel 
1776, insorsero alcune dispale di 
precedenza, nel giorno delta presen- 
tazione della cìiinea , fra i genliluo» 
mini del governatore di Roma, del 
jninistro di Spagna, e del oontesta- 
Jùle Colonna ambasciatore straordi- 
nario del re Ferdinando IV, onde 
presentare al Papa il censo. Il mi- 
ui&teio napoletano fece sapere alla 
corte di Roma, die per evitare in 
seguito alti'i simili disordini, il re 
aveva risoluto di non far pìh cele- 
brare la solenne cerimonia della 
pubblica presentazione ^ ma invece 
di far passare privatamente alla ca- 
mera apostolica la solita somma di 
sette mila ducati d'oro, a titolo di 
^ivota oflfeita ai ss. Apostoli Pietro 
c Paolo. Ma sulla sottrazione del- 
l'annuo inhtitrj Sino dal J 196 con- 
venuto tra (.^eleitino IH, ed Enrico 
VI figlio dell' impei*atore Federico I, 
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e sugli anteriori tributi ed investi- 
ture concesse dai Papi ai sovmni 
diversi, che dominarono sulle Sici- 
lie, per la sovranità avuta dalla 
santa Sede su quel reame «no dal 
secolo ottavo^ e sulta condotta di 
Pio VI in sostenere le ragioni della 
Chiesa Romana, si consulti Tartioo- 
lo Sicilia. 

Tuttavolta aj^ginn^eremo qui qual- 
che nozione piìi interessante sull' argo- 
mento, Nel 1777 nel presentare il 
contestabile Colonna la clunca, cam- 
biò la iòruiula ali uiiprovviso , di- 
cendo che la presentava ia attesta- 
to di ^vòiione del suo sovrano. 
Terso i ss. apostoli Pietro e Paolo. 
Ad onta che inaspettatamente si u- 
disse da Pio VI la nuova formula, 
con prontezza rispose: Noi accetda- 
mo qne<!fd Chinprt in sc^no di vns- 
soÀla^^io, per li due regni di qua 
e di là dal Faro. Ciò non pertan- 
to, per interposizione di Carlo III 
re di Spagna, ne' successivi anni il 
eonteslabile Colonna continuò a pre- 
sentare in nome dì Fen^nando IV 
la diinea a Pio VI eoli' antica for* 
mula. Ma nel 1788, il governo del 
re prese la risoluzione di non fiir 
più presentare la chinea, per cui 
Pio VI, dopo aver celebrato la mes- 
sa pontilìcalc nella basilica vaticana 
per la festa de' ss. Pieti'O, e Paolo, 
pronunziò lu pubblico al sagro Col- 
legio un'allocuzione per la non o& 
feria diinea , dopo la quale sullo 
stesso proposito monsignor fiscale 
della Camera apostolica emise una 
robusta protesta. Da questa ebbe 
origine la protesta, che ogni anno 
nel detto pontificale Pio VI fece in 
tutto il suo pontificato, dopo aver 
ad etlata quella del mentovato pre- 
lato fiscale, e che pur prosef^uirono 
i di lui successori, sino al presente, 
il volume IX, p. 81, e 8a di 
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questo Dizionario, in un alle for- 
omlc della protesta e dell' accelta- 
àone. Ivi, e specialmeate nelle aii' 
teriorì pagine 76 e 77, si descrìve 
il modo come seguiva h presenta- 
zione della chinea, nella vigilia dì 
s. Pietro dopo il vespero pontifica- 
le, cioc» clic quando il Papa era 
arrivato fra i due pili dell' aajiia 
santa, la chinea appositamente atii- 
macstrata s'inginocchiava, e denlro 
lui vaso d argento sostenuto dalla 
sella, presoDitava il tributo (fi sette 
mila ducati d'oro, ndl' alto che 
l'ambasdatore pi^onunuava quella 
fili-mula, che insieme alla risposta 
del Papa ivi pure riportammo* 

. La detta Chinea , magnificamen- 
te bardata, spettava dopo la fun- 
zione al Cavallerizzo nuiggiore del 
Papa (^fedi); ma poi si conven- 
ne tra il cavallerizzo e l'ambascia- 
tore, che questi pagherebbe a quel- 
lo in compenso della chipea m del« 
la bardatura scudi teeoaiiin per 
ogni volta. Riguaido al cerimonia* 
le, e come s^uiva la cavalcata ^lel- 
i'ambasciatore straordinario, si de- 
scrive al volume X del Dizionario 
alle pagine ^ti e Solo qui 

n^i^iimgeremo, che l'ambasciatore del 
Carpio, destinalo a presentare la 
chinea ad Innocenzo XI, voleva 
poiiaisa in sedia nella cavalcata; 
ma il Papa gli £ece sapere che non 
gli avrebbe mandato le consuete 
guardie, per cui si adattò di caval- 
care, come era il costume. 

Non sempre il contestabile Colon- 
na fu quegli che fece le funzioni di 
ambasciatore straordinario per pre- 
sentare la chinea, dacché piuttosto, 
dopo il 1680, sembra che s'incomin- 
ciasse da un individuo di tal illustre 
famiglia a fiire sì onorevole udìzio, 
per parte dei re di Spagna, e dei 
re di Napoli. E di &tti, per dire di 
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alcuni, il cav. Ferdinando de Torres 
presentò la chinea a Pio IV in no- 
me di Filippo II re di Spagna, e 
quindi nel proprio palazzo in piazia 
Navona, che poi divenne proprietà 
dei Lance Hot li , ne* riquadri della 
sala, fece dipingere la magnifica 
pompa con cui eseguì 1' incarico. 
Nel 1G87 Carlo li destinò a pre- 
sentare la chinea a Innocenzo XI, 
colla solita qualifica di ambasciato- 
re, il duca Federico Sfoi^ Cesari- 
ni, ed egli adempì quella funzione 
colla maggiore sontuosità. Nel 1 734* 
Clemente XII ricevette la presenta^ 
aione della chinea dal principe San- 
tacroce. Però nello stesso decoi-so se- 
colo, e particolarmente verso la metà, 
il contestabile Colonna fu l'ambascia- 
tore straordinario del re di Napoli, 
per la presentazione della chinea al 
sommo Pontefice. Siccome nell'aa- 
data alla basilica vaticana colla chi- 
nea l'ambascialore riceveva il salii» 
to dal Castel s. Angelo, con alcune 
salve di ai-tigUeria, e nel passare 
per la piazza di s. Pietra, dal can- 
none e mortari della guardia svìzp 
zera, così tornato al suo palazzo , 
aveano luogo sontuosi rinfreschi , 
suoni, cantale, illuminazioni, fuochi 
arlifizial) con macchine alkf^orichc, 
ed altre solenni e pubbliche dimo- 
strazioni di gioia. Le desciùzioni di 
tali feste si leggono ne' Diari di flo- 
ma, e il Cancellieri nel suo Merca^ 
io ec., a pag. 189, tesse un catalo* 
go dei numeri de' detti Diari, che 
ne parlano. 

Ritornando alla sospesa presenta- 
zione della chinm , nel medesimo 
anno 1788 il cav. R».cciardelU , in- 
caricato di affari del ru di Napoli, 
ebbe ordine dalla sua corte di por- 
tare al Cardinal Boncompagni se- 
gretario di stato, settemila ducati 
d'oro di Camera, nonché dllri tre* 
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cento ducati pel cavnllo !>innco det- 
to chinea; ma il Cardiuul ricusò 
di riceTerli, dioendo che nella so* 
lenniÀ appunto della oerimonia, e 
nella nomina di uno straordinario 
ambasciatore per adempirla, oonsi* 
steva la principal circostanza del- 
l'omaggio. Replicò il ministro, che 
sua maestà crn intenzionata di con- 
tinuare la pietosa offerta, non mai 
a titolo di censo, tributo, investitu- 
ra, o vassallaggio, ma solo per di- 
TOla ofiferta ai ss. Apostoli Pieti-o e 
Paolo, e perciò a tal fine l'avi^ebbe 
depositata al monte di pietà di Ao- 
ma (Fedì), per i*estarvi a piena 
disposizione di sua Santità. Di fotti 
per molti anni continuò il cav. Ric- 
ciardelii a fore i! deposito di lui- 
dici mila ottocento trentotto scudi, 
e baiocchi settanta ci ncjuc, che cor- 
rispondono ai detti settemila ducati 
d*oro di camera, ed alta uliinea baiw 
data, che n Talutava per cento sei- 
tanladnque scudi d'oro simili. Ma 
se per piìli anni replicò il Riociam 
dclli il corrispondente deposito» quo* 
sto tuttavia non fu mai dalla santa 
Sede nrcr-ttato. Laonde cos\ nioili- 
pliciito, tu poi levato dal monte di 
pietà con oi*dine del raedcsuno io- 
caricato r^io. Nel 1791 continuau» 
dosi a bre il deposito, nella didùa* 
rasionesiebbe a notare una miario* 
ne di espressione, doe cbe invece dì 
dire a tìtolo dì limosina, si disse a 
tìtolo di iUvozione, il che nella so- 
stanza non era quanto richiedevasi 
giustamente. Diceva la formola del 
deposito »» che per la special divo- 
» zione, che sua maestà Siciliana 
M professava ai ss. apostoli Pietro e 
n Paolo, mandava la consueta som- 
» roa, coir aggiunta di ottocento 
« scudi in circa, per compensare 
M l'ommissionc (atta n^li anni pre- 
« cedenti, di non aver valutato il 
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" prczM) del cavallo bardato detto 
M cliinea, die sopra il dorso portar 
» soleva il consueto denaro 

In processo di tempo la corte di 
Napoli fece alcune trattative per una 
oonvenàone con Pio VI, in virtò del- 
la quale ogni re delle due Sicilie p^ 
gherehbe per una sola volta alla san- 
ta Sede cinquecento mila ducati, in 
forma di pietosa ofTerta a s. Pietro, 
ma die cesserebbe per sempre la ce- 
rimonia e formalità della solenne pre- 
sentarione ^Ua diinea. Il tempo pe- 
rò fece conoscere, che le trattative 
per la oonvensione non ebbero eCfet* 
to, continuando Fio VI a pronun- 
ziare la consueta protesta sedente sul- 
la sedia gestatoria, nel d\ di s. Pie- 
tro , in mezzo 'alla i>a&ilica Vati- 
cana. 

Che il cavallo bardato^ o la chi* 
nea, venisse dato alla santa Sede per 
tnbuto di vassallaggio anche dalla 
dtlà di Bandterga (FecU^, lo dicem* 
mo a queir articolo. Della chinea de- 
stinata a portare la ss. Eucaristia a* 
vanti ai sommi Pontefici, nel pos<;es- 
so alla ììasiliea latcranense, e nei viag- 
gi dei medesimi Papi, guidata da due 
palafrenieri, chiamati i palatiemen 
del ^. Sagramento, si tmtta agli 
articoli EucABUTu. (Fedi), ed a 
CkYAUo {Fedi)t ove pure si di- 
ce delle mule biandie, o dbinee ca- 
valcate , od usate dai Pontefid. 
Il Cancellieri poi nelle sue ope> 
re parla delle chinee portanti il 
ss. Sawra mento , guidate pel freno 
da persone nobili ecclesiastiche , a- 
venti anch'esse il nome di palafre- 
nieri della chinea, e palafreoieii 
del ss. Sagramento. Tra le dette 
opera va letto quanto ^lì riporta 
nella Lettera a montignor Tommaso 
Guido Caicagninì, a pag. pe- 
rocché vi hanno in essa erudite no- 
tizie suU'ai'gomento. . 
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CHIO o SCIO. Sede vcscotUc 
nell'isola di tal nome. V, Scio. 

CHIODI ( Congregazione religiam 
de sacri). Neil' anno i56'/ nelb dt* 
tà di Siena il p. Matteo Gnern» 
uomo insigtie per pieÀ, ToUe isti- 
tuire una oongregftzione di sacerdo- 
ti, la quale fu chiamata de* sagri 
Chiodi, petfcbé abitando dopo la lo- 
ro fondazione, nell'ospedale delto 
della Scala, si congregavano in una 
cappella della chiesa dell' ospedale 
medesimo, dove si conservava con 
molta veneiazione uno de' chiodi, coi 
quali venne inchiodato hi croce Ge- 
sù Cristo. Dipoi con bolla di Grego* 
rio XIII nell'anno i584 fii alla con- 
gr^azione data lacbiesa di s. Gìoi^ìOi 
e furono oonfernuAe le loro rego- 
le, che pure vennero approvale nel 
seguente anno da Sisto V. Ivi i sa- 
cerdoti viv(>\ ino religiosamente in 
vita con) une, senza pioprielà indivi- 
duali, e secondo le costituzioni aposto- 
liche, che ricevettero alti^esì l'appro- 
ìmzìone nel iSgG, anche daCleineii- 
te Vili. Facevano solenne giura- 
mento dì perseverare sino alla mor* 
te, e di ubbidire al loro superiore; 
dal qual giuramento il solo Papa 
poteva dispensai li , come espressa- 
mente si legge in una bolla di Pao- 
lo V de' 3t3 gennaio i6i4> e in 
altra enianaUi da Urbano Vili nel 
1627. Questa congregazione ilon 
per uomini dì segnalata bontà, e 
dottrina, e si eserdtava nell'ammi- 
nistraxione de^sagramenti, in predi- 
care, ed insegnare la dottrina cri* 
stiana a' fanciulli, e io molte auste- 
rità. E già colle sue opere, e col 
suo esempio, riuscì di grande erli- 
fica/.ione a* fedeli, e trasse a sè molti 
pioòelili, fra' quali s Filippo Neri, in- 
timo amico del p. Matteo fondatore. 
E siccome l'abito dei sacerdoti dei 
sagri Qùodi «ra uguale, a quello dei 
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sacerdoti della congregazione dell' o-. 
ra torio, fondata poi dal medesimo, 
s. Filippo, furono pure volgarmente 
diìamali, i padri di s. FUif^ Neri. 
Di questa congregaiioue si possono 
leggere le notiaie ne* Fasti Sanesi, 
e nelle Pompe Sànesi del p. Isido- 
ro Azzolinì Ugurgeri, pari. I, tomo 
X, Delii Jbndaiorì delle Beiiffoni 
SanesL 

CHIODI (Reliquie insigni). Quan- 
tunque gli Evangelisti nel inerire 
la passione e il martirio soflferto in 
croce da Gesil Cristo, non &oeiano 
mentimie de' diiodì che Io traOs- 
sero, con tuttociò ne parlano chia- 
nimente dopo la sua gloriosa rì- 
sunreiione. S.Luca, cap. XXIV, 3g, 
ci dice, che allorché Cristo com- 
parve agli Apostoli , dopo essere 
risuscitato, non essendovi s. Tom- 
maso, disse loro: Mirate le mie mani 
e i miei piedi, pcracvJtt' io san desso, 
E detto questo, mostrò U mani e i 
piedi, e da 8. Giovanni si replica, 
cap. XX, aos E dopo aver coà 
detto, mùstiò loro k mani ed U co* 
stato, E Tommaso disse agli Apo- 
stoli quando gli raccontarono Tap- 
pariàoBe^ idem v. 25 : Se io non 
veggo neUe sue mani hi fessura 
d^* chiodi , e non metto il mio 
dito nel luogo dr chiodi , e non 
metto la mui mano nei suo costalo, 
non lo credo. E comparendo di 
nuovo Gesil Cristo, allor ch'era- 
vi s. Tommaso, a luì rivolto, ecco 
come gli parlii, ib. v. »7 : ^«tó qua 
il tuo dito, e osserva le mie mani, 
c accosta la tua mano, e mettila nel 
mio costato. E ciò fece, perchè tut- 
tavia apparivano aperte le sue mani 
da' chiodi, e il costato dalla lancia. 
iSella versione persiana, Jo. c> XX, 
in Polyglol. t. V, XLI, 20, pag. 
509, London, 1657, si esprimono 
anoo le ferite de' piedi, ove leggesi ; 
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Disse questo, e moxtrr> loro le fìnte 
delle mani, de' piedi c del costato : 
H che mirabilmenti si accorda con 
ciò, die di Ini pictlrssc il reale Sal- 
mista, Psai. XX], 1 8 , ove dice : 
Haum fornii i miei piedi, e le mie 
mani, E adunque indobitato, e lo 
eonfennaiio Pantica veneranda tra- 
dizione, la rispettabile autoiità dei 
Padii, ed un nomefo incalcolabile 
di antichissime immagini di Gesù 
crocefisso , che gli furono eziandio 
tnifìtti e pei'forati i piedi da diiodi 
di lèà io. 

1 chiodi de' piedi^ secondo la più 
comune opinione, si crede siano stali 
due^ cmne ricavasi da a Gregorio 
di Tours^ De glor. Marfyr. cap. 6; 
da Innocenzo IH, Semi. I de uno 
Martyre; dal Cardinal Toledo sopra 
del capo 19 di s. Giovanni, annoi. 
14 ; da s. Cipriano nel sermone cfe 
Passione Domini, e da un gran nu- 
mero d' immagini lavorate negli an* 
tìcbi mosaici, e principalmente in 
quelli fiitli dai greci, rijìortate fra 
gli altri dal p. Cornelio Curti nella 
sua opera de Qawa Dominicis. Me- 
glio dì tutti lo prova il dottissimo 
Benedetto XIV, Lambì rtini. De fest. 
D. N. Jesu Cìuisti part. I, num. 
279 ; il quale con i:>({iiìsita erudizio- 
ne ha moltissime cose disaminate, 
ed osservate non meno in conferma 
de' quattro diìodi, che in confuta- 
zione di cbi sognava non già con 
diiodi essere stato confitto iii croce 
Ge«& Cristo, ma bensì oon funi es- 
sere stato legato. In un sagro ti'it- 
tico de' religiosi carmelitani di Luc- 
ca del XIV secolo, in l>assorilievo 
ei^guito sull'osso l)iauco, eravi rap- 
presentato li mistero della crooefls- 
sione, oon Gesù Cristo posto sulla 
croce, senni segno di cÙodi, pog- 
giandio i piedi su di ttn tocoolo. 
Vero é pwb» che i romani» al dire 
VOI», -xht. 
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di Plinio, mettevano dei pezzi di 
loqno al I)asso delle croci, afTlnchc 
1 niaU'altori potesseio appoggiarvi i 
piedi. Un' altra suiulc strmat^anza 
si vedeva nella croce sLazionalc pos- 
seduta dal senatore Ebnero d'Esclicu- 
becfa, in cui rappresentasi Cristo, 
senza avei-e i piedi trafitti dai chio- 
di ; locchè è certamente contro l'o* 
pìniune piìl vera e più comune, e 
contro l'uso generale antico e mo- 
derno, di rappresentare Gcfin con- 
fitto da chiodi ancor ne' piedi. Che 
il Bedentore fosse trafitto da quat- 
tro chiodi, è pili probabile, sebbene 
l'opinione, die lo sia stato da tro 
chiodi, i^ìa in &Tore gravi ed. 
antichi sa*ittori. Giusto Lipsie^ de 
Criice, lib. Il, cap. 9, pag. 44, cre- 
dette che Nonno sa-ittore del quinto 
secolo , fosse di questo sentimento 
nella parafrasi in versi del vangelo 
di s. Giovanni. 11 citato p. Curti 
però da un altro passo del mede- 
simo Nonno, pretende di mostrare 
che ancor egli opinasse essere stati 
quattro i chiodi. ' 

Altri poi, per convalidai-e l'opi- 
nione de' tre chiodi, adducono in 
loro favore l'autorità della trage- 
dia f^iea» intitolata: Cristo paziente. 
Ma «picsta veramente poco a loro 
giova perchè 1' autore è un poeta , 
che iion istà strettamente al vaa- 
gelo e all'istoria, sebbene sia il ve- 
nerando s. Gregorio Marianzeno, se-, 
oondo alcuni. Bolland. ad a5 
Mart.y Tillemont t. 1, not. 3 9. Sur. 
N. S. J. C.y p. > c i Crocefissi 
con quattro chiodi, dappoiché fuori 
di quelli riportati dal p. Curii, dal, 
Lambecio, Bibl. Caes. lib. li, pag. 
4i5, e lib. XIII cod. 67, dal 
Buonarroti nel Dittico di Ramhona, 
t dal can. Giuseppe Mortini, Iheatr, 
BanUc, IHsan. tab. XIX, pag. 87, 
se ne trovano pure altrove. Di fotti , 

7 
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se ue trovano ancbe 0!!2;G;id'i in al- 
cune chiese antiche, cumc nella col- 
legiale di s. Michele in Lucca , in 
quella metropolitana, in quella ab- 
baila di Poneveri, sensa mentova- 
re altri luoghi. li Torrigio, Le to' 
fprc groUB Falkane, dice a p. 368, 
4die pur troppo gi'aTisiimi autorì 
giteci e latini fostengooo che, Gesù 
fu crocefisso con quattro chiodi, due 
alle mani , e due a' piedi , ed af- 
ferma di avere veduto simili Cro- 
rf//s.s7 i^P^edi)f nel portico della ba- 
silica lateraneUsSe , e nelle chiese di 
8. Maria Liberatrice, de' ss. Cosma 
e Damiano» di 8. Bonosa, di s. Ni- 
cola in Carcere, di s. Clemente» di 
a. Urbano atla Cafferella, di s. Bi- 
biana, e di s. Costanza , come ne 
Tide a 8. Maria in Traspontina nel 
chiostro, nelle porte della basilica 
ostiense, nella sagi'estia di s. Pietro, 
nelle grotte v ilicane, e sopra il mo- 
numento di Giuiiio Casso, picfetto 
di Roma, esistente nella stessa ba- 
• bilica vaticana. 

Il costume moderno di . rappre- 
8entare le immagini de' Citxsefiasi 
00* piedi sovrapposti l'uno all' altro, 
e trafitti da un solo chiodo, vi è 
ohi credei come il citato Buonarro- 
ti, Osservazioni sopra il ditiico dì 
Jì<iìììf>ona, sia stato introdotto in- 
torno al tempt:) della ristorazione 
delle belle arti, pensando forse gH 
artefici col formarli m tal guisa, di 
dar loro maggior grazia, e attitu* 
dine. In simil modo se ne vedono 
alcuni nella chiesa di . 8. Croce di 
Firenze dipinti non solo da Cima- 
bue, che fiori nel secolo decimo- 
terzo, e fu maestro di Giotto, ed 
uno de' principali ristoratori della 
pittura, ma ancora da ATargaritone 
pittore e scultore aretino, che pur egli 
vi.sse in quell'epoca. Fi Pompeo Sar- 
ne\ìt,Lett£t'ee€iiesiastiche^ t. V,p.78. 
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Si sono anche j>er divozione imi- 
tati i chiodi, coi quali Gcsii Cristo, 
fu attaccalo alla croce. Calvino ne 
conia quattordici o quindici, di'egU 
pretende die i cattolici teng^mo per 
veri , ma fra questi ne mette molti, 
dei quali prima di lui non si era 
mai inteso parlare ^ come quelli di 
Venezia, dei carmeUtani di JPftrigi, 
della santa cappella di Draguignan 
del villaggio di Tenaille , il quale 
vuoisi immaginario, li vero chio- 
do, che è in Roma nella chiesa 
di s. Croce, fu limato, ed ora non 
ha più punta. Questa limatura è 
Slata rinchiusa in altri chiodi, fiitti 
alla stessa lòggia e (orma del vero, 
e in tal modo lo si é in certa guisa 
moltiplicato. Si è trovato anclie un 
altro modo di farne molli, cioè col 
toccare con chiodi somiglianti il ve- 
ro, e dopo distribuir!!, li Cardinal 
s. (^arlo Borromeo, prelato illumi- 
nalo e della piìi scrupolosa esat- 
tezza in tìttlo di reliquie, aveva molti 
chiodi fatti a somigliaoia di quello, 
che sì venera a Milano, e lì distri* 
buiva dopo averli toccati a questo, 
ed uno ne donò al re di Spogna 

Filippo II. 

Parlando il Baronie^ all'anno 3a6y 
de' chiodi della croce, ove fu a*o- 
cefisso il vSalvatore, avverte che il 
trovarsi in pii^i luoghi diversi di tali 
chiodi, forse avvenne dal formarsene 
con parte dei veri , ovvero che i 
chiodi, i quali servirono a commet- 
tere i due assi della crocea «ietto ore- 
duti per quelli, che Ibrarotio -le di> 
-vine membra di Gesh. Dello stesso 
sentimento è il p. Menocliio, t. I, 
pag. 6^, Dà chiodi co' quali fu 
confiuo in croce Geshy dicendo dhe 
pure in Como, e iu Trevei ì se ne 
venerano, ed aggiugne die fra essi 
vi sieno pure i chiodi, co' quali fu 
fermato sulla croce il Titolo, il 
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GielM, de Once, capo a8. Per 
-non dire di albi lacchi, anche nella 
cSttà di Spoleto, e nella diieia di s. 
Domenico si venera un sagro chiodo, 
ed uno è pure in venerazione tipIIh 
cattedrale dì Colle. Bacconta il Piaz- 
za, Gerarchia, ce, pag. 4^^» 
nella cliiesa di s. Eusebio di Roma 
si dice conservarsi il chiodo, il quale 
fii fililo in Ibrma di freno a Co- 
«teatino imperatore, ma aggiunge dw 
piuttosto esso sia quello, il quale con 
molta divonone si conserva nella 
metropolitana di Milano, in prezio- 
so reliquiario, che si espone ogni an- 
no alla pubblica vener?^7Ìnne a' 3 
ma^p[io, con solenne pi occssione in- 
trodotta da s. Carlo Borromeo quan- 
do n'era arcivesooio. Certo è, die 
nella cbieia di s. Eiuebio ora non 
irl è tol diiodo. Da alcuni fu credu- 
to, che la celebi-e Corona di fin» 
ro colla quale s' incoronano 

glMmperaton, come sovrani del regno 
Lombardo-veneto, c prima serviva 
pei re d'Italia, e che si < onserva ge- 
losamente in Monza , sia ibi uiata con 
un santo chiodo. Con questa coro- 
na nel t355 fu coronato in Mila* 
no a' 6 gennaio l'imperatore Carlo 
IV, ad istama del quale nell'anno 
pmedente, Papa Innocenzo VI con- 
cesse alla Germania, e alla Boemia 
il celebrare nel venerdì dopo 1' ot- 
tava di pasqua la festa della sagra 
Lancia, e de sagri Chiodi, che ser- 
virono tli stroraeiito per la passio- 
ne di Gesh Cristo. Che in Siena 
a fi)6se un tanto duodo, lo dicem- 
mo all'articolo CaiODf Congrega' 
aroRtf dit sagri (Fedi)^ così deno- 
minata perché fiindata pi^esao la dùe- 
ta ove veneravasi. 

Tntoi-no ai veri chiodi, eli e ì'impe- 
i"atrice s. EIcna trasse dalla croce del 
Salvatore^ si sa che la pia principes- 
sa trovandosi in pericolo di annegar- 
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fi nell'Adriatico, per una violenta bur^ 
rasca, gettò nel mare uno da' diìodi, 
e lo ebbe tranqniUo. Tanto riporta 
il citato san Gregorio Turonesc, lib. 
T, c. 6. AW>i?>rno inoltre, che il fi- 
glio di s. I Jena, Costantino, come at- 
testa s. Aiiil roc^io, de Obit. Theod.n, 
47, e dicono altri autori, pose uno dei 
chiodi nel ricco diadema di cui usava 
ne' giorni piii solenni, e die un al* 
tfo chiodo pose nella brìglia del ca- 
vallo, riguardandolo come un ttcu* 
ro preservativo ne' pericoli della guer» 
ra. E il predetto s. Gregoi'io, loc. dt.^ 
dice che cranvi due santi rliiorli, nel- 
la briglia del gran Costantino. Si leg- 
ga Alff n>o Paleotti, nel libro inti- 
tolalo Jtsu Christi Cruci/ixi Styg- 
m€Ua tacrae sindfod impressa^ Ve* 
nena i6o6, cap. 21, che parla dd* 
te ragioni per cui il Salvatore non 
permise che gli fossero infrante le 
gambe. 11 Cancdlieri nelle sue Dia- 
serMztorn rjyistolnri hìhlìografìche ^ 
tratta a pag. i i r, dei tre chio- 
di della santa cince espressi da s. 
Beinorctino nel nome di Gesù, la 
cui divozione grandemente fu da 
quel santo propagata col dipingerlo 
in sigle. 

S^^uendo la tradizione di qudli, 
die vogliono il Redentore crocefis- 
so con tre diìodi» alcuni liturgici di- 
cono venire rappresentati nei tre a- 
ghi o spilloni d'oro, la cui testa è 
ornata d' un rubino, co* qnali vie- 
ne fermato dal Cardinal diacono e 
dal prelato suddiacono, il pallio al 
sommo Pontefkse allorché cddira so- 
lennemente. K StanurJu^ustSb. t, 
GemnuB jinùanB & 17^; Baldassari, 
il Pallio apostolicù; e Garampi, Si» 
gUlo della Garfagnana pag. 111 e 
fj^, ove si dice, che Cencio Came- 
rario chiamò i detti spilloni Spiiiu- 
l(Cj e di essi riporta erudite notizie. 

CHIOGGIA o CHIOZZA ( Ciò- 
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dun.). Cittù con rendema vtfootik 
nel regno lombordo-Teneto. È po- 
sta in salubre e vantaggiosa situa- 
zione nella parte meridionale del- 
l' estuario presso l'Adriatico, un po- 
co al nord dell'imboccatura della 
Drenta. Sai'ebbe interamente isola- 
ta se non fosse congiunta col lido 
di BrondolO) mediante un ponte di 
pietra di quarantatre archi» anai 
atrettok ma lungo duecento cinquan* 
ta passi. Oltre l' isola di Brondolo, 
sono non molto lontane da Cbiog- 
gia quelle del Lido, di Po veglia, e 
di Pelestriua. Il suo sobborgo è pro- 
tetto da filmiche batteria, e la cit- 
tà è ri£!;u 11 data come uno de* punti 
pi il lui ti delle lagune di Venezia. 
Il suo porto, l'antico ffettron, con 
ampio bacino e canali, chiamato la 
Cimtxt di BrcmdolOj è il più oppor- 
tuno al oommerdo pel Brenta, Adi* 
ge, e Po, perché formato dalle ac- 
que dell'estuario, e da un ramo 
dello stesso Brenta. Des<;o è difeso 
dal forte san Felice di figura esa- 
gona, Chioggia è capo luoc^o di un 
distrette) di quattro comuni, con pi e- 
tui"a di prima classe, congregazione 
municipale, vice-capitanato del por- 
to, e dogana. L'orìgine della città 
rimonta ad epoca remota ed incera 
ta. Sembra farne menzione non 
chiara Tito Livio, parlando nel X 
libro di ti*e boigate di padovani 
distrutte dai greci, una delle quali 
fu Chioggia, per cui si trae conse- 
guenza, che la fondasse Clodio, com- 
pagno di Antenore. Alti'i, seguendo 
un passo dì Plinio, in cui parla 
della CheUa, e del porto di 

Sedmn, la eredono a lui anteriore, 
a fondata da Cktdio nemico dì Ci* 
oerone, o da Godìo capo degli AIp 
hanesL Non mancano quelli, che ne 
credono fondatore o l' imperatore 
Clodio Albino» o Macco Aurelio 
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Cbudìo, per cui chiamossi Claudia* 
poUsj Fo<!.m Ciawta3 da Tolomeo 
Possa Clodiay e nel medio evo Clu- 
(^in. Pai*e tuttavia più indubitato 
ciie Chioggia fosse una delle isole, 
di rifugio specialmente a'padovani, 
nelle barbariciie incursioni di Atti- 
la, di Odoacre, di Totik, di Al- 
boino^ a degli altri dooonnatorì km- 
gobanli» e gi*eci. IHvenuta In pro- 
gresso poppata, massime per lo sta- 
bilimento dì quei di Este, e di 
Monselic^ sulle rovine della città di 
Malamocco, antica sede del veneto 
governo, ù divise io due jìarti, che 
si chiamarono la grande e 1;ì piccola. 
La prìma tuttora in piedi, l)clla, 
con buoni edifizi, è divisa da U altra 
da un canale navigabile detto la 
Ferui. Chioggia fa una delle dodi* 
gì isole (brinanti laprorincw dì Ve<* 
noia, che aveva il suo tribuno^ e 
posteriormente uno de'quattro ean- 
ceilieri. Venne eratta in dttà, e per 
tale confermata, verso l'anno 1 1 1 o, 
da Ordela£> Faliero, doge di Ve- 
nezia. 

Per la sua posizione soffri Chiog- 
gia spessi guasti nelle venete guer- 
re, e fu celebre per divertf com- 
battimenti navali fra le flotte vene» 
nane a genovesi. Questi ultimi vi 
perdettero nel i38o la celebre bat> 
taglia, che rese vano il (ì-utto delle 
precedenti loro vittoiie, e che ri- 
stabilì il veneto dominio sulla ligu- 
re rivale. Tanto in questo, che in 
altri incontri, gU ahitanti di Chic^- 
gia diedero riprove di valore e di 
fedeltà. Nel resto Chioggia segui la 
sorte, e i destini della repubbUca 
di Veneria. Sul oosk detto Udo tU 
SòUUmtarìna^ che fimna quasi un 
sobborgo di Chioggia, vedevasi la 
cliiesa della b. Velane detta della 
Navicella, beiredifizio deoMrato di 
stupendi dipinti| la cui erezione ri* 
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numtava al secolo decimasesto, ma 
Ol a è demolita e ridotta a fortifica- 
zioni. Ivi si ammiraDO ì sorpren- 
denti e celebri nuovi argini del 
-maK, ehiamati Murazii, opera ^ 
nuBcnte enrala delle piti magnifiche 
e grandioie de' romani, ìncomiDciata 
nel 1751, per cui giuitameate vi 
fu posta riscrizione: attsu itonAifO 
/ERE vErrETo . La strada maggiore di 
Cliioggia è larga, e de!izio«;a. I! pa- 
lazzo governativo fu riparato nel 
i544> ed abbellito di pitture. Quan- 
do Pio VI nei 178» recosn a Ve- 
neaa, ai 10 mano giunte a Lago 
Som-o del Po, dov'erano preparati 
tre bucintori, sette pente, e Ire bar- 
che pel suo trasporto, e per quello 
del suo seguito. Sbarcò a Chioggia 
ad un'ora della sera, e prese alloc^- 
gio, e dormì nel palazzo Grassi, ove 
fu convenientemente complimentato 
a nome della repubblica veneta, 
dai procoratorì di e. Marco Blamn 
e Gontarini, die'poi il oorleggiaro- 
no sino ai confini dei dooinii vene- 
nani. Il dì luì successore Pio VII, 
eletto nel 1800 in Venezia, avanti 
di recaisi in Roma, andò a vedere 
su di un piccolo legno i celebrati 
Murazzi, come raccontano Cyncul- 
Leri ne' suoi Possessi^ a pag. 4^ ^ » 
e Pistoiesi, Fila di ni, tomo 
h pag. 87. 

Chioggia divenne piii oonsidersr 
vele allorquando verso l'anno 1 1 06 
vi fu trasferita la sede vescovile di 
Malamocco, suffi-ag^uea del patriar- 
cato di Gmdo, la quale era stata 
fondata circa nell'anno 638 da Trì- 
cidio vescovo di Padova , ivi rifu- 
giatosi per la persecuzione di Bx)ta- 
ri. n vescovo, che per lo stato ro> 
vinoìM> di Malamocco si fissò a 
Chioggia, fii Alligo Grancarolo nel 
pontificato di Pasquale II, e nel do* 
gado dà Ordelafi) Falkaro. Fu SUC- 
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ceduto nella sede di Chio^nrJn da 
quei personaggi, che si icggono nel- 
la Serie dei F escovi eli Malamocco 
e Chioda, del eh. Giuseppe Via- 
nelH della stessa città. In progi-esso 
di tempo la sede divenne suffinga* 
nea di quella di Venezia, dopo che 
nd XVI secolo fu sollevata al gra- 
do patriarcale. Si contano quìndici 
sinodi, che cclebraronsl in diverse 
epoche dai vescovi di Chir)[^'i»ia, e i 
cinque ultimi IUkiiio pubblicati col- 
le stampe, uuè li smodo di Lorenzo 
Prestato, tenuto nel i6o3 ; di Pie- 
tro Peob BTilottl nel 1616} di 
Pasquale Grassi nel i634i di Fran- 
cesco Grassi nel 1648; e àxH me- 
desimo Francesco nel 1663. La cat- 
tedrale defbcìita all' Assunzione di 
Maria Veigioe in cielo , pc^iede 
diverse preziose reliquie. È a ti'e 
navi, come la ri&bbrii^ l'archi tetto • 
Baldassare Longhena nel i633, sul- 
le rovine dell'antica stata consunta 
da un incendio. Magnifico n'é il 
pulpito, ed il baitisterìt) di marmo 
è uno de' più celebii d'Italia, orna- 
to di statue, e bassorilievi. Il suo 
campanile altissimo ed isolato, è di 
Ix^llissimn forma. Dal capitolo usci- 
rono uomini i jaumatissiini. Ora si 
compone di otto cuuunici, di Lio 
dignità, la prioia delle quali él'ar^ 
ddiaeono, la seconda il decano, e 
tra I canonici sono comprasi il teo> 
logo, e il penitenziere. Vi sono 
inoltre addetti all'uffiziatura altri 
preti e chierici. Un canonico eser- 
cita ivi le funzioni dì parroco, e 
nella città vi sono due altre jwri'O- 
chie, ed altre chiese ec. Evvi pa- 
re una casa di Filippini, un Istituì 
to delle scuole pie, un altro di 
benefioenca, un oonservatorìo per le 
zitelle, il seminario, il monte di pie- 
tà l'ospedale ec. L'episcopio è no bel- 
l'edifiào; e la mensa per ogni nuovo 
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vescovo è tassala ne libii della Ca- 
mera apostolica, in fìoriui scssao- 
totto. U rìnonuto Cardinal Bembo 
itt canonico decano della cattedrak; 
e tra i molti uomini illustri, che 
diede la città, vanno rammentati il 
Cardinal Santi Veronese, il doge 
Paolo Benier, molti irescovi» ed no- 
mini dottissimi. 

CHIONIA (s.). Sfhbtine di genito- 
ri ìiltjlaUi, subì la pena del martì- 
rio iu compagnia delle sorelle, nel- 
l'anno 3o4> in Tessalonica, il gior- 
no terzo di api-ile. V. Aoapb (s.)^ 
laBim (s.). 

CHIOSTRO. Questa voce in gene- 
re significa un monisteio di perso- 
ne regolari dell'uno e l'altro sesso-; 
Ci talvolta la vita monastica. In que- 
sto senso suol dirsi, che uno .si può 
salvare nel chiostro. Il monaco spes- 
.so viene chiamato claustrale dagli 
scrittoli ecclesiastici. V. ÌNIacri Noi. 
dc Wocab. ecclesiastici, alla voce Clau- 
etmm. Anticamente . i chiostri erano 
ancora scuole di lingua, di. lettere, 
e di arti liberali, massime ne'tem» 
pi, in cui per le barbarie 'non v'era- 
no le pubbliche scuote. TuttavoLta 
anche ne' secoli a noi vicini, e pre- 
sentemente in alcuni moTiisteri te- 
ncvansi, e si tengono gratuitamente 
.scLiole di fìlosoha, teologia, diritto 
canonico, ec, benché u ciò non ob- 
blighi il loro istituto. 

in ipenerale dicasi chiostro quel 
luogo ichiuso, e per lo piìk abitato 
da persone sagra. Si dà anche tal 
nome alle loggie e ai portici intor- 
no ai cortili de'conTentiy peiystì" 
Vum. T chiostri- servirona aiiandio 
di onesta prigione a* principi infe- 
lici , e ad alcuni sovrttn «li ul- 
tima abitazione, non meno che ai 
vescovi ad altri prelati, o necessa- 
riamente, o volontaiiamuule peni- 
tenti. 
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ClilIlOGRAFO,o CmOGRAFO-^ 
{jChiro^/rt^hum, Cirograpkum). Que- 
sta parola Tiene dal greco, e sigm». 
fica scrittura in cera, giaodié prima 
scrìfeTasi iopta tavolette spalmate 
di cei^a. Questo vocabolo anticamente 
indicava pure un atto^ che, ridiie» 
dendo una copia, si sa*iveva due 
Tolte in una medesima pergamena 
in senso contrario , lasciando uno 
spazio frammezzo, ov'em scritto il 
chirografo, per la cui metà ein ta- 
gUata la pergamena ora per diritto, 
ora a denti , consegnandosene la 
metà a cadauna delle parti. Di pre- ^ 
sente da' giureconsulti per cÙro- 
|(rafo intendasi una scrittura auten- 
tica stesa dì propno pugno portante 
obbligazione, secondo che la defini- 
sce il Dizionario (L'Ila lingua ita- 
liana. V. Clurograpkariiis^ nel ///V- 
roUxicon del ÌNIacri; ed il Foi*cellini, 
Lexicon totius latinilalis pag. 554 
del t. I, Patav. 1827. Chirografo 
anche nel senso di d^ìhma scriptum, 
paclum, regum et prìnàpum mani» 
bus ae s^scr^fUon&its nAoratuni 
(Du Cangc, Glossar, ad scriptor, 
med, et infimae latinitaus, Venet. 
17^7, t. IT, p. 536), quando ha 
il dislantivo di Pontificio^ significa 
quella concessione , o conferma di 
grazia, che il Papa accorda, o nel- 
r interesse della camera Apostolica, 
o in seguito di domanda di pai Li- 
colarì, o di Mota proprio {P^edi), 
sempre munito a piedi della sua au« 
tografii firma, e registi<alo nella me* 
desima Camera, a diilerenza delle 
Bolle (Fedi), e dei Brevi (^aft)y 
e con deroga alle formalità pre* 
scritte dalla rostitumne di Pio IV", 
De n'^i'<lr,iiulis. Cosi si espriuie iu 
pro[>nMfo Teodoro Aniydenio, cele- 
bre avvocato della curia romana, 
De officio et jui isdìctione DatariaCy 
et de styh Datanae, lib. I, cap. 1 5» 
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n. 119, pag. 91, edit. Venet. i654> 
Egli, dopo a^cre riportato quasi per 
esemplare un chii'ogralò di Urbauo 
Vili, dei SI sgotto 1637, a &to* 
re del mafcbese VinooMO. GiiiBtì> 
aiani, mipttme in i emponUihas del 
castello di Bassa no ndla dboest di 
Sutri, coM foggiugne, dopo la fir- 
ma di Urbano Vili : » Flaec esl 
»♦ forma coufirmatìoni;; per chiro- 
" gi-aphum, quod nihil uliud est, 
« quam ccdula nostra propria ma- 
*• nu subscripta , et spmper solet 
« ooDcipi lingua vernacuici, sub- 
M fcrìbitur ttunen Uagiia latina , 
m Tidelioet; Urifamu Papa mi, 
» quae MiUcriptio in Ghirograplu» 
m adjifiitur io fine. Io Utteris ia 
» fiinna Brerìi ponitur a princi- 
» pio, et non icrìpta de manu 
j> Papae **. 

Lo stesso Amydenio sot»t;iunge 
al n. 130, che »» Chirograpba non 
» fiunt nisi in materiis spectantt- 
» bus interesse Cauiciue ". Questa 
ultima parte non va però prcM 
ooà •erettamente alla lettera , giae* 
diè non solo dove tnittavasi degli 
interessi ddla Camera, ma andbe 
nei Cancegsum ai parlioolai*i, le gra* 
zie venivano talvolta per chirogralb. 
Ciò si rammenta dr\]\\ sagra Rota 
come cosa notoria. Gravi qufstioni 
ins()r^<ro fra il marchese Andrea 
Giustiniani di Genova , pi itna per 
la separazione tra d. Eugenia Spi- 
nola sua moglie, poi per la resLi- 
Inzione del quarto della sua dòte, 
costituitogli in scnkIj ventiduemìla 
d*oro di stampa. Nel propone, a* %y 
aprile tS^^^ la causa su ({uest'ul* 
timo articolo, cadde in discussione 
la famigerata bolla di Sisto V sul- 
la rtn>] irja delle doti, eh' è la costi- 
tuzione J2 del Bollano Romano del 
Chei iibitii, t. Il, p. 4^9-» nella quale 
si naviixi ia iacoltà nei rÌ2>pettivl 
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CR%\ >■> supplioitionem aut alium roo- 
»» tum proprium, noslj>a seu Roma- 
** ni routiiicts pro tempore existeii- 
» ik menu signata, derogatio fue- 
n rit concMsa Sulle scorta di 
tali parole il tribunale deUs RoCa, 
nella detta oiuia Giustiaieni e Spi- 
nole, Rot. Rom, Biecemtìet% par. ^ 
n. I . Decis. f5, n. 59, 6a, sì esprei* 
se al modo seguente: « Sed cer- 
M tum est (fuod praeter supplica- 
>» tiont^^ tane non signabantur raa- 
M nu Papae nisj C/iirograpìui. Ergo 
>* de illìs ioquitur Sixtus , et ap- 
" peliamone mota proprii manu Pa- 
» pae signati venit ettam Chiregra» 
** phum". £ più sotto al n. 6a 
si legge: Et Gbìrographa «Ve con* 
n eement interesse Gomerae, sive 
»» privatorum, solent ngnari manu 

Sanctissimi, et i*egistrari in Ca-'' 
>» mera, ut est notum 

Da quanto si è qui compendio 
samente espuslo per detìnire il chi'- 
l ograiu Pontificio , può conoscersi , 
die le grane per chirografo si ac- 
cordeno dal sovrano Pontefice, sia 
ndr interesse della camera Aposto* 
lica» sia in quello dei prifati, e che 
il distintivo dei OUrajgnf^ non che 
dd pontificii Motthpmpri consiste 
nell'estensione italiana, e nella fir- 
ma latina dei sommi Pontefici a 
piedi dei medesimi, che in line ven- 
gono registrati in Camera, eccettua- 
to il caso eli una deroga espressa 
nei medesimi Chirograii alla bolla 
di Fio IV, De ngìstrandu, 11 dot- 
tìsdmo monsignor Afarino Marini^ 
prefetto degli erdbivi vaticani, pub* 
blicò nel 1 84 1 in Roma colle stanu» 
pc, l'eruditissima Disstìriaziwe Di^ 
ploniaiìco- Poriti/tcin, o:vsieno osset^ 
mzioni paleografiche ed erudUe sui' 
le bolle de Papi. 

L'origine di qne;»ta diversità fra 
i Chirograii, c Motu-propi , dulie 
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bolle, c (1 li hrcvi non sì saprebbe 
con cerlex^.» atltliiai c, e solo per scin- 
plioe congettura può arguirsi, die 
vcnìsiero introdotti dopo la resti- 
tittione d«:Ua rendeaia Pòntificìa da 
Avignone in Roma, aTveniraento 
clic ri tnoBta all'anno 1377. Clcincn- 
te XII, verso Tanno i735, stabilì 
che le prime minute delle bolle, le 
quali si fanno dall' ufficio degli ab- 
brcviatori, fossero munite del chi- 
rografo ponlilìcio, come pure i bre- 
vi, affine di luglieie 1 abusu inUo- 
dotto, che le bolle, alle quali non 
ÌBpettava l'approvosione dal conci- 
itoro, « pubblicassero sema la sol- 
toMiriiione dei Papa. Il reignante 
Gregorio XYl col Moto-proprio del 
] o novembre 1 834» col quale pub- 
blicò i! Rfp;olamcn(o Ica^i stativo e 
gittfliziurio p( r i^Il nj/tiri civili, nel- 
la parte il, titolo 1 , si espresse co- 
sì nel § 278: '> I Chirografi, che. 
•> Goutei^ono le coucessioui sovra- 
M ne, si spediscono, e rimangono 
«» depositati nella eaneelleria del tri» 
m bunale supremo di segnatura'*. 

I chirografi pontificii rare volte 
tono assoluti, e quasi sempre ven> 
gono emanati, e dii'etti al prelato 
uditore tlel Papa, se rit^uardano 
soggetti, e cose particolari. Se poi 
appellano ad interesse pnhhlico , o 
vengono commessi ai CuiiJiual Ca- 
mei'lengo di s. Chiesa, ovvero al 
prelato tesoriere, spedalmente in 
cose riguardanti i'eraria Qualunque 
per altro aia il OiÌFogralcv vi sono 
alcune formde generali, che a mag- 
gior intelligenza si trascrivono qui 
appresso letteralmente. 

*» In adempimento pertanto del 
** presente Nostro Cliirop^rafo ne 
H pronuncierete qualunque decreto, 
m concederete in nome Nostro le 
H opportune feooltà, e farete tut- 
H \*eX\s:^ che per la totale esccu- 
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u zionc, peipetu.'i fermezza , c sus- 
H sìstcnza di questa i>iostra grazia 
H Stimerete essere in qualà voglia 
*» modo spedienle a noDessario, es- 
» sondo mente^ e volontà Nostra 
» espressa. Volendo e decretando 
H die al presente Chirografo, quao* 
» tunque non esibito nè registralo 
>» in Camera, e ne' suoi libri, non 
H possa mai darsi, nè oppoi*si di 
>» orrezione, e sorrezione, nè di al- 
M cun altro vizio, e difetto della 
M Nostra volontà, ed intenzione, né 
M clie mai sotto tali altri qualuo- 
4» que pretesti posm essere impugna" 
M to^ moderato» e rivocato, e che co- 
M A, e non altrimenti, àéJb^ sempre 
n giudicarsi, definirsi, ed interpre- 
n tarsi da quabi voglia giudice o 
n tribunale benché collegiale, con- 
** gi*egazione anche d<."' reverendissi- 
>i mi Cai'dinali, camei ltni;o di santa 
» Chiesa, vescovi, govci n itori , tc- 
M soriere, rota, e camera, e qua* 
«* lunque altix), togliendo loro ogni 
m fiM»ltk e giurisdisione di giudica^ 
N re^ definire ed interpretare in con- 
M Irarìo^ dichiarando Noi fio d*a- 
» desso preventivamente ntillo , ir- 
«• rito, ed invalido tuttociò, che da 
•* ciascuno di essi con qualsivoglia 
*• autorità scientemente, o ignorau- 
M temente fus&e in r|iialunquc tem- 
*• po pudicato, o si tentasse giudi- 
M care contro la formale disposizio- 
*i ne del presente Nostro Ghirogra- 
«• fo, quale vogliamo che vaglia, e 
M e ddbba ater sempi« il suo pie- 
•» no e&tlo, esecuzione e vigore 
colla semplice Nostra sottoscrizio- 
M ne, ancorché non vi fossero state 
M intese quali si vogliano persone 
*• privilegiate, e privilegiatissime , 
*• ecclesiasliclie, e luoghi pii che vi 
M avessero, o pretendessero di aver- 
» vi alcun interesse, e die per com- 
» piepderle (loeuBe hisuguQ di ^* 
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ciulc, ed iiuliviiliia menzione. Non 
ostante ((|ui si |H)iie, ed indivi- 
dua o il testamento, o altro Chi- 
rografo, o qualsiasi atto al qiial 
venga derogato) come pure non 
ostanti le opposizioni , e dissenso 
di ijualunque interessato, la bolla 
di Pio IV di fe. me. Nostix» 
predecesso i-e, de registratìdis ^ la 
regola della nostra Cancelleria 
de Jiire quacsilo non tallendo^ ed 
altre qualsivogliano costituzioni , 
ed ordinazioni a|)Ostoliche Nostre, 
e de' Nostri predecessori , leggi , 
statuti, riforme, usi, stili, consue- 
tudini , e qualunque altre cose, 
che facesse, o potesse fare in con- 
trario, alle quali tutte e singole 
avendone il tenore qui per espres- 
so, e di parola in parola inseri- 
to, e registrato, e supplendo Noi 
colla pienezza della Nosti-a pote- 
stà Pontifìcia , ad ogni vizio o 
difetto quautun({ue sostanziale, e 
IbifHtiie, che vi [)otessé interveni- 
re, per questa sola volta , e per 
la piena, e total esecuzione di 
quanto si contiene nel presente 
Nostro Chirografo, ampiamente, 
ed espressamente dei-oghiamo. 
*» Dato dal nostro palazzo apo- 
stolico al Vaticano, o Quirinale, 
questo dì . . . novembre .... 

GREGORIUS PAPA XVI". 



Non si pose la data percìù; de- 
ve mettersi dal Papa di proprio 
pugno. 

CHIRURGIA (C/wmr^w, Ccm- 
già, o Cirusia). Questo vocalx)lo 
deriva dalle voci greche cìùr, ma- 
no, ed ergon, e si applica a quella 
scienza, che si occu[>a della cogni- 
zione, e della cura delle malattie 
<lei corpo umano, e per la gu 
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gione delle qunli può oocorixire l'ap- 
plica/ione della mano, degli stru> 
menti, e dei topici, come mezzi es- 
senziali di guarigione. Dopo la me- 
tà del secolo decimosecondo, la chi- 
rurgia fu sepaiiita interamente dal- 
la medicina ; ed il Marini, y4rc1ùatrì 
Poniificii, tom. I, p. 5 , ignora se 
fosse per volere di Bonifacio Vili, 
che s' introdusse nelle univeratà di 
Parigi la sep<u*azione della chiiurgia 
dalla medicina. V. Histoirc de Co- 
ri ginc ec. de la Cfiirurgie en Frati' 
ce. Quantunque la chirurgia sia un' 
arte utilissima alla società, diversi 
concilii la proibiscono ai regolari, 
ed ai secolari, che sono negli ordini 
ooclesiastici, allorché induce adustio- 
ne, od incisione, mas.sjme il con- 
cilio di Toui's, celebrato nel i i6?, 
e quello generale Xll, presieduto 
nell'anno I a i5 da Innocenzo IH nel 
Lalerano. V. capo IX delle Deere- 
tali di Gregorio IX, tit. Ne clerici 
vel monacM ec. Bonifacio Vili di- 
chiarò, che la costituzione di Ono- 
rio HI, la prima parlò d'ogni ordi- 
ne di persone sagre (essendo slate 
le altre costituzioni pei soli monaci, 
e canonici regolari), e proibiva loro 
l'esercizio della chirurgia, ma non 
doveva estendersi ad eos qui paro- 
chialcs EccU'.sias ohtincre noscunlur, 
capo I, tit. eadem in Sexto. Sicco- 
me poi dalla legge di Onorio IH 
dispensarono i Pontefici in ogni 
tempo, così alcuni molte volte per- 
misero di potere essere chirurghi, 
principalmente ai missionarii , e ai 
religiosi ospitalari, come i Ben/ra- 
teili {^Vedi)^ colle rispettive clausole 
e restrizioni. L'epoca certa della di- 
visione della cliirurgia dalla medi- 
cina vuoisi attribuire , quando la 
Chiesa ne vietò l'esercizio agli ec- 
clesiastici, per cui la cliirurgia cad- 
-fl« ucl dumiuiu de' laici. Ma sicco* 
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me qiMiti erano di una ignomiiiB 
estwDW, gli eodesiastÌGi, obe ntu- 

ralmente esetcitavano quella lupe- 
rioritii che loro dava il sapere , 
presei*o su di essi un impero e un 
autorità, che si uianteane fin quasi 
al prÌDcipio del secolo passato, buu- 
cUè da molto tempo la medicina 
avene eesialo di essere esemtate 
dai membiì del dùericato^ InFrai^ 
da, dopo il secolo Xll, la fiusoltà 
medica chiamò i barbieri per con- 
fidar loro i soccorsi della chirurgia 
manuale. In seguito essa li iniziò 
alle funzioni delie grandi opemziout 
della chirurgia ; in fine pervenne a 
fare unire i barbieri al corpo dei 
chirurghi. La chirui^la, cosi degra- 
dala per la astoGÌaaooe aua am ai^ 
tìnti, fu esposta al dispregio, e fu 
spogliata degli onori letterari. Ma 
tn progresso i chirurghi nstabiJin^ 
no \ii gloria dell'arte. 

La proibizione dell' esercizio della 
chirurgia ai i*eligiosi, ed ai cliicrici, 
è iuiidata nella ct;n>^ ult ra/ione, che 
questa arte, sebbcue iu sè eccellen- 
te, tuttavolta ritiene alquanto del 
erodete, e domanda Aell'esecuaioiie 
molte cose, che sono affatto oontra- 
rie alla santità dello stato ecclesia- 
stico. Quindi ne s^ue, che un chie- 
rico negli ordini sagri è irregolare 
quando una persona muore dopo 
qualche operazione chirurgica da 
lui lullale, ad onta che abbia osseli 
▼alo tutte le r^olc dell'arte, e che 
la persona sia morta senta che vi 
na sua colpa. La ragione é perché 
i concili gli pioiliiioono T esercizio 
di questa arte, in questo caso sot- 
to pena d'in-cgolarità, e quando si 
Ih miri cosa proibita, naturalmente 
s incorre nelle pen« stabilite coutra 
quelli, che le commettono, quantun- 
que diligentemente si adempiano ie 
preecmoni dell'arte. 
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Non essendo nostro scopo dilui»- 

garci in questa sciensa, possono con- 
sultarsi piuttosto i seguenti Dinooa* 

ri che di proposito ne parlano; Eri- 
cyclop. inetìiod. ti ad azione di Cesa- 
i*e Ruggieri, cdI titolo Dizionario 
enciclopedico y Padova ibo5, tom. I, 
p. 5, e seg.; Dizwnariù classico di 
medicina vUeraa ed enema» prima 
Iradusione italiana, Veneài 18349 
tom. VI, pag. 36 1, 371, e SgSs 
Dùuonario chirurgico comunicato ai 
compilatori della Enciclopedia dal 
signor Lovis, tradu/.lonc di Girola- 
mo Ferrari, Venezia 1794» t^'" I, 
p. 129 e i33: alle pag. 139 e se- 
guenti si ripurUiuo le notizie dei 
piili celdirì autori di chirm-gia ; 
Dietìoimaire de Medeeine ou reper» 
taire génàut «c. . II .edition^ Paria 
1834.; DictiannairB desecietwes me~ 
dicales par una sodeié de /nedecins 
et de cliirurgiem y Paris 181 3, to- 
rno V, pag. 84, 93, e 1 1 2 ; Dìzio' 
nario di Chirurgia pratica, di Sa- 
muele Cooper, tratlazione dall'in- 
glese, Milano 1823, Luui. I, p. J16 
e seg. E Bayle 'e Gibert; Diotìon- 
naire de Mededne iuueUe et domo» 
stique, Paris i835, tome premier, 
pag. 349 e 35 1. Gli elenchi poi di 
opei*e, e dì dìssertaàoni di chirur- 
gia si troveranno nella BibUotheca 
chirurgica di Haller; Histoire de Va- 
natomie et de la chinirgie di Por- 
tal ; LUieratura rtiedica digesla, seu 
r^ertorìum età di Ploucquet, Conti- 
niiu^io et.aiipfàenmnUimf dello slesso; 
en^Ii anicoli bibliografici delle in*- 
stìttUiones Qdnu^iae L. Heìsteri.' 
Si può anche vedere il Manuale dii 
CIùrurgia di Chelius; il Diciionnai^ 
re de Med. et Chir. pratifjurs ; ed 
i citati Diction. dcs scicnccs //uul. , 
et Diction. de Mcd. ou repcrloire. 

CtliiìliilGO , Cehusico ( CTu- 
rurgus, vuinerwn medicus ). Nomi- 
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aan coil rindiTidn^ il étSBm 
all'esensisio della dumrgiay e che 
eseratSj € profewi <|iwi^ arfetty Ktenp 
BB il oui vocabolo, come dioemmo 
al pnoedaite artioolo, lieoe da 
chìr , mano, e da ergon , opera. 
Molti autori hanno considerala la 
chirurgia , couic cjuel mnio della 
iriLiJicina, che guarisce le malattie 
coli' ajuto delia mano , cogli stro« 
menti, o con rimedi topici. 
Encyclop. Me0iod, Qdr. tom. 5. 
Amie, Chirurgie. La niadidna, e la 
cfairurgiai rìguai'date come una sola 
e mednima acieiiia, furoDo eserci- 
tate da uno stesso individuo sino 
dalla pili rimota antichità. L'eserd- 
lavano gli ecclesiastici promiscua» 
mente, finché i coacilii di Heims, 
del ii3i, di Montpellier, di Tours, 
e il generale lateranense IV lo vie- 
tarono ad es^i, p<iiuieUeu<iu loro il 
iolo eaeidzio della mediòoa, ond'è 
ohe per le operaiioni ìa cui adopera 
nvasl U ferro^ e « dovea incìdere 

0 tagliare, si servivano dei laìd eier» 
dlanti l'arte del barbiere. 

Brano gli antichi Teierciào della 
medicina e della chirurgia non ap- 
parteneva che a genti privilegiate. E- 
sercitata Ai poi dagli ecclesiastici, col- 
l'ajuto de* laici in alcune operazioni, 
e coài cùuùauaioDO a praticar an- 
che i medici, dopo che la chirurgia fu 
vietata agli eodesiatticL Nella Frau- 
da partioolarnaente la fteollà ined^ 
ca col senrini di diiniiighi^barbie- 
li, tenne per diversi secoli la chirui*' 
^ sotto rescluiiva sua dipendensa^ed 

1 medici si limitavano ad istniire i chi- 
rurghi nell'anatomia, nel vai- sangue, 
nel fiire le amputazioni, e poco altra, 
e quimii la facoltà li ammetteva tra 
i chirurghi-barbieri. Nel i55i fu 
imposta una tenue oonti'ibuzione al- 
la comnnità deliaiiiieri, eon giura* 
neolo di tiipetlo, e uhbidienai 
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la fiN»llà medica. Oltre i barbieri, 
diirui-ghi, li Bmò potcia mi' altra 
oorporosioac^ eompoata di uomini, 
vcfae facevano i loro itodi ndle uni* 
Tersità, i quali ben presto ebbero il 
titolo di maestri f e di iMnui^ iet» 
terati, e di toga, per distioguei-si 
dalla classe de'barbieri. Francesco li 
accordò ai chirurghi di toga gli 
stessi privilegi, che avevano i dotto- 
ri e licenziati in uiedici ua; uia fu vo- 
lendo la ftcollà medica , i barbie- 
ri dovettero con casi lare alleanza, 
e la loro unione eoi barbieri fii mu* 
sìonata dal parlamento, eon molte 
restrizioni per l'esercizio della chi« 
rurgia nei barbieii, sebbene intiemo 
componesseiT) unn sola corporaùoneb 
Finalmente i chirurghi colf istituzio- 
ne d'una accademia chirurgica , ad 
onta degli sforzi de' uicdici posero 
la cliirurgia ueli' antica sua dignità, 
e lepai'ata venne l'unione coi bai"- 
bien. 

Hel nostro «tato Pontifido i chi- 
ruiighi fimmo messi a lifello de'm»> 

dici in alcune proYincie, al principio 
del secolo. È da aTTertirsi poi che 
anche prima a Bologna 1* alta chi- 
rurgia era esercitata da persone mol- 
to iitiiilLe, cu.>c cla'mcdici, i (jtiali si 
dav.ino allo studio ed all'cscrrizio 
dcila diirurgia dopo avere studiato, 
e fatto tuttodò, die ikcevauo gli al- 
tri medid per ottener gli onori nel* 
•le lauree, e dal ooll^[io erano al]i>* 
.ra tenuti in pregio^ e pagavano una 
«omma, che oltrepasmva i ti'ecenlo 

scudi. 

Cessato il regno d'Italia , e i go- 
verni prowisorii, che gli successero, 
il Pontefìcc i^iu VII mandò delega- 
to a Bologna monsignor Giacomo 
GiUdliaiani, ora Caiduiai (Jauierlea- 
go di s. Chiesa, il i|uale rioi^anizxb 
l'università. Nella fiusoltà medica sta- 
bilì una seaooe di chirurgia^ §at- 
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mala da due prateorì dianatmiHa 
umana, d'anatomia comparata, e ve- 
terinaria, di istituzioni chinni^che, ed 
ostetrìcia, di clinica chirui^ica, ed o- 
perazìoni chirurgiche. Questi profes- 
Kurì, unitamente agli altri tutti del- 
la lùcollà medica, costituivano il Col- 
legio, al quale speltavauo gli esami 

r* la eolbsìone dei gradi, e per 
patente di libero eserdiio tanto 
in medicina che in chìnu^, in 
£u:macia, in veteiinarìa. Gli studen- 
ti di chirurgia furono obbligati non 
solo alla lezione dai suddetti pro- 
lèsiiori componenti la sezione chirur- 
gica, ma alle altre ancora di storia 
iiuturule, di botanica, di diimica, 
di matcì'ia medica, di farmacia, di 
medicina legale, ebbero tanti anni 
di studio quanto i medici, e dovet- 
tero subire gli esami medeumi pel 
|Micodlieralo,-per la ticenta, e per la 
laurea ; e se pel libero esercizio do- 
vetU'ro pagare la stessa somma a 
titolo di propina, ebbero gli stessi 
uiiuri, e la stessa facoltà 2>cr la chi- 
rurgia, che i medici per la .mede- 
sima. 

Stelle altre provinde, ed in Roma, 
dopo la boDa di Leone XII, Quod 

dkfiaa sapìeniìa, i chirui^hi vengono 
laureati dopo che abbiano presi i 
ììcUc università, ed abbiano 
lutto parte del collegio medico-chi- 
rurgico. Autorizzati vennero ad or- 
dinare nelle malattie chirurgiche 
ogni medicamento, e godono perciò 
per le malattie cìiinirgiche la steNa 
fiicoltà die i medid eserdiano per le 
malattie di pertinema medÌGa. Ifon 
è coà per6 n^ oqpedali, ove d 
tiene 1' antica pratica , avv^naché 
tutte le ordinazioni dieteticlie , c 
farmaceutiche, anche pei malati di 
chirurgia, sono fatte dai medid. 
Perdù che riguaixla i chirui^hi, c 
]a loro proiesttone, al pi'eoedcute ai*- 
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tieolo ClUiW|^(fU},dtammo vari 

autori, che della loro sdensa, e del- 
le loro individuali pertinenze tial* 
tano diffusamente, e con piena co- 
gnizione dell'argomento, non che 
de' chirui*ghr più celebri. 

Riporteremo qui qualche erudi- 
zione riguardante i clùrurghi dei 
Fspi e del sagro Collegio nd con- 
elavi, menire per quanto riguarda 
i baflneri^chirurgbi di Boma, d par* 
lerà in appresso. Perciò che spetta 
ai chirurghi dei Pontefid , essi ap* 
parlcngono alln flim teglia nobile pon- 
tificia, godono r abitazione nel palaz- 
zo apostolico, e di quelle disti'ibu- 
zioni di palme, e candele benedet- 
te, medaglie d'argento ec, giusta 
l'uso dd palatini, ed a seconda dd 
bisogno e del piadmenlo dd Papi. 
Talvolta col caroerìere segreto «r- 
ddaUro {Fedi), li seguono nd treni 
in separato frullone, ed il loro ono- 
rario mensile è dì scudi venticinque. 
Per quanto riguarda la sezione del 
pontificio cadavere, che dai cb ma- 
ghi si eseguisce, se ne tratta ail arti- 
colo Cadavere del Papa, Del re- 
sto esd godono di quelle preroga- 
tive, distiniioni, riguardi, e benefi- 
cenze^ che loro sono dovute per 
l'alto onore di servire il sovrano 
Pontefice, e quali intimi sud 6mi* 
glìari. 

Da ultimo T;»eone Xll, nella lx)l- 
la i^uod divina sapicntia ^ decretò 
che il medico, e il ciiirurgo dei 
Bipa appartenevano sempiv al col- 
legi medico cbirurgpoo deirnniver- 
dtà di Roma, e qualora non vi las- 
se posto in collegio, pd oom(>Ieto 
numero de'coll^i^» ambedue fos- 
sero amme'^si come onorarli per poi 
occupare lì primo posto vacante. Il 
chirurgo del conclave si prcsoeglio 
per voti scgiHìli dal sagro Collegio 
de'Cai'diaaii nella quai ta coogrcgu- 
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■ione gmraH che tengono dopo la 
morte del P^pe» odia quale .piire 
vengono dei li pel oondave due me- 
dici» collo stipendio ognuno di oen- 
Co scudi al mese, fruendo e parte- 
cipando de'privilej»! de' Conclavisti 
^yedi)y non che delle zimarre ne- 
re, che il iiudtsimo conclave pure 
a iuio cuuccde. Da ciò si conosce 
dm Tabìlo del chirurgo del conela- 
ire è la zimarra nera, colla ber- 
retta dottorale del medesimo oolo> 
re. Per dare poi qualche nonone 
de' chirurghi cte' Pontefici, e de' con- 
cia vi, ci limiteremo ai set^uenti cenni. 

Si fa menzione di un certo Pie- 
tro de Tofallis, dal cL. Gaetano Ma- 
rini, ne' suoi ArcìùaU'i Pontifìcii, il 
quale fii medico chirurgo sino dal 
i3i7 del Papa Giovanni XXII, re- 
sidente in A'vignon^ e fii annove- 
ralo tra gli officiali, e famigliari del 
Pontefice, poi fatto canonico d'Agen. 
Nelle vite de' Pontefici si legge inci- 
tile, che cospirando contro la vita 
di Giovanni XXII, prima col vele- 
no, poi colla magia, sì Gii*aud ve- 
scovo di Cahors, si Pjernardo can- 
tore di Poitiers, c si li medico, e 
il barbiere deUo stesso P^pa, tutti 
fimmo puniti severissimamente. Bo- 
neto Mote o di lanfranco fu me- 
dico, e valente chiixirgo dal i34o 
in poi di Benedetto XII, come Io 
fu Arnoldo de Ghatus domicello e 
diirurgo, che forse io fu pure di 
Clemente VI. Pietro Aneiprii fu chi- 
rurgo o surgicOf coiue allora si di- 
ceia, ed è chiamato domieeUo, cioè 
cameriere, ùao dal iSSg, di Bene* 
detto XII, e servì andie Clemente 
VI, venendo chiamato ancora medi- 
co. Giovanni di GenovUj e Giovan- 
ni di Parma furono chirurghi di 
Clemente VI; il primo si conosce 
anche col nome di medico, e il se- 
condo di surgicOi e di fisico ^ ser- 
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vendo poi anche Innooeiu» VI. Ri-' 
oeveva per ogni otto settimane, o 
sìa per ogni bimestre;, come allora 
si pagavano §^ onorarii, ventisette 

fiorini e nove denari, ch'era l'or- 
dinario stipendio così de'mpdici, co- 
me de* chirurghi palatini. Del celebre 
(iuido o Guidone de Chauliac, me- 
dico e chirurgo di Urbano V, cap^ 

pdlamu €t commentaUs Papae, che 
nel i363 scrisse un'opera, è a ve- 
dersi il dteto Marini tom. I, pag. 
79 e s^. sulle diverse opinioni, che 
sia stato al servigio di altri Papi 
avignonesi. 

Gandolfo da Cremo/ia, surr^ico, 
seguì Urbano V nel vlap^io in Ita- 
lia; ed un Giovanni Catalani, chi- 
rurgo degli spedali di Avignone, ri- 
ceveva lo stipendio prima da Ur* 
bano V, e poi da Gregorio XI. 
Robino de Singallo fu serriente 
d'armi dell'aula pontificie, cioè maa- 
ziere, e fu barbiere e chirurgo di 
Urbano V : «:ervi di poi anche Gre- 
gorio XI. Angelo di Manuele, ebreo 
di Trastevere, nel iSg-x, fu anno- 
verato tra 1 famì^jUarif o medici 
del Papa, e deìla tanta Sede, me* 
diante una bolla di Boniiàcio 11^ 
die il medesimo Maiini riporta nel- 
V Appendice al nnm. XX; mentre 
in altra del iSgg, num. XXVI, lo 
diiama chirurgo, e tanto egli che i 
suoi figli parimenti chirurghi, sì da 
Bonifacio IX, sì da Giovanni XX III, 
c sì da Maialino V furono ricolmi 
di grazie e di (avori. Allorché Ales- 
sandro V nd i4io si fermò inBo- 
logna, vuoisi che avesse per suo 
diirurgo il rinomato Pktro d^Arge-^ 
latOt dal quale (u poi apeito ed im^ 
balsamato, il di luì cadavere : Pie- 
tro Amelio, sagrista di Ur])ano V, 
giudicò a proposilo inserire nel suo 
Ordine romano, presso il Mabillon, 
Mus, ItaL tom. U, p. 5aG e 527, 
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dopo di avere ìH detto il dolere 
de medici y allorcliè eoi vedono il 
Ftepa protnaio a morire, il modo 
che nella preponnioiie del pontifìcio 
cada vera si adoperava , di che si 
parla al citato articolo Cadavere 
dtl Papa. 

Da una lettera del Cardinal Pa- 
piense, de* 26 luglio 1468, sì rileva, 
clie Giovanni Albarisaniy di Ferm- 
ra, aoQoUto di Paolo II, da questo 
fu dichiarato suo ehirurgo, ed étibt 
quindi diverse proTTÌste ecclesiasti- 
cUe, ed il vescovato di s. Agata dei 
Goti. Non solo Sisto IV rìoolmò di 
onori i medici, ma conoscendo la 
importanza della loro nrtf, ron bol- 
la del i47'j «"d ovviare i gravi er- 
rori, che sì ooin mettevano da quelli, 
che usiir|»a vano il nome di medi- 
ci, oixliiiù clic si eseguisse la legge 
iàtta dal collegio de'medid di Ro- 
ma, che nessuno maschio o femmi- 
na, distiano o giudeo^ i quali non 
lessero maestri o lioennati in me- 
diana , si esercitasse sul coi*po u- 
mano in fìsica, o chirurgia; la qual 
legge Sisto IV estese poscia nel i47^ 
con sna bolla anclif agli speziali 
{Vedi). Queste due l>olle conferma- 
te nel i4'^6 da Innocenzo Vili, io 
appresso lo furono pure da Clemen- 
te VII nel i53i. 11 Marini fa men- 
lione di un libro dedicato a Gia- 
como SoUedtì, 'medico di Sisto IV, 
nel quale si legge la fbrmola epi- 
stobre pei medici chirurghi ^ in coi 
si nomina un Aduarda Teutonico 
rhintrgo peritissimo. Un maestro Gio- 
Tfinni ( .liir!ii-£ro condusse seco con 
JDoUe persone il Cardinal di Mon- 
reale, quando andò legato di Ales- 
sandro VI al re Alfonso di Napoli 
nei 1494. 

Giacomo Bartahmeo da Brt$àa 
fa medico dì Leone X, e nella ca- 
sa che si eresse per sò presso il 
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pahaBO Acoorambont in borg^o^ nel» 
r esterna iscrisione s'intitolò 01»- 
rargut. Sebbene il Papa nel moto* 
proprio, col quale gli concesse Ta- 
i-^a, mediante Io «sborso di mille du- 
cati di oro di Cainer.'ì, lo chiamas- 
se suo medico e famigliare, egli in 
un monumento, che poneva alla vi- 
sta di tutti, volle dim chirurgo, e 
tale dovette essere. £ Teramente di 
uomim di questa professione Leone 
X oTea bisogno, per una fistola ve- 
nutagli da gran tempo sotto le na- 
tidie, a curar la quale fu espressa- 
mente introdotto nel 1 5 1 3 pel eon- 
clave di Giulio II, un chirurgo cuni 
omnibus i'ì<;tn(menti<; ad scìndcn' 
dtim apostema^ et iste postcjuani iti- 
U'uvitf amplìm non exiviij siccome 
narra il diaiista Grassi. Un alti*o 
diarista anonitno, MisceL in arch. 
VaL a pag. a86» racconta essere 
questo stato Giacomo da Bresda, 
e ohe se ne usd dal conclave il 
giorno medesimo, in cui era entra- 
to. Ma Io stesso Grassi, ed altro 
istoriografo di quel conclave, dico- 
no che il Cardinal de' Medici, poi 
Papa Leone X, avesse da principio 
portato per conclavista il detto Gia- 
como. Nell'agosto del i5i6 fu Leo- 
ne X vicino a morire per tal listo- 
la, apertaglisi in cinque luoghi, e fu 
per essa die ndl'anno seguente il 
Cardinal Alfonso Petruod, il quale 
si chiamava offeso dalla casa Medi- 
ci gravemente , si avviso di poter 
insinuare il veleno coll'opera de! va- 
lente ed ardito chirurgo Battista da 
Vercelli nel medicare al Papa la fì- 
stola, avvegnaché quel chirurgo ser- 
viva pure il fratello del Cardinale 
Borghese Petrucci. Discoperta l'ini- 
qua trama, il chirurgo, e certo Ni- 
ni fuitmo esemplsirmente squartati, 
e rotta la gola al Cardinal in Castel 
a. Angelo^ àcfn la di lui degrada- 
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zinne ; oltre di che sevci amentc fii- 
roDO puniti i oomplici di sì orrendo 
attentalo. 

Giacomo BaHeìU, rimateset fa il 
dùrargo di demente VII, e dei 
Papi, che gli successero sino a Pio 
IV, cioè Paolo III, Giulio III, Mar- 
cello II, e Paolo IV, e Io sarebbe 
slato anche di s. Pio V, se la mor- 
te non lo avesse inv()laf(), f^<:endo 
entralo ne' conclavi per morte di 
AdriaiKj VI, di Paolo III, di Mai*- 
cello il, e di Paolo IV qual chi- 
rui'go dd flagro Colico. Egli Yenne 
chiamato dimrgorum sui tempotv 
prìndpem, e moUo eeedkntisMimo 
Hemsico. Mfonso Ferro, napolita- 
no, servì da chirurgo Paolo III, e 
Pàolo IV, ed sdcimi lo vogliono 
medico, e chirurgo eziandio di Giu- 
lio III, e candidato di quelli, che 
concorrevano ad esserlo con Pio 
IV. Bencdclto Cùmf, di Como, fu 
chirurgo palatino ^otto Paolo 111, e 
Giulio III. Questo secondo lo d»be 
■ao nel i55o in Viterbo: pure flì 
n avere asnstito Clemente VII ne- 
gli ultimi due mesi della malattia, 
e che lo portò alla tomba, colla pro- 
vi «.ione di cinque scudi il ^orno. 
Nella chiesa di s. Giacomo a Scos* 
sacavall), ove Benedetto è sepolto, 
si legge nella iscrizione, ch'egli lasciò 
gran desiderio di sé a' poveri ma- 
lati, 

Dopo la morte di Paolo III , nel 
oondaire incominciato ai 29 novembre 
i549» e terminato ai 7 febbraio 
t55o ooll* emltaiione di Giulio IH, 
si vide, come cosa rara , l' introdu- 
zione in esso dì sei medici, e di sei 
chirurghi, lo che non avea avuto nò 
ebbe poi esempio. Ma avendo i Car- 
dinali deputati sul conclave Htril))ii- 
lo, che tutte le nazioni vi a vosero 
i loro medici, e cliirurghi, perciò de- 
pularouo tre italiani per l'Italia, un 
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tedesco pegli Alemanni, un france- 
se pei Galli, ed mo ipagnuolo pei 
Caniinalì di questa nastonei Fra ì 
■ medici ne'nioU del palaszo apo- 
stolico sì 1^^ un Remigio dc'Fe- 
roni di Liegi, chirurgo della Simi- 
glia pontifìcia . I chirurghi furono 
Nicolò de' Santi, Fabio Picioni, ro- 
mano, ed Antonio Sarti, riminese. 
Il ruolo del palazzo non niuniiia 
che Realdo Colombo , e Giacomo 
liasleili, oltre un Vittoino da Orte. 
Ma su quflile divergerne di permnci, 
veggasi il Marini, nel luogo citato 
alla pag. 392. Dal medesimo si ha 
die un Scipione de Rossi, milanese, * 
nel settembre del i554> In ammes* 
so a servire come chirurgo di Giu- 
lio ni ; e che Rcaldo Colombo ana- 
tomico nel 1 554 fece la sp/ìoik al 
cadavere del Cardinal Alessandro 
Campeggi, encomialo da alcuni au- 
tori. Tutti pelò sono concordi nel- 
l'aifermare, che Bartolomeo Maggi 
(a chirurgo, non medico di Giulio 
III. Non dobbiamo tacere, che vuoisi 
essere stata cagionata la morte del 
«uocessore di questo, Marcello II, 
che regnò soli ventidue giorni ( . 
Genebrardo in Chron. lib. IV ) dal 
veleno messogli da un chirurgo in 
un' occulta piaga, che da molto 
tempo aveva io una gamba. Certo 
è che apertosi il cadavere, non la 
trovato segno di veleno. Il Marini» 
parlando a pag. 4'^ ^ Marcello 
li, riporta secondo il Mandosio, il 
sunnominato Francesco Colombo , 
diirurgo, come medico di quel Pa- 
pa, che invece il Marini dice già 
morto in Perugia ai 9.5 luglio del 
i553. Paolo IV ebbe molti medi- 
ci e chini rejbi, sebbene ci dica il 
p. Caraccioli nella sua vita, die po- 
co si servi de' me dici e delle medi- 
cine, come quello, che in lingua gre- 
ca avea letto Avicenna , la scuola di 
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Saferno, e Galena Tiittafolln piacen- 
dogli dnputBr oo'medid sulb filoeo- 

fia, e sulla mcdicam, ebbe wi chi- 
ruj'ghì, i qunii furono Giacomo da 
Perugia, Matteo Vìlj, Alfo»»'jo Fon-i, 
Gri-maiìico fìastelli , Si i])i(mc de 
iiossi, e Gio. Frane* '.co OJiva. Fu 
Paolo IV, che pioilji uuovamcntc 
potei' ì medici ebm curare i ci*i- 
■tmiii, anoorché duanuflì e pregati. 

Del tuooeuore Pb IV, de Medir 
ci, milanese, creato nel iSSg, nel 
Diario lettenutOf che fu stampato 
in Firenze nel i744> ^^'^ ^1 
num. ^4, ch'egli ora figlio di Bpr- 
nai'dino, il quale per essere nato da 
un diirurgo, fu detto del Medico. 
Ma l'Argelali confutò quegli scrit- 
tmì> die n^ano Totigine dei Medi- 
ci di Milano, come derìfanti dal 
ramo Mediò di Firenie. Tuttavolla 
di questa opinione sembra che fosse 
il gran Michelangelo Buonarroti, il 
quale nel!' erigere per ordine del 
Papa la Fotta Pia (Fedi), ed al- 
ludendo ai barltun i e chirurghi da 
cui d'cdevasi oii^iaaria la fainiglia 
di Pio ly, satiricameuLc c con bi^- 
iam> disegno nelle deoorasioBi ester- 
ne di travertino, in bassorilievo aool- 
pi asdugamani, catini, e saponette, le 
quali possono essere prese per le 
palle, stemma della (àmiglia Medici. 
Anzi siccome i barbieri insino a' no- 
stri tempi, come dicemmo superior- 
mente, dovevano, giusta l'antichis- 
òunu, c lodevole consuetudine, cser- 
citai'e la bassa cliirurgia, massime 
la flebotomia, nel prospetto esterno 
delle loro botteghe si vedono in 
Koma le pareti dipinte prìndpal- 
mente coi colori bianco e turchino^ 
dei gigli gialli su quest' ultimo. 
Vuoisi spiegare un tal contrasto di 
colon perchè avessero una facile in- 
dicazione nel bujo della notte ( non 
c^^scndu Huma puma illuminata), 
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coloro^ che rìeercasseN» de'bailNeri 
per le sanguigne. Vha pure dii 

pei gigli intende essere Ìl suddetto 
Pontefice disceso da un bQrì)iere 
chìrnrgo, giacche iicirarmo di casa 
Medici, una delle palle, che la for- 
ma, lia sopra divei*si gigli- Anzi o- 
pinano alcuni che la ste&^ìu c<isa Me- 
dici di Fireme discenda da un 
medico, che adottò per istemma 
le coppette di vetro^ le quali per 
la fi>rma furono poi convertite in 
palle. Che i baii»ieri dicessero le o- 
pernzioni chirurgiche sotto la di- 
re/iofje de* medici , già si disse il 
percliè furono detti, e considera- 
ti anco coinè chirurghi ; e quan- 
do Kugcmu IV nell'anno i44^ citas- 
se la loro antica congregazione in 
università, ne slabifi i regolamenti 
e gli statuti, che poi furono con- 
fo .mati ed ampliati da altri Ponte» 
£kù, massime da Sisto IV, che TaK^ 
licchì di privilegi , concedendo in- 
dulgenze alla chiesa della ss. Tri- 
nità dietro Torre A repentina, e che fu 
già del ni')!ìii.leio delle aiunachedis. 
Chiara, cioè di alcune di quelle che s. 
Domenico tra^iortb insieaie a molle 
altre di Roma presso la diiesa di 
s. Sisto. L'università de' barbieri 
chirurghi, prima di Sisto TV, ave- 
va la diiesa nel rione ponte vicino 
a s. Lucia della Cliiavica. Ottenuta 
quella delia ss. Trinità, la riedifi- 
carono, l'adornarono di buone pit- 
ture, e la dedicarono ai loro santi 
pt uteltori Cosma , e Damiano, dei 
quali si celebra la festa a' 27 set- 
tembre. Il Florentiui, in Àdnat ad 
MartyroL Hieronymianum, V. kal. 
oct p. ( Bona, Hcr. lÀiutf;. 

cap. 2, § 3, scrivono che tre cop- 
pie de' santi si trovano coU'istesso 
nouie di Cosma, e Damiano ; uno 
di martiri nell' Arabia, altra di 
coutcssori uell' Asia, la iensL di mar* 
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l(rì, clic patirono il martìrio laBo* 
ma, tutti però di professione me- 
dici, e perciò nnobe chirurghi, se- 
condo il costume di que* tempi, in 
cui sen/a merce It; cuuavansi gli am- 
maiati. A questi due mai tui ruuiatii, 
«le* quali senza dubbio à 6 memoria 
nel canone della messa , fu dal Pon* 
tefice s. Felice IV dei SaG dedicala 
la chie^, che sta nel foro roma- 
no. jK» il Piazza Opere pie di Roma, 
a pag. 6 1 o, Della conjfreUernitn dei 
ss. Cosma e Damiano flr hnrhieri^ 
e stufarvU: e Statuti^ onluii, e co- 
stiiuzioni éleli' università , c colle- 
gio de* barbieri di iiania, Koma 
1783. 

Ritornando a Pio IV, leggo nei 
yq;istratiori dei ruoti del palazzo apo- 
stolico, oltre cinque medici ed uno 
speziale. Ire medici chirurgici : Oia- 
como da Perugia, Scipione da Mila- 
no concittadino del Papa, e Lazza- 
ro Palondu). Nel lioluLo poi delle fa- 
mifjlie poutificie, che nel settembre 
i56f, seguirono Pio IV a Perugia, 
pei medici sono registi*ali Francesco 
Mfnfi'edì, e Pomponio da Peicìa^e 
Nicolò Spesiale. Chirurgo poi di s. 
Pio V, die nel i566 successe a Pio 
IV, si nomina UD Germanico Ra« 
stelli, figlio del summentovato Giaco- 
mo, che avea servito anche Paolo 

IV. Nei ruoli del palazzo apostolico 
della Ikmiglia <ii 1 [iiciie^uito s. Pio 

V, nel I 5? r, sono if 2;islrati Lazzaro 
Palombo, giù chiruigo di Pio IV, 
e Ludovico Monticioli, o Monticoli. 
Questo santo P<»itefioe rinnovò la proi- 
bizione già fiitta da Innocenzo III 
ai medici, di non viàtai^ ne curare 
grinfei'nii, che non si fossero confes- 
sati nel terzo gidmo della loro in- 
fermità. Nella sua morte, coirapri- 
re i chii'urghi il suo cadavere, tro- 
varono nelle viscere tre pit U c della 
stessa grandezza, iòrma, colore, e 

voi,, xm. 
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duràosa. Gregorio XIII, come abbia- 
mo dal suo biografo Ciappi, celebre 
speciale pontifìcio, ebbe per chirur- 
ghi il suddetto Ludovico Monocoli ; 
e Gioseffo Zerla. Questo secondo in 
compagnia del pur riuininato Germa- 
nioo RastelH, e di un Andrea Alar» 
oolìnt» nel 1585» concorse per esse- 
re &tlo diinvgo del conclave. Il Mon- 
ticali fu poi chirurgo anche di Gre> 
gorio XIV, e Paolo V. Per morte 
di Greg<nrio XIII, entrò nel conclave 
per chirurgo un certo Giuliano Cec- 
chini. Questo Pontehce, con costitu- 
zione de'So marzo i58i, confermò 
quelle d' Innocenzo 111, Paolo IV, 
e s. Pio V, colle quali si vieta ai 
cristiani di servirsi nelle loro infer* 
mitìi di medici ebrei, e nello stes- 
so tempo ricordò a'medìd cristiani 
di opportunamente avvertire i ma- 
lati nel perìcolo di mcrt^ ciocché 
inculcò Innocenzo XI, nel concilio 
romano del 1725 Benedetto XIII, 
indi Clemente XIV, Pio VI, ed al- 
tri zelanti Pontefici. Nel ruolo dei 
liimigliari di Sisto V, e nella classe 
de*mediei fisici^ cenmeo e qjeziale, 
lessi per cbii urgo il detto GiuUano 
CeeeM/Ut rilevandosi dal medesimo 
ruolo, e dagli altri anteriori e po- 
steriori^ the sono nell'archivio del 
palazzo apostolico, la parte di pane 
e vino quotidiana, i cavalli loro as- 
segnali, i servi loro addetti, e le al- 
tre distribuzioni, come olio, cande- 
le, aceto, legna, fieno, orzo, e biada 
pei cavalli e&, di cui godevano dal 
palaito stesso i cfairuighi Ponti- 
ficii. 

Racconta il Mucanzio nel suo dia- 
rio manoscritto, che al cadavei'e di 
Gregorio XIV, aperto alla presenza 
dell' arcliiatro Sunonc Castel vetro, 
dal pi-edetto Monticoli chirurgo del 
Papa, SI rinvenne una pietra della 
forma di lui grosso uovo. 
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GmUano Cecchini fu pure àa me 
tinvenuto tra i ruoli di Clemente 
YIII, per chirurgo del Papa, Il ni- 
pote di Clemente Vili, Caidmal 
Pietro Aldobrandini , elevato alla 
porpora dallo zio nel iSgg, intro- 
dusse a sue spese le aperieric • i 
medid a beneficio de'poveri per bit* 
ti i rioni di Homo, i quali, in uno 
* ai chirurghi, durano tuttora a spe- 
se deHelemosineina apostolica, sotto 
la dipendenza del prelato elemosinit- 
rr del Papa (Fedi). Kei ruoli di 
Urbano Vili trovo registrati tre me- 
dici, e taloi-a quattro, oltre Ìl me- 
dico della compagnia del ». Sagra- 
mento di i. Pìejtro, nrìUi quale era- 
no aggregati i fiunigUarì Pontificii; 
non die un Ferrante Seri-oni ceru- 
sico dell'ospedale di s. Marta de*me- 
deórai famigli del palazzo apostoli- 
co ed un Paolo Carcarasìo spezia- 
le' Nella vita di «It ilo Papa, si le^- 
gc che il Carcarasio gli medi- 
cava li tonticolo, e perciò col suo 
meoo volevasi dai nemici avvele- 
nare» 

II Gndinale Ottaviano Aquaviva 
d'Aragona mf>ri d'anni sessanta ^ei, 
nel 1647 per un'arteiia disgraziata- 
mente tagliati^gli dal chirurgo. Que- 
sto tristo avvenimento si rinnovò 
col Cardinale Federico BoiTomeo 
milanese, che ne moi^ d'anni 56 
nel 1673, il quale considerando il 
discradito in cui sarebbe caduto il 
mal pratico chirurgo, gli assegnò la 
nlalisia pfimn"« di annui scudi dn- 
quanta. 

Non avendo liuvenulo altre co- 
se particolari sui chi nubili dei Papi, 
e di quelli del conclave, ed essendo 
più comuni le loro notiùe, pel s^ 
colo passato e pel condente, pà chU 
rurghi dei Papi vi suppliscono le 
annuali Notrùe di Roma all' arti- 
colo FANioLuPoaimctA^ e per quelli 
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del conclave i Diari di Roma. Oltre 
a ciò SI possono vedere gli articoli del 
Dizionario Medici e Famkìlu Pom- 
xiricLA, nonché Ospedau ni Roma ed 
UmvnsiTA' RoMAHA, nella quàle vi 
sono cattedre di anatomia, «fi dii- 
rurgia teorica, di ostetricia, di cli- 
ni ca chirurgica, ed un collegio me- 
dico-chirurgico istituito da Leone 
Xn, che nel comporlo as^giunse sei 
chirurghi al preesistente cx^llegio d» 
dodici medici, del quale taceva sem- 
pre parte il medico del Papa, che a- 
veva posto distinto ìmmediataraenle 
dopo il presidente, seppura non cuo 
priva questa carica. Non riuscii^ poi 
discaro l'aggiungere, che fra i <M- 
rurghi de' Papi, che ottennero mag- 
gior celebrità, ed ebbero frrandissì. 
ma fama europea , pi i ur i [talmen- 
te per le loro opere anatomiche e 
chirurgiche, per cui alcuni iarouo 
riguardati restauratori della chirur- 
gia, vanno rammentati i teffm* 
ti, di molti de'quali già si feee men- 
sione. Guido dì Chauliac di Clemen- 
te VI, e di Urbano V; PieU'o d'Ar- 
gelata di Alessandro V; Giovanni 
di Vico di Giulio II; Alfonso Ferri 
di Paolo 111, Giulio HI, e Paolo 
IV; Realdo Colombo di Paolo ili; 
Bartolommeo Maggi di Giulio ^III; 
Costantino Vavoli di Gregorio XIII; 
Garb Guattani di Benedetto XIV; e 
Giuseppe Flajani di Clemente XIV, 
e di Pio VI. Alcuni però de' suddet- 
ti, come Giulio di Chauliac, Ferri, 
Maggi, e Vaix)!i, furono anclie ar- 
chiatri, e medici degli stessi Papi. 

CtiiSUME. Città vescovile dei gia- 
cobiti, nella diocesi di Antiochia nella 
Siria, intorno la quale ri Sà menzio- 
ne dti cinque vescovi che vi ebbero 
sede, nonché di un rinomato moni* 
stero, in ciu rìtirossi Giacomo di 
Edessa, allorquando lasciò la pro- 
pria sede. 
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CHIUSI (Clusin.). Gttà con resi- 
denza vescovile unita a Pienza, nel 
giantiuaito di Toscana, nella pio- 
viQcia di Siena situata su di un col- 
le del qualu la Chiana inalila le fal- 
de, formaiido non lungi il lago che 
da essa rìoe?e il suo nome) e le cui 
me settentrionali, ed orientali Ibr- 
mano i limiti tra la Toscana, e lo 
stato delia Chiesa. Tito Livio, Poli- 
bio, Slrabone, Plinio, e quasi tutti 
gli antichi autori parlavano di Chiu- 
si, Clusium, come di una antichìs- 
sima città, e di una delle principa- 
li, e splendide Lucomouie etrusche. 
Ebbe andie il nome di Camars^ 
secondo Titó lÀyìo» DeUe terme, 
dei templi , e delle altre sue pas* 
sete grandezze non evfi più ve- 
stigio ; solo alcuna cosa si rin- 
venne negU importanti scavi ivi o- 
pcrati. Si vuole, che fosse la capi- 
tale degli stati del re Porsenna, 
il quale diceki vi iabbricasse un la- 
berìnto, ove fu sepolto in un son* 
tuoso mausolea Chiusi era già in 
isCato florido quando surse Boma, 
e poteva oomìderarsì come capitale 
della Toscana, essendo residenza di 
Porsenna , o Lucumone , che agli 
altri Lucunioni sovrastava. Poi'sen- 
na, dopo respul^ionc da Roma di 
Tarquiaio li Superbo, mandò con- 
tro qudla città il suo esercito^ per 
giovarb e rìporb sul trono. Nel quar- 
to secolo di Roma soffin Chiusi gra- 
^ molestie dai Galli Seniu>ni, che 
assediarono la città > però i chiuùni 
assistiti dai romani, che loro aveva- 
no inviato per legati tre ligli di M. 
Fabio Ambusto, rintuzzarono l'ardi- 
re dei galli, il cui duce, come nana 
lo stesso Livio, rcAò trafitto dal- 
l' asta di Q. Fabio, uno dei tre 
legati. Ma Chiusi» veno l'anno 
470 di Roma, subì b sorte del- 
le altre dttà etnische, ed aasogi^ 
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tossi al domìnio de' romani, dive- 
nendo però nobile municipio ascrit"» 
to alla tribù Amiense. In se- 
guito nelle sue vicinanze, Siila bat- 
tè gii avanzi dell'esercito di Ca- 
tone. 

Nel seoob IX, e forse nel pon- 
tificato di Giovanni Vili, che fu 

eletto neirSya, l'imperatore Carlo 
1/ Calvo, donò alla Chiesa Romana 
la città di Chiusi, come diffusamente 
desciisse il Cardinale Stefano Borgia, 
Difesa (lei dominio temporale della 
sede A po fi lotica y ec, alle pa^. 
i36 e 137. Uopo avere obbedito 
ai re longobardi, sotto de'qoali 
Chiusi era capo di un ri^ttabile 
ducato^ e residenta del duca» pass6 
sotto la dominazione dei vicari inir 
periali, e dei naarchesi di Toscana, e 
in ultimo fu assoggettata ad Orvieto. 
Ma nel io3i ne scosse il giogo, e 
dopo lunghi contrasti , coli' aiuto dei 
sanejii e de' pisani, ncupciò la U« 
berta, della quale però poco go- 
dette, dappoiché suooessivamenle i 
perugini, gli orvietani, ed i droo- 
stanti feodatarii se ne avvicendaro- 
no il possesso, e sempre maggiore 
ne resero il guasto. Sotto l' impero 
di Carlo IV, che vi avea fatto uu 
breve soggiorno. Chiusi ricuperò la 
libertà, e cominciò a risorgere dal 
suo squallore; quindi la ricevette 
in feudo il visconte di Lorena, e 
poi Tebbe per maritaggio Muzio 
Attendoli di Cotignola, detto Sfor^ 
%a il Grande. Dappoiché avendo egli 
sposata Antonia Salimbeni , di fa- 
miglia antica e potente di Siena , 
donde nacquero i conti di s. Fior.i, 
duchi di Sfolla, e il b. Carlo ar- 
civescovo di Milano, ricevette in dote 
la città di Chiusi con altre terre e 
castella; le quali possessioni gli Ai- 
rono confermate nel i4io. Ma nel 
i4i5> essendo stalo Muùo impri- 
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pautìo dal marito di Giovamui II 
regina di Napoli, i amen ne ap- 
profittarono per occupar Chiusi e 
io terre soggette allo stato sanese, 
per cui ne! se2::riente anno fu costret- 
to a ]\Tii7Ìo farne ccisione per una 
sonoma di denaro, cninn scrive il 
Batti, Della famiglia iSfui-za, t, I, 
pag. 6, i5, e 365. In appresso, e 
nel i4i8, la dtlà di Chiusi ieoe 
alla repubblica di Siena una spon- 
tanea dedizione dd proprio domi- 
nio . Tuitavolta non trovò pooe, 
finché coi territorio sanese non fii 
unita al granducato di Toscana, pei 
conflitti di esti*anei eserciti, per le 
stragi c pei saccheggi che soffrì , 
particolarmente per le guerre dei 
confinanti pcrugnu. Cagione delle 
guerre co' perugini fu T insigne re- 
liquia delP anello pronubo della b. 
Yei^gùie Maria, die serri al suo spo- 
salizio con 8. Giuseppe; il perchè ^ 
oltre quanto ahhiamo detto al vo- 
lume II del Dizionario a pag. 7 3 
e 74« cioè che seguendo V auioritù 
del Novaes, Storia de PoiUeJiciy t. 
VII, pag. 56, fu lascialo quell'a^ 
nello a Chiusi da s. Musliola, e 
discoperto sotto Gregorio V, aggiu- 
gneremo il seguente cenno, il quale 
ricaviamo dal Compendio ìHmìco rt- 
guardanie il pronubo ometto di Maria 
ss., che si conserva nella duesa catte- 
drale di Perugia, del sacerdote Do* 
inenico Venti, custode di drffa re- 
lìquia, stampato in Perugia nei 
i838. 

Intonio al X secolo, governava 
la Toscana, qual vicario dell'impe- 
ro, il marchese Ugone figlio di Al- 
berto di Ugone re d' Itolìa, che per 
m^lio governare risiedeva allema- 
tivamente in diverse città, piindpal- 
mente in Chiusi. Di là la sua nio> 
glie Giuditta, nipote dell' imperato- 
l'e Ottone ìli, inviò aEomaper lac* 
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qùìsto di gioie un «erto Banierì, gran 
ooQOsdtore di esse. Questi in filili 
ne acquistò da un mmxadante ebreo, 
reduce da Gerusalemme, ed il mer- 
catante volle inoltre /donargli un 
anello, che dicesi di agata orienta- 
le, o aniatista di Siria, cioè quello, 
con CUI iu sposata Maria a Giusep- 
pe, ei*editatodai suoi maggiori. Bi- 
oevette Ranieri Tanelb con indi^ 
fiirensa mettendo poco conto a tele 
assertiva, e sema badard, colle gioie 

10 consonò in Chiusi alla marche- 
sa. Intanto gli mori l'unico figlio, 

11 cui cadavere mentre portavasi col- 
la pompa funebre alia chiesa di s. 
Mustiola o Mostiola , distante da 
Cliiusi più di tre miglia, con istu- 
pendo prodigio sì ahò i>ulia Lara , 
riprese il genitore per la sua indiP- 
ièrenni, disse die per punisione dì 
esso era seguita la sua morte, si 
fece pollaio la cassetto ddle gioie, 
e senza mai averte vedute, subito 
prese il santo anello, il baciò, lo 
mostrò a tutti , e io consegnò al 
parroco di detta cliicsa, che allora 
era de' canonici rt:p;olari , perchè 
l'esponesse alla puljblica venerazio- 
ne. Quindi in conferma del suo di- 
re manifestò due voti fttti dal pa- 
dre, e a ttiuno cogniti, il luogo ove 
dovea il suo ooi'po tumularsi, e ri- 
posb nel Signore. In progresso di 
tempo, l'Orinandosi la diiesa di s. 
Mustiola, yerso Tanno i3oo il sa- 
gro anello fu trasferita in Chiusi 
nella chiesa de' conventuali di s. 
Francesco, da dove nel i^"-^ un 
francescano tedesco, nominato Vin- 
tero, vedendosi perseguitato a segno 
d'essere incolpato di aver involato 
il santo anello, preso da dispetto, 
effeitubil rubamento la notte de' 2 3 
luglio, e colla scusa di avviarsi al 
|>ei*duno di Assisi, nel passare da Peru- 
gia, per mezso d'uu suo amico of- 
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fn rancllo a Matteo Francesco Mon- 
tesperelli, capo d'ufficio della città, 
e ritornando da Assist a Peru- 
gia, acciuato qual ladro del santo 
anello da due religlou di Gùusi , fu 
carceralo per comando del Cardinal 
s. Sisto legato di Perugia. In questa 
città poi rimate allorché vnà dì pri- 
gione sino alla morte, avvenuta nel 
ì^o"^, sempre mantenuto dal co- 
ni une. Intanto che ii\ Vieterò fu 
posto in prigione, il di lui amico 
cbiamato Giordani dalle IMine, sen- 
za didiiarare la provenienza del 
santo anello ne fece irrevocabile 
donazione alla patria, laonde ndi'ac- 
oettarlo il comune di Perugia de- 
cretò la confisca de'beni^ la morte, 
e r infamia contro chi mttù pro- 
posta l'alienazione dell'insigne reli- 
tjuia , che fu posta in valida custo- 
dia di leiro chiusa a quattro chiavi 
nel palazzo comunale. 

Dolenti i chiusini per tanta per- 
dita, ricorsero al Canlinal France- 
sco Picoobmini, aroÌTesooTo di 'Sie- 
na, nipote di Pio li, che per ri- 
cuperare il sagro andlo si recò a 
Perugia ; ma non conseguendo l'in- 
tento, ricorsero ì chiusini alla pro- 
tezione de' sanesi, che inviarono alla 
città per ambasciatore il celebi*e 
Bartolomeo Bonasperio , mentre il 
maesti-aio di Perugia spedi al Pon- 
tefice Sisto IV in ambasceria Ba- 
gliooe Vibi, e Gentile Signorelli per 
informario del fiitto. Al medesimo 
Pontefice anche i senesi inviarono 
due oratori per favorire Chiusi, 
mentra fra le parli contendenti prò* 
s^uivano le rappresaglie guerresche, 
eh' ehI>ero solo fine quando i chiu- 
sini , ritrovato prodigiosamente il 
cor^ju di s. Mustiola vergine e mar- 
tire. Ira lasciarono d' insistere pei* la 
ricupera del santo anello. 
Isella città di Chiutt risiede un vi- 
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cario di terza classe per rammuilslra- 
zionc della £?iustizia, e la eie/ io ne 
della vecciiia sua fortezza rimonta al 
secolo XII. Gimeppe Migliori net 
1751 stampò In Moa una Letient 
deUa i/uaUià d/à£ aria deBa duà 
di Cìit^L 

La sede vescovile di Chiusi fu 
istituita, secondo Commanville, nel- 
l'anno 4^0, e secondo altri , prima 
di tal' epoca. Vi sono realmente ar- 
gomenti per ci'cdcila di data molto 
più antica, e lo stesso Benedetto 
XIV mostrò essere di tale opi- 
nione. Pasquale II, neH'anno 1 100^ 
mà al vescovato di Chiusi la sede 
vescovile di Castel della Pieve, poi 
Città della Pieve; unione die con- 
fermò Celestino III nel 1 191, e che 
durò sino a! 1600, in cui Clemente 
Vili istituì o ripristinò, come preten- 
de lo storico Belletti , la sede episco- 
pale di Ciaà della Fwve (P^edi) , sepa- 
randola da Chiun. A queir articolo 
va sono notine, che risguardano chie- 
sta citta,, e il suo la|^. La chiesa 
di Chiusi tra i suoi vescovi conta 
il Cardinal Francesco degli Atti, no- 
bile di Todi, fatto vescovo da Cle- 
mente VI in Avignone, morto poi 
in odore di s^intità ; come «i gloria 
a ragione di monsignor Nicolò Bo- 
nn fede, accettissimo a vari Papi. 
Esaltato al puutiiicatù il sanese Pio 
II, Piccolominij nd trovaniin Sie- 
na ai 19 aprile dell'anno i4^9> 
eresse la sede senese in melropo- 
litana, e tra le diiese suflragn- 
nee » che le assegnò , comprese 
questa di Chiusi , ordinando che 
tanto per l'arnvescoVo di Siena, che 
pei vescovi suflfraganei, ne godesse 
la nomma la stessa città di Siena. 
In appresso, mentre cm vescovo di 
Chiusi monsignor Giustino Bagneri 
olivetano, Clemente XIV, nel 1773, 
uiù a questa chiesa ijucUa vescovi* 
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le di Pienza (Fedi). La cattedrale 
di Chiusi è assai antica , ed è un 
beU' edilkio , eziandio per le 
considerevoli oolcMifiegià appartenen* 
ti a ^palcbe tempio, o altm magpi* 
fiot Ikbfarìcii. Emb è dedicata a s. 
Secondiano, e la città riposa pure 
all'ombra del valevole patrocinio di 
s. Mustiola vergine e martire, il cui 
sagro corpo rinvenuto pi*odigiosa- 
mente in quella cattedrale anti- 
cbissirna, è quivi con impeciale pie- 
tà venerata. Il suo capitolo si com- 
pone di due dignità , la prima del- 
le quali è l' arciprete, la Moonda 
il preposto, con died canoiiìoi, e 
quattro cappellani, non compresi i 
pictì, e cbierìci stiideiiti in quelle 
icof^ vescovili, e che hanno ob- 
bligo di essere addetti al servi- 
aio ecclesiastico. Nella cattedrale e- 
sercita le funzioni parroccUiali V ar- 
dprete -, Ire parrochi hanno la cum 
delle anioie del «ynilado, e della 
campagna; ed ogni vescovo ^ tas- 
tato ne' liWi della cancellerìa Apo- 
stolica in fiorini cento ottantasette. 

CHOLET GiovAHHt, Cardinale. 
Giovanni Cholet, nacque di nobile 
lignaggio in Francia, in Nomtre nel- 
la diocesi di Beaiivaìs, di cui fu ca- 
nonico e poi vescovo. Creato prete 
Cardinale di s. Cecilia nel 1 28 1 da 
Martino IV, fu l^ato in Inghil- 
terra nel i%83, e mot^ in Boma 
a* 2 agosfo I ^293 , dopo aver fon- 
dato in Parigi il collegio di Beau- 
vaìs del suo nome^ «dbe fii termi* 
nato nel 17.95. 

CIIOMA, o COMA. Città vcsco- 
vile di Licin, la cui ert^inne rimon- 
ta al quinto secolo. K nei la diocesi 
d'Asia, ed è suUraganca della me- 
tropoli di Mira, e di essa si cono- 
scono tre vescovi. 

CHONAD o GSANAD {Csana^ 
<fien.). Città vescovile dell'Ungheria 
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inferiore, il cui vescovo risiede nella 
città d» Xemeswar. Clnmad è posta 
alla sinistra sponda del fiume Ma* 
nisio o Maros, in una delisiosa e 
fertile pianun^ come b è il paese. 
È oomitRto dd suo nome, distante 
droR tredici miglia da Seghedino. 
Fu un tempo iQunita di fortifica- 
zioni, che i turclii impossessandose- 
ne fino dal 1574, dovettero demo- 
lire per la pace di Carlowitz nel 
1699. TI biTOne di Mercy, e il ge- 
nerale Heusler la presero nel mar- 
10 del 1686; ma solo nel 1716 
lestitititB al regno uogarieo, di cui 
segui i destini. 

La sede vescovile di Chonad fu 
eretta per autorìta del Pontefice Sil- 
vestro II, da s. Stefano I re di Un- 
gheria, apostolo di sua nazione, ver- 
so l'anno io3o. iVe fu primo ve- 
scovo s. Gerardo delia nobile veneta 
^miglia Sagredo, pel cui zelo reli- 
gioso fu istituito un collegio di sa- 
cerdoti, fimmo fondate delle scuole 
che divennero le più celebri èA rea- 
me ungarsse, e fii propagata la di- 
voóone alla h. Vci'gine ne' suoi dio* 
cesani venuti di fresco alla fede. 
Premio delle stie apostoliche fati- 
che fu il martirio , ginccliA alcuni 
sediziosi ricaduti nelle superstizioni 
del gentilesimo, in Buda, ai 2 4 set- 
tembre del 1047, lo iapidaruiiu, e 
tivfissero colla lancia. I di lui suo- 
cessori fiorirono nella sede di Cho- 
nad sino al 1574) in cui, occupata 
dai turchi una gran parte dell' Un- 
gheria, la forte città di Chonad fu 
presa di assedio, e furono distrutte 
dalle fondamenta le sue fortifica- 
zioni. A sì lagrimevole catastrofe il 
clero della diocesi si disperse , si 
estinsero tutte le ecclesiastiche isti- 
tuzioni, costretti furono i fedeli alla 
schiavitù, o airesllior Quindi i ve* 
scovi, die si nominarono dalla san- 
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la Sede, furono come quelli ui par- 
i&usy perdié domano vUedere ben 
lungi dai confini della diooesi, fin- 
diè rimperatora Carlo VI, colle 
vittoriose sue armi liberò tutta la 
diooen di Cbooad dal gipgo otto» 
mano. 

Ritornato il vescovo in Chonad, 
e trovando appena ì ruderi dell' e- 
pi^C4>pio, prima iu costretto di ibr- 
tnare la sua sede ndb città di Se- 
gedino o Szegedin, una delle pili ao» 
tiche, forti e ra^guaidevoli dtlà di 
Ungheria, e poscia nell'anno lySi, 
in Temeswai*. Questa regia e libera 
città d' Ungheria, capoluogo del co- 
mitato di Tcmcsch, è posta in gran- 
de pianura paludosa, sui canale di 
Bega, ed è sede delia corte di giu- 
stÌKÌa pei tre comitati del Cannato. 
Essa é una delle piimarie fiirleaa 
della monarchia, r^laimente fiib» 
falrioala con quattro soblxwghi, né 
manca d'importanti edificii, e di 
dviche istituzioni. Secondo d' An- 
ville, sarebbe Temeswar il Thybi- 
scu*» degli anticlii nella Dacia , da 
Trai.) 11(1 so2r£!;io<Tato. I turchi, coman- 
dati da .buiiiiiauo II, &e ne impa- 
dronirono nel e la conser- 
varono sino al 1716, in cui il pria* 
dpe Eiigealo la restituì all' impera- 
tore Carlo VI, e pel trattato òXtXi 
in Passarowìtz nel 171 8, rìmaie per 
sempre alla ca'wi d' Austria. 

La città di Temeswar rimane nel 
mezzo della dim^esi di Clionad , il 
cui ciicuitu è di settecento miglia 
geografiche, e perciò ragionafolmeu» 
te fa stabihia per resìdema dei 
scoti Per la domìnauooe ottomana 
nella diocesi ebbe quasi ad astia- 
guersi il nome cristiano, eccettuata 
la città di Segedino, in cui, e per 
la resideri/a cpisixjpale, e per la vi- 
gilanza de' trancciicaui , che la dife- 
i»etx) pur anco dallo scisma Fozia- 
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no pi*o[Kigato in varie parti , restò 
meo danneggiato. In Temeswar si 
portò anoo il capitolo, e per la ma- 
nifioenca dei predetto Carlo VI e 

di sua figlia l'imperatrice re^^a 
Maria Teresa, vi fu fabbricata la 
I>p!Ia cattedrale, dedicata a s. Gior- 
gio innrttre. Tuttavolta il vescovo, 
la diocesi, il capitolo e la stessa 
ciiiesa cattedrale si appellano col- 
l'antica nomenclatura, cioè col pri- 
mitivo titob della sede Csanadiea- 
■e. Ad accrescerne la popolanone^ 
e l'industria, spesso Mana Teresa 
vi spedi da «arie parti del germn* 
nico impero coionie cattoliche, co- 
me pur fece nelle altre dicchi del 
regno con felicissimi risultamenti , 
dappoidiène! 1782 i cattolu i di que- 
sta diocesi ascesero a ceuluUeuta- 
mila, ed om poi ve ne sono pib di 
quattròcentomib. 

Nella oattedrale fi si veneinno 
molte rdiquie, ed è ben fornita di 
sagre suppellettili. Il capitolo si com« 
pone di quattro dignità, prima delle 
quali è il prevosto. Vi sono sei ca- 
nonici onurarii, tra' quali il teologo, 
e il penitenziere, quattro beue£ÌGÌa- 
% e dìveni chierici addetti all'ut 
fiÉiatura, ed al servigio della chic* 
ta, la quale è tuttora suffi^ganea 
della metropoli di G>locza. Nella 
città vi sono tre parrocchie, due ci- 
miteri , un collegio dei pp. delle 
scuole pie, i religiosi di s. Gio. di 
Dio, ossiano i Benfratelli, tre ospe- 
dali, ed il seminario numeroso di 
alunni. L'ampio episo^o è poco 
distante dalfa cattedrale ; e la men* 
sa neUa canceUeria Apostolica è tas- 
sata a trecento fìorìnì. Tra i ve* 
scovi illustri di Chonad vanno ram^ 
mentali, un Giovanni Cìiolosvary, 
oratore del clero d Un^hci i;i al con» 
cilio di i lento, ove mon nel i 56-2; 
o l'attuale monsignor Giuseppe Le* 
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no^icr, che. nella serie de* vescovi che e profane. Egli vi riuscì in quel- 
Csanadiensi è T ottantesimoterzo , il lo tanto a meraviglia, che il dotto 
quale» benemerito già per avere vii* Ambrogio Morales, neiropera delle 
toriiMaaientet e con comune plauso, Antìchità di Spagna, lo chiaonb io- 
difeso i diritti della Chiesa cattoli- minare della sua nanoiie, ed onore 
ca nei comisU del regno nel 1840, fu del »oolo. Si recò a Roma nel Pon- 
poi sag^mente [««scelto dal piissi- lìficato di Gregorio XIII; vi otten- 
nio regnante imperatore Ferdinan- ne il jiosto di penitenziere in santa 
do I, col consenso rispettabile Maria mni^Eriore, e poscia fu deco- 
corpo episcopale di Ungheria, a com- rato del titolo di patriarca di An- 
porre in lionaa col Papa Gregorio tiochia. Nel 1601, finì la vita, ed 
XVI, la questione iu2>orLa nel me- ebbe la tomba, giusta l'opinione di 
desimo regno intorno i matrimoni molti, nella diieia di s. Sabina ài 
misti. Egli, accompagnato dal suo Boma. Tutti gli antiquari gli tribu!* 
vicario geaerale e canomeo cnna* tano grandi elogi, alcuni anche lo 
diense Ignazio Fabri» si trattenne ciììamano un teologo dì grande ri- 
in Roma varii mesi, e con recipro- putaziona: ma sembra in vero che 
ca soddisfiuùone delle alte parti, trat- le di lui opere manchino delta crt- 
tò cgi'egiamente il geloso affare, « tica propria di un beli' ingegno. Egli 
ricevette distinte te<itimoQÌame della »a*isse una storia della doppia f^iier- 
pontificia considerazione. ra di Tracia intrapresa e fiaìfa da 

CUUSIUM, o CUSIUM. Città ve- Tra j ano ; La storia dell ' amma di 
scovile della Moldavia , ei-etta nel Trajano Oberata daW inferno per le 
secolo dedmotervo, sufiraganea della preghiere di «. Gregorio* In questo 
raetiopolidi Solzaba o SoUava, cbìa* lavoro trionfii la fiivola. Scrìsse an- 
mala comunemente Ghotza. Vuoist cote intorno di carduudato di san 
situate air estremità della Polonia, Girolamo, Roma i58i; Dei segni 
presso il Borìstene. Si ha memoria della santa croce comparsi in diver- 
di soli due vescovi, se parti del mondo, e partirò! nr- 

CHYTRUS, CHITRl, o CITIIO. mente nel in Francia ed in 

Città vescovile dell'isola di Cipro, fngktUcrra, Komu 1591; Del di- 
la cui sede fu iondata nel quinto giuno e della diversa maniera di 
secolo, ed è dipendente dal patrìar» osservarlo, Roma 1 599 ,* Un Trat- 
cato d'Antiochia, sotto la metro- tato sopra i dugento mardri dei mo» 
poli di Costanza, la quale, secondo nisiero di Cordona, nella diocesi di 
Gommanville, nel secolo undedmo ÌI01119M, Roma iS^; Fiteedazio- 
fìi trasferita a Famagosta. Altrì la ni de* sommi Pontefici e de' Can- 
chiamano C^thera e Gthron. Dìcesi dinali, dal principio della Cidesa 
che soli quattro vescovi avessero fino a Clemente FUI, Quest'opera 
quivi la sede. venne poscia corretta, e continuata 

CI ACCONIO AiFOfreo. Scrittore del fmo a Clemente X. Apparisce da 
secolo dedmosettirao, nato in Baeza certe lettere dal p. Mabillon , tro- 
neir Andalusia. Pigliò l'abito di san vate nella biblioteca Chigi, che il 
Domeiiioo, e in quell' Ordine si di- Ciacconio avesse composte bXìl'^ due 
stinse pel merito nello insegnare le opere: Un traUato ddk aniichiià 
scienze. Il suo prediletto studio ver- rtnnane, con figure, ed una BUfHo* 
fava intomo lé anticliità ecdesiasti* teca wuversale di autori. 
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GIAMPINI GtoTAnm. Scrittore 
del seooio dticimosettìmo, nato in 

Boma l'anno i633. Dapprima si 
aj^lioò allo studio della legge, ma 
poscia rivolse l'animo alla Cancel- 
lei'ia Apostolica, dove riuscì molto 
l»ene. Fu creato segretario de'bi'e- 
-vi di grazia, indi prefetto de' brevi 
di giustizia, poi abbreviatoi-e e se- 
gretario dd gran parco. La storia 
coclenastica era lo studio che maff* 
gionuente lo dìfteltam, ed ami dob- 
biamo alle sue cure la istituzione 
dell'accademia di storia ecclesiastica 
fondata in Roma nel 1671, Morì 
ncìl eia di sessanta anni. Le di lui 
opere son ricche di preziosa erudi- 
zjuuc, ma noti molto bene ordina- 
te, e dì uno stile piuttosto basso. 
Queste sono: 

1. Una disiertasione storica sallW 
tichità, sulle funzioni, e sulle pre- 
rogative degli abbreviatori dei 

hvevì apostolici. 

2. Lina disquisizione sacra e stori- 
ca sovra due emblemi, die si con- 
servavano nel gabinetto dei Car- 
dinale Carpane. 

3. Un volume degli cdifisi sacri 
fiibbricati da Gostantìna 

4* Due Tolumi sogli edifirì dell' an- 
tica Roma. 

5. Una dissertazione sull'uso del pa- 
ue azimo nella Chiesa latina. 

6. L'esame delle vile dei Papi, che 
portano il nome di Anastasio bi- 
bliotecario. 

7. Una lettera latina per rìforaiare 
un passo di una lettera di Pio 
11, che si dice cueie stalo altera- 
to dagli eretici. 

8. Una dissertazione, in cui si esa- 
mina, se i Papi abbiano portato 
altre volte il paslorale. 

f). Un trattato latino .stille croci, che 
si portano alla tcsla delie pro- 
. cessioni. 
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10. De vodi oomclione in sermo- 
ne VII s. Leonls, de nativitate 

Domini. 

11. Explicatio duorum saroophago- 

rum ritum baptismi indicantium. 

12. J)e sanct. Rocn. Ecclesinn vice- 
cellerario, ejuscpie muuere etc. 

CIARPA , o SCIARPA ( Ordùie 
eguettn di danne). F'. Bauda. 

GIBALLIANA. Sede vescovile del- 
r Africa occidentale, della quale si 
sa, che Donato suo vescovo, inter" 
▼enne al concilio di Cartagine, pre- 
sieduto da s. Gpiiano. Au^. lib. 7 
cont Donat. 

CIBO Famiglia. Questa nobilis- 
sima ed antichissima famiglia , che 
fioiì cotanto in Italia, ripete la sua 
primaria (nrif^oe dalla Grecia. Si 
chiamava Cubea, o Gboeca dai co- 
bi e quadrelli di sei faccie del suo 
gentiUzio stemma, dai latini detti 
cubi. Narrasi da alcuni scrittori , 
che il pnmo a trasportare rjnpsr;» 
f^misilia nella Liguria, fu Odounia 
barane della Greaa, e prode capi- 
tano, che si recò in Italia in tem- 
po «Ielle guerre deirimperatore Gra- 
liaao, e stabifì, verso l'anno 385, 
il suo soggiorno in Genova, ove 
diede principio a questa &miglia, 
che cominciò ad essere più consi- 
derabile fino dal secolo decimo, al- 
lorché Ottone I ricompensò i ser- 
vigi di Guido Cibo con alcune ter- 
re, e coir impilo di tribuno delle 
compagnie de' nobili e de' cavalieri 
dd sa^ romano impero, comeri- 
porta il IVovaes, t VI, pag. 53. Al- 
trettanto ù l^gge nel Dizionario sto* 
rico portatile dell'abbate Ladvocat 
alla parola Ciìtn, cioè che nel se- 
colo X la faujiglia era in Italia in 
considerazione, ritrovandosi in un 
privilegio a favore della città di Vi- 
terbo, che Ottone I ricompengato 
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aveva i servigi di Guido Gbo ool 
dono di alcaoi fendi. Altri stabiiir 
scono la fàiniglia Cibo in Genova» 
nell'anno 999. Guido I fu padre 
di Odoardo, e questo di Guido li, 
il cui figlio Lamberto iuUupiose la 
guerra conti*o i saraceni , e loro 
tolse le isole di Gorgona e di Ca- 
praja, la priuia di^l mure Tirreno, 
la «eoonda del Mediterranea L'iso* 
la Gorgona, Urgo» o Gordon, ora 
é di pendente dalla provincia dì Pi« 
sa del granducato dì Toscana » ed 
ha io cima un'alta torre per avvi- 
sare Livorno dell'avvicinauiento dei 
corsati harbaresclii. Ivi è conside- 
ral>ilissi(na la pesca delle sardelle. 
L'isola Capr.Tja, Aegidium , ha la 
città di lai uoiiie, con sicuro porto, 
e castello fortificato. Essa apparten* 
ne alla Conica sino al t5o7, in 
cui i genovesi ne spogliarono Già* 
corno dei Bfare, o die Mari, che 
n era signore, e tuttora ^ compre- 
sa negli stati di Genova ceduti al 
re di Sardegna. 

Lamberto Cibo ebbe diversi fi- 
gliuoli , tra' quali Araiiito , che in- 
traprese il via«fj?io di Terra santa, 
riel ii3o liuiotxiiuo II a*eò Car- 
dinale un Martino, che alcuni dico- 
no della famiglia Cibo. In s^ito 
un Guglielmo Cibo fii &tto cavalie- 
re dairimperatore Federico II, e suo 
ambasciatore a Clemente IV, Pa[)a 
del 1^65. Un ramo della famiglia 
Cibo si Irahferi a Napoli, ove fiori 
in no}*iltà, e molto si diffuse, col 
nome di Tomacelli , o Tomazelli. 
Da essa usci Alberico, o Ulderico 
Tomacelli, o Cibo, che Onoiio li 
nel 1 1 25 creò CaixUnale. Nel secolo 
XIY fiorì Franceioo Tomacelli pa- 
trìsio napolitano» die si congiunse 
in matrimonio con Gratimole della 
cospicua Simiglia Filomarino, dai 
' quali nacque Pietro in Caca&nello» 



GIB 

antico feudo della fiunigUa stessa» 
il quale pe' som illibati costumi, e 
belle doti fu da Urbano VI nel 
i38i creato Cardinale, e quindi 
meritò nel 1889 di succedergli nel 
poritiliciito col nome di Bonifi.no IX 
[J eili). Questo Papa nel ì^oì creò 
Caitlinali Leonardo Cibo, e Angelo 
Cibo palrÌ£Ì genovesi ; c lece di tutto 
per ristabilire nel regno di Napoli 
liadislao figlio di Carlo III, Pana- 
to. Ladislao per gratitudine diede 
ai Tomacelli, nipoti di fionifrcio IX, 
la contea di Sora , con altri terri- 
torli. Inoltre lo stesso Pootefioe tee* 
ricch'i ed esaltò la madie ancor vi- 
vente, i fratelli, c i nipoti: fece 
marchese della Alarca d' Ancona 
uno de' suoi tre fratelli chiamato 
Andrea, e l' altro per nome Gio- 
vanni il feoe duca di Orvieto, e du- 
ca di Spoleto; dichiarò Antonio di 
lui fratello o nipote castellano di Ca- 
stel s. Angelo. Tultavolta la lami- 
glia Tomacelli non conservò tutte 
le ricchezze acquistate, perocché do- 
po la morte di Bonifacio IX, La- 
dislao la spoi?1ià do' suoi feudi. /'. 
s. Antoni fio, III Chronicoa, part HI, 

Ai-ano, o Aronne Cibo, figlio di 
Maurizio, e di Saracina Maraulla, 
e discendente di Lamberto Cibo, 
dopo che ebbe diviso con TommiU 
so Fregolo il govei*oo della repub- 
blica di Genova, essendo stalo da 
essa destinato a condurre un con- 
voglio importante a Renato d'An- 
giò re di N i poli, per !a stima che 
ne concepì \eune da qut -ito prin- 
cipe creato viceré di Napoii , città 
che valoi-osamente difese quando 
nel 144^ Al assediato da Alfimso 
V di Aragona, fiioendo prigioniero 
questo principe, che seioa riscatto 
mandò a Genova. La repubblica 
genovese destinò Arano ad aucomo* 
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dare le ^uc vertenze con Alfonso V, 
e Ti rimei così bene » die il re lo 
ritenne in Napoli al suo sei-vìgio , 
lo lece firesidente del suo ooniiglio^ 
' e ad istanza de' napoletani nuova» 
mente il creò loro yicere. Intanto, 
elevato al pontificato nel i455 Ca- 
listo III, il quale, come narra il 
Zazzera, era nel Cardinalato grande 
amico di Arano, a sé lo chiamò di- 
cliiaiaiidolo senatore di Iloma , di- 
lani tà in quei tempi conceduta ai 
•oli principi, o personaggi di gran 
conaderaaione^ Peraltro non andò 
guarì che ìi Cibo abdicò il senato» 
rato, atlesi i disgusti nati tra Ca- 
listo III ed AUbqso V, e ritornò a 
Napoli ad esercitare i suoi alti im- 
pilili, morendo a Capua nel i 

Da questo Arano, e da M.u/iu 
del Mare, di famiglia senatoria di 
Genova, nacque nei i4^^ Giambat- 
tista Qbo»poi Papa Innocenzo Vili, 
che ili il principale splendora di 
aua fiimiglia, e diede origine a quella 
grandetta, óii in progratso essa asce» 
se, divenendo luia delle più nobili, 
e più potenti d' Italia. Egli pertauto 
servai prima nella corte di Napoli il 
re Alfonso V, e Ferdinando di lui 
figlio, e sposatosi ad una dama na- 
politana, u ebbe due figli, che era- 
no ancor viventi quando in creato 
Papa, cioè Fvanceschetto, e Teodo- 
rìna. Alcuni ditseitv che FVanoe« 
Mhetto fosse 6gUo qaUaraie, o ni- 
pote di quel Pontefice, pei^ figlio 
veramente lo chiama il oeidire Pie- 
tro Delfino camaldolese, nella let- 
tera 27 del libro III, scrìtta a' 7 
aprile i49^) eìoè vivendo ancora 
il Papa; e Paride de Grassis dico 
altrettanto nel suo Diario, in cui 
descrisse minuUiueutc le maguiiiciie 
esequie, Atte nella basilica vatica- 
na ai 16 luglio i5i9 a Frauoe- 
sdietlOy cognato dell'allora regnante 
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Leone J^. Tnltavolla nelle sue bolle, 
Innooenio Vili chiamò sempre Frao*- 
ceschetto mio nipote, e nipote di 
Arano di lui genitoi«, e per tale si 
nomina avvedutamente nell' iscritio- 
ne sepolcrale, che poi in detta ba- 
silica pose Alberico Cibo , prìncipe 
di Massa. F'. il Marini, Àrchìntri 
poni. t. I, p. 221, n. Ci. li Ciac- 
conio afTerma il matriinonio di (tÌroi- 
battista colla dama napoiitana, ma 
il Vialainli accenna eh' es^o fosse 
«oltanto stipulato; e Baffiiell^ di Vol- 
terin Itb. aa, col Bergamasco, e col 
Platina aosteogono, che Franoesdiet« 
to^ e Teodurina fossero figliuoli na- 
turali di Giambattista» il qtiale poi 
diede Teodorina in matrimonio a 
Gerardo Usumarì di nobile famiglia 
genovese, famiglia che procurò in- 
grandire come quella de* propi ii ni- 
poti. Nè si deve tacere, che il Ber- 
castel, Histoire de l'E^fCj t, XVI, 
p. 370, dice <^ Gìanibattitta pri-< 
ma di ricevere gli ordini aagri, aves» 
te avuto aette figli da diverse donne. 

Giambattista adunque trasferitosi 
a Roma, si pose nella oairiera eo* 
clesiastica, ove per i suoi costumi 
dolci, e somma saviezza fu fallo ve- 
scovo e poi Car<linale, venendo po- 
scia nel 1484 sublimato al t!*ono 
ponti lido col nome d' J/gioccnza 
FUI (Fedi). Nella prima pronao^ 
tione da lui fatta nel 14^9, creò 
pel primo Cardinale Lorento del 
Mai'e o de Ilari ^'^^^1® genovese, 
suo consanguineo, o, come dicono 
alcuni, figHo naturale del propria 
fratello, cui diede il cognome Cibo, 
e lo stemma. A Franoeschclto Ci- 
bo, oltre il generalato di santa Chie" 
sa, diede la contea d' Angui liam , 
(|ueila di Ferenùllo, Ccrveleri^ ed 
altri picooK castelli, che io appresso» 
da Franceichetto A vendettero n 
Vù'g^iio Oifini, meno la cootea dì 
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Ferantilki. Quindi Innooemo Vili 
otteone a Franoefdijetto in isposa 
la bella Afeddalena de* Medici, &• 
glia di hixeoto il Magnifico. Per 
ricompensare poi questa iUostre fii- 
miglia, die ci'i <>!a;norcggiava Firen- 
ze . il l\ìp;i nominò protonotario 
npostolico Giovanni de' Medici figlio 
di Lorenzo, mentre avea l'età di 
sette anni, e poi nel i4^9 'i creò 
Cardinale^ e rinviò legato a Fìien- 
ae, e al Patrimonio, findiè nel i5t3 
meiitb di succedei'e a Gitalio II col 
glorioso nome di Leone X. 

Da Franceschetto Cibo, e da Mad- 
dalena de' Medici, sorella di Leone 
X, nacquero Lorenzo, c Innocenzo. 
Nella sua prìma promozione Io zio 
Leone X diede a quest'ultimo ia 
porpora cardinalizia nel i5i3, col- 
la signorìa di Fabriano, mentre eoo* 
taTa ventun'annl di età; ed aHti- 
dendo al nome d'Innocenzo Vili, 
ed a quello del GwdnDttle, l^ieone 
X nel crearlo disse in concistoro: 
Quod ab Innocentio eccepì, I/mO" 
centio resùtuo. II Cardinal Innocen- 
zo Cibo si i*ese immortale, primìe- 
mmente nelle peripezie del cugino 
di Leone X suo zio, cioè del Papa 
Clemente VII, de Meiùcij al quale 
in un agli altri Cardinali, dissuase 
di tras&iire la pontificia, residenxa- 
ad Avignone; in secondo luogo per^ 
dié alla uccisione di Alessandro dei 
Medici, duca di Fireme^ nobilmen- 
te ricusò quella sovranità per la sua 
famiglia, e la mantenne nel secon- 
do ramo della casa Medici j e per- 
chè poi In visitato in Massa dal 
Pontefice Paolo Hi, e dal) itnpcra- 
tore Carlo V, da lui trattali con 
somma splendidezia. Di questo am« 
piissimo Cardinale, Innocenzo Ci> 
bo, scrisse la vita Francesco Maria 
Vialardi, che unitamente alle vile 
dì Bonifacio IX, e d' Innocenzo VUI| 
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fa itampafa a Venezia per il Sessa 
nei i6i3. Ma di detto Cardinale, 

e di tutti gli altri Cardinali della 
famiglia Cibo nominati in questo 
articolo, si potranno leggere le bio- 
pi'afìe ne' seguenti articoli. 

Leone X mostrò propensione per 
Francesclietlo, e per Maddalena sua 
sorella, che spesso visitava nel loro 
feudo di Cerveteri, e il suddetto Lo- 
renzo Gbo, pur nipote di Leone X, 
continuò la successione della famiglia 
Cibo. Egli sposò Ricdarda Malaspìna 
erede d^li stati di Massai, e Carrara, 
allora ìnnrchesato* Da Francescfael* 
to, e Maddalena nacque pure una 
figlia per nome Caterina, che be- 
ne apprese le lingue ebraica , gi-c- 
ca^ e latina, non che la filosofia, e 
la teologia. Leone X la maritò con 
Giammaria Varano duca di Carne- 
rino, dal «piai matrimonio nacque 
Giulia Varano, che maritatasi con 
Guidobaldo duca di Urbino, sotto 
Paolo III peixlette V avito ducato 
di Camerino, e terminò i suoi gior- 
ni tra ì libri, e gli esercizi di pie- 
tà. Da Lorenzo e llicciarda nacque 
l'unico figlio Alberico Cibo Malaspì- 
na, che nel i553, ereditò gli slati 
di Massa e Carrara. Questo prin- 
cipe, nel i56S, ottenne dall'impera- 
tore Massimiliano II, che i detti sta- 
ti fossoo eretti in ducato, per coi 
fu il primo duca di Massa e Carra* 
i*a. P^. Mausl e Carjiara. Certo Alfon- 
so Ciccarelli, medico di professione, 
lusingava l'orgoglio de* grandi con fa- 
volose genealogie, e tese pur una 
tale insidia ad Alberico Cibo Mala- 
spina, cui volergli pi ù vare, che la 
sua famiglia conlava circa sei seco- 
li dì piti di quelli, che ne stabiliva- 
no gl'istorici* Il prìncipe, che avea 
dello spirito- fu il primo a smasdw 
rare il &lso biografo. Insoi-sero quin- 
di molte aocose oonlro di luì, e fiit-> 
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togli il processo sotlo Gi rf»nrio VITI, 
di cui era suddito, c con vinto di 
falsità con intenzioni le piìi ice, fii 
condannato al taglio d'una mano, e 
ad essere impiccato, ciò che fu ese- 
guito nel i$8o. 

▲ Carb I> principe e doca dì 
Matta e Carran, nel tS^S da Inno- 
cenao X fu creato Cardinal il figlio 
Alderano Cibo, che il Tcnerabilc 
Innocenzo XI fece segretario di sla- 
to, e in tal credito si mantenne che 
r imperatore, e i sovrani di Europa 
gli scrivevano di proprio pugno pei- 
ottenere quanto desideravano dal 
Papa, il quale in morte lo raooo* 
mandò al sagra G)llegio, perdié lo 
6fiene suo soooenore. L'ultimo Car- 
dinale di questa celebre prosapia lu 
Camillo Cibo, de' prìndpi dì Massa, 
è Carrara, Maneta, e Lavenza, e 
pei* parte di sua madre Teresa Pam- 
pbily, pi'onipote d'Innocenzo X. Fu 
elevalo alla porpora, nei 1729, da 
Benedetto XIII. L'ultimo principe 
Cibo Malaspiua fu Alderano, che 
avendo pmo in moglie Riociarda 
Gonzaga, figlia di Camillo III, con* 
te di Novellala, e Bagnolo, nacque- 
ro tre figlie, Maria Teresa, erede 
de' paterni stati, maritata nel l'/^t 
ad Ercole Rinaldo d'Este principe 
ereditario di Modena; Marianna, 
die fu sposata al principe Orazio 
Albani, pronipote di Clemente XI; 
e iu terza, che divenne duchessa di 
Popoli, nella famiglia dei Tocco in 
Napoli. Con rimase estinta la linea 
maschile di Cibo Malaspina, e pas* 
sò ne'diidii estensi il ducato di 
Massa, e Carrara . Fi Modena. 
Della villa Cibo, che questa £uniglia 
aveva in Castel Gandolfb, onorata 
spesso dai Papi nelle villeggiature, 
ed acquistata dal palazzo apostolico 
sotto Cleineiitc XIV, si parla all'ar- 
ticolo Caslci GaiiduLju, Òai&scro poi 
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di questa ffimiglin Porcacchi, e Fran- 
cesco Zazzera, Gcnealof^ia delLi fa^ 
mii^ìm Cibo: il Dialogo fleUa nobil- 
tà (il essa. L' Ughellio neW/uilìa 
sagra ; il Priorato, Scena degli uo- 
mini UUutn ^ItaUa: PAuboy, H 
Tuaao nel t HI delle Istorie; Pao- 
lo Giovio; il Foglietta, e altri. Nel 
t588 in Genova fu pubblicato un 
libro, col titolo: Della famiglia Ci- 
bo. Finalmente il Viani nel 1808 ha 
pubblicato in Pisa: Le memorie del- 
la famiglia Cibo e delle monete di 
Mnsm di LnnigtanOj con qu iMoi- 
dici tavole, contenenti le impronte 
di oentorentotto monete coniate nel 
i559 dai principi della fiimiglia Ci- 
bo: fiimiglìa estimasi nel 1760 col- 
la morte della duchessa di Modena 
Maria Teresa. 

CIBO Martino, Cardinale. Mar- 
tino Cibo, di nobile famìglia geno- 
vese, era monaco cisterciense. Fu 
diretto da s. Bernardo suo aulico, 
e mollo si disti aie per l' esercizio 
delle cristiane virtù. Innocenzo II 
nel I i3o lo creò Cardinal pi^le di 
9. Stefiino nel Monteoelio, e lo fece 
legato al re dì Danimarca. Gioran- 
nl di Sarìsbeiy, e s. Bernardo si 
meraTigliarono assai perché il Cibo 
ritornasse povero dalla sua legazio- 
ne, venendo, com'egli scrive, dalla 
teira dell'oio, senza oro. Poscia in- 
tervenne al concilio di Pisa, e nel 
1 1 44 "lo^*^ santamente, nel Ponti- 
ficato di Lucio II, dopo qualtoi'diGi 
anoi circa di Cardinalato. 

CIBO Gumo CuMBaTB, Cardino^ 
/Se. Guido Clemente Gbo di Geno- 

piissimo, e dotto così da merì- 
tarai il titolo di maestro, nelle tem- 
pora di avvento del i 1 4 1 > ci'ea- 
to Cardinal prete di s. Pndenziana 
da Lucio li. Sotto il Pontelice A- 
driano IV, insorse popolar sedi/io- 
ne a cau5a degli Ai'iKildistl 11 Cibo 



Digitized by Goo^Ic 



11$ CIB 
si recò allora dal Papa, ma fu in» 
sultato^ e lènto gravementer II Pon- 
tefice sdegnalo sottopote tutta Boma 
all'interdetto^ castigo, cui aon aveva 
ella provato giammai. Riavutosi al- 
quanto dal male, con altri Cardi- 
nali si fece ad incontrar l'impera- 
torFederlcol, che conducevasi a Ro- 
ma per ricevere la corona impe- 
riale; ed ottenne di aver nelle ma- 
ni l'erenafca Annido, che movea 
di oontinuo il popolo romano eoa- 
ivo al clero. Caà giovò asMÙ la s. 
Sede presso a Cesare. Da ultimo, 
dopo la elezione di Eugenio III, A- 
nasfasio, ed Adriano IV, morì nel 
I I 5q, dopo quattordici anni di Car- 
di ua lato. 

CIDO Leonardo, Cardinale. Leo- 
nardo Cibo, patrizio genovese, celebre 
legale, fu promosso olla sagra por* 
pora da Botiifecio IX a' 27 gomaio 

iJ^oiy colla diaconia de* ss. Cosma, 
c Damiano. Il ?fovaes però dice che 
fu fatto prete de' ss. Silvestro e 
Martino a' Monti. 

CIBO Angelo, Cardinale. Anse- 
io Cibo patiiiio di Genova, da lio- 
nìfiicio iX fu creato Cardinale del- 
lordine de' diaconi, ai 27 gennaio 
i4o3, colla diaconia del ss. Silvestro 
e Martino a' Monti. Cosi il Cardai- 
la, t. II, pog. 3ao; ma il citato 
Wovaes, t. IV, pag. 261, dice che 
Angelo fu fatto Cardinal diacono dei 
ss. Cosma e Damiano. 

CIBO Albeuco, Cardinale, V, 

TOHACBLU. 

CIBO GUMBATTISTA , CSmdBItffe; 

V. Inivocembo VIIL 

CIBO LoaBHiq, CardinaU. Loren- 
zo Cibo genovese nacque nel i45o 
dalla nobile femiglia de Mari, con- 
sanguineo ad Innocenzo Vili. Era 
dottissimo, e di angelici costumi. 
Essendosi posto a servire la s. Sede, 
fii fatto prefetto di Castel s. An^ciu ^ 
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canonico di Pietro, e nel xtfi/^ fU 
promosso ali* arcivescovato dì Bene- 
vento, ove stabìTi un luogo al capitolo 
di quella metropolitana, ai canoni* 
ci della quale ottenne Tuso della 
berretta rossa. Poscia ai \l\ mar?,» 
del i4^9 dallo stesso Papa fu crea- 
to Cardinal prete di s. Susanna; 
indi di s. Cecilia, coir amministra- 
zione della chiesa di Vannes nella 
Brettagna, e l'aMMEÌa di Staffiu'da. 
Era modello dì giustisia, e d'inte- 
grità , ed accolse in sua Casa di Ro- 
ma Cario Vili i*e di Francia. Ad 
insinuazione del Pontefice , e ne! 
modo che dicesi airarlii:olo CIùesa 
di s. Marco {Fedi), stahilì nella 
basilica vaticana una aippella con 
quattro beiieliciHli, nella qual cap- 
pella dovevasi ripoive la landa, col- 
la quale fu trafitto il costato del 
Salvatore. Quindi ooU' opera del 
Pollajuolo nella stessa basilica e- 
resse un monumeuto sepolciale di 
bronzo al Papa. Sebbene Alessan- 
dro VI lo vedesse di mal occhio, 
gli conferì il vescovato di Pale- 
strìna, ma dopo 1 coaclavi di Pio 
III, e Giulio li mon a Boma net 
t5o3, di cinquantatre anni, e quat- 
tordici dì Cudinalato. Fu sepolto 
in una cappelh, cui magnificamen- 
te avea adornata in s. Marta del Po- 
polo. Fece dono alla sua chiesa del- 
la propria biblioteca, e di altri pi'e- 
ziosissimi ornamenti. 

CIBO Nicolò, CanUtinlc.^ìcoYoCìhQ 
fi'atello d' Innocenzo Vili, nel i486 
divenne ara vescovo di Cosenza, e do* 
po un anno governatore di Perugia. 
Nel 14^9 fu promosso alfarcivesco- 
Tato di Arles; e fìi nominato poi Car- 
dinale dallo stesso Innocenzo nell'an- 
no 1489» senza pubblicarlo formal- 
mente al sagro Collegio. Morto Inno- 
cenzo Vili, il gran signcnf d**' turchi 
suppUuù con sua lelLeia Aict^audru 
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VI a creark^ «some dieera, perftUo 
Cardinale; Che il Cibo «ìa venunente 

stato Cardinale, non è fuor d'ogni 
diibbio. Mori all'iocàroa nel i499> 
CIBO Paxtaleoite , Cardinale. 
Pan la leone Cibo, pronipote a Inno- 
cenM Vili, a* i4 mai'zo del 14^9, 
fu sollevato all' onoi* della saa^a 
porpora. 

CIBO Inrocmo, Cardmale, In- 
nooenso Cibo genovese, nato nel 
t49i» nipote al Pontefice per -vìa 

di madre, giovane di angelici oo« 
stumi, fu fatto aravescovo di Ge- 
nova da Leone X. Francesco I, re 
di Francia, lo elesse a libate di s. 
Vittore di Marsiglia, e di s. Oveno 
di Ilouen. Po^ ai 23 settembre del 
i5i3, dallo sleMo Leone venne crea- 
to Cardinal diaoono de'»* Conino 
e Damiano, colla signorìa perpetua 
di Fabiiano; nell'anno i5i 7 fu am- 
ministrator della chiesa di Tonno, 
e di Marsiglia nel i5i8, col gover- 
no di Aleria nella Corsica. Indi nel 
t5 19 ebbe il governo pastorale del- 
la chiesa di Ventiniiglia; e nel i53i 
sotto Clemente Vii quella di Ma- 
riana nella Corsica; poseia nell'anno 
ìSS%t nei pontificato di Paolo III, 
ebbe quella di Mesnna, ed altri 
Tescovatì. Divenne Cameilengo del- 
la 8. Romana Chiesa, pei bisogni 
della quale sboisò la somma di 
trentaciuijiuniihi ducali; legalo di 
Bologna, e ilomagua , e nella pri- 
giciina di Clemente VII manten- 
ne parecchie città devote al Papa ; 
ed in quelle strettene spese gros- 
se somme, a rimborsar le quali ot- 
tenne dal Pontefice la lena di 
VetitiUa. A. lui è debitiice l'Italia, 
che la s. Sede sia restata in Roma, 
poiché la si voleva trasfeiire in A- 
yjgnone. Magnanimamente ricusò il 
principato, che gli ofìinvano i fìo- 
reutiui della casa de Medici, clic, 
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sedati i tumulti , ristabilì nella me? 
desima fiimiglia . Favon grande- 
mente i letterati, e nella sua casa di 
Massa fu onorato da Paolo III, e 
Garin V ; si trovò a molte sessioni 
del concìlio di Laterano, non che ai 
conclavi di Adriano VI, Cieintnte 
VII, Paolo, e Giulio III. Won a 
Boma nel i55o, di ciuquanlanuve 
anni, e trentasette di Cardinalato, e 
venne sepolto nella chiesa di s^ Ma- 
ria sopra Minerva* 

CIBO Alderano, Cardinale, Al- 
derano Cibo dei prindpi di Massa 
e Carrara, nato nel 161 2, divenne 
prelato sotto Urbano Vili. Poi In- 
nocenzo X lo elesse a maggiiuLio' 
mo pontifìcio; quindi a' 6 marzo 
1645 lo creò Caixfinal prete di «. 
Pudeniiana, legato di Urbino, Ba- 
venna, e Ferrara, cui governò con 
sommo vantaggio del Pontefice, e 
dei popoli soggetti. Fu andie pro- 
tettore dell* Ordine dei Minori , rli 
quello dei Trinitarii, degli Arme- 
ni, ed ebbe luogo nelle prime con- 
gregazioni di P».oma. Sotto Alessau- 
dro VII, nel i656, fu nominato al 
vescovato di Jesi, cui beneficò gene* 
rasamente, e nel i658 vi tenne il 
sinodo. Trasfeiì la congi'egazione di 
s. Filippo Neri , eh' era lungi dalla 
città, alla comoda via Savelli, e le 
diede 1^ ehiesa di s. Cxiovanni colle 
case vicine. Lo stesso fece de! semi- 
nario situandolo prossimo alla cat- 
tedrale. Òeaoncbè rinunciò a quella 
ddesa i e nel 1687 sotto Innocenzo 
XI, dopo altri vescovati suburbicari, 
essendo divenuto decano del sagro 
Collegio, gli toccò il vescovato di 
Ostia, ove ristaurò il palazzo vesco- 
vile , r antica cattedial<* di s. An- 
di'ca, e la cappella di s Monica, cui 
abbelhdi iinissimi inaimi, di gra/i )- 
se pitture, e di un ricco fonte bat- 
teMmoic. iSeila chiesa di s. Mai'ia dei 
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Popolo fimdò una magnifiai top* 
pella; nel 1698 tenne il «nodo a 
Velletrì , e dopo «sere intervenuto 

ai conclavi di AlesMudro VII» Cle- 
mente IX e X, Innocenzo XI, Ake- 
sandix) Vili, e Innocenzo XII , morì 
<i Roma nel 1700, di ottantotto an- 
ni e cinquantasei di Cardinnialo, de- 
cano del sacro Collegio. Ebbe la 
tomba nella sua cappella, in s. Ma- 
ria del Popolo, ove sorge nobile 
mausoleo, che si fece erigere egli 
medesimo nel x684* Inuocenso XI, 
cfae appena eletto Papa lo fece 
suo segretario di stato, morendo 
lo avea con gfande ardore proposto 
al sommo pontificato , ma non vi 
riuscì. Era il Cibo tale da godcj'C 
meritamente delia estimazione di 
tutti. 

CIBO Camillo, Cardinale» Camil- 
lo Cibo dei principi di Massa ^ 
Carrara, nacque nel 168 1. Nel iJoS, 
sotto Clemente XI, divenne cUeri- 

co di camera, e presidente degli 
ardiìvi, delle acque, e ripe, e della 
grascia, poi fu fatto uditore di Ca- 
mera, e nel 17 t8 ebbe il titolo di 
patriaix^a di Costantinopoli. Ma por- 
tato a riformar ogni cosa, corse ta- 
li rischi, che dovette partire da 
Boma, sotto Innocenzo Xill , e rì- 
tiroasi presso Spoletl Senondié Be* 
nedetto XIII, nel xyaS, lo vol- 
le appresso di sé, dichiarandolo 
suo maggiordomo. Poi sostenne stre- 
pitosa lite coi primi ti'ibunali di 
Roma a mantenere illesa la priva- 
tiva sua giurisdizione civile , e cri- 
minale sopra i palatini, e fece fron- 
te ai Cardinal Coscia, potente la- 
▼orito del Papa, che si mischiava 
oltre il dovere negli afikri. Quindi 
a' a3 marzo 1 729 lo stesso Bene- 
detto XIII lo promosse al Cardinala- 
to, col titob di s. Stefano nelMontece- 
lio^ e lo asci'isse alle oongregudoni dei 
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vescovi, e regolari, del eondlio, dei 
riti, deUa oousulta, di propaganda, 
ed altre. Rìnuonò al priorato della 
ivligione.di Malta, e andò a pds* 
sare alcun tempo nelle deliziose cam- 
pagne tra Gaeta e Pozzuolo. Eb- 
be contese col duca di Massa suo 
fratello per la successone di quel 
principato. Dopo il conclave di Cle- 
mente XII e di Benedetto XI V , 
mori in Boma nell' anno 1 743 > 
di sessantadue anni, e quattordici di 
Cardinalata Fu sepolto in sotterra- 
nea cappella in s. Maiia degli An^ 
geli, ove avea fiitto costruir tornile 
per sé, e per sette de' suoi fiimt- 
liarì. 

CIBO RIO ( Cibori um^ augustissi- 
niae Eticharistiae sacra pyxis ). Con 
questo nome si chiama il tabci tiaco- 
lo, ove si conserva la ss. Eucaristia, 
il vaso che la racdiinde, non che 
un sagro edi6zio isolato. Sebbene 
agli articoli Tabbbhaoolo e Pissma 
dicasi quanto riguarda tal custodia, 
e- vaso, pure qui ne daremo un oen« 
no a cagione che il Ciborio viene 
chiamato anche Tabernacolo, e Pis- 
side dagU ecclesiastici. 

11 tabernaojlo è un piccolo tem- 
pio di legno dorato, di metallo, e 
di pietra, che sta sull'altare, chiuso 
con chiave, ove si conserva il ss. Sa- 
gramento dentro la pisside, eh' è 
un vaso sagro d'argento o di oro 
in Ibrma di calice, coperto, e che 
conserva le ostie consagrate per la 
comimione de' fedeli Debbono esse 
canginrsi ng^ni otto giorni, o alme- 
no ogni quindici, ed allora puiilì- 
cai" si deve anche il vaso. 

Dai Jilemlo^o Romano del Piaz- 
za, a pag. 109, si tìleva, che l'ar* 
cioonfiatemita del ss. &gramento, 
ìstitoita nel iSBg, ndia chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, fu la prima 
che in Boma erigesse taberoaooli 
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nelle chiese, nella torma d' oi^gufi , 
per (^islodirc decentemente ed alla 
pubi)iica venerazione la ss. Eucarì' 
stia. y^edL 

Il l'ito pili antico, col quale so- 
4em oomervani la ss. Eucai'istiay 
era <|nelto di tenérla rinchiusa neUa 
sagyertla, come d dimostri» l*erii> 
ditissiiBO €anoellieri, nel tom. I de 
Swreùzriis etltmcoritm et chiistiano' 
rum 3 ac veteris, et novae basti, vat.^ 
•cap. n, § IV, de ritu vettistissimo 
m secretano mnjori. Sacra incnluiìi 
aufftstum sub utraque specie adser' 
wMditjpk 1974 AHrù rito era cpieUo di 
collocarla sugli altari, o nei vasi so- 
.spest sotto al ciborìo, sospesa nel bat* 
listerò, sul sepolcro de' martiri, su« 
gli altari, entro una toirioella d'a- 
vono, e più comnncmente in vasi 
liuti in forma di colomlia d'oro, o 
d'argento, o di altro inctalio; o 
ue' tabernacoli , come ora si usa. 
lie dette torri d'avorio ri chiama- 
rono pare Jìtrris gestatoria, come 
si può vedere in s. Gregorio di 
Toun^ De ^r. nutrtyr, cap. 86, 
Si costumò ancora di riporre la ss. 
Eucaristia entro il muro della tri- 
buna della chiesa, il quale, oltre- 
ché dal p. Martene, De anti(fnis 
eccl. ritii/us, L I, c. 5y art. 3, cosi 
è descritto dal p. Mabillon non so- 
koMDte nel trattato De umoM^m 
.et fcrmeniati, cap. 8, ma anche nd 
CÓMmentario sopra gli <»tb'ni Ro' 
mani, tom. II. Mm. ItaL pag. i Sg : 
» Tertius modus, qui in sola s. Cru- 
« cis basilica obtiiK t , is est quod 
»> Eucharistia, pone luajus altare, 
n ad suniaiuui kisUicae parìctem 
M absque ara apposita, scrvatur in 
» vascttlo patente, adfectb loco or- 
«t namentis. Quod opus est Fran^ 
j» òsci Quignonii Cardinalis-. . • '. . 
« anno MDXXXVI 

Così nello stesso tempo si sono 

VOL. Xtlf. 
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conservate due delle antiche e ve- 
nerande costumau/.e; dappoiché re- 
stando il tabernacolo del ss. Sagra- 
mento elevato nel mezzo della tri- 
buna, seguita alti'esì ad essere cu- 
stodito nella sagi'estia, dove ri miK 
ta, e ri rimette secondo il bisogna 
Nella diìesa cattedrale di s. Gio- 
vanni di Maurienne, racconta il eav. 
Millin nel suo Voya^e en Savoye 
etc. Paris 18 16, p. 76, che esiste 
« un Cibori um, ou espèce de Ta- 
i> bernacic en beau marbré bla ne, 
»» destiué a garder l' Uoslie. Àu 
» milwa des Aiguiiles finemens de- 
M ooupìes; et des eleganti rainoeaux 
«* sont ies figures de Dieu, de Ghri- 
» ste,- et de la Viergc. Ce Cibo* 
» rium est un don d'Etienne Mo- 
M relli, eveque de cettc eglisc **. 
Il Casa li o, De vet, cim.st. sac. rilib., 
e altri teologi dicono, clie la parf> 
la ciborio venga da cibus, perchè 
contiene una vivanda q»irituaie. La 
parola ciborio rignificava presso gli 
egisj il frutto di certa lora fava, 
ovvero il gascio, che la racchiude* 
va, per cui le foglie di tal pianta, 
servivano a fare una specie di cop- 
pe adopei ate ne' banchetti , e fatte 
a cono, donde prt^ro il nome le 
allie coppe. E certo che i greci, e 
i latini si servirono di vasi^ cui chia> 
ma vano dborjf ria che Ibssem fiitti 
.di qurile fave di Egitto, sia che 
jfiMseix» a quelli somiglianti, ed é 
appunto dalla loro conformità con 
questa sorte di vasi , che i nostri 
cibori o pissidi, secondo il Fleury, 
Costumi de' cristiani , ne trassero il 
nome. IJice il Ueigier, che Tuso di 
conservare la ss. Eucaristia, per la 
comunione prindpalmente degl'in- 
iÌBi*mi, é una dimostmrione insupe- 
jabile della fede nella reale presen- 
za di Gesù Cristo nel l'Eucaristia, e 
che la Chìes» orientale seguiva tal 

9 
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costume nei tempi nntichisstmi. In- 
nanzi 1 ultore, ove è il ciborio colla 
santa Eucaristia, dee tenei'si sempre 
acci^^sa la lampada, ed il tabernacolo 
deve essere sempre coperto di una 
cortina, o conopeo latto a padiglio- 
ne, ed a guisa di baldaccbipo. Sul- 
le antidie custodie della ss. Eucari- 
stìa, sui dbori, sui tabernacoli, e SU 
diversi punti relativi, scrisse una 
dottissima Dmcrtazione il camaldo- 
lese d. All>ertino Bellenghi, arcive- 
scovo <.li i\icosia, che nel i836 pub- 
blicò in Iloma colie stampe, f^. Ci- 
bormm, nella No^ia itvoeaboH 
ecdenasliài di Domenico Macri. 

Ciborio poi preso pei* edifizio isola* 
to, composto di una volta d'ordina- 
rio a sesto acuto, sostenuta da quat- 
tro colonne, ed aperto ai quattro lati 
in fonna di portico, serve come bal- 
dacchino all'altare principale. Se ne 
vedono nelle chiese di Koina, ed al- 
trove, massime in Francia. Altri de- 
ducono il nome di ciborio dal vocabo- 
lo greco, che significa cqfimo, area, 
o cosa simile, il che sembra assai me- 
glio conVenira all' uso del ciborio , 
edifizio presso i primitivi cristiani, i 
quali ne cuoprivano l'altare, le cose 
sante, e i sacri misteri. Laonde era 
per essi il ciborio ciò che l'arca fu 
presso gli ebrei. Talvolta tali cibo- 
ri si eressett» sulle tombe de' martiri ; 
talora alla volta dei cibori sospen- 
devari quella torretta d'avorio, o 
colomba d oro e di argento, che con- 
teneva le Oslie consagrate ( f^edi). Ci 
fm-OTìo cibori formati di soli quat- 
tro pilastri, sostenenti un baldaccJii- 
nu, o velo alzato piìt o meno, ricchi 
di marmi e di colonne superbe, deco- 
rati di preziosi ornamenti. Pel pià 
magniGco si celebra quello edificato 
dalPimperatore Giustìmano nel son- 
tuoso tempio di s. Sofìa in Costan- 
tinopoli, Agli articoli riguaidanti le 
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Chiede di Roma si è parlalo dei 
cibori, clie le decoravano, e di quel- 
li rimasti: e trattandosi della chiesa 
e basilica di s. Maria Maggiore, si è 
detto dei due belli cibbrì, che sta- 
vano nelle navate* di mesao. Anco 
in altre chiese vi fu pi Ci di mi ci- 
borio, e lo spano che occupava 
quello dell'altare maggiore si chtar 
mò Saiicta Sanctorum . Finalmen- 
te non è da tacei'si, che le forme 
de'cibori si cambiarono insensibil- 
mente seiiza veli e cortine, sovra- 
stando e ricuopreudo gli altari l'ar- 
nese chiamalo BaidaeékÌM {f^^^ 
Sui cibori, o tabernacoli eretti sàl- 
le confessioni o tombe de' martiri, 
che riconoscono la lora origine dal 
tempietti dei gentili, ti-atlò il p. Lu- 
pi nelle sue Dissertazioni pubblica- 
te dal Zaccaria, toni. J, pag. 35, 
e seg. Così va letto quanto il detto 
Pompeo Ijgoiuo dice sul Ciborio 
neW Istoria delle ttamoid £ Homa 
a pag. IO, parlando di quellò di 
argento, die verso Tanno 8ar4 pose 
Eugenio II nella chiesa di s. Sabi- 
na sull'Aventino. 

CIBIRA, o CvniRA. Città vesco- 
vile della Caria nella diocesi d'Asta, 
la cui sede venne eretta nel quar- 
to secolo, ed è conosciuta anche col 
nome di Burus. Fu già giwde cit- 
tà, ed il vescovo era suffinganeo di 
Afrodisiade, metropoli die nel sesto 
secolo fii duamota Slauropolì. Cì- 
bira fii soprannominata la grande 
pel suo eiÀeso domìnio e potenza, 
ma wsfj^ificqae al dominio de' Ro- 
mani nell'anno 671 di Roma. Be- 
neficata da Tiberio, da essa fu ri- 
guardato qual fondatore. Continuò 
a godere il diritto di battere mc^ 
neta, ed ebbe l'onorìfico titolo di 
-Cesarea. 

GEBISXaA (Cyhisiran.). Città ve- 
scorile «I part&ue nell* Armenia 
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nrinoi'e ai confini della Cappado* 
eia, e della Cilicia, presso il mon- 
te Tauro, dilaniala da Baudraad 
anclie Arimaaacba. La sua sede ve* 
scovile, ei'etta nel secolo quat to, se- 
ooado ComnianviUe^ fii fiitta tuffiv- 
ganea di Tiana, anch'aia metropo- 
li in partibHs^ e nel leoolo dedmo» 
fteno divenne «l'ciTesQovBto ono- 
fnrìo. 

CICALA Giambattista, Cardinale. 
Giambattista Cicala nac({ue nel i5io 
da nobile famiglia genovese. Si di- 
stinse multo negli studi, e uella pie- 
tà, per eoi divenne reJlwendarìo del- 
l^nna e raltra segnatura; ìndi nel 
iSSg sotto PmJo III udiloKe di 
Camera, posda nel f545 vescovo 
dì Alberga, e come tale fìi al conci- 
lio di Trento. Quindi ebbe l'ammi- 
nistiazione delie chiese di Sagona 
nella Corsica nel i554, e di Ma- 
riana; e in seguito a' io dicembre 
del i55i Giulio 111 lo creò Cai*di- 
nal prete di i. Clemente. Suoceaii- 
vamenle divenne protettóre de' mo- 
' naci òlivelam , legato della pro- 
vincia di Campagna , revisore dd 
decreti del concilio di Trento, giu- 
dice de!!;» snnta inquisizione e de- 
putato da Pio IV sopra la causa 
del Cardinal Carlo CaralEi. Coinpt)- 
s& le ditfci*enze insorte fra Pio IV 
e Masàmiliano Cesare drca la for- 
inola del giuramento, ch'esigeva da 
questo prìndpe. Nel i568 ebbe da 
s. Pio' V il vescovato di Sabina, e 
dopo essere intervenuto ai conda- 
vi di Marcello H, Paolo IV, Pio 
IV e s. Pio V, mori a Roma nel- 
l'anno iSyo, di sessanta anni, e 
diednove di Cardinalato. Fu seppel- 
lito uella cappella di s. Lucia nella 
duem di s. Maria del Popolo. 

CICERI CiaLO SmAiro^ Cardi- 
ni Carlo Stefiino Anastasio Cice- 
ri di Gooao» nacque nel i6i8. £i>* 
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be la laurea in diritto a Pavia; sotto 
Innocenzo X consegui il governo di 
alcune città Pontifìcie, poi fu ponente 
di consulta, quindi votante di segna- 
tura, da Alessandi'O Vii promosso 
nel 1659 al ireioovato di Aleinndrìa 
della Paglia; da Innocenzo XI suo a* 
nuco, parente e compatriota a quel» 
lo di Como comune patina nel i G80. 
Quindi, a' 3 settembre del 1686, lo 
stesso Innocenzo XI lo decorò della 
porpora Cardinalizia. IS'el i6n4 ni ari 
di settantasei anni, ed ebbe tomba 
nella sua cattedrale con magnifico 
elogio. Promosse la elezione di 
Alenandro Vili, ed Innocenzo XII, 
né di>be mai tìtolo Cardinalisio, seln 
bene pei due conclavi si recasse in 
Roma. 

CICLO PASQUALE. Pel ciclo 
s'intende una serie regolata di certi 
numeri, che vanno successivamente 
e senza interruzione l'uno dopo l'al- 
tro nel loro ordine, dal primo sino 
all'ultimo, dal quale al primo ritot^ 
nano successivamente^ il die forma 
uu droolo o ddo» iSi distingue il ci- 
clo in solare, lunare^ e dell'indi- 
zione. Di essi parlammo al volume 
VI del Dizionario, all'articolo Ca- 
lendario, cioè alle pagine iSi e 
Ciclo, vocabolo usato dai cronologi- 
sti, passò alla astrunoinia ed alle 
scienze, e si disse quindi ddUxf in 
vece di drcolare^ donde d>be origi- 
ne la voce mòdico i adoperata so- 
vente 'nelle lettere apostoiìdie. Quin- 
di fu composto il dclo pasquale, det- 
to il gran ciclo pasquale, perchè 
serve a trovare la pasqua , e per- 
chè riconduce le nuove lune e la 
fiìsta di Pasqua ai medesimi gionii 
dell'anno Giuliano, li ddo pasquale, 
secondo il computo Diomnano^ di 
cui in ultimo perleiTmo, é una ri* 
Toluzione di cinquecento trentadue 
anni, alla fina dei qwili h^ festa di 
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Pasqua di rìsin*i*ezione , ricoiTera 
nello stesso giorno ili domenica, e 
i due cicli della luna, i regolari, le 
dilavi delle feste mobili, il ciclo del 
•ole^ i concoiTeiitt,Me lettera dome- 
nicali, le epatte ooUe nuoTe lune, 
rioomiiidano oom' erano cinqueoenlo 
trentadue anni prìma, e continuano 
pel medesimo spazio d'anni, di ma- 
niera che la seconda rivoluzione è 
in tutto simile alla prima, e la ter- 
za alle tlue alti^ f^» l^ÀnqvÀ. di Ri- 

Fu nellanno 3^5, che il Ponte- 
fifle SilTestro I fece celebrare il 
' primo concilio Niceoo per to^liera 
le tante divergente, e dÌMensionl 

delle chiese, sopra il tempo di ce- 
lebrare la Pasqua. AI concilio in- 
tervennero l'imperatore Costantino 
fi Grande, i legali del Papa, c tre- 
cento diciolto vescovi, e fu decre- 
tato che al patriarca di Alessandria 
spettasse il pubblicare il giorno in 
cui cadeva la Pasqua, perdiè in 
Alessandria, pih che in ogni altro 
luogo. faceva studio di astrono- 
mia, donde ebbe oi i-^'ine 1' uso del 
ciclo pasquale. Fu inoltre stabilito 
dal concilio, contro i quartodeci- 
manjj che il di 2 1 mai'zo fosse la 
sede dell'equinosio veitio, e che nel- 
la domenica seguente alla deoima- 
quarla luna, die cadesse in quel- 
lo, si celebrasse la pasqua. Ad 
onta dei diversi cidi pasquali che 
si formarono in epoche diverse, 
finalmente Dionisio, di nazione sci- 
ta , avendo impreso di abolire il 
ciclo di Vittorio, e l'antico ci- 
do de' latini , compose un nuo- 
vo canone pasquale sul ddo lu- 
nare d^li alessandrini, e ritenne 
il gran periodo di Vittorio, cumpo> 
Sto dei due cicli solam e lunare 
moltiplicati l'uno per l'altro. Que- 
sto cido è up|HiuU> quello^ che diia- 




masi periodo Dionisiano di cinque- 
cento trentadue anni, il quale non 
diversifica dal periodo Vittoriano se 
non perchè si fondava nel calcolo 
degli orientali ed aleHaodrini, i quali 
per akro erano piCi licori di quei 
de' latini, ch'erano stati queUi di cui 
aveva fatto uso Vittorio. 

Michele Casali, Raccolta di 
Dissertazioni italiane fatta dal eh. 
Zaccaria, Dissertazione I sopra lo 
studio della storia eccksìasticay t. 
1» P^g' 9i dell'edizione del 1792; 
Biandbi De kakndario H i^^elo Cao' 
sani, oc de patdtaU eartiuie, Bxh 
nme ifod; e il p. Lupi sul Geb 
orientalcs quando dai Romani Poh» 
tefìci fu promosso nella chiesa ood- 
dentale, Di<!<^eriazioni, tom. T, pag. 
211. Da ultimo nell'adunanza del- 
l' accademia di Religione cattolica 
in iioma, cioè a' 29 agosto 1841, 
il dottissimo p. Benedetto Maurì- 
»o Olivieri commissario generale 
del 9, cffido, e censore delPao- 
cademia, lesse una eruditissima dis- 
sertazione Sm merìlì de Bimani 
Pontefici \'erso V a<!tronomin. Di- 
mostrò la loro gloria per averla 
depurala dalle superstizioni, che la 
deturpavano; parlò delle loro cure 
nel fissare stabilmente la cdebra* 
none della pasqua e della corre* 
sione dd calendario; dimostrò die 
Sisto IV fii il primo a formare il 
pi*ogetto di tal rìfbrou, che non 
potè eflTettuarla per la sovraggiunta 
morte del Regioiuontano, che a tale 
uopo avea chiamato presso <li si-; 
e disse della protezione dfa l'ipi 
accordala a Copernico, facendo no- 
tare che te qtidr astronomo dopo 
le nobili, e laboriose fiitidue sotto- 
nute, non ebbe la oompiacenia dì 
vedere eseguila la riforma del ca- 
lendario, il suo libro servi di fon- 
damento e di guida alla grande 
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oferaskni0, cftltuala da Giiegorio 
XIU. 

ODiSSA. Ci Ita vescovile della 
Frigia pacatiaiia, eretta in vi^ova- 
4x> nei secolo quinto, nella diocef-i 
li* Asia, suifraganea della nietàopoU 
<U LaodiceB, della quale si oonosco» 
no quattro ¥eioovì. 

CIDONIA {qydonien.). Città ve* 
«covile in pmiihu, suffraganea di 
Candia o d'età, nella cid itola vuoisi 
£iLbrica(a da Minosse, e dicesi cor- 
rispondere alla modeiTia Canea. Vie- 
ne ancljc ehiamaUi Cfcfori, e Cy- 
domeCj ed Àpoilonia, secondo S te- 
lano di BÌ!>auzio. Commanviile dice 
4:lie ia sua erezione io seggio epi- 
ioopale rimonta al testo secolo. 

CIENFUE005 Alvabo, Cardino^ 
Alvaro Cienfuegos , nobile di A- 
gUCtra, diocesi di Oviedo nell'Asturia, 
nacque nel i656. Fu gesuita, e do- 
po che lesse onorevolmente nelle 
cattedi^ fi eli' Ordine, .-indo lettor 
pubblico ali università di Salaman- 
ca , ove Giantommaso ilenri(juez 
grande aiuiirantc di Cartiglia, lo 
elesse a suo teologo. Nei trambusti 
del 1703, era indivisìbile compagno 
all'Henrìques» cui assisteva moribon" 
do, e persuadevalo a lasdar ereda 
delle sue riccbeste Timperator Car- 
lo VI, die stimava aUamcnte il Cien- 
fuegos, il quale poi rese grandi ser- 
vìgi a Ini presso l'ingbiltena, e l'O- 
landa. 11 Pontefice Clemente XI ad 
istanza di Carlo \I lo annoverò al 
sagro Collegio, ai 3o settembre 1 720 
col titolo di s. Bartolomeo aU'hola ; 
poscia lo ascrìsse alle coDgregaaioni 
del concilio, dei vescovi, e regolari, 
dei riti, dell'immunità ed altre. Io 
fece vescovo di Catani il, e nel 17^4 
aràvesoovo di Bifom-eale; come an- 
cora fu ministro ce«ai*eo presso la 
santa Sede colla comproteltoria dcl< 
la Germouitt. Dopo i comiù d' lu- 
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nocenzo , e Den(;detto XIII, e di 
Clemente XI 1, mori a lloma nel 
178^), di ottantatre anni, e dieci- 
nove di Cardin^ilato. Fu sepolto nella 
cappella della Minio una nella chie- 
sa del Gesù, com egli avea disposto 
morendo. Fu encomiato per pro> 
fonda dottrina, e maschia eloquen» 
ta, la quale si ravvisa nella vita di 
t.. Francesco Borgia, che piiliibliob 
in idioma spagnuolp ; fu di natura* 
le pronto, attente, e molto efficace 
in muovere gli aninii d'ogni sorta 
di persone. 

CI ERA Pietro, Cardatale. Pietro 
Cicra veneziano integi'O, e dotto, 
ili promosso al Caidinaiato ai 3o 
maggio t5o3 da Alessandro VI. 
Senoochè prima dì venire pubbli- 
cato in concistoro, morì di circa 
seisanta anni. Alcuni però lo esdu» 
dono dal novero dei Porporati. 

CIGNO. Ordine equestre. Fu isti- 
tuito verso l'anno 711 da Beatrice, 
figlia unica fii Thierry, duca di Cle- 
ves, secondo i'avin; ma il Giustinia- 
ni, Bouaiun, e il Godelioy dicono, 
che il fondjuse Silvia Brabon, duca 
di Brabante, dal quale prese il no- 
me la provinda della Fiandra così 
appellata. L'oggetto per cui Silvio, 
o, come altri lo chiamano, Salucio, 
H determinò all'istituzione deli'Oi*- 
dine, fu per le discordie gravissime 
( Ite dividevano gli animi della mag- 
^1 ir parte delle lfmìi;:!ie del ducato. 
C^uuitli è che i cavylien da ini riu- 
niti ebbero l' incarico di avvicinare 
gli animi e pacificarli. Baggiunto lo 
scopo vuoisi che l'Ordine si ditcio* 
gliesse, o almeno non avesse piik lun- 
ga durata. Ciò ami fece credere al 
p. Uelyot, t. Vili, p. 44*» fevolo- 
sa la sua esistenza. Per insegna por- 
tavano que' cavalieri una collana 
d'oro, da cui pendeva la figura di 
un cigno, ed ii loro abito iòrsc tu 
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nero. Il Bonanni, Catalogo degfi Or- 
dmi eque s tri t ne riporta la figura a 
pag. 3ri, e il Giiifitiniani, Historic 
eie. ne dà 1 insegna a pag. 4 08. 

CILIBIA» o EuDiA, ovvero EUbra. 
Sede vesooTÌle dell'AfiÌGa prooonso- 
lare^ deUa quale ti ha memoria di 
due -vescovi . i.* BettitutD , che 
nell'anno 5a5 intervenne al oond- 
Jio di Cartagine sotto Bonifazio, e 
a.* Giovanni, che assistette in Ro- 
ma a quello del Laterano jiresiediito, 
nei 649, dal sommo Pouteli(^ Mar- 
tioo I, in cui furono condannati i 
monoCditi. 

QLiaA. Antica contrada déH' il- 
«ia minore^ detta altre volte Cara- 
mania, e piti modernamente la pro- 
vincia d'Iceli. Essa è circoscritta al 
nord dalla Galazia, dalla Cappado- 
eia, e in parte dall'Armenia mino- 
re, dalla quale viene separata ilal 
monte Tauro; dalla parte occiden- 
tale dalia Pamfilia; da quella oim»- 
tale dalla Siria; e dalla parte di 
raemodt dal mare, die dal suo no- 
me sì f]isse Ciliciano. Prima la Cilì- 
eia si divideva in due parti, in Ci- 
licia campestre, Cìltcìa campestris, 
eli e la pili grande verso l'uiiente, 
<*d in Cilicia montagnosa, Cilicia 
Tracitea, che .sia ad occidente. Quan- 
tunque i popoli cilicii abbiano avu- 
to dei re, podii di etn si conoscono 
per notizie certe. Uno di loro es- 
sendo nnii(!o di Ciassare re dm medi, 
c di A stìnge re della Lidia, compo- 
«e le discordie fra questi due prin- 
cipi Terso l'anno del mondo 3435, 
c ÌS'abnccodonosor re di Babilonia, 
come di un altro loro re si sa che 
fu alleato dei . persiani. Allorquando 
Ciro, U Giovane^ andò a combattere 
suo fratello Artasene, cioè ver» IW 
no 4^0 avanti l'era volgare^ il ra- 
gno di Cilicia non più esisteva. Do- 
po Alessandro U Grande^ la Cilicia 
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fu soggetta a governatori, che di- 
pendevano dai re di Siria. Divenu- 
tine padroni i romani, diviselo la 
Cilicia in prima, e seconda, affidan- 
do il governo ddl' una ad un con» 
sole, e dell'altra ad un presidente. 

Quindi la Cilida passò sotto rim^ 
pero de'greci, i quali vi r^;narono 
sino al io85, nel qual anno Rnbi^ 
no, discendente di Rakigh II, i^e 
de^li ninieiii, ristabifi nella Cilicia 
il j)rintipU(i .irmcno, che dal suo 
nome iu detto il prindpato de'Iiu- 
beniti, e per lo spazio di quindici 
anni vi 11 manlenne in una indì- 
pendena asmluta, lasiaandob, nel 
morire, solidamente fondato, a Co- 
stantino I suo figlio. Questi dilatò la 
sua giurisdizione con rilevanti con- 
quiste, ed aiutò 1' esercito de' primi 
ci'ociati con viltovaglie e guide, come 
abbiamo da Matteo Urhajese, isto- 
rioo contemporaneo. Dopo Costanti- 
no I rqpiò in Glìda il suo figlio 
Toroso o Teodoro I per circa venti- 
ti*e anni. Gli successe il proprio fina* 
tello Leone I, il quale terminò di con- 
quistare quasi tutta la Cilicia. Leone 
11, dopo altn succedendo nel trono, 
per utlenerc <ì:illa Santa Sede la a>- 
rona reale, scrisse umili e filiali let- 
tere al rontefìce Celestino III, il 
quale solennemente lo fece coronare 
a . ve di Armenia l'anno r 1 98, per 
le mani dell'arcivescovo di.Magon- 
sa. Il leno» die dopo di luì succe. 
detta sul trono fu Aitone I, che me- 
ritò due paterni brevi apostulici da 
Clemente IV, riportati dal Guerra 
nel suo EpìiGinc delle pontificie co- 
{ili tu/io ni. Ne fa pur menzione l'an- 
nalista limaidi all'anno 1269. Gli 
•ueoeise il figlio Leone III, indi 
Aitone II, al quale F&pa- Nicolò 
ly fece grandi elogi nel breve, 
che gli SQ-isse l'anno 1289, Qual 
parte ed infloenn avesse Aitone 
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II alia GODvei'sione di Cassano, oltre 
saD l'Antoni no in Chronicon, lo rac- 
contano il Veslmonaslaricn.se, il V il- 
lani, ed altri, in un all' Assemani. 
Dopo Toi'oso, fratello e successore 
di AiUmt II, tali tut trono SembatOb 
ààamàìo Secuboti al quale 

nel 1296 seriale il gran Ponte6ce 
Sonibcio Vili. Ma Aitone II, die 
per ritìrai*si in un monistei'o avea 
aperta la via al trono a Senibalo, 
in seguilo fu dal popolo ancora col- 
locato sul seggio sovrano. Tuitavol- 
Ui, avendo regnalo altri quallro an- 
ni circa, preferì di lare ritorno alla 
sua amata solitudine, lasciando io 
sua vece il figlio Leone IV. In ap* 
presso regnò Ossinio I, al i|ua1e Gio- 
vanni XXII, Papa rendente in 
gnone^ inviò un suo breve. Indi gli 
successe il figlio Leone V, a cui il 
dello Pontefice «ciisse altro breve, 
come fece nel i34* Benedetto Xll, 
clie inoltre nel i336 ne avoa già 
inviat o im altro alla regina Costan- 
za di lui luoglie. 

Tranquillati alquanto i torbidi ìd- 
iorti nel regno <È Leone V, cfae al 
crede da alcuni morto in Cipro 
(yedì), fu chiaoiato alla reggenza 
della Cìlicia Costantino IH, detto 
andie Giovanni, figlio del re di Ci- 
pro di quel tempo, e figlio di ma- 
dre armenn ; ma essendo morto 
Ira Incoisi appena due anni, ne pre- 
se raniininistrarione il fiatelio Co- 
staulino. Tre soli anni avendo do- 
minato egli nella Qlicia, gli sucoea* 
ae Costantino IV, eonaanguineo di 
Leone V* In seguilo^ e dopo due 
anni d'interregno, nel i365 mon- 
tò sul trono Leone VI de' re di 
Cipro della famiglia Lusignani, im- 
parentata più volte co* pnncipi ar- 
meni, e congiunto a Pietro 1 re di 
Cipro. Assalito quindi Leone VI 
(Id moiu uenuu ^ soi>lcunQ diverse 
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sanguinose battaglie in una delle 
quali soccombette, e fu fatto pri- 
gione. Visse dieci anni nella sua 
cattività, finche Giovanni I, re di 
Leone, e di Castiglia, gli ottenne la 
libeilà. Grato L^ne VI a tanto 
benefido, ai recò in persona a rin« 
graziare il suo benefattore , visitò 
Koma e il Pontefice Uibano VI^ 
che lo accolse paternamente, e paa* 
sato in Francia terminò i suoi gior- 
ni in Parigi nel 1 893. Gli scritto- 
ri armeni di que' cninmitosi tempi 
iKiri ci di«)no, se Leone VI, Lusi- 
gitanoj avesse figliuoli, e se alcuno 
fosse sostituito al padre nella reg- 
genza della Cilida, alloidiè fii (atto 
prìgionierOb TuttaTolta ai rileva dal 
citato Guerra, che il Papa Grego-' 
rio XI nel 1379 da Avignone scris- 
se un breve a Filippo principe Tor- 
rentìno, dal cui contenuto si ap- 
prende che Maria, regina degli ar- 
meni, da che i saraceni le avevano 
devastalo il regno, inviò al Papa 
in Avignone l' arcivescovo di Sis 
(Fedi), acciooché gli esponesse le 
gravi curoostanze del reame, e lo 
supplicasse a porgervi opportuno 
soccorso. Ed è perciò che GregO" 
no XI indirizzò il detto breve al 
principe Filippo, zio paterno della 
regina Maria, eccitandolo ad ajularla 
vigorosa 111 etile. Di questa principessa 
armena nulla ci dicono gli scrittori di 
queir illustre nazione, per cui si può 
credere eh' essa sia stata forse figlia 
di Leone VI, LungnanOf e perciò 
Unica e legittima erede del regno 
armeno, senza però' avervi potuto 
ascendere, dappoiché alla sconfitta 
del padre, seguì la conquista, che 
fecero gii ottomani della Cllicia, la 
quale è tuttora d i essi posseduta. 

Le città principali della Cilicia sono 
Tarso, Anazarba, Adana , Trcnopo- 
li, Gcrmauicia, £piluuia, òis, I^i-* 
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enpoli, Mópsueste, Olba, Filadelfia, 
Diocesarea, Scleucia Trachea, ed al- 
tre. A nelle le notizie ecclesia<;tiche 
divisei'o in tluc |>iovincio la Cilicia, 
cioè la pi'iraa, c la seconda. La pri- 
ma era la quinta proTÌncìa della 
diooeà patriarcale di Anliocbia, ed 
è prediamente quella, che il oon« 
alio di Gerusalemme espresse in 
u&a lettera conquesti termini: Gli 
fTpnsfolt e g!i anziani ai ìwstri fra- 
telli, che sono in Antiochia, in Ci- 
licia Jra i gentili, salute ce. Tarso 
n* era la metropoli, con nove sedi 
vescovili sufifraganee. La seconda G- 
Jìcia, sesta provincia ddia diocesi 
patriarcale di Antiochia, nell'ìmpe» 
rio di Teodosio II, il Giovine, avea 
Anasarba per metropoli, ood undirt 
sedi vescovili per suCTraganec, a se- 
conda del novero, che ne f?ì Com- 
man ville, il quale inoltre dice , clic 
le due Provincie di Cilicia, erano in 
ordine gerarchico la quarta e quin- 
ta del patriareato antiodieno. Se- 
guendo poi le notisie di Leone, 
U Saggio, vi erano anticamente 
nella Cilida otio sedi ▼esoovili nel- 
la prima provincia, e nove odb se- 
conda. 

Nell'anno ^'^^ in CiHria fu ctlc- 
i)rato uu concilio pruviucuile, eoiio- 
6CÌuto sotto il nome di concilio Ci- 
lidense. Vi fU condannata l'eresia 
de'PcIagiani. Il celebre Teodoro di 
Mopsueste,' che si era creduto il 
principale sostenitnre , e presso il 
quale erasi ritirato per qualche tem- 
po Giuliano, per coropon'e i suoi 
otto libri contro s. Agostino, pro- 
nunziò egli stesso l'anatema contro 
quel i)elagiauo. Tutta volta Teodoro 
impugnò s. Girolamo, e s. Agosti- 
* DO intoiiio al peccato originale: il 
perché fu anch' esso condannato dal 
concilio. Baluzio in Nov. CollecL 
371$ Disionafio de' Concili jpag;. 
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91. y. Ciucia patrìarcàiO, e 
gno antico di Armenia. 

CILICIA , P4TniARrvTo AnMPPfo. 
( Cilìciae Arine.noriim patriarchatus). 
L' origine del patriarcato di Cilicia 

0 «a di i5& (Vedi^ già capitale del 
regno armeno in Cilici») sarà qui da 
noi indicata in pochi cenni, dappoi^ 
che se ne tratta all'aiiiodo Patbiar- 
cATi Arm^. PfoD potendo piii i 
patriarcìiì fnn>pni '^farsene pacifìca» 
niente n\ J^Jzaiiaztn [fedi), IraspoF- 
tarouo la loro sede l'anno 4^2 in 
Tuin, dove avendo dimorato sino 
all'anno 924} passarono in vari luo- 
ghi, e nell'anno 993 ad Ani, alle- 
ni capitale deU' Armenia. Di poi 
nell'anno 1064 i patrìarchi anda- 
rono a Tau-plur$ quindi , % nei 

1 r 1 3, a Bfonle nero in Cilicia ; po- 
scia, e neii i47, passarono in Hr-om- 
gla, e di la finalmente nel 1 294 si 
trasferirono alla celebre città di Sis, 
dove nmasero sino all'anno i44'' 
Gommanville, che- stabilisoe la sede 
patriarcale di Sis al detto secolo 
XlII, nell' HisÈoire de ious ks jérch, 
ne tratta alle pag. 218 e 35 1. Do^ 
po la predetta epoca, venendo affiit- 
to distrutto il regno armeno dei 
llubeniti, i patriarchi furono costi'et- 
li a trasfcnre nuovamente da Sis 
la loro &ede ad Emiiaziu, coi con- 
senso di un concilio naaonale, te- 
nuto In Esaniazin slesso. Ia qnal 
cosa essendo sommamente dìspìadu- 
ta agii alntairti di Sis, essi conti- 
nuarono a creare in Sis i loro pa- 
triarchi, valendosi pei'ciò andie d^ 
l'autorità ottomana. 

jNessuno di questi patriarchi ar- 
meni è rimasto in unione colla san- 
ta Romapa Chiesa, ed in progiesso 
di tempo ebbe òrìgine quest'altro 
patriarcato armeno cattolico, resi- 
dente in Monte Ubano (Fedi^^ il 
quale tultora fiorisce, e chiamati 
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ioppunto patriarcato di Cilicia. La 
wa origine è la fegueiite* Alla mor- 
te di Luca patriavca aooattolìoo di 
Cilic», il ^rtìto catttilico ebaiepep 
Batrìaroa di Cilicia monsignor A* 
bramo già aroivascovo di Aleppo^ 
uomo insigne, e di grandissimo me- 
rito. Questi, per timorp degli ere- 
tici ai meoi, non potencio occupare 
la sua sede in Sis, ed uvcndo gli 
eielici posto sulla sede di Cilicia altro 
paLiiarca, dovette stabilire la sua re- 
sìdenia in Chesrovano, che é la 
provìncia pib bella, e più amena 
della catena di montagne del mon- 
te Libano, abitata da tutti cattolici, 
ove, come dicemmo, fiorisce ancora 
il patinarcnto armeno cattolico di 
Cilicia. Benedetto XiV^ ai 2 5 no- 
vembre f-ip, confermò tal nuovo 
patn.niato, iii pci-sona del dclto 
niomiguor Abramo, il (|uaie assun- 
se ii nome di Abramo Pietro 1, pa- 
triarca di CUida. Gli sucocsBe nel 
patriarcato Giacomo arcivesooTo di 
Aleppo deirOi^ne de'monaci Anto- 
niani, col nome dì Pietro 11, cioè ai 
26 dicembre 17/10, regnando lo 
s^e^so Uenedelto XIV. Sotto il qua- 
le, e nell'anno ly^S, divenne pure 
palrinrca di Cilicia Miclicle altro ar- 
ci\t scovo dì Aleppo, del medesimo 
Ordine de'monaci Autouiani, col no- 
' me di Pietro IH. Nel pontificato di 
Fio VI, e neiraono 1780, fu eletto 
in patriarca laicivefiooTO Basilio, an- 
ch'egli monaco Antoniano, col nome 
di Pietro IV. Regnando egualmente 
Pio VI, ai IO settembre 17^8, fu 
fallo patriarciì Grc£;orio arcivescovo 
di A ciana, il quale prese il nome di 
rit iro V. Quindi, SQfro Pio VII, fu 
elevato al seggio pahiaicale di Ci- 
licia agli 8 marzo 181G, Gregorio 
Tesoow di Germanicia, ossìa Mara* 
sci, il quale si chiamò Pietro Yl$ 
findhé da idtimoneaì 3p giogoo 1841 9 
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v.cnne eletto patriurca Giacomo Ilo- 
las, arctveMovo di Amasia, che pre- 
se il nome di Pietro VII. Questi a- 
irendo ottenuto la conferma dal re> 
gnante Pontefice, nel concistoro de'ay 
gennaio 1842, ricevette dal medesi- 
mo Gregorio XVI, e per meuo del 
di lui procuratore, il sagro pallio. 

La giiirisdizione di questo pa- 
triarcato cattolico di Cilicia, con de- 
creto della sagra congregazione di 
Propaganda, dei 3o aprile, e 9 lu- 
glio 1759, approvato da Clemente 
XIII, iu drooscritta dentro la Cili* 
da, Armenia minore, Sona e Cap> 
padocìa , lasciando al vicario apo- 
stolico di Costantinopoli la Bìtiniay 
Ponto e Galazìa. Con altro decre- 
to, emanato dalla stessa congrega- 
rione, ai 20 luglio 1760, e con- 
fermato egsialrnt lite da Papa Cle- 
mente Xlil , iu data ui patriarca 
dì Cilicia in amministrad<M3e , e a 
benepladto della santa Sède, la Me* 
sopotamìa ; -quindi con altro decre- 
to de' 32 agosto 1769, la congre- 
gazione di Propaganda collautorìtà 
di Clemente XIV gli diede pure 
Tocat e Pirkinik; giurisdizione che 
restò interamente illesa , quandf) il 
Pontefice Pio Vili, nel i83o, eresse 
la sede metropolitana primaziale di 
Costantinopoli. Vedi, 

La diocesi di questa sede patriar- 
cale di Cilida ba una grande esten- 
sione; però il popolo armeno cat- 
tolico, che esiste ndle sue provin- 
de solette al patriarca di Cilicia, 
non ascende a più di diecimila. Lo 
fitato presente dd paUiarcato é co- 
me appresso. 

^ Monsignor Giacomo Pietro Ilolas 
n'c il settimo patriarca sino dai 3o 
gì ugno 1 84 1 > come si disse di sopra, 
figli risiede inChesroTano dd monte 
Libano, dove non esiste veruna fii- 
mtglia armena. In Al^po vi aono 
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dm cinquecento fioniglie cattoUdie 
MrmeuB, col vescovo armeno, il qus* 

Je, a cagione degli eretici, che sono 
ì soli ad aver chiesa pubblica, so- 
leva abitare nel convento patriar- 
cale di Chesrovano. Tuttavolta ul- 
iitnauieote passò a risiedei^ in A.- 
leppo, ed alcuni sacerdòti noolari 
in numei'o di sei órca, formano il 
•no clero, ed uflixiano provvisionai- 
mente in una casa ridotta a chiesa. 
In Damaso vi sono circa venti fà- 
mighe catlolfchf armene. Questa 
diocesi si governa, come tutte le 
alt re seguenti, dal medesimo pa- 
triarca per mezzo dì un prete suo 
icario patriarcale, uflitiandosi al 
medesìoio modo, fn Diarbdùr vi 
sono circa centodnquanla fiimiglie^ 
Je quali sono assistite da due o tre 
sacerdoti del medesimo patrìarcato. 
In Cesarea di Cnppndocia, in Ama- 
sia, in lì'}c5sn, m Adana, in vSeLa- 
stc, in Gerusaiemme, ed in molb al- 
tri luoghi non vi è quasi nessuna 
£imtglia cattolica armena domici- 
liata, e quindi n^pure fajDerdoti. In 
Pirlùnik avvi una chiesa pubblica 
cattolica, e compresa andrà Sivas» 
vi sono circa settanta od ottanta 
famiglie assistite da tre, o quattro 
sacerdoti del patriarca di Cilicia. In 
Tocat vi sono circa centosessanta 
famiglie, che vengono assistile dai 
sacerdoti di Pirkinik, i quali ivi si 
recano alternativamente, in Ghiurun 
sonovì quaranta fiuniglie, con un 
sacerdote del patriarcato. In Chilis 
si enumerano trenta famìglie circa, 
ed un sacerdote. In Berito vi sono 
quindici funìglie, ed un sacerdote. 
in Bagdad cwi rirnnlmenle piccolo 
numero di catloiici armeni, i quali 
^ hanno in loro spiritual vantaggio 
due sacerdoti. In Anteb vi è un 
piccolissimo numero di cattolidcon 
un sacerdote. In Merdin vi é la 
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diiesa, e libero eserdsio della reli- 
gione cattolica, ed il numero dei 

cattolici armeni è di circa trecen- 
to famiglie , con un vescovo , e 
vari sacerdolL Al vescovo di Mer- 
din, monsignor Àbramo Candii, 
già vescovo di Dolica in partibus, 
la sagra congregazione di Propa- 
gandn a' 29 giugno i838, diede per 
coadiutore, col beneplacito del Papa 
che regni, monsignor Giuseppe, la 
cui scelta dai PonteGce fu affidata 
ni dcfonto patriarca Pietro VI. Fi- 
nalmente il patriarca di Cilicia eser- 
cita l' ecclesiastici giuiisdrzione pure 
liei gran Cairo d li,gilto , dove esi- 
stono otto o dieci fiimiglie armene 
cattoliche, e governa quelle anime 
per meno di un vicario patiiarcale 
per ogm luogo. 

Questa sede pati'ìarcale di Ciii-' 
eia, oltre il patriarca, ha ordinaria- 
mente altri quattro arcivescovi, tran- 
ne quello di Merdin , che sempre 
indipendentemente dalla sede pa- 
triarcale, ha avuto la residenza a 
Merdin, sebbene la sua sede sia 
sotto il patriarcato di Cilida, e In 
oongregatione di Propaganda abbia 
incaricato il patriarca d*inrigilare 
su di esso. Il solo arcivescovo di 
Aleppo, siccome dicemmo, trovasi 
nella propria residenza; gli altii ar- 
civescovi poi abitano sempre nel 
convento di Chesrovano , presso il 
patriarca cóme vescovi in partibus, 
non potendo esercilare veruna giu^ 
risdizione sopra i vescovati, dei quali 
portano il semplkse titolo. Nel me- 
desimo convento pati'ìarcale di Ches- 
rovano cwi anche il seminario del 
patriarca, dove da tutte le provi n- 
eie dì sua giurisdizione si recano dei 
giovani per alunni, e per lo più vi 
si trovano quindici o venti giovani, 
I quali al termine degli studi, dal 
patriàita volgono ordinati sacerdo- 
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ti, OTvm fono por elio 6tlt cndi* 
ntre da im vescovo. Questi temi* 

naristi formano il clero secolare, il 
quale è composto di circa quaranta 
sacerdoti. Il seminario fu fondato 
Terso Fanno 1791 dal patriarca 
PieU-o V. Ji^islono nel medesimo 
ChesTOTano anche i monaci armeni 
antoniani, che sono di im numero 
qgtiale a quello del dero seoolare, 
i quali si prestano al servigio eocle* 
datlioo dei patriarcato sioo dal tem- 
po, che non eravi il detto semina- 
rio. Di questi monaci, i qnnli han- 
no monistero anche in Boi uà pres- 
so la Ixisilica \;Uicana, si jniò Ie£»- 
gcra il loro articolo nei volume li, 
pag. 324 del Dhskmarh, 

Tanto poi il convento della re* 
«idenza patrìaroale, che il MDiina* 
rio, sono diretti dai laoerdoti sotto 
la dipendenza del patriarca. Questo 
Ila rendite sulFiclenti al svio inanle- 
nimento, tratte da fondi sln!»ili e- 
sisteriti nel medesimo Che^i lìvrino , 
oltre a quelli che ritrae dm ioiuli 
rinvestiti in Roma, ove tiene un 
procuratore 

La elesione del patriarca armeno 
£ Cilicia procede, come quella de- 
l^i altri patrìardii orientali, per 
mezzo del corpo episcopale, meno 
il caso che il Pontefice, per insi- 
nuazione della congregazione dei 
Cai (Jt fiali di Propaganda, elegga un 
coadiutore al patriuix^a, o per in- 
firmità, o per qualche altro moti» 
▼o canonico. Dopo die i ycscovì ar- 
meno-cattolid hanno eletto il nuovo 
patriarca, spediscono alla medesima 
congregazione di Propaganda ì le- 
gali atti dell' elezione, muniti delle 
sottoscrizioni dei vescovi elettori. 
Quindi la sagra congregazione esa» 
mina , se gli alti sono in regola , 
e se la elezione procedette nelle 
finm canoniche. Se tutto fia ese» 
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^to regolarmente^ la oongregario^ 
ne suppBca il sommo Pontefice a 

confermare colla suprema autorità 
Apostolica l'eletto patriarca dì Cili- 
cia, e *per mezzo di un procurate^ 0 
fa allo stesso Papa l' istanza pel sa- 
gro pallio, il quale gli viene rimesso 
a Chesrovano. 

CIUCIO, CniGcio, o Cauto (Q* 
ìidum). Anticamente era questa unn 
veste, o un panno tessuto di peli 
irsuti di caprone, ooù detto perché 
alcuni credono si inventasse nella 
Cilina, come regione in cui v' era- 
no molte capre, e perchè gli anti- 
chi anacoreti vestivano la carne nu- 
da di quel panno in forma di sac- 
co per fiii*e penitensa. Coà ehiamia* 
mo oggi etHicht o àUxio^ qualunque 
arnese, die si porta in dosso per* 
ché Atto a maglia come la reto. 
Si fecero però cilicii di diveree spe- 
cie, e nelle vite de* santi padri, ed 
altri servi di Dio si fa menzione 
di vestimenti cilicii, nonché di to- 
nache cilicie, come ancora di arnesi, 
e di strumenti di diflèrentì specie, 
con cui tormentavano le proprie 
carni, per penitensa, e per morti* 
ficBsione. 

Alcuni defìnisoono l'antico cilicio 
per tm vestilo grossolano, ruvido, 
e di color ncm o cupo, molto usato 
dagli ehrei ne' tempi di lutto, e di 
disgrazia. Altri pure vogliono che 
taU vesti si chiamino cilidi, perdiè 
i sidliani li avevano inventati, prin* 
dpalmente pei soldati, e pd mari- 
nari. Il dotto Cardinal Garampi , 
Memorie {.storiche della b. Chiara ^ 
cosi dc!«:rive l'antico cilicio: >» Il Gi- 
*> licio è una sj^ecie di panno in- 
>j tessuto di setole di animali, che 
*» punge e tormenta la carne di 
» chi se ne veste, ponendosi sotto 
M tutti gli altri vestimenti He 
tratta alle pagine 54 55 e 5o8« ove 
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coU' autorità d'un'oindia di Ce- 
sareo di Arles, dice, die la ooiiiu* 
ne materia del cìlìoio nel nostro oc- 
cidente , erano 1 peli di capra, e 
congettura, che se ne facessero an- 
co con setole di cavallo, anzi da 
un commento di Dante m ricava , 
clic queste aucUc i>i annodavano, 
per eoi t nodi pungevano continua* 
molte la carne. 

CILLITA. Sede epicoopale d' 
frìca, della provincia Bizacena, suf. 
fraganea della tnrtropoU dì Adra» 
mito. Ep. Syn. Dizac. 

CIMA. Sede vescovile della dio- 
cesi d'Asta, sufli'Bganea della metroi- 
poiitaua Jbtcsiua, ed antica città d L- 
lide^ fondata daPdope dopo la vit* 
tona» che riportò sui greci. Fu giùi 
rìcQBt e grande, e capitale delle alp 
tre Qt& dell'Elide. SI m che cin- 
que vescovi vi ebbero l'episcopale 
segf^io. 

CIMITERI, o CEMETEiU (Se- 
piilcretaj Coemelen'a). Luoghi sagri 
per lo più allato alla chiesa, ove 
si seppelliscono i morti, li vocàbo* 
lo cimiterìo deriva da due parole, 
una greca, l'altra latina, che han- 
no un quasi eguale sigili flcato, cioè 
dormitorio, o luogo dì riposo j dap* 
poiché, secondo i principi! della re- 
ligione, i rerleli deibntt non sono 
propriamente moi*ti , ma dormono 
e aspettano la risurrezione genera- 
le. JNè solamente i luoghi delle se- 
polture, ma eriandio il feretro fii 
talora diiamato dormitorio dai no- 
stri antichi. Il dmiterio fìi anche 
detto Polyandrìum, cioè sepoltura 
dì molli, ed anco Concilia Mariy- 
ruiUf per esservi stati sepolti un nu- 
mero grandi<;s!ino di martiri. Pri- 
ma pem di parlare di quelU dei cri- 
stiani, accenneremo qualche parti- 
colarità di qudK dei gentili , e in- 
fedeli. Il Miilin a-ede, che il pii- 
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mo dmiterio, e Ibrse il piti antico, 
e più vasto sìa quello Iìiotì della 
àtik di Menfì, in una grande pia* 

nuiti chiamata pinnitrn delle Mitm- 
ììiic (f /tritio. La cuiM iisiìta finirli 
egiziani nel scppeUire i loro mui ti 
consisteva nel conservarne i corpi 
col renderli indestruttibiU, piuttosto 
die eoiiservame la memoria. I gre- 
d, e i romani al contrario preferi- 
rono di sotternuii, poi di brudarii, 
a£Bne di preservarli alla violazione. 
La ma^^tiifìcenza degli attuali cimite- 
ri dell'Egitto posta al confronto della 
Reniplicità delle case richiama quel- 
l'idea religiosa, die avevano puie 
^ii antichi cgi/.iani, che le ca^e ter- 
rene sono luoghi di passaggio, ma 
che il soggiorno etemo è nel regno 
de' morti. Presso ogni grande dltà 
evvi una citik di morti (necn^tolis) 
più o meno spaziosa, e che spesso 
circonda interamente la città dei 
vivi: spìve di colonne, cenotafì , 
mausolei cuoprono spazi immensi j 
e le moschee e i palazzi dei grandi 
uguaghano appena in liccbezza al* 
Cimi di questi mausold. 

11 medesimo Miilin, senta distìn- 
guerele epodie^ asseiisoe che si pos* 
sano annoverare ira. quei, che ap* 
pellansi cimiteri pubblici , le riu- 
nioni de' sepQlcri i quali formava- 
no per Io più i sobborghi delle au^ 
tichc città, a seconda delle leggi, 
che aveano vietato la tumulazione 
de' oadaveii nell' intemo delle dttà. 
Le vie pubblidie, prindpalroente 
quelle che mettevano alle medesi- 
me città ( come si osserva nelle esca- 
vazioni di Pompei ) , i campi riser* 
vati a questo pio uflìcìo, diversi sot- 
terranei sanati, o almeno destinati 
a quest' oggetto, diventavano, dice 
egli, una specie di vere città, delle 
quali i sepolci'i ei'ano le abitazioni. 
Ógni fiuuiglia vi aveva la propria 
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casa, e si visitavano di tempo in 
tempo, ti in certe apuclie, i nmni o 
ìe ombre degli antenati. Alcuna 
volta «lavasi a tali ciUk funebri il 
nome di Campi Eiisii, ed in tal mo- 
do flono nominati quei che sì ve§^ 
gono presso Pozzuoli in Italia , e 
presso Àrlet in Francia, i quali mol« 
to si avvicinano a' moderni cimi- 
teri. Una vasla pianura tutta sparsa 
di sai'cofagi, di cippi, e d'altri iiin- 
numcnti sepolcrali prcicuta anco og- 
gidì gii avanzi più interessanti dct- 
I antica fitndire e distratta Poszuoli. 
Trovansi ancora molte anticlie tom- 
be sulle vìe, che conducono a Ro- 
ma* Cimiteri di Roma. 

I turchi hanno i loro dmiteri 
fuori della città, e pitM^irano tras* 
formarli in luoghi deliziosi, me- 
diante piantagioni di fiori, e di er- 
be odorose. In molte delie loro cit- 
tà, e massime sulle fosse, che cir- 
condano Smirne, trovasi una quan- 
tità di cipressi, alcuni dei quali as- 
sai alti, oltre una copia straordiaa» 
•ria di. rosmarino, die tramandano 
im odore aromatico. Ossei'va inol- 
ili il citato Miilin, che gli àlberi 
piantati sui cimiteri , o intorno ai 
medesimi, servono non solo a indi- 
care il luogo di ripo«;o dei delònti 
ove si trovano, ma ainhe a puri- 
hoirc laiia iicile vicinanze, mas-si- 
me i cipressi destinati dagli antichi 
al Jutto delle tombe. L'uso poi di 
ammonticduare i cadami ne' dmi- 
teri^ non sì stabifi se non cìie verso 
Tanno 200 dell'era volgare^ e forse 
anche ptil tardi, Gadatbai e Sb- 

POLTURB. 

Ritornando ai cimiteri dei cri- 
stiani, diremo ( sacrile derivato l'uso 
dalla fondaziouc delle chiese e delle 
parrocchie, il die secondo alcuni 
rimonta al secondo e ferzo secolo^ 
e quindi per lungo tempo pigliossi 
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Sfitto il nome di cimiterio, non so- 
lamente il luogo ove i defonti si 
seppelliscono , ma ancora il terreno, 
che drooiidava fe chiese parfoochla- 
li» 0 che trovavasi a quelle vicino^ 
ovvero che era oaiiti|;uo al veri ci- 
miteri; tale stabilimento ebbe per 
altro luogo in tempo assai poste- 
riore. Nei primi secoli del cristia- 
nesimo i cimiteri si stabilivano ezian- 
dio fuori della città, e sovente sulle 
pubbliche vie, essendo allora espres- 
samente proibito dì seppelhre i ca- 
daveri nelle chiese, finché l'impera- 
tore Leone annullò simile divieto. 
Tuttavolta il costume di seppellire 
i morti nelle chiese vuoisi derivato 
dai primitivi costumi de' pagani, 
jierchè gli egiziani usarono eziandio 
di erigere i sepolcri in vicinanza dei 
tempU. Potè anche aver onguie dal- 
l'uso detijli antichi cristiani di cele- 
brale i santi misteri nelle catacom- 
be, o cimiteri sotterranei de' mar- 
tiri ivi in gran oopia sepolti* Ed è 
pennb, che i pa^^i proibirono ai 
cristiani di entrare nd dmiteri.- Il 
proconsole fece simile proibizione a 
s. Cipriano, in Acda p^ U, ed il 
prefetto di Egitto a s. Dionisio di 
Al^saudi'iai a^wd Eusebium lib. 7, 

C. TI. 

Le prime chiese furono cililìcate 
nei cimiteri , o presso di essi , e i 
loro sotterranei furono, o diventa* 
rono le stesse catacombe arenarie 
tu6oee, o caverne scavate ordina- 
riamente dai frantili, i quali, per 
non avere voluto, guastare la super- 
ficie dei campi, estraevano quindi 
la rena, il tufo, o la pozzolana, che 
dovca loro servire per le fabl)riche. 
Pure ciò può essere stata ancln: 
opera dei primi cristiani , siccome 
sostengono gravi autori. Questo, co- 
stume di collocare i cadaveri nelle 
gl'Otte I dentro a' sepolcri scavati, 
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semhfH pre*io dagli ebrei , e;iaochè 
leggiamo aciia Genesi , cnpci 23, 
aver Abramo acquistato da Efron 
a tal «ffètto la doppia spelonca. Tale 
fii aiu» il sepolcix» dd Saltatore, 
cioè aeavaio nella pietttu Boldetti 
prova, che il cimitero di s. Agnese 
in Roma fu ìngiandito dopo il re- 
gno di Costantino. Così avvenne di 
molti altri; e fra le iscrizioni, che 
vi si trovarono, si rilevò clie certe 
pcrsoije avevano il titolo di foiso- 
reSf cioè di uouiiiii impiegati a sca- 
vare i cimiteri, come si può vedere 
neir Aringhi, lib. l, c t3. F^Ck- 

TlCOMBB. 

Nel tempo delle penecmioni , i 

fedeli ù nascosero n« dmiterì delle 
città, non* volendo eipor» agli in- 
sulti e agli Rssassinii , non eliti al 
pericolo di essere sht-nnati dnlle fìe- 
re, ma più di tutto per tema di 
essere costretti a sagrificare agl'idoli. 
Talvolta però succes.se , che traditi 
i fedeli dai falsi amici , o scoperti 
dai pei'seculori della religlotte, fes- 
aeit> assaliti e obbligati, e cruideU 
jneute trascinati a' tribunali ; ovve- 
ro, essendo chiusi in tutte le parti, 
acciò non fosse loro possibile invo- 
care soccorso dagli altri cristiani , 
che occulta inen fé solevano provve- 
derli di lìtidiineato , morivano di 
iauie e dt bete. 

In progresso di tempo dal pio de- 
siderio de'fedeli di essere seppelliti 
appresso i martiri, per la confiden« 
xa, che ponevano neUa loro interces- 
sone (per cui vennero, come dicem* 
mo, .eretti cimiteri contigui alle 
chiese), si giudicò utile, che entran- 
do nelle chiese, e v^enrlo alcuna tom- 
ba, si ricordasse a'vivl di ju l;,' uc pei 
morti, e venne a poco a poco acc u - 
dato a qualche distinta persona il 
privilegio di essere tumulata ncir in- 
temo mededmo della chiesa. ÌSà, 
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questo aimbiamcnto all' aiiU-rlore 
discipiiiiu aun iinioiita che al se- 
colo dedmo, giacché è noto, e su- 
periormente raccennammo , d^'era 
proibito seppellire i morti nel reàn- 
to delle città, legge che fu osserva- 
ta nelle Galllc fino dopo il ristabi- 
limento dei franchi. Il concilio pe* 
rò di Braga, celebrato nell'anno 563, 
vietò di seppellire chiunejue neirin- 
terno delle chiese, e richiamò la ro- 
mana legge delle dodici tavole, p»^r- 
melttindo invece di seppellire al di 
fuori ed intoitio alle mura i cada- 
veri. £ siccome pura i martiri era- 
no slati tumulali come gli altri fe- 
deli, quindi si permise la erezione 
delle cappelle, e delle «^iese sui lo- 
ro sepolcri, le quali ritrovandosi fuo- 
ri del recinto delle città, non viola- 
vano perciò i cristiani le menziona- 
te leggi, se desideravano di esservi 
sepolti. Tali nuove fabbriche, erette 
in onore de'martiri, si chtauiaruuu 
basiliche, per distinguerle dalle catte- 
drali denominate semplicemente chie- 
se, ove appunto nel secolo dedmo si 
permise la tumulazione dei defenti. 

In quanto alle basiliche, già sino 
dal quarto secolo il cadavere di Co- 
stfHitino fu collocato all'ingresso di 
quella de' ss. Apostoli da lui edifi- 
cata appunto per esservi seppellito, 
mentre dipoi in altra fu traslerito. 
S. Gregorio di Touis, lib. X, cap. 
3i, parla di alcuni santi vescovi, i 
quali nel medesimo secolo furono 
deposti in alcune banliche situale 
fuori della dttà ; ma allorché le cit- 
tà vennero ingrandite, le basiliche 
e i cimiteri adiacenti vi si trovaro- 
no compresi. S. Paolino ci rammen- 
ta le cellette fabbricate nelle basi- 
liche per le sepoilui'e dei morti. ìù 
certo poi che Satiro ebbe comune 
in chiesa col suo fratello s. Ambro- 
gio la sepoltmv, e die s. jMassimo, 
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e Appostino nftrstano, die i cada- 
veri dei cristiunt si seppellì vano nel* 
le loro chiese ; cliu Ce«iieo fratello 
del i^azianzeuo, e l'aoìn discepuiu 
del dotto Maasimo, non ebbero al- 
tiiove la loio sepoUnra; che grìm- 
pcntorìf ì ì veioovi, gli abbati 
oostantemente ti seppellirono nelle 
loi-o •banliche, talcbè fi legge di i. 
Flaviano, che, morto, ebbe riposo 
nei tempio, in qnn consueverant 
pmedeceswres (pìscupi sipclìrì. J^, 
S. Agostino citalo, De cura prò 
mortuis agenda, 

Noù. ai deve però tacere, che la 
eooesrìva brama di trovar luogo nei 
sepolcri delle cbieM fece ftì, che quo* 
ste diventassero per io più i cimi- 
teri dei facoltosi, mentre i recinti 
air intorno delle stesse chiese erano il 
luogo delia sepoltura del volilo; uso 
che principalmente si cuiistu vò nei 
tempi di luiiizù. Ma nelle città pos- 
senti i vescovi e le municipali ma- 
gistrature ristabilirono l'antica di* 
sdplina di collocare i dmiteri filavi 
ddle città per motivi di pubblica 
sanità, ed anche in riflesso che i 
luoghi destinati ai pubblici cimite- 
ri nel loro interno, iu proporzione 
delle aumentate popolazioni, si tro- 
varono angusti , iion che prossimi 
uUe case dei cittadini, e t^uiudi la 
loro solate era esposta alle funeste 
ìntluense ddle esaUuionì pericolose. 
Laonde in progresso fiirono edifica^ 
ti il celebre Campo santo dì Pisa, 
e i celebri dmiterì di IVapoli , Ve- 
rona, Bologna, Bi-escla, di Mont- 
Lovis, o del p. La Chaisc , senza 
nominarne altri ricchi di inonumen- 
ti artistici, di scoitui'e, pitture, iscri- 
ztonì ec. F, Pitture a fresco del 
eamj^ $aniù di Pisa^ con WuMtm- 
SfOlU. co», Ltuinh^ 

Firenze 1828; e Collezione scelta 
ilei mtmumenti tepokraU del ccnuu* 
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ne ci mi ferro di Bologna^ ivi incìsa, 
e publilicata nel iSiS. 

Si è puj provato quanto losì»e im- 
portante di non moltiplicar le tom- 
be nelle chiese, avvegnaché se non 
sono molto profimde» e se le volte sono 
mal collegale^ Tana non potrà eerta* 
mente die corromperti insensibile 
mente. Y Haguenot, Memoria sul 
pericolo dcUe sepolture nelle cldese^ 
anno 174^ > ^ la bella Memoria 
sui dmiteri dei cav. Angeli imo- 
lese. 

Contro l' uso di seppellire nelle 
città scrissero ancora Oìstiano Go^ 
firedo Hoffioumno» DisseritUio th 
coemeteriis ex ùrèe U^endit^ Fmn- 
cofuiil 1639; Andrea Biveto, Epi' 
stola in qua mos cadavera mor- 
fuon/ni in temph's scpelicndi redar- 
guiliiff Lugduni i836; Dissertatìo 
de sepulcris ad viom publicam eie. 
Lipsiae ijii \ Coschiviz, Dissertatìo 
de morte ex sepuUsrì* tm de noach 
ex sepulcm in tempii» oriUndit, 
HaL 1718 1 Alberti, De sejpulcro» 
rum salubri transladone extra ur» 
km» Hai. 1743; Poree, Quattro fei> 
fere sull'abuso di seppellire Tirile 
chiese, stampale nel i7 4'>- Navier 
scrisse alcune riflessioni sul pericolo 
dei sotlcrrauicnti precipitati, c sul- 
r abuso di seppellii'e nelle diieses 
Alix, Nociva mortuomm intra 
era» aede» wiium^e muro» tepud' 
era, Erfurti 1773; Scipione Piatto- 
li, Saggio intorno al luogo del sep- 
pellire, Modena 17745 ed il IVTarot, 
Memoire sur V ustrgf cu l on. est 
d'enterrer les morts eie. Dijon 1773; 
Memoiì^ sur les sepultures dans les 
villes e te. Versailles 1776;^ Obser^ 
vatìons »ur F etahUgiement 4* imi 
eimitìbre general hor» de ia ville 
de fyon, Lion 1776. 
, Olivino principalmente e i suoi 
segnaci oontrariaixmo la pratica deb> 
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la Chiesa ramana, del sep|)eilf mento 
De' templi , collo sxxjpo di loglìe- 
re l'idea dei suffragi, c di allonta- 
nare dall' uumo colla memoria del se- 
polcro il pih polente freno della iii* 
{lerbia, e delle altre paiiioni, non 
che di togliere mi mesio alle limo- 
«iue, ed alle pie foadaziOQi, impove- 
rendo il clero. Fra quelli, che de- 
starono ii^vny'i timori sulla pubblica 
incolumità nel turnuKirp nelle cliie- 
he, vuoisi in ispecic nominare il pro- 
testante Franck, sì celebre nella po- 
Ikìa medica, provando sommamente 
ttOGevole il seppellire nelle chieBC^ 
per cui oggimai si erigono i càmìte* 
ri iìiorì delle dita. D'altronde le 
riflessioni chimiche di Themsdorfif, 
stampate nel 1800 in Reichsanzeiger, 
dimostrando la natura delle esala- 
zioni cadaveriche, fecero conoscere 
come la Provvidenza dispose in mo- 
do le cose, die i nostri cadayeri pos- 
sono interrarsi in meno ai viventi, 
tensa che questi ne risentano vefun 
danna Anche Rians, con un trattato 
precedentemente pubblicato nel 1779 
in Lipsia volle dimostrare con pn> 
ve evidenti, e di fiìtto non potere 
risultare alcun pencolo dal seppc!- 
lii"e i morii nelle chiese, e ncll lu- 
leitio delle dttà, osservate le debite 
cautele, onde rimuovere ^rinconve- 
nienti» i contagi ed altri infiirtunii. 

Benedàiotte dà Cimiieri 

Certo è, che se verranno conside- 
rale le parole, che si adoperano nel 
consagrare le chiese, ed i cimiteri, 
si vedrà che le prime sono piopi ia- 
mente per i vivi, e le alUe per i 
morti. I dmilert sono sempie stati 
in grande venerastone tra i fedeli, e 
, Tuso di benedirli è antichissimo, in- 
combendo ciò ai -vescovi, ovvero ai 
sacerdoti da loro autorisiati. Se ne 
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fa la benedizione con piviale bianco, 
come quello eli' è usalo seuipre . 
Adoperansi puie l'acijua santa, l'in- 
censo, e tre candele pei* ognuna del- 
le cinque crod. Le candele debbono 
ardere prima avanti, e poscia saUe me- 
deame. Ma eoeo come procede la beon» 
dizionedeldmilerio,se viene eseguita 
dal vescovo. Terminata la fàbbrica del 
cimiterio, il giorno precedente alla 
benedizione si dispongono i^ detto 
lii ji^'o cinfjue croci di legno, ed una 
più elevata delle altre Mtuata in 
mezzo, e le altre per l'altezza di 
un uomo. La prima si colloca ncl- 
V estremità del cimiterio, avanti Ut 
croce di memo^ la seconda nell'al- 
tra estremità, retro crucem mediami 
e le altre due, una alla destra, e 
l'altra alla sinistra. Avanti ogni cro- 
ce si pone in terra uu legno per 
porvi tre candele , una scala per 
asceudcre alla sommità, un vaso 
grande coli' acqua da benedirai, ed 
un altro col sale. Vestito il vesco- 
vo con camice, stob» piviale bianco, 
oon mitra in capo, e pastorale nella 
sinìrtra mano, dalla sagrestia si i^ca 
al cimiterio, ove ponendosi a sedere 
$1(1 faldistorio dà principio alla fun- 
zione con fare al popolo una breve 
ed analoga eMjrUiz.ione sulla saulilà 
del luogo. Tenmnat» il discorso, si 
accendono le quindid candele, doé 
tre per ogni croce» e stando il ve* 
scovo avanti la croce di mezzo, de- 
posta la mitra redta un'oi-azionc, 
quindi riprende la mititi, genuflette 
al canto delle litanie alzandosi alle 
parole: Ut omnibw^ Juiclibus dejun- 
c.tis\ Allora il ve^^crivo con tre segni di 
aocc purga, beucdice, santifica, e 
oonsagra il luogo. Tornando a genu- 
flettere, si proseguono le fitanie, dopo 
le quaU viene la benedizione dell'ac- 
qua insieme eoi sale, e detta Tanti- 
éwa, Asperga me^ mentre si canta 
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il Ufiserere, colla detta acqua bene- 
dice il cimilerio, cominciando dnlla 
parte de§ti-a, e lo asperge continua- 
mente in ogni luogo. Finita c|uesta 
benediziuuCy deposta la mitra incensa 
la crow, àoè qaéU ét'è avanti Ja 
orooe di naenoi iodi vi póne nella 
aoia una delle candele acoete, ooUo* 
cando le altre due nei btaocì della 
Mena croce. Ciò fatto, colla mitra si 
reca dalla pflrle di dietro, aspergen- 
do nel procedeie il cimitcrio col- 
Tacqua santa, ed innanzi alla secon- 
da cioce^ deposta iu mitra» fa la stes- 
la ftmzionei che li dine per Ja prì» 
mm. ìndi pana, alle altre due croci 
iemali, e iri compie egual eenoù^ 
aia. RìiDniando poi avanti la croce 
di mezzo, e deposta la mitrai canta 
il prefazìo, dopo il quale incensa la 
detta croce, e vi pone le tre can- 
dele come lece nelle altre; indi be- 
nedice soleuucmeute il popolo, e 
recatosi alla contigua chiesa si pre* 
para per la cdcbraiìoiie della mei- 
la, die dee dirti leoondo l' uSiao 
cornate, aggiungendosi all'orasione 
propria un'altra sub unica covmAi- 
thne. 

La benedizione del cìmiterio, che 
si fa da un snccidoLe delep^ato dal 
vescovo, segue j)icsi>o a poco come 
ia precedente. Fero si ei'ige una so- 
la croce di legno nel mesto di esso, 
ed avanti la erooe naeceadono tetre 
candele. 11 sacerdote, col capo looper- 
lo dirà r Ortnius proprio di tal ri- 
to, le litanie ordinarie, e dopo il ver- 
setto : Ut omnibus fìdelibus defuncliSf 

10 stesso sacerdote in piedi, e facendo 

11 segno della croce, dirà: Ut ìioc 
coemeterìum elc-i e terminate le li- 
tanie, coi ministri assistenti, aspei^- 
I^BTÌà pnma la croce^ dicendo l'anti- 
fona. Asperges me, intanto che gli 
astanti recitano il salmo Misererei 
col Glaria Patri, dopo il «piate à 

TOft. 1111. 
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ripete I antifona, avendo già il sa- 
cerdote fatto il giro del cìmiterio, 
e la sua aspersione co! l'acqua san- 
ta. Indi porrà il sacerdote nella 
sommità della croce una delle tre 
candek ardenti, collocando te altre 
due neUe bracda di e«a: final* 
menla inceniala, e benedetta die 
sia la croce, termina la funzione. 

Si benedicono dalla Chiesa i luo- 
ghi ove si debbono collocare i cn» 
da veri de' suoi figli, per distinguer- 
li da quelli, che non sono contras- 
segnati dalla Q'oce. L' erezione della 
croce significa, che il luogo è con- 
sagrato a Dio, e te tre candele. 
'« acoendone^ come siinbote dei tre 
chiodi, i quali trapassarono le mem- 
bra del Redentore nelte croctfiatintie. 
La benedizione poi serve per assicu- 
rare i tedeU defouti dell' eterno ri- 
poso. 

Quando il cimiterio è contami* 
nato, violato, o proianato dal sep- 
pellimento di un infedele, di un e» 
retioo, e di uno scomunicato» si H« 
concilia, e tal riconciliaiione si fii 
preno a poco come la benedizione 
col canto, e coUe pi^eci, coli' incen- 
so, e coH'acqna benedetta ce. Solo 
il sacerdote, dopo il versetto Ut 
omnibus etc, aggiunge Ul ìtoc eoe*' 
meteriiun rcconciliaie etc. y. il 
Pontificale romano ^ ed il Rituale 
romàno, Bttut hénedie, novi eoo^ 
meteriì^ et Ordo rtoonciUmuU coe^ . 
meterium violaium. 

Sui cimiteri sono a consultarli 
il Baronio nel 3fartirologÌo roma- 
no^ a* iq gennaio; l'altro annalista 
ijpondano, De coemeleriis : .Sponda- 
ni, coemeteria sacra ^ Pausi is i638; 
Gio. Fiancesoo Ceccoui, il sagro 
rito éU eomegrare lo ehiete, al ca- 
po XVII, Del cimilerìo, sua on'g^ 
ne, uso, e sìgn^iealof Orsi, Sltori0 
EcdeàasUca tom. Ili, p. 70 e seg.j 
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il p. DaudC) tom. I. Hìst. uni», 
reflex. XI, ti'atlaodo De sepultu- 
ris martyntm, coemeterih, nr cnta- 
cumhfs, p. 643, c seg. ; Marangoni, 
Jlisloria de coemet. : Fabrelti, lu- 
script. doniest. ; Onofi io Paiivinìo, 
Tr. de ritu sepelieiuU mortuos^ ci 
de eotmekrUit e. ia» n. 4> lib. i, 
de 7 tMnls eedeniéj Uem in efd' 
tome rom, pontìf. p. 5. ; e gli au- 
tori, cbe sì citano ni seguente arti- 
colo dei cimiteri i di Roma. Da ul* 
timo, e nel i8at, si pubblici iti 
Imola dal cav. Luigi Angeli una 
eruditissima Memoria , intitolata 
DelV aniìi ìiità de* Cìmiteriìy e de lo- 
ro vaìUa^^ì 3 cui dà termine con 
(|ueste memorande parole : ** O ci- 
» mìtero, quaoto pad essere eÌo- 
n (piente, e di vero profitto all'uo* 
«V ino meditante in un angolo ap- 
n pai'tato della tua droonfeienza 
tè l'ultimo tuo fine, e che sarai un 
M giorno accogiitore pietoso delle e- 
n sanimi sue spoglie, ed il geloso 
M custoditoi'e lino al suono della 
*> spaventevole tiomba risvegliatrìce, 
n cui solo darà fiato la voce^ inipc- 
n riosa dell' Onnipotente " I È pure 
degna da consultarli reriufitiiiinia 
DiaKrlasione d^ Campi umdi^m^* 
tandfiMcicoIoXYI degli ÀnnalicnnU 
del regno delle due Sicilie, la quale 
riporta la Notifkazione del Cardinal 
Ockscalchl vicario di Roma, che 
incomincia: La tumulazione de*Ca' 
d/ivciiec.f deJ })iimo settembre i835, 
colla quale pubblicò la risoluzione 
del regnante Papa Gregorio XVI, 
di porre in altivilà i dmiterì , e 
pel primo qudb presso la ba^Uca 
dì s. Lorenio fiiori le muin di 
Boma. 

ClMiTERI m Roma. Questi in 
parte furono formati dentro la cit- 
tà, ed altri nelle di lei adiacenze. 
ABtÌ€aia«nte per la proibitone del- 
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le l^gi, contentile nelle XII tavole^ 

riportata da Cicerone, de Legibus^ 
Vìi). 11, non si potevano seppellire 
dentilo le mura di Roma i cadave- 
ri, mentre gli Spartani volevano che 
i loro dclbuti fossero sepolti deulro 
la città, e presso i templi, a tenore 
delle prescriaoni di Licurgo. In Ro- 
ma smo a quelU, cbe avevano trion- 
fiito^ era permesso l'onore di aven 
la sepoltura nella citte), come alle 
Vestali» e «{miche volta gì' imperato- 
ri furono eccettuali dalla legge ge- 
nerale, come ce ne assicura Plutar- 
co. 11 perchè i cristiani nei primi 
tempi erano costretti a da» sepoltura 
ai loro morii fuori della città, e tal- 
volta nelle stesse proprie case, e 
nasoostamente riposero i corpi dei 
nartiii in grotte^ e cimiteri parlioola- 
iLIa maggior parte pcrb dei cadave- 
ri in progresso di tempo sì portarono 
nei dmiterì, o catacombe arenarie 
presso Roma. Di questi cimiteri la più 
nobile e remota parte adornata col* 
le immagini dei santi era destinata 
ali' uso delle sagre funzioni. Disa>- 
perta per altro dai gentili, questi fe- 
cero la piii a'udele carnificina dei 
cristiani, clie ivi si adunavano per 
assistere alla messa, ricevere la san- 
ta comunione, ed udire b divna 
parola. Un'altra parte di tali sot- 
terranei dmiterì serviva di abitazio- 
ne temporanea ai fedeli, i quali vi 
si nascondevano, quando venivano 
in cognizione di essere ricercati per 
dovei sagriricarc alle false deità. Ivi 
erano sob tenia li dalla pietà degU al- 
tri fedeli, e dai diaconi martiriarii 
istituiti dal Pontefice s. Fabiano» 
mentre i saoerdoli martiriarii ne 01^ 
trivano lo spirito colla parola di 
Dio. La terza parte poi di tali ci- 
miteri era ad usp di sepolcri d^sU 
stessi cristiani, che ivi morivano, a- 
vendosi somma cura di non confili»- 
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òon ì Voto CQf|ii 6011 <|iidli dc^^tn* 
• te atiTOOo patito il martino, 
» ponevano nei sepolcri co'loro corpi, 
anche i segni che atteslavano il sof- 
ferto martirio, cogH strumenti delle 
loro pene, olti« ad analoghe iscri- 
tioni, per cui questi cimiteri diTen- 
ocro altrettanti santuaiù, dove un 
immenao niìaero di tanti Tennero 
•eppellili. Molti di essi fomiiòono 
alln pietà dei fedeli luticufla reliquie 
alla lorp meocrQkione. 

Air anno 226 il Cardinal Bangio 
enumera quarantatre cimit<»ri di Ro- 
ma, e suoi dintorni, nei quali i cri- 
stiani facevano le siicceunate adu- 
nanze, anche per non ^ avere altri 
luoghi per convocarsi. £ pur noto, 
cb'eiii nelle pereeouiioBÌ <i congre* 
900110 pernoo nelle oaroerì, afir- 
mandol» s. Cìpriana neUa sua e]^» 
stola 5, Ma talvolta a sì crudeli p<y 
ne erano per ciò esposti, eh* essi si 
astennero dall' adunnrvisi. Quindi il 
Pontefice s, Cornelio del 254 scri- 
vendo a Lumicino, vescovo di Vien* 
uà, ebbe a dirgli : PublicCf neque in 
erypUt noiìorvhtf mùtiu agere Chri» 
ttumii Mcet, 

■ NelTanno a6o T imperator Yale- 
riano per latte le provincie d^ ro* 
mano impero, fece pubblicare un e- 

ditto, col quale severamente ordinò 
ehe i fedeli fossei'o costretti a for7a 
de' più aspri tormenti ad abbando- 
nare la loi<o religione, e che non 
celebrassero le ìovo adunanze nei d- 
milerL In progresso aHoraU dimi» 
ani la penecusioai^ non solo i cri> 
stiaoi finequentatono i cimiteri, ma 
in €MÌ» e sopra di essi vennero e- 
retti sagri edifizi. Il perchè il Papa 
f. Fabiano, siccome let^ci^iamo nel 
libro, de Ronianis Pontl/u-ibus, fece 
molte rubriche sui cimiteri, e grotte 
arenarie, iù considerazione dei ^- 
pokri de'maitiri, ooocoiTeDdovì i 
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fedeli a fere orastone. Netti prat» 

zione poi accordata dall' imperatore 
Costanzo a^i Ariani , rìpugnando 
alla loro pravità il Pontefice s. Li» 
berio I, e tulminandoli colle censu« 
re delta Chiesa, Costanzo il cacciò 
da Roma, onde il Papa fu costret- 
to a uascondeisì nei subuibani ci*> 
miteri, sino alla prexiosa sna mo*^ 
te, avvenuta nel 367, venendo se* 
pollo in qneUo'di Priscilla nella vìa 
Salaria. 

Durarono le febbriche dei cimi- 
teri dì Roma, sino al tempo dei 
Longobardi, i quali sebbene non en- 
ti'assero nella città, tenuti da essa 
per un tempo lontani pei donalivi 
dei Papi, tuttavolta fecero gravi 
danni nei. kiogM ^ricini a nei bor» 
gHi> «tteri;and# gli èdifiàiycome ri» 
levasi da una costi tu^jone del santo 
Pontefice Paolo L Tranquillate pe> 
rò le cose sotto il suo medesimo 
pontificato, a cui fu elevato nel 7^7, 
egli si applicò alla visita dei cimi<* 
feri, ed acciocché altri non avesse- 
ro potuto uit^rìormente oltraggiare 
i corpi dei santi cIm ivi si oonser* 
vavano, volle trasportarne molti in 
Boma, colla maggioce solennità « 
con ioni, e cantici, venendo in pa* 
recchie chiese decentemente colloca- 
ti. Già il suo predecessore s. Boni- 
facio IV avea preso da vari cimi- 
teri di Roma ventotto carri de' cor- 
pi dei ss. martiri, e riposti gU ave* 
va nella diiem di santa Maria del 
Pantheon , perciò poi detta ad 
Utattfrm , t i* altro predecessore 
Giovanni VII del 7o5 aveva abbel- 
lito e restaurato alcuni cimiteri ^ 
come abbiamo dall'Anastasio. 

Prima di accennare quanto ri- 
guarda i primari cimiteri antichi 
dentro le mura di Koma, riporte- 
remo la succinta enumerazione di 
quelli, che ùsotì dì essa (secondo i 
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luoghi dove stanno) sono descritti 
dal Costaiizi nel suo Osservatore di 
Aonux» ivi &tampatu uel Par- 
lando egli àà dmiteri adteeenll a 
Porla maggioi'e, dice che nella YÌa 
Lebieena, la quale al trova fiiorì di 
' tal porta a Tot Pignattam, tcea* 
deodo quarauta gradioi, si trovaoo 
le catacombe de' ss. Marcellino e 
Pietro, dove furono sepolti questi 
due martiri, insieme con s. Tibur- 
zio egualmente martire, fra i due 
lauri, inter ditas laurw. Da ultioio, 
e nd t838, nella vigna de' fia- 
teUi Tommaso, e Natale del Gran- 
de presso la detta catacomba o d* 
milei'io, fu dai proprietari discopei*- 
to un tratto di palmi <;f«;«>aTit;idiie 
di nobile catacomba con pavimento 
messo a musaico, sei quadri del 
quale sono coloriti, ed espiiuiono 
emblemi a*istiani, eseguiti con dili- 
gena. Appartengono C88i appun- 
to al dmiterio di e. Hbunio , 
de' Marcellino^ e Pietro, e dì s. 
Eleoa, per esservi stala sepolta, in» 
ter duas laiiros. Il perché, a' 23 
maggio, vi si recò a vederlo il Car- 
dinal Giustiniani Camerlenc;o , coi 
suoi n)iriisiri, e agli 8 luglio ono- 
roiio anco il regnante Pouteiice ri- 
cevuto .dal oav. Visconti commissa- 
rio delle antìdiità, dai suddetti pro- 
prietari, e da Vincenzo dd Gran- 
de, luogotenente del tribunale cri- 
minale senatorio. Un poco piii di- 
stante evvi il draiterio di s. Zotico, 
o Getulio martire, sposo di s. Sin- 
forosa, come non piìi di un miglio 
distante dalla detta porta trovasi 
qudlo di s. Castolo mailii-e, fami^* 
giiare ddl'impovlore IKodeiiano« 
A questi sono in qualdie modo uni- 
ti i cimiteri della antica via latinat 
di a. Aproniano, di s. Gordiano, e 
di s. Eugenia mai tiri ; come altre- 
sì quelli» die si trovano nella via 
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Appia, detti di s. Pretestato, non- 
ché di s. Balbina, e di s. Marco. 
i>i es^i parlammo meglio all'artico- 
lo Cairn m s. Bilhva. BIbnsignor 
Domenioo Barlolìni» cameriere d'o- 
nore di sua Santità, e canonico del- 
la basilica di s. Maixx>, nel 1840 
ba pubblicato in Roma colle stam- 
pe un erudito opuscolo, con questo 
tilolu : JL cimitero A promano, 
detto anche di s. Efigenia sulla 
via Latina, V ha pur quello di 
san Calisto sotto la basilica di 
san Sebastiano, dd quale « trat- 
tò airartioolo Gatacohm. Una por« 
zione di esso dmiterio vuoisi die 
sia raiiro dello ad. ^ CaeciUam, 
mentre ove fu sepolto s. Sisto , si 
riconosce un cimiterio, detto ad s. 
Xystwn. Sul cimiterio di Calisto, 
veggasi il Piazza nel suo Aienologh 
Romano p. 160 e 180. Sul tentato 
derul»mento de' corpi de' ss. Pietro 
e Paolo, che per un tempo furono 
odlocati nel dmiterio dì Calisto, ri 
vegga il tomo III, p. 83 degli At* 
ti deW accademia romana di archeO' 
logia. Lezione sopra quattro basUt* 
che romane del dottissimo Fea. 

Coincidono pure ai cimiteri di 
Fol ta maggiore, quelli della via Ti- 
burtioa, appellati di s. Ciriaca, e dì 
s. Ippolito martire. F. il tom. IV 
dd diali jiilif p. ai. Jti l iut mi o m 
di un antico monumento cristiano 
trovato nel àmk&rio di Ciriaca, 
del can. Giuseppe Scitele; il quale 
nel tomo y degli stessi Atti, a p. 
180 ci ha dato le Osservaziom ao- 
pra le lapidi pagane che si trova- 
no nelle Catacontbe, e nel cimite- 
rio di s. IppoEto. Di questi dosi* 
teri di s. Griaca, e di s. Ippolito 
poi se ne parlerà meg^, essendo ora 
pubblico cimiterio quello di s. Lo- 
rebzo. I cimiteri adiaoenfi alle porte 
Flaminia- 0 dd Popolo^ e Pia, sono 
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i seguenti. Nella via Flaminia, 

ma del ponte Milvio o Molle, ewì 

ii ciiuitcno di s. Valentino, restau- 
rato dal Pontefice s. Giulio I, e più 
sopra l'altro di s. Teodora da essa 
costruito. Sul cimiteiio di & Yalen- 
tiao^ m Ietta V lUuténuione M una 
muica ùemwne ee. del nedeomo 
Scitele, ìuerìts nel Um, III dei cU 
%alìj4tdf a p. i3o. Il vailo dmìterio 
di s. Ermete, Basilla, Prato, e Giacili* 
to, chiamato eziandìo ad clwum cu- 
aimeris, sta nella via Salaria vecchia, 
e nella nuova e^vi l'altro celebre, 
e grandissimo cimiterìo di s. Pii- 
Scilla, discepola dei prìncipi degli 
Apostoli, e del quale essa ìnoo- 
iimdgìò l'ereBone. Circa un leoolo 
e metao dopo fii dilatalo da un'al- 
tra 8. PrimUa nel Pontificalo di %, 
Afartìno I, e per esservi tlati lep- 
pelliti andie i martirì Silvestro, e 
Cre<;cen7Jano, fu chiamato coi nomi 
loro. Contiguo a questo cimiterìo di 
Priscilla \i fu quello di s. Felicita, 
detta Jonlanorum. Ponione del ci- 
miterìo di Priscilla , è pur quello 
detto di OsUrìano, in cui s. Pietro 
batleuò molti gentiU» e T altro di 
t. Trasone. Nella stem via Salaria 
e, Ilario fimnò da un luo orto^ un 
cimiteiio, donde ne pnie il nome. 
Neàla via Nomenlana, e pteMo la 
chiesa di s. Àgnc^, si trova l'am- 
pio dm i teli o, che porta il nome 
di quella santa per esservi stata se- 
polta. Più avanti vi è il cimiterìo 
ad arcum NomerUanum, de* ss. Pri- 
mo e Felidano martiri i e v'é pur' 
quello detto ad nymphaa Beati Pein, 
àoè alle acque di i. Pietro, perchè 
il tanto apostolo colle acque» che 
ivi scorrevano, Juattemì» molti cristia- 
ni. Sonvi ancora quello di s. Alea* 
Sandro formato da s. Seveiia in un 
suo fondo, e. quello di s. BcitìkUtO 

io un podere di.i. Giuila. 
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I dmìterì poi adiacenti alle por* 
te di s. Paolo, Porterìe, e di s. Pan* 
Grazio sono questi. Nella via ostien- 
se sì tixjvano i cimiteri di s. Timo- 
teo, di s. Ciriaco martii-e l'ormalo 
da s. Ludoa; di s. Zenone, e delle 
Acque Salrie o di s. Anastasio, do> 
ve fii decapitato e. Paolo, e dova 
furono deposti i corpi di dierimila 
martiri. Furiando il dtato Piazza, 
parte li, p. ii6, della slaàonecke 
nel di trentesimo di quaresima ora- 
vi nella basilica di s. Paolo nella 
via ostiense, dice che m tal gioino 
dal dmiterio di s. Anastasio, e di 
s. Zenoue alle Acque Salvie, anda^ 
▼ano prooessionalmente al dmiterio 
di s. Paolo per una strada sotter- 
lanea i monaci della sleam àaeutt 
pasMiido per ambedue ì cimiteri. 
Così il clero iateranense si recava 
in processione coUa sua ci^oce sta- 
zionale ai dmiterio di s. Paolo, a 
ricevere tutte le ol&rte fatte all'ai- 
tare di S. Paolo, come si leerge in un 
antico manoscritto dell ai eluvio Iate- 
ranense. Nella chiesa dedicata a s. 
Paolo in cui fu ^li sepolto, evvi 
U cimilierio di santa Lucina Inicm 
fintiumj e poco distanti quelli di 
Commodilla, e de' ss. Felice ed A« 
daulo martiri. Al am detto pozzo 
Pantaleo nella via portuense^ vi é 
un cimiterìo d' innuroerabilì marti-» 
ri, che in essa sparsero il sangue pel 
vangelo, e sopra il colle più vicino 
a Jdoma cMj.te aocora il rinoniato 
cimiterìo di s. Ponzìano, detto an- 
che ad Unum pileatiim, e dei SS. 
martiri Abdoa e Scnocn. Appaia 
tengono csiandio a questa strada i 
eimileri di s. Giulio I, e di Gene- 
rosa, detto ad sextum Philippij non 
die un dmitero di ebrei trovato 
quivi dal Bosio, come riporta nella 
sua Roma santi ficaia, lih. 2, cap. 2^. 
In quest' ultimo non solamente non 
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evTÌ alcun segno cnstiano, ma solo si 
rinviene in colore rosso la figuia tìi 
UQ caDdelabro colle sette lampade, 
e dì tratto in ìxfMo k parola 
Bagoga. Va qui però aTTertito, che 
il p. Gi m ep pe Marchi della com- 
pagnia di Gctìl, nella Pontifìcin ac- 
cademia romana di Ardieologia, ai 
29 aprile iB^r, pronunziò una dot- 
ta dissertazione inlornci i pr-imitivi 
monumenti della Chiesa Romana, 
ed in pai'ticoiore de' veti» tlipmù a 
sgraffio su foglia d'oro, che si trag^ 
goK» dalle sola oataoonibe, o àmi- 
terì* Quindi contro la fentenni del 
aenalore Booarrott, prete a sostene- 
re con valide ragioni, essere non 
già ebraici, ma cristiani quei vefit 
lutti delle catacombe, su cui è ef- 
figiato l'aron, il candelabro a sette 
fiiiccole, la verga d'Aronne, il vaso 
della manna, e quegli altri arnesi, 
che nel tabernacolo degli ebrei 9ìm* 
boliiggiamno i nitlerì, e sagcamenli 
dal imoYO teitatnento. 

Finalmente nella via Aurelia so- 
no Itati trovati divasi illustri e 
venerandi cimiteri come quelli Hi Ca- 
lepodio, sotto la chiesa di san Pan- 
crazio, de* santi Processo e Marti- 
niauu martiri, detto di Girolo, e 
poco lungi quello di s. Agata, che 
Ibne è lo tteM che il precedente; 
non ohe il Vaticano pren» la basi- 
lUai di .8. Pietro, ove lìi sepolto lo 
stesso principe - dflgU apoetoli. Esso 
fu chiamato memoria, confessione, 
martirio, limini di s. Pietro, lÀmi- 
na apostolorum, e vuoisi formato in 
alcuna delle arenarie , eh* erano m 
gran copia nel monte vaticano, don- 
de si traevano Targilla, e l'arena 
per la eostmiioiie dei irasi di cseta, 
11 suo prind^o rimonta all'inoen* 
dio di Roma sotto Nerone,' il quale 
incolpandone i .cristiani , molti ne 
iecs iiocìdcM. I primi fedeli diBn-^ 
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ma ivi seppellirono i propri con&a- 
telii; ed ivi fu poi deposto il cor- 
po di £. Pietro, e poscia quello di 
noltiidnii martìri^ Papi e pefso* 
naggi. V. Sepokri dd Papi, -oee si 
tratta in 4|iiali cimiteri, diiese 6 
luoghi furono seppelliti i sommi 
Pontefici, delle loro traslazioni, con 
altre notìrie analoghe ai cimiteri di 
Roma. Dice il Fea, nella sua Lc' 
zione sopra quattro basiliche roma- 
ne dette Costantiniane, che 1 impe- 
ratore Costantino er^ise all'imboc- 
eatnm ddia cataoombai o dmitcrio 
Vaticano, il giandìaiimo tempio a- 
datte agli usi, e alle adnnanae dei 
cristiani. 

Passando poi a dire alcuna cosa 
sui cimiteri dentro la città di Ro- 
ma sì antichi che moilci ni , parle- 
remo prima degli aiitichi. Ad onta 
della ricordata proibizione delle ro- 
mane leggi, i cristiani qualche mlta 
costretti dalla neoaisità, e consido' 
rendo i martiri eroi pili glonon dei 
geniill trionfttori, non ebbero di& 
fiooltà, oome accennammo, di sep* 
pellire i corpi loro segretamente 
nelle gioite, e cimiteri formali ap- 
positamente in case particolai i den- 
tro la stessa città. Così servirono di 
cimiteri le terme Timotine, e No- 
mane, situate nd irico Batriaio 
alle radici dei colli Viminale, e Qni« 
rinaie dai ss. Timoteo e Novaio^ 
gli del santo senatore Pudente, 1^ 
fratelli delle ss. Pudeaziaoa, e Pras^ 
sede, il quale cìmiterio divenne la 
chiesa, che poi da s. Pio 1 th U' an- 
no ì6i fu dedicata a s Puiienxia- 
na. Questo Papa lòrmò anche il 
battistei'ìo per battezzarvi i nnon 
proseliti del- "vangelo, e H «elcfarò 
la MBÉa mesm. Cdostn cimitero 
ebbe il nome dì Priscilla, mmàn 
di a» Pudente, perdiè assai s'impe- 
gnò essa pcv Ibramrlo dentro la cìt* 
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ttf, oltre l'altro da lei fatfo al di 
fuori nella via Salaria, e di cui par- 
lammo di sopra. Vuobi , che in 
questo dmiterio si tumulassero nel- 
la peneoBÌoiie di AntooiÌBO órca 
tremila martiri, e die il sangue loro 
con una •pt^poa si raccogliesse da 
t. Pùdenuana, che dicesi lo abbia 
nel pozze, il quale si vede in 
meno alla chieda Cos\ s Slmelrio 
prete, ed altri ventidue martiri vi 
ebbero sepoltura per le mani di s. 
Prassede. Ma siccouie gli autori di- 
cono;, che s. Simetrìo ed altri mar- 
tiri liirano oollocati andie neKd- 
miterio dì PriiciUa ndla via Sakit 
ina, sembra che il cimiterio della 
ftmiglia Pudente fosse dì deposito, 
per poi trasferirli a quello di santa 
Priscilla . Vuoisi ancora che servisse 
di nascondiglio ai cristiani^ e di luo- 
go per la celebrazione delle sante 
funzioni delia Ciiiesa. Apparteneva 
a quello CMÙlerio Jà grotta Nepo* 
nana, o Novaiiana, in cui s. Slefii« 
no I battmò oenlor otto persone. 

Fu indtre in questa stessa regio- 
aCy ed entro di Roma il cimiterio 
ad Urfnm Pileatum, così chinmtito 
da un'immagine marmorea d'un orso 
con cappello, diverso per altro dal 
cimiterio dello stesso nome nella via 
portuense fuori della città, del qua- 
k già d ièoe memoria. Sotto l'apo- 
stata Giuliano Ibrmosii tal dmiterio 
da 8. Fabiano, o FtaTÌano, prefet- 
to^ ed illustre martire, e principal* 
mente da s. Bibiana di lui figliuo- 
la, nota pel suo zelo nel cercare, e 
seppellire le reliquie degl' intrepidi 
confessori di Cristo. Egli Tincomin- 
ciò iu propria casa, indi fu dilatato 
dalla detta figlia, con s. Demeti'ia 
sua sorella, la quale vi venne sepol* 
la dopo s. Dafro» loro madre^ e 
dai ss. preti Giovanni, e Pignienin. 
La medesima s. Bibiana v' ebbe po* 
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scia sepoltura, finché dopo la morte 
di Giuliano vi si edificò una chiesa 
iu onore di delta santa. Innumera- 
bili furono i corpi de' martiri in 
detto dmiterio riposti, e trasportati 
da qua dmiteri fiiori di Boom, che 
mìnaodavano rovina. In molte altre 
case dentro Roma furono sepolti mar- 
tiri, senza divenire poi cimiteri aperti 
ai martirizzali, ma soltanto ad alcuni 
particoiarij eh' erano talvolta i pro- 
prietari delle case medesime. 

Avanti dì fìir menzione degli at- 
tuali cimiteri di Roma, noteremo 
alcuni autoi-i, die trattarono di quel* 
li antichi. Questi sono: Gio. Do- 
nenioo Mauro, Istoria sagra dei 
martirii dì moki sand manm, colia 
notizia dei cimiteri, Roma 1682; 
Arrighi, Roma siihierranea novissi' 
ma, in qiut post Antoììium Bosium 
et Joannem Sevemnum, et aUos^ 
antiqua chrislianorumj et praecipue 
mariyrum coaneteria iilustrantWj, 
Rontac i65i, et Golòiiiae 1659; 
Bosio^ Marna sottemmea aeeruoùaa 
dalySeverano pr^ deWoratmìo, 
risconirata dal dott. Ottavio Pico , 
e pubblicata in Roma rfnl Cardi- 
nal AldobraruUni nel iG32, ed ivi 
pel Grignani nel 1640. In questa 
seconda edizione non si trovano re- 
plicate certe figure come nella pri- 
ma; 1' edizione poi originale del 
Bosio è qudia di Boma del 1635, 
in cui si tratta dei tagli dmUeri 
di Roma, sito, forma, uso antico 
di essi, cubìculi, oratorii, etc. ; Bol- 
detli, Osservazioni sopra i cimiteri 
de' ss. martiri, ed antichi cristiani 
di Roma, 1719, e i7'xo: opera 
accurativMiua, che contiene ciò eh' è 
stato scoperto dopo il Bodo ; Bott»- 
ri, Sculture, e pittun tof^ estratti 
dai dmileri dt Roma , pubbUcate 
da^ autoH detta. Boma sotterra^ 
nea» t nuovamente data in btee^ 
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colle spiegazioni per ordine di Clc' 
mente Ali, Roma lySy, 1746, e 
17^4; p. Giuseppe Mazzolar!, No- 
tizie dei ss. Alarlirij le vie sagre, 
« le hadtidte di Roma. Di essa si 
Sàoao difene edlsìoiu. F. inoltre 
Pompeo Ugonio^ HisUnia delie iUt' 
%iom di Roma, ndhi quale parla di 
dìvomi cimiteri, e a peg. BG spie- 
ga perché n coBsidorìno equivalenti 
alle chiese ; e Giuseppe canonico 
Settele, Memoria sulV importanza 
dei monumenti che si twvano nei 
cimiteri degli antichi cristiani nel 
contomo di Roma, pubblicata nel 
1835 od tomo II delle Disserta- 
zioni ddtaecademia romana di Ar^ 
^heeioj^a. Neiranno t84i a'a3 glo- 
gno in questa aocadetnia, il stillo* 
dato monsignor Bomenioo Bartoli- 
ni le&se una disseriazione tui Va^i 
cimitenaU cotUenenU il sangue dei 
martiri. 

Senza fare la dcsci izione de* ci- 
miteri particolari di Roma, proprii 
di sodalizii, come quelli di &. Maria 
dalla Pietà tn campo santo delle 
naaioni teutonica e fiamminga pres- 
to la baiilica Elkana; di 9. Gio- 
vanni decollato pei giustisiatj; dis. 
BCaria di Loreto de'Foraari; di s. 
Rocco; di s. Maria dell' Orasione 
della morie, pei defonti nelle cam- 
pagne, o annrgati ctc ; e senza ri- 
cordare quelli de' cappuccini, ed al- 
tri Ordini religiosi, e di monache, 
0 degU ospedali, come di s. Gio- 
^nni in Laterano, di s. Giacomo 
degl'incurabili, di s. GaOicaiio (il 
qn^le fii benedetto a 7 novembre 
1726, da Benedetto XIII)^ di «. Ma- 
ria della Consolazione ec, trattan- 
dosene a' loro artìcoli; faremo piut^ 
tosto menzione di quello dell' ospe- 
dale di 8. Spinto, e dell'altro pub- 
blico di s. Lorenzo fuoi i le mura. 
h primo sta nella regione di Ti-as- 
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tevcre, sull'alto dei bastioni ehi a ina- 
li di s. Spirito. Esso è utii[iio, ma- 
(»nifico, e comodo, e si conijMjne di 
cenlQciut^ue sepolture. Vi &i tumu- 
lano i cadaveri di qndii, che muo- 
jono in detto ospedale, non che di 
que' fivtellì, e di quelle torcile che 
ascrìtti sono alla pia unione ivi isti* 
tinta. Fu fiitto fabbricare dal som- 
mo Pontefice Benedetto XI Y, con 
disegno dell' architetto cav. Fuga in 
foi'za di un suo chirografo de' a 3 mag- 
gio 174^1 diretto al Caitlinal Gen- 
tili, allora visitatore apostolico di 
detto pio stabilimento, e di altro 
chiitigi'afo de' a3 settembre 1 74B , 
diratto a monsignor Banchieri te- 
•oriera generale. Tale cimilerio, po- 
sto nella cima del Gianioolo^ è fiib- 
bricato in luogo affililo diverso dal* 
l'antico, e di molto riuscì più gran- 
de, dappoiché I* antico aveva solo 
sette sepolture. Sorgeva esso sulla 
sponda del Tevere, ove oggi è il 
conspi vn Iorio delle projette zitelle 
deli ospedale, anzi nel contiguo spa- 
zio, in cui esse distendono le bian- 
cherie. Da vani Pontefici fii questo 
àmìterìo arriaJiilo di privilegi, e 
indulgerne. Benedetto XIV dichiarò 
privilegiato l'altare del Crocefissa 
con brave de' 27 settembre 1747 > e 
concesse indulgenza plenaria, ed ap- 
plicabile alle anime del purgatorio, a 
chi visitasse la eappella ove si venera, 
purché SI iu.*>-sero confessati, e comu- 
nicati, e ciò in tLiUa l'ottava dei fe- 
deli defonti. Pio VII nd 1779, ac- 
cordò k fiwoltà di potersi crìgera 
nel portico del cimiterìo, e nd det- 
to ottavarìo^ un altare, per cele- 
brarvi la messa, dichiarandolo pri- 
vilegiato. Di poi vi fu eretta uiìa 
pia unione sotto il titolo della bea- 
tissima Vergine del Kosario, arric- 
chita di pj ivilegi, e d' indulgenze, 
che si leggoiK> acUo Statuto slam- 
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patoia Roma dal Poggioli nel 1827. 
Quello cimitcrio fu Tiàtato dai Pon- 
tefici Leooe XII, e da Glorio 
XVI regnante. Vollero em onorare 
Talbo de fratelli, d«indo gli augusti 
loro nomi. Tanlo nel cimiterio di 
s. Spirito, che in quelli mentovati 
di s. Giovanni in luterano, di s. 
Maria della Consolazione, Hi s. Ma- 
ria dell'orazione della morte, non- 
ché in quello pi-es&o la basilica di 
9, Maria in Trastevere, ogni anno 
neirottavario dell'amiiTersario dei 
Adelì defimU. li rappresenta 0011 n* 
gure grandi al naturale alcun fatto 
scritturale, di storia eocl^iastica, o 
delle p;pste de* santi , allusivo alla 
memoria de' trapassati, e alle anime 
purganti^ per sempre più risveglia- 
re neiia pietà de' fedeli i su£&*agi 
wso i defontì. 

Pattiano ora a parlare del ci- 
mìterìo pobbtìoo di s. Loreoao fiio- 
ri le mura di Boma. Fino dal 1617, 
e nel pontificato di Pio VII, la sa- 
gra Consulta, come magistrato su- 
pi-emo di sanità, aveva prescritto 
che in tutto lo stato pontifìcio si 
costrui'vscro cimiteri fuoii deii'abila- 
to per tumularvi i cadaveri; e già 
vellft maggior parte delle città e 
dei oomaoi reità posta in opera 
qiidia saggia disposisione* In Roma 
solo mancava questa sagra Ntxropo- 
Ut ^odiè il cimiterio, eh' eresi in> 
cominciato a costruii'C nel campo 
A erano in tempo dell' amministra- 
zione francese, i im alihtto abbando- 
nato, consistendo 111 soie trecento 
ottantaquattio sepolture, e quello , 
che la medesima avcTa inoomiiicia* 
to nel pij^neto Saodietti, non ebbe 
oompimento^ rimanendo imperfetto, 
e disCmllo. Il perché conosciutane 
deiregnantc Pontefice Gr^orio XVI 
la necessità, nel 1837, ne martdò 
ad e&Uo T. ordinamento^ ac^liendo 
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a tal uopo quel medesimo luogo 
die sta alla destra della viu Ttbur- 
fine, accanlo «Ila baiilioa eretta da 
Costantino a «. Loreoio fiiori delle 
mura di Rmna, pre^ le iraite ea- 
laoombe, o dmiterio dell'agro Ostia- 
no, o Verano, e circa un miglio 
fuori la porta di s. Lorenzo. 

Non riuscirà qui discaro che si 
acceniu primamente, che una parte 
del campo Ostiano, o Verano, dove 
oe' primi tempi della Chiesa si for- 
mò un dmiterio in cui A ripose pel 
primo il corpo di a. Romano, uA^ 
dato che aveva professata la fide, 
fu proprietà di s. Ciriaca nobile 
matrona romana, la quale fiorì nel 
terzo secolo. Ammirando essa la 
fortezza, e la coslnuza di s. Lorenzo 
nel subire il uiartirio, nel giorno 
seguente vi seppellì quel santo in- 
lieme a Claudio auddiacooo, a Cre- 
scente lettore, a Romano ottiario^ 
a Severo pretc^ e a molti aliti* 
Tre giorni dopo^ e» Ippolito sol- 
dato, con diciannove di sua fami- 
glia, e s. Concoixlia di lui nutrice , 
furono qui umati da s. Giustino pre^ 
te, non meno che i ss. Ireneo ed 
Abbondio, ed in fme vi furono depo- 
ste le spoglie della stesn a. Girìaca, 
per cui prete il nome dì cimìlerio, 
o catacombe di Ciriaca, di Ostiamo 
o di Verano. 

In seguito il medesimo s. Giustino 
collocò» in questo cimiterio i corpi 
di s. Triforjia, mop;IÌR di Decio im- 
peratore, e di s. CuiHa di lui figlia, 
con moltissimi altri da lui mai*tiriz- 
zati in tempo della persecuzione 
mossa oontro i cristiam da detto 
imperatore. Sern poi qoerto cimite- 
rio di sepolcro al predetto %é Giusti- 
no, allorché fu decapitato per ordì* 
ne di Claudio imparatore. Né deve 
tacersi, rhe opparllene a questo gran- 
de àmiterio di Ciriaca, ifuelio dclto 
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di fi. Ippolito, da cui prese il nome 
iu quella porzione appunto doTe il 
mio fu sepollo dopo OTor Mlfa> 
to U SMiiirlo; dmìleri di eoi già 
fiMemmo pìb sopra meoiiope. Sulla 
porta poi delle catacomba o ami- 
terìo di Cirìaca» CTTÌ la leguent» 
jaciizione : 

I» Haec est tumba illa toto orbe 
m terrai-um celeberrima, ex coomc- 
•» terio s. Ciriac^^e matronae, nl>i sa 
»• crum si quis fecei it pi o deiuoclis, 
j» eorum animas e purgatorii poe- 
n nis divi Laurantìi pieritìs evoca- 
m bit", F, Gamà m u hsmnno 
loori le mova. 

In aequda pertanto delle proYTÌ- 
denie ontinate dal prelodato Pont» 
fice, furono accresciute al cimìtcrio 
le sepolture fatte daU'amministraTio- 
ne francese; e compite e purgate le 
preesistenti) circondalo il Ukj^o di 
iniiragiia, in iuudo si eiesi^e una 
cappella, come meglio si dirà. 11 
Cardinal Cario Odesoaldù romano, 
aOora vioario di Roma, poi esemplare 
leligioio della compagnia di Gesii, do- 
ve santamente morì, ne fece a' 3 set- 
tembre 1 835, la solenne inaugurazio* 
ne e benedizione, la quale riuscì deco- 
rosa, e piena di i-acrn^limcnto per 
la santità del rito, e del grande og- 
getto, che 1 aveva provocato. la 
Relazione della befiaiiziotie del ci» 
miterio pretto la pt^nareaìe basi- 
Hca di s, Loremo Juori k mura ec., 
nel numero 73 del Duuio di ilo- 
ma del i835. 

Ora palliamo a dare la descri- 
sione di quello pubblico dmilerìo^ 
nello stato in cui trovasi, opera che 
onora l'odierno pontificato, e che 
accrescerà quind' innanzi il lustro di 
Romn, pel suo giornaliero incremen- 
to. 11 Papa regnante lo onorò per 
ben tre volte della sua sovrana pre- 
senza; com^ distiiitatiieiiie si l^ge 
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m una singolare e marmoi'ea iscri- 
sione sepolcrale cui un rie a no ece nte 
e rispettosimino £g}io eresse alla mi- 
gliore delle'ttadri ; cioè a' 37 otto* 
bi'e i836; a' ^3 luglio i838; ed 
ai 6 luglio 1839, nei «piali giorni, 

10 stesso figlio per sua gran yeutu- 
ra, ivi presente, prendendo corag* 
gin flall'amore filiale, sempre diman- 
dò ed ottenne sulle materne ceneri 
]' apostoli(si benedizione del vicario 
di Cristo. 

Il perimetro del campo dèrtinato. 
al dmitaio racchiude un poligono 
irrtgolare di 59 1 7 1 : a5 metri qua- 
drati ; la parte di detta superfids^ 

11 di cui suob trova» già consa- 
grato alla tumulatone de' defonti 
d' ambo i sessi, e d'ogni età, è do- 
ve in larghezza meglio corrisponde 
allo scopo. Viene essa ridotta in 
forma quadrilun^.i , e compivnde 
una superficie di J7100: i5 uielri 
quadrati. Il lato minore paralello 
all'altro, ov^è ringpmso al cimite- 
rio verso la strada pronndale Ti- 
burtina, si dispone in emiciclo, nel 
centro del cui diametro sopra uo 
ben disposto bommenlo s'innaka' 
ima cappella a croce greca con por- 
tico telrasticOj mentre i lati del 
quadrilungo, e l'emiciclo stesso si 
cingono di spaziose arcuazioni di 
ordinanza dorica greca, elevate so- 
pra un proporzionato stilobate, al 
cui piano « ascende per qoatlor* 
dici separate grandiose gndiiiate, 
disposte soltanto nel davanti di quel^ 
le arcuazioni, le quali corrispondono 
sugli assi degli stradali, cbe divìder 
no dodici grandi aree quadrate sta- 
bilite per la tumulazione de* tra- 
passali. Il dado dello stilobate è 
guernito di lapidi di inarmo bian- 
co per le iscrizioni, delle singole se- 
polture erette separatamente dagli 
«ttÌMti al defiralo ivi tumulato. 
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liills perb di esuate dimmiiQai^ • 
cootonute de una frsda diimaniHi 
Imrdiglìo. L'ftrdntetto, pnifeiiom 
Gaspare cav* Salvi, (u incaricalo di 

quest' opera, ed ha fpà dato oompi^ 
mento a due delle ai^cuazioni, una nel 
Jato destro, e r ahi a nel sinistro, non 
che a du€ U alti dello stilobate, il (juale 
appena costruito si vide rivestilo di 
lapidi scritte ad onore dei tumulati. 
In progresso di tempo questa im- 
ponente fidibffìca gai-eggierà in graur 
desta e in mafpiificenza co' più dt^ 
ooroai eampi ianti d*Eiirope, e darà 
oecasione a' professori di sooltimi di 
4imare le pareti delle arcate di mo» 
numenti, che Terranno innalzati a 
chi nvrà mcrìfato di sopravvivere 
alla memoria de' posteri, f^. la ^rt- 
iet a sopra il nuovo cìmiterio di Ro- 
ma /wi sciatta a' 24 settembre i835, 
e pubblicata qoUe stampe. 

Nella Raccolta ddSfe l^i e dispO' 
smotti ^pitbbUea ommimstntzkMe^ 
emanate nel presente pontificato, 
nel Tol. I. del i836 a pag. SSp, 
« legge la circolare del Cardinai vi* 
cario a' parrochi di Roma sulla 
costruzione ed attivazione di quwto 
cimiterio. A pag. 34o, vedesi il di- 
vieto di contrattare , o concedere 
nuovi locali per sepolture e sepol- 
cri entro Roma. A pag. 34 1 stanno 
le coodiuoni ooUe quali si permet* 
te la tumiiUone .sepolòi gen- 
tili». A pag. 34a ^ aono gli ordì* 
4n e le tana per la concessione dei 
iÉpoleri «epanti nel pubblico cimi- 
terio, ed a pag. 344 disposizioni 
pei funerali a beneficio delle par- 
rocchie, a pag. 34't» il regolamento 
pel trasporto e tumulazione de' ca- 
daveri, a pag, 35 1 la circolni-e del 
Caidiiial vicario ai superiori deilc 
chiese di Roma, affinchè si confor- 
mino alle dwpowiàoni intorso il nuo" 
TO pubhlino clqwtapo di a.I#oineiva 
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Finamente il defimio Gaidinaì della 
Porta vicario dìRon», con editto dei 
!k6 aprile t84i» In vaniempieo.f ha 
rìchianiato aironervama la vene* 
lezione e il rispetto, che si devtf 
alle catacombe e ai cimiteri^ riguar- 
dati dagli antichi cristiani come le 
prime chicsf , come asilo di tanti 
santi, e comi^ testimoni solenni dei 
più gloiioNi Iriouii di tanti cam- 
pioni della vera Religione. 

CINA, o CHINA. Vasto e poa* 
acnte. imparo eontinentale, situato 
nella parte orientale, e media del* 
VAmBf il più antico, il più ricco, 
non peéb. in proporzione de' suoi 
abitanti e alla sua estensione. Certo 
è però, che l' impei o è il più po- 
polato di quanti presentemente esi- 
stono, giacche i siuii abitatori ascen- 
dono, secondo i piii ragionevoli cal- 
coli, e desunti dal censimento re- 
golare del governo cineie, proba» 
iilmente a cento dnquantadnqiie 
milioni, compreso il Tibet, la Mon- 
^lìa, e la Mantsciurìa , nella Tar- 
teria cinese. I popoli che lo abita* 
tte, non gli danno nella loro lin- 
gua altro nome cTie V impero cele- 
ste, il Mon/lo, il Regno (fri mezzo, il 
Fiore del rnc&zo, o Centro della ter- 
ra, e talvolta lo dna mano col nO" 
me della dinastìa regnante, che og- 
gidì è ThiÌDg, o Mantsdnrl, cioè 
dm. Gli arabi la denominano Sin, 
i rum e i letterati del seoolo XV 
Caikay^ e Tho i giapponesi. Della 
Qna, o Serica degli antichi, il 
veneto Marco Polo, e il Cardinal 
Phtfido Zurla (colle opere che ci- 
teremo alla sua biogr afia ) ed altri 
ci diedero preziose nozioni. Lascian- 
do il dettaglio di (pjeste ai geografi, 
sol qui CI Jiuìitet-emo, giusta il di- 
Tisamento del nostro OiaMmario^ di 
accennare le principali «lotiiie eooie- 
siastidid antt'origioe e pix)gre«o dal 
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eattolicismo io queste immeme re» 
gioui) nelle quali per «ooorio» ièb- 
beat rigoroso principio adoUito dal 
gofcmo, è impedila comuni* 
cazione al di fuori colle nasoni ttllh 
nieres principio, che ora sembra pros- 
simo a soffcire una crisi a cagione 
della potenza brittanica che fa guer- 
ra al paese, con qualche successo. 

Se si consiiiei'a la sola regione 
della Cina, aanta oomprendervi k 
cmwjaòMiB, «sia ha par limile all'ot 
l'oGeano^ al nomi una gran mnra> 
glia, che fianchug^ata pel vasto trai» 
to di oinqueoentD leghe, da circa 
qnarantacinrjnpiTiila torri , la divide 
dalla Mongollia, e Mantsciuria, al- 
l'ovest il Tliibet e l'impero Bir- 
manno, ed al sud Tonchi no, e 1' o> 
oeano. La detta feroosa muraglia, 
eh' é alla quarantacinque piedi, con 
proportionata larghena, fii aielta 
dagli antichi cinesi Tanno awan» 
ti la oatcìta di Gesù CrìilNl, per 
meglio assicurarsi dalle invasioni dei 
tartari. Ma se poi vuole risgaatdar- 
si r impero cinese e i suoi regni 
flibiitani o dipendenti, secondo l'at- 
tuale esiì»teuza politica, esso si esten- 
de dal 19.* al 56* lat. N. , e in 
quanto aUa longitudine nella parte 
settentrionale occupa dal 60." al 
137.", o nella meridionale dall' 85." 
ai 98.", ed allora vedesi continuare 
air est coirocenno, e ni sud coH'o- 
Cf'.iiK) inrcli'simn, e coli ludo- (.liitia, 
ali ovest colia Buckai ia, ed al nord 
colla Russia. S€(x)ndo T odierno si- 
alema di animÌDÌ«traKÌone colle quin- 
dici antiche proirinde della Gna, 
GÌaacuna delle quali equivale ad un 
popoloso Mgno europeo, si sono 
^Mtnate le vent'una, nelle quali è 
presentemente diviso l'impero. Ec- 
co il nome delle quindici antiche 
Provincie cinesi. 1. Pet-chi-li, o ita- 
lianamente Petsàeh| ovvero Fe-ce-li ^ 
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il di cui capoluogo è Miao ( yè-> 
dif, ora k capitale di tutto l'impe- 
lo ònese. II. Chan«ii 9 Soansl, il 

cui cap luogo è Tayen-Fu, o Tai- 
quen-fu. 111. Semi, o Ghén-ii, o 

Sciensi, che ha per capo luogo Sin- 
pnn-Fii. IV. Chang-Ton^ o Scian- 
tum, il di cui capo luogo è Jsinan- 
Fu. V. Kiam-Nan , che riguardasi 
come il centra della navigatone, l'a- 
nima del ooflnMToiok e l'emporio 
di tutta la rìcchetni industriale di quo* 
sto grande impero, il quale ha Nan^ 
km {f^edi^ per capoluogo^ seconda 
città, e già capilale dell' impero t 
ìnoltt-p nelk delta provincia si com- 
prende r isola Zum-Mim. VI. Ce- 
kiam, il cui capo luogo è Han-ceu- 
Fu. VII. Fon-kinii, o Fukien, che 
ha per capoluc^o Fu-ceu-Fu, ed 
inoltre ha l'isola Formosa, di cui 
è capitale Tayoan*Fu. Vili. Kuam- 
Tum, la pili considerevole fra le 
Provincie meridionali cinesi, il cui 
capo luogo è Canton o Kivam-wu- 
Fu, che può chiamarsi la terza cit- 
tà dell' itripcro, con ampio e rino- 
mato jxirto, il solo che gli Europei 
possono frequentare. La detta pro- 
vincia ha pure la ceMire isola ilfo- 
eao (Vedi), Sandano o Sian-cho- 
en, isola nella quale mon l'aposto» 
Io dell'oriente B. Francesco Saverìo 
della compagnia di Gesì); nond^ 
Faltra isola Hainan, e il opo luo- 
go Kium-ceu. IX. Kuam-si, o Cang- 
si, il di cui capo luogo è, Ruei-Sim- 
Fu, o Keilen. X. Yun-Nan, che ha 
lo bella, e vaga città di Tun-Nan* 
Fu per capo luogo. XI. Se-Tchnau 
o Su^duen, che per- capo luogo hn 
Gìm-Tu-Fu. XO. Ho-Nan, nel cen- 
tro dell' impero cinese , chiamata 
perciò Giardino detta Cina, con 
Kliai-Fom Fu per capo luogo. XIII. 
Kou Covnnf; o Hu-Kuam, il di cui 
capoluogo chiamasi Wou-Xchaiig- 
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Fu, U-Cìan-Fit. XIV. Ku- 

èkcu, con RiieÌFYaai*Fii per capo 
luogo. XV. Kiati<6i, die ha pèrca* 
po luogo Naa-Toharig Fu, o, come 
altri diooQO^ lYam-dam-fu. 

storia della Cina risale con 
certezza al ventesimo secondo secolo 
ayanti l'era vol^'are, comechè alcu- 
Be tradizioni iàcciano rimontare le* 
poca quattro aeooli prima, cioè ver- 

10 ranno 3673 atanti la venuta del 
Salvatore^ che per altro dai buo» 
ni critici si ritiene per favolosOi giao» 
che la detta epoca va di molto avan- 
ti al diluvio secondo la Volgata. Il 
re Hoang-ti Fon hi passa pel fon- 
datore del cijiese impero; ma vera- 
mente fu Yao il primo pi iucipe, di 
cui siasi parlato nel Chou-kiug , 

11 pià aotoilico tra i dasod libri 
cinesi. Yu, ano teooodo soocenòre^ 
fondò la prima linea di i ucce ni one; 
Dopo questa dinastia, altre ventuna 
oeeuparOBO il trono, ma probabil* 
mente non l'intera Cina; dappoi- 
ché i primi re non sembrano aver 
regnato nelle provincie del centro, 
e del nord ovest, YHo-nan^ il Scian- 
si, ed il SciettS'Si , nelle quali si 
ha ragione di creder^ cha abbia in» 
comindato b drilisaarione dnewi. 
Non è se non pnigreiiÌTam«Bte^ che 
il loro dominio si estese alle pro- 
vincie situate sul Kiang o Kiam, 
uno dei due pììi i^randi fiumi del- 
la Cina, nome che significa ^glio 
del mare a l anione della profondi- 
tà, ed ampiezza delle sue acque, 
mentre l'altro fiume dimmasi Ho» 
ang dal colore delle sue acque giaU 
le. DipM le contrade al di là del 
finme Kiang, o Kiam, abitate da 
popoli barbari, furono riunite all'im- 
pero. Quelle che lo formano attual- 
mentCj non sono le sole che ne ab- 
biano un tempo fatto parte. Il Ton- 
kioo» e la Cuchinchina sino al Cam- 
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boja lUrono cangiate sotto gU Han 
in Provincie dnesi, coi nomi di Flt- 
JSan^ e di Jì-Nwl Tutta la piooohi 
Bukaria, la Ti-ansosana, ed andm 
una parte della Peràa furono egual* 
mente divise sotto gli fian in pro- 
vincie , dipartinteuti e circondari. 
Ad altre epoche al contrario le na- 
zioni tarlare invasero delle porzio- 
ni piti o meno comiderabili del ter- 
ritorio imperiale. Delta trifad di ma- 
la turca, e tongusa formarono sta- 
bilimenti nel Scìan-d, nel Scien- 
Kìn, e nel Tchi'li , ovvei*o Ce-lk 
Una nazione di origine tibetana for- 
mo nei paesi , che ora cliìainansi 
Scensi, o Ka-su, un regno, ch'el> 
be qualche celelnitii sotto il nome 
di Tangut. Due popoU usciti dalla 
Tarlaria orientale, s'impadronirono 
di tutto il nord ddta Glna^ e vi 
formarono degli stali potenti «itto 
i nomi di Khilans»e di Altun-Khaii% 
cioè re d'oro. Questi ultinii furono 
in selcilo soggiogati dai Mongoli!^ 
che terminarono pure di sottomet- 
tere la dinastia cinese dei Sum 
o Soung rilii'ati nel mezzodì. A que- 
sta epoca la Cina intera riconobbe 
per la prinm volta una straniera 
dooinasioney qoetta dd discendenti 
di Tenshìngfaia-Kan , stato che durò 
meno di vent'anni, dopo i quaU i 
cinesi cacciarono i Mongoli!, e gli 
obbligarono a ritornare al nord del- 
la gran mm-aglia. Finalmente nei 
pnniot (]i del secolo decimosettìmo i 
niandsomii tartari della stessa razza 
degli Altnn-Uans, profittando d«. 
lori»idi ond'era sconvolta b Gqo^ 
vi entrarono come ausiliari. Dap- 
poiché verso il 1644 l' impero es> • 
sendo stato invaso da ladroni co- 
mandati da certo Tescian», o Te- 
Sciam, l'impciatore, per non cade- 
re nelle loro mani, uccise la pro- 
pria figlia^ e poi SI appiccò, li^d è 
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perciò, che essendo tlati chiamati i 
tartari dal cinesi per donnre l'in- 
aokma da'ladrotà, trìonfiiroiio di 
cniy enlraranQ vittorien in Fektno^ 
Mocheggiarono le oaae, e termina* 
rono col porre siil trono uno de'Io- 
ro copi, che fu il primo impera to- 
re delia dinastia regnante, il quale 
chiamasi Thising di Tougse , o per 
dir meglio Cim, dopo averne discao* 
eiato rmarpatore Teadaiig. Gon^ 
là questa dinaftia già «ei imp^ 
latori y oompreio quello, che ora 
occupa il trono, il quale discen- 
de éaìV imperatore Kia-King , die 
essendo il diciassettesimo figlio del- 
l'imperatore Kien-Long, qiiesli nel 
iy^6 a di lui favore abdicò il tio- 
no. Due principi di questa ultima 
dinastia contrìbuircHio ad ionalzara 
la Qua ad un grado di splendora 
cgnale a quello, a cui era giunt» 
Beile epoche |hù floride. 

La Cina deve pure alla dinaitia re> 
gnante il celebre trattato di pace colta 
Russia, che fissò i limiti de'due im- 
peri , la distruzione deiki potenza 
degli Olets, e la suuimissìone della 
Tarlarla ocddentaie, della piccuia 
Buluuna, e quella del Thibet, che ne 
fu la contegueua. I Rutti per un 
artìoolo del loro trattalo^ manten^' 
gono a Pekino un collegio sotto la 
dii'ezione di un archimandrita. Mer- 
canti bukari, persiani, ed arabi tì 
arrivano ad epoche clivei'se pel com- 
mercio; TI si tix>vano degli armeni, 
degli ebrei, dei lamas del Thibet, 
e dei pell^rini india ni< In Canto» 
poi sono aannciii n soggiornare va^ 
ri europei intenti alla «q^oiianone^ 
Il giorno piii festifo dell'anno netta 
Qna, si celebra nel dì i5 della 
prima luna, oorrìspondente al mese 
di marzo, e l' imperatore lo celebra 
colla massima pompa, e in presen- 
sa degli agiiooltori, che il goveiuo 
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grandemente protegge. SI onora in 
tal di il Hen, cioè il Orel», con 
largii un sagriBùo, maneggiando lo 
stetto principe l'aratro, alla foggia 
degli antichi monarchi dell' oriente. 

IVelìn Cina si distinguono vai*ie 
l'eligioni o sette. La pi-ima è la re- 
ligione ualuralc, eh è quella dei let- 
temi! e del governo, che impropria- 
mente alcuni qualificarono ateismo. 
L» saftMuk è oaeUa della filotofia. 
Lo>Kyun, di' e la raTigioiie attuale 
di Confucio alquanto corrotta. La 
tene, è queUa di Fu, consistente iu 
una grossolana idolatria, ' la quale 
incominciò poco dopo la nascita di 
Gesù Cristo sotto l' imperatore Min- 
ti, seguendo i piincipii di Rama, o 
Xechia. La quarta è quella di JuÌLÌao, 
eh* è una modificazione ragionetoU 
della prima, che dbba principio nel» 
l'anno 1070, e poscia verw il lì^ùo 
fu abbracciata dall' imperatore, l^it^ 
te queste sette però convengono nel 
credere il principio del cielo, e del- 
la terra, e l'anima del mondo, prin- 
cìpio che appellasi Sciamanismo, 
Hanno i cinesi i loro templi di e 
uutte aperti, l'egua tra loro la su- 
perstiiione, ntinentata principalmen- 
te dalla eredenn detta trasmigra- 
alone deU* anima, atta a sortene» 
re le frodi dei loro bonzi o sa- 
oeitloli, dall' arte 'di conniltare gtl 
spiriti, e dalla operazione misterio- 
sa , che ri^narHa la positura de- 
fili etliliii, e delle tombe. Evvi la 
àetta uMco degli Epicurei assai este- 
sa, non pensando essi se non che a 
. miiara le loro vogUe, ed a riporrà 
iutta la felicità della vita nei pia- 
aeri. Ndia Gina tì è pure tollerato 
ii giudabmo, il maomettanismo, ed 
altre sette. Molli sono i giudei, non 
però in tutti i luoghi, i quali sem- 
brano cinesi, e po'^sono occupare 
cai'iehe, ed aver sinagoghe^ ove im- 
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pr 1 fettriniente osservano la legge 
moi>uica. 11 cristiane^iaio poi, dallo 
lelo de|^ evangelici banditori in- 
tfodotliH I» iomle toflnrlo k più 
aocanite fti r t t itmào m^ ébm andMUiio 
ad aocennam, insieine all'origine 
del crìstiaoeskiio. Sulle dÌTene città 
della Cina, e di àh cht le sigUM' 
<la,^ veggasi il Eeiguer. 

È comune opinione dei a'istiani, 
che l'apostolo s. Tommaso predi- 
casse la fede di Gesù Crìsto dap- 
pcìniB nelle Iiidi^ e eh» di ai 
cane nella Cina ; amtimenlaodDfonDe 
a dò, che si legge neiruffifio della 
chi^ di Malabar, il gioi-no dalla 
lèsta di questo santo apostolo : «* Per 
» opera di s. Tummnso disparTero 
" gli erroii della idolatria nelle In- 
« die. Per s. Tommaso i cinesi e 
M gli etiopi sono ^tali conTcrtiti al- 
I» la oognirione della yerità, e della 
M fede. Per t. Tomoiato hanno ri^ 
» eevuto il aagnunenlo del hatte- 
M liflM», e radoaone dei fìgliuo* 
M h. . . . Per s. Tommaso il regno 
M di Dio V \'uIato, ed é salito fino 
t» alla Cina. . . . Gl'Indiani, i Ci- 
f De>i c. i rt i slani adorano il san- 
t» to iioiiié nella cominetnoiazionc 
» di &. Tommaso ". Àicimi ast&eii" 
•óooo la propagazione della lède nel- 
la Cina, nel teno ieoolo, o almeno 
cbe ai rarrmuse in delta epoca, e 
maggiormente si dilatasse. 

Nelle costituzioni sinodali deU'ar^ 
civescovile chiesa di Cranganor, ev- 
\ì un canone di Teodosio palliar- 
ca, secondo il quale i patiiarclii del- 
le regioni lontane (nominandosi in 
primo luogo la Cina) Tengono di*' 
•pensati dal recani a rioonoicere il 
patriarca di Melava, ed in vece ogni 
m anni tpedìacono lettere commu* 
lucatoiìe sulla medesima ftde. Al* 
lorquando i Portoghesi di$co|>ersero 
k Indie^ il ncerdote .delle chiese 



CIN i59 
nei monti di Malaijji , s' intitolaya 
iiietiopolitano delle Indie, e deiha 
Gna, facendo altreHanlo quelli che 
lo avevano preceduto, o che sueoe^ 
aero. È pure indubitato^ che icin^ 
si portavano le loro merci nell'isola 
di Tapobrana, pli*esso la cotta di 
Malabar, nella quale et-avi una cbie- 
sa de' Persiani, con un sacei dote, e 
ministi i, nella metà del j^esto secolo. 
Laonde potevano benissimo appieu- 
dere il cattolidsmo se anco pi*esso 
loro fi fimo dimcnticatOb Anzi fi ri- 
tiene che ristitmione del metropo- 
litano della Cina, sia anterioi*e a 
quello delle Indie, pel riflesso die, 
essendo le chiese dell'India sogget- 
te alla giurisdizione del metropolita 
persiano, e questo IrascmauLlule, Ti- 
moteo I cattolico di Seleucia ere* 
dette utile U dare un meliopolita- 

no agi' Indiani, nel modo stesso che 
la chiesa della Qua arca già il suo 
da molto lempo innanzi; lo che 
prohabilmente avvenne rirca l'anno 
780. Da un monumento, che n 
rinvenne nel 1625 nella provincia 
di Clien-Si o Xmsi pressa la capi- 
tale Singan-fu, sembra che la reli- 
gione ciisiìana neli anno G3i esi- 
stesse indubitatamente nella Gna. Ctb 
produsse immensi vantaggi at dila^ 
tamenlo della ftde, oiasnme in Rena- 
li, a Kansi, ed in Fokien, che di> 
velane piena di cattolici. 

Dopo r ei-exione del monumento, 
cb'cra una gran tavola di marmo, 
segnata di una cro<% in cima, coi 
priucipaLi ai ticoU della fede in Cine- 
se, la religione u'istiana dovette 
mantenern nella Cina anooin per 
qualche tempo. Raooonla il Rcnau- 
dot, che due viaggiatorì arabi, l'u< 
no nell'85i, l'alti'o n«ll'877 visi- 
tando la Cina, vi trovarono de'crt> 
stiani, una gran parte de* quali pe- 
li nelia seconda «poca ia uua iivo* 
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luùone. Si sa ancora che, Terso il 
fine dd beiamo secolo, i cattolici di 
Seleucia, cioè il paCriaroa dc'netto- 
mnt tegueodo l'esempio de' «uoi 
|>redecessoi-i, mandò degli ccclesiaiti- 
ci mUb Cina- Che i oeitoriani avc»> 
sera portata la loro setta sulla co- 
sta del Malabar nelle Indie, e nella 
grande Tarlaiia, e che penetrassero 
nella Cina e vi si itaLilissei'o, lo aircr- 
mano molli scrittori orientali, e il 
Bergier Di%^ Enciehp, alla puda 
Gna, difeode i missionari apotloU- 
ci dalla imputasioiie di aver inaia- 
ginalD il rìtroTamento del sudde- 
scritto monumento, che il magistiv* 
to cinese fece trasportar nel tempio 
dei bonzi. secolo decimo iu poi 
'vei'amente nulla si sa della chiesa 
dneiìe, e vuoisi, che in progresso 
yì penne senza oonosoersene il mo- 
tivo. Il coraggioso viaggiatore ìSar* 
co Polo» ohe nel declinar del leoob 
Xlll visitò quasi tutti i paesi di 
oriente, riferisce di aver veduto nel- 
la Cina due chiese nella dttà di 
Sinici 11- edificale da Mar-Sergio, 
fallo ve^cuvo di quella città dal 
Gmu-Ciian nel ia88, ma non erano 
ohe reliquie di un cristianesimo spi- 
l'ante^ e tocoanle il suo termine. 

Dopo Marco Polo « obbliò l'eii- 
■leuia della Cina, 6nciiè una iotta 
portoghese, comandata da Ferdinan- 
do Perez d'Andrada, ne fece di 
nuovo la scoperta verso l'anno 1^17, 
e giunse pel primo a Cantori. Som- 
mo era il rigore de' cinesi contro gli 
eitraoei, i quali se avessero posto pie- 
de nel loro paese Taiivano subilo uc- 
cisi, il perdiè rinaie per tanto tem- 
po ignoto s'i vasto impero. Solo la 
fm-za dell* interesse fece aprire il 
traffico U-a la Gna, e i portoghesi. 
Questi non trovarono alcun segno 
delia religione cristiana, per lo che si 
è apceso lo zelo de' missionari in- 
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tenti a riduire sì bella ed esteta 
parta del nwndo dia vani Inoe del 
vangelo, e alla caHofiea religione 
per le cure de' Sommi PonleficL 
Sebbene a' Gemiti banemerìli si dia 
il vanto dì essere stati i prioM^ che 
dopo la S(»pei ta de* portc^hesi pe» 
netrassero nella Gna a prcdicai'vi 
hi vera fede, pure alcuni vogliono 
cUe iu^ro &laù preceduti da tnissio- 
oarii portoghesi, e castigliaui, i qua- 
li vi paamruoo dalle itole Filippine. 
Quindi il p. Gaspare de la Oroin 
domenicano portoghese, essendo giui^ 
to in Goa ndranoo i548, eco un» 
dici de' suoi compagni tutti dome» 
nicani, ed avendo fondato un con- 
vento al suo Oi di ne, prima si recò 
nel regno di Camboya, nell' India 
ulteriore^ passò dipoi nella Cina nel 
i556^ e moUo aoffiri pei* la fedei 
La reiasione del tuo viaggio, e del> 
le «le apottoliche fiitiche fu stam- 
pata ad Evom nel i TSg. Inoltre 
osserva il p. Echaixl, dopo Domeni- 
co Navarette, che i pp. Martino de 
Kada, e Girolamo Maria erano en- 
trati ae\ìa. Cina nel i5y5. Tutta- 
volta, come poi si dirà, Gregorio 
XUI, ed altri consideraixHio i Ge> 
saiti pei primi introdotlori dalla ve- 
ra rdigiooe neUa Cina. Cerio è» dm 
apertosi nel i555 il traffioo tra i 
portoghesi e i cinesi, qoesU, come 
dicono alcuni, donarono a qudli ]VIa- 
cao, luogo alloi*a di ricovero ai pirati 
emessi. Certo ù però che Macao f* dei 
cinesi, non dei portoghesi. In quell'an- 
no il p. Melchiorre Nuuez gesuita, 
imbarcatosi pel Giappone, dalla tem- 
pesta fii lialsato nell'isola di San- 
dano^ ove» a' a dicembre iS5a, em 
morto s. Francesco Saverio della 
tteita oompagnia di Gesù. Quel 
santo aveva concepito appunto il dise- 
gno di predicare il vanejelo ai cinesi 
eoonvei tiili^malamurtc impedì che 
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lo porlas!?e ad effetto. Indi il p. Mcl- 
ehìon*e si recò q Cantori, e coli aiuto 
ée* mercanti gli riuscì penetraiie a 
Quanceu, capitale di quella provincia^ 
senza perà ricavarne vantaggio al- 
cono. Ma, nel iSBa, avendo Gio- 
vanni HI re dB Portogallo inviato 
per nmibeKiatoiie all' imperatore del- 
la Gna il conte Diego Pereira, ia- 
neme ai padri gesuiti Perez, Tessci- 
ra, e Pìnto, si trattennero essi due 
anni in Macao, e battezzarono molti 
schiavi cinesi) de'quali schiavi nove- 
cento portoghesi ablx>ndavano; però i 
mandarini che sono uiliciali deli im- 
pero, non permiKTO loro d'ìnol* 
trarti in eno. Riunì poi^ nel i58i, 
d' tntrodttrvin al p, Àlichele Bug- 
gierì^ il quale fu il primo che tr- 
ienne Koenza di trattenervìsi, aven- 
do pure la religiosa consolazione di 
battezzare pubblicamente molti ci- 
nesi. Fu nliora clic il p. Ruiipjicii 
scelse alcuni individui, li condusse 
a Macao, e quivi, con un pio soc- 
COI so, edificò una piccola casa in 
Ibrma di aeminario^ 

Neira&no seguente à aggiunse 
ai detto genita, il eorveligioio p. 
Matteo Riod. Per quello che entram- 
bi operattNio tra i cinesi , sono ri- 
guardati come due apostoli, tradu- 
cendo essi persino in cinese la dot- 
trina evangelica. Siccome poi que- 
st'ultimo era profond a matematico, 
per l'amore che i cinesi portano a 
tal scienza, si guadagnò T ammira- 
sìone non solo della cortei ma del- 
lo stesso imperatore Vanliè. Venuto 
di tutto in cognizione Gregorio XIII, 
che sino dal iSji, governava la 
Cliiesa, dichiarò a' soli gesuiti com- 
petere la propagazione della fede 
ppIN Cina, e nel Giappone. Sotto il 
medesimo punlificxito, per opera dei 
gesuiti, l'arci vrsrovo di Angamale o 
Cranganor, abiurati gli eiTori ne- 
voi. xnt. 
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sloriani, sì pose all'ubbidienza dì 
Gregorio XIII; Giovanni re dell'i- 
sola Ceylan, che alcuni dicono sia 
ratitica Taprobana o Trapobana, 
con più di ventimila sudditi si coa- 
verfì al cristianesimo; ed egualmente 
per opera de' gesuiti, i re diBungo, 
di Arìma, e di Omwo nel Giappone, 
inviarono una splendida ambasceria 
ubbidiennale a Gregorio XIII. Tut- 
tavolta non andò guari che i padri 
Ruggieri, e Ricci, perseguitati dagli 
idolatri discacciati dalla reggia di 
Pekino, nel iSga, passarono a Nan- 
kino aprendovi una casa . Quivi 
ancora espulsi, risolvettero far ri- 
torno alla .prima città, ove, dopo 
avere superate non poche contrarie- 
tà, cortesemente fii loro accordata 
una casa per abiteiione. In progres- 
so i gesuiti aprirono nella Cina quat- 
tro collegi, mentre Clemente Vili 
zelando di profittare di sì fortunati 
principi!, colla costituzione, Onerosa, 
de' il dicembre 1600, Bull. Poni. 
tom. V, part. II, p. SaS, abilito 
alle missioni ddla Gna tptti gli 
Ordini religiosi, e precipuamente 
quelli men^canti, coli* obbligo pri- 
ma di recarsi in Portogallo, da do- 
ve sarebbono inviati per la Cina 
dai propri superiori, f^. Io Sponda- 
no, AimaL ÉccL anno 1600, num. 
36. 

Nel 1606 insorse nuova persecu- 
zione contro i gesuiti, 1 quali iurono 
costretti partire da P^no, e rìtomare 
a Macao. La divina Provvidenia pe- 
rò, dopo aver scampato dallà morte 
il p. Ricci, giunto esso a Canton, un 
mandarino gli diede permesso di 
retrocedere a Pekino, ove poi tan- 
tamente finì i mm ofiornì nel 1610, 
lasciando al In Cina più di trecento- 
mila aistiani. À lui succedette il 
p. Longobardi. Nel seguente anno 
in Nankino il gesuita p. Yagooui 
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eilindi un mafioso tempio ad ono- 
re di Dio, tradusse in cinese la foi- 
luula del battesimo, e prei^^arù am- 
pia Tìa all'ulterioie conTersìone di 
que' popoli. Indi fiiriomnanle i bon- 
li fecero CBOcSare dalla Cina i ge* 
suiti, per cui nel 161B tornarono 
in Macao, nel qua! anno i tartari 
invasero la Cina, e quasi tutta la 
sottomisero al loro douiinio. Arrivò, 
nel 1619, nella Cina il gesuita p. 
Trìgalzio, portando seco due bi*evi 
di 'Paolo V, che avea emanati sino 
dal i6i5, per meglio alabiKre la 
lede in ù florida ngiooe. Gm 
uno oonccduto era ai minionarì di 
poter celebrare col capo coperto, 
altrinnenli averasi un ostacolo per 
pnrtc de' cinesi neofilia che ostinati 
lu'llt' loro cerimonie, te releì>r;iv;ini> 
col ciipo coperto, foi'se anco pel lo- 
ro costume di portare la testa rasa, 
ad ecoetiooc di una dooca di ca- 
pelitj che conservano in cim% e 
che fogliano ìntrccdare. F. Lam- 
bertioi, toro. Il, del sagr^iuo della 
messa part. IV, sez. I, p. 174; e 
il Raynniul fle Pileo etc, caeteris 
capiùs trgminibus, t. IH, p. 628. 
Coir alti'o breve, de* i5 gennaio 
1 6 1 5, Paolo V decretò, clie si po- 
tassero celebrare i divini uffisii, e 
la messa in lin^ cinese, e si po* 
tesse anco voltara in simile i^o- 
ristrusdone della cattolica fede. 
Intanto, essendo morto l' impera- 
tore Vanliè, gli successe il fìgho 
Taican, e poco dopo il nipote Tien- 
chi o Tien-Ci, che proteg^endu i ge- 
suiti, nel 1624, li Itice tuinai^e a 
Pekino. E riooorae i cinesi tengo» 
'no in pregio quelli, che coltivano lo 
studio' dell'astronomia, avendo il 
p. Sciai egregiamente spiegato una 
eclisse lunare, la compagnia di Gesh 
crebbe in estimazione presso tutti, 
mentre il vangelo picùicavajù Ube> 
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ramente in più parli. Nel i()29 cir- 
ca, i'ai'oiio pul)l)licaniente battezzati 
a Pckiuo uu piccolo (IgUo dcii im- 
peratore, insieme aHa sua madre. 
Intanto, avendo i tartari fetta una 
nuova irrufione nella Cina arrivan- 
do sino solfo le mura di Pddno, 
r imperatore ne partì, e grandemen- 
te adirato contro la debolezza dei 
suoi dei, che non lo avevano assi- 
stito. demoPi i loro templi, e con- 
velli lu moneta gl'idoli medesimi , 
che eitmo dì metallo. Fu in questo 
tempo^ che dalle Filippine si reca- 
rono nella Qua tre domenicani, due. 
de' quali furono uccisi nel viaggio. 
Vennero csù rìmpiaaati da un altro 
domenicano, c da im agostiniano. 
Nel 1G37 c^ti arono nella Cina au- 
clie dicci iiuDcescani, però non ne 
rimasero che soli due. Nel medesi- 
mo anno insorse una pei'secuzione 
de' borni contro il nome crisliaDO» 
che essendosi ben presto sopita nel 
cambiamento accaduto nella Cina 
nel i644>' ili <:ul ascese al trono il 
prìncipe tartaro progenitore della 
regnante dinastia , i missionari vi 
guadagnarono per la benigna meli- 
nazione del novello imperatore. 

Nei pontificato d'Innocenzo X 
giunsero in Roma le notiaie della 
Cina, e del gi-an bene che vi fece* 
vano i gesuiti, insieme alla richiesta 
del p. Aodes, per cui la santa Sed^ 
per mezzo della sagra congregazio- 
ne Cardinalizia, che Gregorio XV 
aveva istituita per la propagazione 
della fede, deliberò di spedire a 
queir impero dei vescovi, perchè ov- 
dinando colà sacerdoti, dlilibndessero 
vieppiù il cristianesimo. Nel ponti- 
ficato del successore Alessandro VII, 
alcuni francesi si oAnrono per un 
tal ministero; ma considerando egli 
le pretensioni del Portogallo, che 
sosteneva per c o ncessioni pontiikia 
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•IciirlttogiurìsdiKionale sopra le òhie- 
se della Cina, prudentemente ne in* 
Vìò soli tre col titolo e facoltà di 
vicari apostolici, e col grado di Te- 
seo vi in pnrlibu.<!j dando loi*© per 
comjKigni lei' vot osi ecclesiastici; locchè 
avvenne nel i658. In questa occa- 
Kone 8i agitò di nuoVo ocmnippli- 
ca ad Alessandro VII il punto del- 
la oelebrazioiie de' divini tiffiw in 
lingua dnese, che, sebbene Paolo Y 
ne avesM spalilo il breve, era stata 
dappoi sospesa. Fu pertanto tenuta 
una congregazione di uomini dot- 
tissimi, ma nulla fu risoluto. I loro 

voti Inrom» registrati ncli' Oj Ri a del 

Cardiual Albizi, dr inconsiatilìa in. 
Jìtie, par. I, cap. 34> dal n» 4^ si- 
no al n. ^o. Per terminar qui la 
risolosione di liuerio punti^ diremo 
che poMàa nel 1681 si mttndb a 
Papa Innocenzo XI un messale tift* 
dotto in cinese. A tal fine venne 
spctlilo a Roma il p Couplet, pro- 
curatore generale delle missioni del« 
la Cina, afTìne di ottenére l'appro- 
vazione, e r uso, ma nulla fu coii- 
cesso. F, Papel>rocliio in Propjiaeo 
mùii nelle vite de' Pontefid Nicolò 
I, Adirano II> e Giovanni Vili; il 
Palla vicitti^ teoria dd noheiUo di 
Trento lib. XVIII capo i o ; e Na- 
tale Alessandro, FHst. Eccl. aaec. 
XV et XVI, Dissert XII. art. 19. 
AI detto Innocenzo XI poi, nel 1668, 
ari'ivò in Roma 1' ainlniM « ria del re 
di Siam, composta di tre ambascia- 
tori Tunckinesi, e di alcuni neofiti 
accompagnati dal gesuita Tacbard 
francese, i quali, vestili alla cinese, 
presentarono al Pontefice 1 fegali 
del loto monahsa. Innooeilio XI 
volle, che convenienleineote fossero 
trattati di alloggio e mantenimento, 
e con somma- tenerezza ed egual 
generosità li rimnndò alla patria ca- 
richi di dooativii come abbiamo dal 
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Bonamii, NiimimiUa PonL t. Ili, p. 

779; 

Ritornando ai vicari apostohd 
spediti nrlln Cina insigniti del ca- 
rattere epi>(opale, e con titoli in 
partibus, diremo essere Alessandro 
VII stato imitato dai successori Cle- 
mente IX, Clemente X, ed Inoo- 
oemo XI; Ina il mitiìstero porto- 
ghese non inanob querekrsi con vi- 
gore, perchè veniva distrutta la re- 
gia autorità nelle regMni cinesi. Tut 
tavia dalla congregazione di Propa' 
gatida fide fu decretato nel settem- 
bre i68o, non essersi colla nomina 
tle' vicari apostolici afilitto pregiudi- 
cato ai pretesi diritti del l*ortogaI- 
lo, né potersi in riflesso di qualsia- 
si prìvilegio eotioedato a cpslla mo- 
naiwhia legare le mam al sommo 
Pontefice, che dee pcendere le op- 
portune provvidense secondo le or* 
costanze, e pd miglior ben essere 
del cattoltcismo. Tale risoluzione 
venne approvata da altre congi-ega- 
zioni, e dalla suprema sanzione del 
venerabile Innocenzo XI, peitjcchè 
era incompatibile il patronato uni- 
irersale deUa corona portoghese in 
quelle parti* 

Il suo Boooeisore Alessatadco Vili 
nel 16^0, cedendo alle istanze del 
re di Portogallo, nel riflesso che il 
vescovo di Macao di lui padronato 
non poteva pascere 1* immenso ed 
esteso gregge cinese, eresse m ve- 
scovati Nankino, e Pekino, dismem- 
brandoli dalla diocesi di Macao (giac- 
ché dall' imperatore della Cina si la- 
sciava lìbero l'esercisìo deUa catto- 
lica religione), e s'inviarono vicari 
apostolici ne' regni di Siam, Condn- 
dtta, Sdampa, Cambogia, ed altri 
regni e provincie affidate esclusiva- 
mente ai detti vicari. Calcola vansi 
alloia i cristiani della Cina a piìi 
di duecento mila, novanta i missio» 
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nari, la maggior parte gesuiti, ed 

alcuni tlomeiiicani , agostiniani , e 
francescani, oltre i preti fi-anccsi. 
Finalmente pose un teiniine alle 
pretensioui della corte portoghese, 
la saviezza, e lo zelo d'Innocenzo 
XII, il quale a Tanti^gio ddle ci- 
nesi mtssioiii donò cento mila scudi» 
come si legge neUa ina tìta. NoTaes 
t XI. p. 173. 

Ad esp^uire gli ordini della sa- 
gra congregazione di Propaganda 
nella Cina per la soprai ntendenza a 
tutti i \ icari apostolici, e missiona- 
ri dimoranti in essa, fu creduto spe- 
dìente a Clemente XI tpedìrvi un 
vintatore apostolico generale, cioè 
Cado Tommaso' Maillard de Tour- 
non torinese, die a tal effetto con» 
sagrò nella basilica vaticana in pa- 
triarca d* Antiochia. Lo incaricò e- 
7Ìo lidio di occupai-sì della famosa 
controversia sui riti permessi nella 
Cina dai gesuiti, e gli diede a com- 
pagni degli eoclesiafridct probi, e ze- 
lanti. Fu nel 1702, die 'il detto 
monsignor Toumon si pose in fiag- 
gio pdl suo destino, ed amvb nella 
Cina ai 9 aprile i7o5, ove venne 
accolto onorevolmente dall'impera- 
tore, che destinò preziosissimi rega- 
li pel Pontefice Clemente XI. A ca- 
gione della gravità delle differenze 
sui riti della Qua, riesce indispen- 
sabile fiime qui una brave istoria, 
descrìtta fra gli altri da raonsignw 
Lafiteau nella vie de Qement XI, 
p. 311, e seguenti. 

Verso l'anno 55o avanti In na- 
scita di Gesù Cristo fiorì il celebre 
filosofo cinese Conrut;i(i,i).ìl j in Ckaii- 
ping d una la miglia antica del regno 
di Lo, oggi Canton, o Scian*Tum. 
Dalla sua prima giovinezza si acquistò 
gran nome per la vivacità dello spi- 
rito, e per la maturità del suo gio- 
dizia Essendo divenuto mandarino e 
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nùoistro di stato> si fece ammiràre 
per la politica, e p<T lo stabilimen- 
to delle leggi. Ri tir, itosi poscia dalla 
corte, si pose ad insegnare filosofìa 
con tale applauso, che i suoi disce- 
poli aiTÌvarono a tre mila. Settanta- 
due di essi superarono gli altri pe- 
rò in sapere e vìrth, ooncché anco 
per essi i dnea conservano venera- 
rione. Ma quella di Confucio é si;^ 
periore a quella di tutti gli altri , 
giacche ogni città ha dei palazzi 
consagrati alla sua memoria, sulla 
facciata deV|uali a lettere d'oro si 
legge: AL gran maestro; AlTUlu* 
tire; Al sa^o rt delle lenone. 
Quando alcun togato passa dinaaà 
ad uno di questi palazzi, sonade dal 
palanquin, e fii akuni passi a piedi 
per rendei^li onore . Niuno vie- 
ne promosso a mandarino ed a 
cariche della toga, se non dopo di 
essere stato dichiarato dotlore ci li- 
sta la dottrina di Confucio, i cui di- 
scendenti sono tuttoia in grandisà* 
ma estimazione; Sono essi mandari* 
m, e vanno esenti dai tributi come 
i principi del sangue imperiale. Tutti 
quelli, che prendono il dottorato, 
dc]>l>oiio fare un donativo ad un 
mandarino della discendenza di Con- 
fucio. Vengono a (juesto filosoro at- 
tribuiti quattro libri, che sono di 
grande autorità ft-a i cinesi ; dei qua- 
li U p. Couplet ha tradotti in la- 
tino, e pubblicati i tre primi. 

Venendo poi al punto deUa con- 
troversia, è a sapersi, che quando 
uno scolare doveva prendere il gra- 
do di dottore, tutti gli acaideraici 
si radunavano in una sala del col- 
legio, nella quale era csjKisto in un 
quadro il nome del iiiosofo Confu- 
cio; e dopo avere resi a tal qua- 
dro quegli onori di rispetto, che 
soglionsi (are dai discepoli agli 
stessi loro maestri ancor viventi, 
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allora il cancellieie conferiva il 
grado dottorale al candidato. Ma 
nel i633, ( ss< luld pnssato alle mis- 
sioui della Cina il p. Giambattista 
Morales domenicano spagnuolo, con- 
dannò queste oerinuKiie, che i gesui- 
ti tolkfavaoo €om» pumineDte ci- 
bili Quindi per comando dell'ini* 
peratore, furono esiliali i domemoa- 
ni dall' impero, interne ai franoe* 
scanì. Il p. ^Torales giunto in Roma 
nel i^Jf), portò le sue lagnanze a 
Innocenzo X, ed alla congregazione 
di Propaganda fide tra gii altri 
propo^ questi due dubbi: Se Jos- 
se Iddio prourani avanti V idolo 
Cluuu^nchiam? E se fos^ ledi» il 
sag^ificart a Keua^team, o Km'fii^ 
9tt, cioè a CoHpteht Rbpose la con- 
gregazione con decreto pontificio del 
settembre 164 5, vietando Tuna e 
Taltia cosa, n tutti i missionarì di 
qualunque i^ligione ed istituto, fin- 
ché la santa Sede non ordinasse in 
contrailo. 

Nel moooiivo pontificato di Ales- 
sandro V1I> giunto in Roma il p. 
Martini gesinta, presentò al Pàpa^ 
ed alla sagra congregaiione una let- 
tei'a colla relazione di questo afiàre, 
in vigore della quale nel i656 uscì 
un decreto, che permetteva a'cristia- 
ni cinesi K: riferite m'imonie, non 
isti mate religiose, ma puramente ci- 
vili, e come tali approvate dal me- 
desimo Alessandro VII nei breve « 
die spedì nel 1661 all'imperatriee 
Elena moglie d'Ymliè. Di questa 
imperatrice si parlò superionnente, 
mentre di altra,, coli' autorità del 
Novaes, si fece meniioné all'artioolo 
Asin. f^cdi. 

Clemente IX dipoi in un bieve 
del 161KJ aji[)rovò il decreto di A- 
Jcssandro \ll, ed altrettanto fecero 
Innocenzo XI nel breve de' 3 di- 
cembi'c 1681 dii^etto al p. Verli" 
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biesl gp«?U!t?i, non che in quello dei 
7 gennaio 1689, inviato a' aistia- 
ni del Tonckinoi similmente ciò 
feceix) Ale&sandix) Vili nel bi'eve 
de' 25 luglio 1690 all' imperato- 
re della Gina, ed Innocenzo XII, 
in quello de' 3 settembre 1691^ al 
medÌBsimo. Il p. Pace domenicano', 
rettore dell'imÌTei^ità di Malìnes nel- 
le sue risposte a'dubbi de'missionaii 
del Tonckìno, impresse a Maìines nel 
i pp. Le Gand, della Palma, e 
Gando provinciali domenicani, re- 
plicate volte raccomandarono a' loro 
dipendenti di couiuimaiai ali uio dei 
gesuiti in queste cerimonia le qnap 
li il p. Soi^petri aoeor domenicano 
in un suo attestato^ sottoscritto in 
Canton a' 4 agosto 1668, protesta* 
Ta, che da lui esaminale per- otto 
anni con iscrupolosa cUligenza, era- 
no non solo lontane dal peccato, 
ma utili e necessarie per promuo- 
vere il vangelo nel cinese impero. 

Ad onta di tuttocìò il vicario a- 
postoiioo Fokiense, Carlo Maigrot 
dottore di Sorbona, e vescovo coo- 
nense, esaminò con aocnratena que^ 
ito cerimonie, e a'a6 marzo 1693 
le pi*oibì con un dea*eto, che si 1^ 
ge nel BuU. Rom. t X, par. I, p. 
iK), La causa fu perciò nuovamen- 
te portata in Homa nel pontiiìaito 
di Clemente XI, a cui nulla più 
stava a cuore, che di compoiTe, e 
terminare queste cónti'oversie con 
witaggio della religione. Per deci- 
dere con maggior siourena, a'3 di- 
cembre 1701, nominò il suddetto 
visitatore apostolico monsignor Tom> 
non, qual legato, che poscia nel 1707 
creò Cardinale, T^omo egli era di 
provata pietà, pei cm lo stesso Papa 
per la stima che ne faceva, il rac- 
comandò con diversi brevi ni sovra- 
ni, die nelle Indie orientali posse- 
devano Stati, nonché a molti perso- 
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naggi, c vescovi di quelle regtoQÌ, 
ed il munì d'ampUssime facoltà con 
ìpgewe de' 3 luglio 1702. Giunto» qo> 
me dioemmo» il prelato Della Ginq» 
a'ao novembre 1704, noe» 
Tcttc il pontifìcio decreto^ ohe ripor- 
tasi nel BulL Rom. t Vili, p. 388, 
nel quale si condannavano i riti sì 
della Cina, che del Malabar, già 
condannati dallo stesso legato con 
dea'eto de' 23 del precedeute giu- 
gno. I gesuiti, sostenuti da monsi- 
gnor Aharo Benavente fenovo di 
Ascalona e vicaiio aposlolioo n^ 
Cina, il quale ctìmava essere neon- 
sano praticar I'mo de* cinesi siooor 
me più Tantaggioso alla cattolica re* 
lìgione, ricorsero a Clemente XI, 
pretendendo che il suo legato fosse 
&tato informato soltanto da persone, 
<^ ignorayano la lingua e i prìn* 
dpii della Cina. Ma il Pontefice eia? 
inìnò matuianiente la causa n^ 
1710; e poi nel 1713 confermi 
tutti i dea«ti «entro le predette ce- 
limonie, come ancora gli editti del 
Cardinal Tournon, e a' 19 marzo 
1 7 1 5, più rigoi osarnente le condan- 
nò colia i>olia lùìQ ilio, die, presso 
il BtUL Rom. t. X, par. II, pag. 
49» ndla quale propose la fiu*muk| 
«ìd giuramento, die doTrd>bono pre- 
slare tutti i missionari per conGw)- 
inarsi alla intera osservanza della 
bolla. E ad essa tutti i generali (le- 
tali Ordini religiosi, che avevano mis- 
sionari nelle Indie, pTOmìsero ubbi- 
dienza anco pe loro religiosi. Delle 
persecuzioni, citt andò incontro il 
Carenai Touraon (redSr)^ e eome 
dall'imperatore sia stato posto nelle 
prigioni di Macao ove mori, si trat- 
ta alta sua biografia. 

Per non lasciare intcìTOtta la sto- 
ria di questa controversia, per rio 
che riguarda 1 successori di Clemen- 
te XI, noi qui aggiungeremo, che 
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Benedetto Xlli coi bieve Ad (Uircs 
nostrasy de' 12 dicembre 1737» BulL 
Bom, t XVI, pu 335, nuovamente 
mSmab il ileerelci del Cardinal 
Tomnon, e la bolla di demente XI, 
presa'ivendone T esalta' osferfama* 
Clemente XII, dopo avci* commesso 
air esame della congregazione del s. 
lJni/,iu alcuni nuovi dubbi, che gli 
iur^juo pvópixsLi SLiir osservanza del 
decreto e della bolla, di nuovo cop- 
fiinn^ ambedue oon decreto de'af 
M»ito 1734 ComperÌMtj ML JUb- 
girn ke. dt , In ^gwe del quale t 
padri Le Gac, la Lane, de Montn* 
l^mber^ Turpìn, e Vicary prote- 
starono nelle mani dì m. Dumas go- 
vernatore di Pondichery 3*2-2 set- 
tembre 1735, di osservarlo, e di far- 
lo osservare esattamente. Indi io 
stesso Clemente XII, oon dqe altri 
brevi de' 19 maggio 1 789 Qmenài^ 
$a etD,^ d Comdnere labiag BuU. 
Maga, loc. cit p. ^49 ® ^» diret- 
ti ai vescovi ed ai missionari delle 
Indie, ntiovaraente comandò l'intera 
osservanza de'mentovati decreti, pro- 
pont ndo la formula del giuramen- 
to, die gU uni e gli altii iluvevano 
lare, e rimettere alla congregasione 
del arlMfiiio. In fine Beoedeilo XiV 
con maggior solennità terminò la con* 
troversia di questi riti per la Cina 
colla costituzione £r quo de' 1 1 lu- 
glio 174^) BuU. Mas^n. loc. cit. 
p. io5j colla quale annullò e ri- 
provò otto concessioni di monsignor 
Mezzabarba, che, come duerno, da 
Gemente XI era stato fiotto commis- 
mrio apottolioo delM Gna. Pel Ma- 
labar poi lerminolli colla costitusio- 
ne, Ommum soUicitudinem , de' 1 2 
settembre i744> Bened. XIY, 

t. I, p. 39 r, condannando deGniti- 
vamente quc'riti. In queste costitu- 
zioni espose la storia della contro- 
versia. Trovavansi nella prima alcu- 
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ne [>arole, rioA Nilùlominus inobe- 
(Uentts et captiosi iìomines ejQactam 
ejusdi m constiUUioms {^CUmentis XI) 
obseivanùarn effìigertì posse piUa- 
itiit<L 'Tali paiole da molti a ere* 
dettiero dovcnì applicate a' gemiti, 
cxMne tiaagreasori di poatìlicii da* 
creti. laonde lagnandosene meraTÌ- 
gliato il vescovo di Cotoabra Mi" 
chele deir Annunziazione, con una 
Jettera scritta allo stesso Papa a'ao 
mar/,o 174^» (juesti £;li rispose col 
breve, che scrisse il S4'«iu^ìite i^iii- 
giio, Inter ^raùsnrnasj uei i|ualu lo 
assicurò die quelle parole non w- 
iettdewuui duammaiamatis riifoUe 
€Oniro i guuitig ma eoniro auéU, 
die fina itUotn enttto stad maubbi- 
dknd a' mentovad d^retì, o quesd 
fossero delia compagnia dì Gesù, 
o dtlUi fdniiglìa di s. Domenico, o 
di (juclla di s. Francesco^ oppure 
fossero chierici secofari. 

Ritorniamo al puiiliiicato di Cle- 
mente XI. Zelando egli sempre la 
propagazicme e l'aocreiónieplo de^ 
la fede nella Gina, a'3o gennaio 
1719 fluisse all'impenitorey paried* 
pandogh l'impegno ool quale spe* 
diva iwll'impero una nuova legano- 
ne di monsignor Mezzaborba pa* 
triarca d'Alessandria; inviandogli in- 
tanto camp di lui precursori alcuni 
i*eligiusi missionari . Lo pregava a 
riceverli benignamenli.'^ come avea 
rìcevuli gli altri, che sotto il di lui 
patrocinio avevano predicata nel- 
i* impero la legge cristiana. In ipiesta 
epoca Tuolsi che nella Cina fossera 
più di treoento chiese con piìi di 
Ireceoto mila criitiani* Nello stesso 
tempo si sparse voce, che il mede- 
simo imperatore ei*a in procinto di 
pubblicare un editto, col quale or- 
dinava a lUi^sionari di uscire dal- 
l' impero cine&e, e proibiva a'propri 
sudditi di proicssaie la religione cri* 
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stiaua, alle quali notizie mm polen- 
do resistere il buon Ponlclicc, cad- 
de gravemente inlei mo ; ma essen- 
do sopraggiunte veraci uoUzie da 
Goa, e da Macao per parte del re 
di Portogallo, ei si rìsiabiri in salu- 
te. K il dtato LaSteau, t H, Ub. 
V, p. 195, e seg. 

Nel pontificato d'Imiooenzo XIII 
e nel 1722, l'imperatore della Cina 
mosso dalle querele del governa to« 
re di Fokien pubblicò de' barliaii 
editti, il cui scopo eia di distrug- 
geiHì ii cristianesimo ne' suoi slati. 
Un principe del sangue imperiale 
neU'età dì ettant'anni. Iti caricato 
di ferri e 'bendilo nella Tartaria 
con tutta la sua numerosa fiuni- 
glia^ perché avea ricusato di rinun- 
ciale alia fede, quindi furono di- 
spersi, esiliali, e pei*seguitati tanto 
i cinesi clic i mis-sionai'i, e distrul* 
te vennero le cinese. > 

Clemente XII, nel 173 j, spedi 
missionaii nei Tliibet, promosse, ed 
approvò la oongregazione della sa- 
gra fiuttiglìa di Gali disio, istttui* 
la in Napoli da Matteo Ripa per 
la istmàone dei giovani cinesi, ed 
indiani, acciò divenissero abili au^ 
sionari, e 1* assoggettò alla congi-e- 
i^nzione di Propaganda fide. La 
coiif^regazione tuttora fiorii, ha 
cinesi che educa all'apostolico mini- 
stero, e stanno essi ancora in Koaia 
per alunni nei venerando coll^io Ui'^ 
bano della stessa Propaganda fide. 
Nel 1738 il p. Sana, che erasi rì* 
tirato in Macao, ritornò nella pro- 
vincia di Fokien, ove fondò più 
chiese, e ricevette ì voti di un gran 
numero di vergini, che si consacraro- 
no a Dio. ìVon atidò guari per altro, 
che il viceré lo It^ce uinrlirizzai'e cuu 
quattro domenicani. Nell'anno 17^0, 
il PoutefÌQe Beuedello XiV fu som- 
mamenle rammaricato per la per- 
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sedizione suscitata nella Cina con- 
iro la caltolica religiuue, mos&u clai- 
r imperatore a suggesticMie de'suA 
miiùstri, i quali, per allootanare dal 
loro capo i triati effetti di uoa pai- 
sia in cui eia caduto quel monaiv 
ca, per la pevdìta ad un tempo del- 
la consorte e di un figlio, gli die- 
dero ad intendere che i cattolici 
erano sospetti d' intelligenze nocive 
a' di lui interessi, e perniciose alia 
sua vita. Seguì da sì scaltrì tug* 
f^ìmenti la decapitanoue del veo» 
chio vescovo di Moocaitro, il <|UBle 
da ti'ent'aiuii pieiiedeva a qudle 
miisioiii; e squartali fiivono quattro 
domenicani, e due gesuiti. Oltre a 
ciò r imperatore rinnovò i più ri- 
gorosi etlitti, che dai suoi predeces- 
noii erauu Stati pubblicati contro i 
cristiani; nè i misàonari che si tro- 
varono a Pekìno, poterono scarna- 
re la barbarie di luì, se non per k 
Gì\dc supplidie di alcuni gesuiti a 
lui ben accetti, e pei quali egli se- 
guitava a dimostrare parzialità, a 
cagione dei fxrnn vantaggio che ne 
riti'aevano i sudditi, per le cogni- 
zioni che acquistavano nell'astrono- 
mia, nella pittura, neli' ai'chitettui-a, 
e nell'arte delle fortiOcaiioiii. Per 
queste ragioni gU stessi miaistrì a- 
mavano rìsplarmiarli, anco per ri- 
guardo al favoi'e che godevano pre»> 
so l'imperatore. 

Benedetto XIV, nel citnto suo 
breve Jùc tjuo singulari, pubblica- 
to, come si disse, nel 174^» coman- 
dò di esprimere in lingua cinese il 
none di Dio per Z&it-Cftu^ che 
vuol dire Signore dd Cielo, proibì 
le vod TSen il deh, e Xang-Tì, 
il Supremo moderatore, pei*occhc si- 
gnificavano il supremo Dio degli 
idolatri. Egli uììoii ancora i' iscrizio- 
ne King-Tien, cioè Adoia il Ciclo. 
l)cllc ullucuziuui fatte da beucdet- 
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to XIV n' Card nini 1 |K;r i torracn- 
li e morte eit>icameuLe ^uòtenuLi da 
vari missioiiari, tratta il Butler ai 
5 iebbnrio, parlando de^santi niar- 
ttrì del Giappone e della Gina. 

Nel pontificato di Gemente XIV, 
un re della Tartarìa cinese, cioè 
quello di Tangut, fece assicurare 
quel Pontefice per raezzx) dei mis- 
sionari della sua som missione , a- 
mò di essere istr uito ne' dommì 
del cristianesimo, e quindi si fece 
batteisare. He&tre governava la 
Chiesa universale Pio VI, nel 1780» 
fii per lettere avvisato, che rimpe» 
nitore della Cina area permesso ai 
missionari cattolici di predicara il 
vangelo nel suo impero, e di battez- 
zare tutti 1 sudditi, che ad e&si lus- 
serò stati pr^ntati, fuori che i fi- 
gli dei mandarini, senza il preven- 
tivo consenso de' genitori, per cui 
prontamente il Papa accordò alla, 
pia regina dì Portogallo, i missio- 
nari da lei richiesti, affinchè fossero 
mandati a Goa. Poscia nel 1 784 lo 
stesso Pio VI ehhc hi consolazione 
di sapere, che l' iaiperatore, non 
solo tollerava di buon animo i cat- 
tolid ne' suoi domìnii , ma aveva 
eiiandio permesso» che si edificas- 
sero in Pekino sua capitele, quat- 
tro chiese pubbliche; e ci&egliao<^ 
cordava in grasia della propensione^ 
che nudrìva per Tex gesuita Poirot,* 
che in qualità di mandarino occu- 
pava la carica di segretario d< l ( ai- 
teggio colia corte di Russia, (/li tra 
entrato quel gesuita nella beuevo- 
léon eoi meno della pittura , che 
afca appositamente imparata in Bo- 
ma nel odicgio romano, cpiando 
ivi era studente di teolc^in. A (ine 
di poter colti vai la, desiderò che il 
p. generale gli accordasse di pas- 
sare alle missioni cinesi , dove era- 
no solo tollerati quelli, che avessero 
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amata quàldie arte liberale. Quin- 
di Pio VI, in OQittiderasiAoe de' £>• 
liei progi-essi, che nella Cina Aoeva 
la religiinie, perché più facile ^Mse 
i*esa la cognizione delia iilui-gia del- 
la Chiesa romana in quelT impero, 
incancò la congregazione di Propa- 
ganda di far stampare nella sua 
celebre tipogmiìa (ove vi sono molti 
caratteri cinesi, ed opere con essi 
pubblicate), il mesBale» Il rituale, 
ed il breviario ramano nel ctoeie 
idioma. V , il Gionutk ecclesiastieOf 
che prima pubblioavasi in Roma , 
ove sonovi molte no4iiie ecclesiasti- 
che sulla Cina. 

Per le niteiiori notizie, e perse- 
cuzioni, che nel corienle secolo in- 
furiarono nella Cina, uelia, Coiicin- 
Cina ed in altri regni, o sottopósti 
all'impero cinese» o ad asso adia* 
centi , ampiamente ne trattano le 
Lettere edificanti scritte dalle mis- 
sioni straniere, precedute da quadri 
geografici, storici, politici, religiosi e 
lelterarii de paesi di missionCj tra- 
duzione dal fi ancese, Milano 187.5. 
Ancoà-a vuiinu consultali les Anna- 
b» de la Ptopagatim de la Foi, 
remai periot&fuedes kttret det wé- 
ques et des misdtmairei det mia* 
sions det deux mondets et de tous 
le documens relatifi aux tmtsUmt 
et à Vassociatìon de la Propagation 
de la Foi, opera interessantissima 
che si stampa a Lione, fino dal 
itìaS. Vamiu pur consultali ^ìi An- 
nati dtìUa pùt efera della propa- 
gazione ddla Fede, che si pubbli- 
cano in Roma. Sopra i martiri ddia 
Cina, sono a vedersi il p. Tournon 
domenicano, e le LeUere de* mittio' 
nari gesuiti. 

Nel concistoro de' 1^. scHcinlne 
Pio VII annunziò il gluiujso 
martuiu soiicrlo in Su-Tchuen, o 
iSu-Civen, provincia della Gna nel 
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precedente anno da monsignor Ga- 
briele Tauiino Dufresse fianoese , 
vescovo di Tabraca, e vicario apo> 
stolioo di deità provincia, al quale, 
dopo ti-entanove anni dì laborioso 
evaogcttco ministero , dopo molti 
patimenti fu mozzalo il capo , e 
por ispaventare i cristiani, fu posto 
itopra una colonna con di sotto (|ue- 
sla iscrizione : europjbo PBEnicATOftE 

B 'VlSOOfO mUA BELIOUMfB CBIBTUHA* 

L'altro martire ed eroico atleta di 

Gesù Cristo, fu rottuagcnarìo 
stino Tchao o Ciao, sacerdote mis- 
sionario apostolico. P^. l'Allocuzione, 
clie il Papa regnante Gregorio XVI 
pronunziò nel concistoro segreto dei 
27 aprile 1840, che incomincia: 
AJJlictas in Tuitquino finitimisque 
regionibttt thriHuntìrum retj etc,^ 
eolla quale celebrò oon altissimi en« 
coBsii, qudli die ultimamente con 
mirabile oostanta, in mezzo ai piti 
terribili tormenti, aveano patito glo- 
lioso martirio, per manifesta virtù 
e gimia di Dio. Chi desidera istruir- 
si suir istoria cinese, può leggere la 
Descrizione slorica del p. da Halde 
iotomo a questo "vastiMimo impero^ 
in quattro volumi in lùglio; ilGixi- 
sìer, Staria generale (iella Gmt, 
stampata in Siena in trentasei vo- 
lumi nel 1777 ; come pure Mollerò, 
da Cliataià ; Navarette, Tratado.^ 
ìiistoricos de la CIùnn, an. 1G7G; 
la Cronologia di Jackson, ec, i 
Fia^i del p. Carlo Morali, mino- 
re osservante, che fii missionario 
nella Cina dal i6g8 al 1733, stam- 
pati nei 1759. Lo stesso autore pub- 
blicò un Dizionario e una gran&ma- 
iTca della lingua cinese, con una 
relazione de' costumi, e delle ceri- 
monie della Cimi, nonché una spie- 
gazione latina della (ilosotìa e dei 
libri sagri de' cinesi, la quale fu 
Stampata a Boma nel 17^9* Do 
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Guignei scricse una dìnertauone 
per ^imostrar^ die i dnesì sono 

una colonia egiziana. 

Eiferbaodoci agli articoli Pbki- 
wo, Nanckixo c Macao ( F^i'di) , di 
parlare dello stato del a'istiunesi- 
mo, l iportererao qui appresso in po- 
chi cenni lo stato delie misfiom ik Ha 
Cina, e ne ragni adiaccuLi , di po- 
chi anni addiebv^ mentre dei vìcqp 
liati non nomioati altìmamaite isti- 
tuiti, ancora non lono note le re- 
lative noiioai, 11 vicariato apoatoUoo 
di Xansi» o Kand, cioè Scian-Si, 
contiene nella sua giurisdizione Xan- 
8i, Xenfi, KansiTi, Htirjuitnf», e la 
Tartaria cinest». Oltre pochi sacer- 
doti cinesi alunni del collegio di JNa- 
poli, e del seminario di ÌMacao, so- 
no in aiuto del vicario apo^^toitco 
cinque mittionarì europei, in parte 
minori ociervanti* Non vi fono ohieie 
pi^bUcbe, ma toh cappelle^ od ora- 
torii privati; il nomei'o de' cattoli- 
ci a^ndeva « trentacinquemila. In 
Xciisi ernvi un seminario ohe fu 
chiuso per le persecuzioni, venendo 
iiiariteiiuto Si il vicario apostolico , 
che i missionari dalia congrcgazio* 
ne di J-rupuguuda. 

Il vicariato apostolico di FoLìen, 
oltre Fokieo, ha giurisdizione tn 
Kicang ovvero Ce-Riam, e Kiam-si, 
Kiangsi, e l'isola Forrooia. Vi tono 
alcuni sacerdoti nazionali con alcu- 
ni domenicani cinesi e spagnuoli. 
Vi hanno delle di vote , che osser- 
vano come possono le rep^file di s, 
l)otiiefiico, senza vita comune e elau- 
> sura. J\on esistono chiese, ma ora- 
lorii privati. Lvvi un seminario pei 
chierici, ed i cattolici asoendevano 
a quarantamila. Le roittioni de' ge* 
suiti furono timmatcate dai dome* 
nicam spagnuoli. 

II vicariato apostolico di Sut< 
cbuen o 5u-Civcn> oltre Sutctinen, 
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ha sotto di sé Queic-heu, e JunnaU. 
In esso sonovi vari sacerdoti delle 

missioni estere di Parigi, alcuni aet» 
mdoti indigeni, con iscuole separate 
pei fanciuUi, e per le fanciulle. Il 
numero de' cattolici era circa r'm- 
quantaciiìipuNinla. In questa mis- 
sione il seminario fu saccheggiato e 
incendiato dagli idolatri, per cui i 
«chierici sì educano nel seminario ge- 
nerale eratto in Pulopinang. Le mìs« 
sioni de' gesuiti fimmo rimpiaziale 
dai finnceé. 

Il vicariato apostolico di Siam, 
regno adiacente all' impero cinese, 
oltre che in Siam, eserata la sua 
autorità in Queda, e nelle isole di 
Suncelam e di Sumatra. Vi sono 
alcuni alunni del seminario delle 
missioni estere di Parigi , uno dei 
quali fiioeva da rettore al semina- 
rio di Pulopinang, con alcuni saoei<-' 
doti indigeni. In Banckoc, residen* 
za del vicarìo, vi è una chiesa quasi 
cattedrale, ed in cinque altri luoghi 
ve ne sono altrettante. Sonovi pure 
alcune di vote, che vivono da mo- 
nache in tre case, ma solo con voti 
semplici. Vi è pure un collegio par- 
ticolare in Bauckoc, ed un semina- 
rio generale per le missioni francesi 
in Pulopinang; e i cattolici supe- 
ravano t duemila cinquecento. Que- 
sta missione è addetta al seminario 
delle misanoni estere di Pangi , il 
quale ha cura di spedirvi i misBÌ<^ 
nari. 

Il vicariato apostolico della Con- 
cinema, regno adiacente all' inipei'o 
cinese, ha la Concincina, clic ann- 
prende Ciampa, Camhogia e Icrra 
di Laos. Vi sono alcuni sacerdoti' 
del seminario delle misnoni estere 
di Parigi,, ed altri indigeni, ec. Nel* 
la bassa Concincina da ultimo fii 
eretto una specie di mouistero: e- 
vanvi due collegi^ uno nella bassai 
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l'altro nell'alla Conetedmi. Se ne 
ignorava lo ttato a cagione ddla 
pei-seemione. Tanto ndl'aita Goqcìii- 
aiMi, che nella ba^, sonovi chiese 
per esercitarvi il pubblico ciiJto» ed 
i catloHci ascendevano a sessanla- 
mila. La missioue era divisa come 
in due, perchè nella bassa Conciu- 
cioa i franccM^am d\ Manila esei"^ 
cHamino Tapottolìai ministero, ma 
vemdo da evi aUiandoiifita quella 
contrada, la mgregpiioiM dì Pro- 
paganda TI «ped^ de' fitmoescani 
d'Italia a tutte «oe ipcia Poada 
fu affidata l' intera missione a' sa- 
cerdoti del seminano delle missioni 
estere di Paiii^!, e viene cou^iidera' 
ta ora per una !>oiu mii><>iune. 

11 vicarialo apostolico di Tcoiki- 
DO occìdenlale, ne' regni adiaeeali 
all' impero eiociei lia in aiuto qunl* 
cba laoerdote Oramseie^ e órca iel» 
taala= indigeni , con trentaquattro 
paiTOcchie, ed alti'etlaote chiese det- 
te case di orazione. | fedeli ascen- 
dono a centosessanlamila . Nel so- 
mmai io vi s istruì vano trenta alun- 
ni . iSonvi due collegi per isti uii^e 
la gioventù, e trenta case di don- 
ne diwte^ dette le SàreOe amanti 
delia. Croce, Anche questo vioaria* 
to è a/fidato a'sacei-doti francai, 
alunni del seminario deUe missioni 
estere di Parigi . Al vi erario aposto- 
lico si contribuiscono ti ut cento scu- 
di annui; e i snceiùoti vivono deU^ 
pie offerte de' cattolici. 

11 vicariato apostolico del Ton^ 
Uno orientcde, ne' regni adiacenti 
«ir impero cinese, ha in aiuto alca* 
ni missionari europei dell'Ordine di 
f. Domenico, e ciix:a sessanta sacer- 
doti indigeni, de* quali parte • sono 
i"^oIari dell' OrUiiic meclesimo, e 
|Kirte secolari. Vi sono cbirne ove 
si amuiiuii^truno i sagranuMili a' cat- 
tolici, i <^uali ai fanno ascendere a 
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più di cento scssantunnia. Ne' due 
eolicgi, in uno s'insegna la gram- 
matica, nell'altro la teologia. La 
missione è affidata ai domenicani 
delle Filippine, e ad essi ne appar- 
tiene il mantenimento. Quando le 
rn<:c nella Concìncina procedevano 
proiptrose , anche le missioni del 
Tonkino godevano quiete; ma quan- 
do nella Concindua la religione è 
perseguitata, i criiliani ancora del 
Tonkino ne tofliiQao, come quelli 
che sono compresi negli stali dipen- 
denti da uno steaK» monarca. Il 
vicariato apostolico di Coreo, die 
era in amuiinistrazìone ni vescovo 
di Peckino, da ultimo fu listabilito, 
col nuovo viaino iipostolioo, che vi 
si recò con due Miuqqi del collegio 
cinese di Napoli. 

M 1840 pubUìeandosi nelle an- 
nuali NoAie di Rama il catalogo 
de'vicaH, dekgati, e pi^fetti apo- 
stolici della santa Sede stabiliti in 
ogni parte del mondo sotto la dire- 
zione della sagra congregazione di 
Fropngwula fule^ in esso, dopo io 
diocesi pei ordine aUabetico si pos- 
tOQO leggere, i nomi, la patria, e la 
qualifica de' Tìcai<i apostolici delia 
Cina e regni adiacenti, non che quel- 
lo de' rispettivi coadiutori. Solo di- 
remo dei nomi dei vicariati , cioè 
di quelli non mentovati qui sopra ì 
HuttfUiUtgj Yun-uaiij Tfhc-hiani^, a 
Kiatìg-si, Leao-Tuns^, Moni^olm, <; 
J^arirltiìig. Per gli alìan della Ginn 
cogli slesn Cardinali membri della 
congregasionedi Pt'opagandafudepa* 
tata una partieolaiv eopgregastonedn 
Alessandro VII, cioè in occasione, elio 
da quel flonlefioe furono spiniti 
nell'impero cinese i piimi vicari a- 
jMtótolici con carattere vescovile, co- 
me dicemmo siqieriorriH'nlc La pri- 
ma adiuuui/a de Cai cimali dt Ihi par- 
ticolare congregazione della Cina ^ 
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ebbe lu<^o a' i.^ gennaio i66i5, 
ma da princìpio non sembra die 
fosse permanente, adunandosi secon- 
do H bisogno. Dal 1677 iu poi di- 
venne perfnanente. Il Cardinal pre- 
fetto generale prò tempore della 
congi-egazione di Propaganda fide , 
è sempre il ponente della congre- 
gaùone della Cina, e monsignor 8e« 
gretario di Propaganda T'intervio- 
ne con voto oonsnltivo. I Gantinali 
che la compongono si adunano nel- 
le cameve domestiche del Cardinal 
prefetto generale. 

CIJVCINNATl ( Cinnnnnten). Cit- 
tà con residenza ve&coviie negli Sta- 
ti Uniti di America, capo luogo del- 
la contea di Hamilton, stato di O- 
hio, da cui prende nome il fimn^ 
sulla destra riva dd quale fii edi* 
ficata, nel luogo ove comincia il ca* 
naie di Miami, che dee congiungeiv 
la a Dayton, e quindi pel Maumee 
al lago Eriè. Vantaggiosa e siìiiihre 
n'è la situazione, ed oltre all' ame- 
nità, ha una bella apparenza, sic- 
come fabbricata con simmelrico di- 
segno. Il suo accrescimento é vera- 
mente meraviglioso, dappoiché quat- 
tro fimiiglie vi si stabilirono nel 
1789^ e ne gettarono le basi dopo 
aver superati gli ostacoli apposti 
dagl' indigeni. Ne crebbe la popo- 
lazione a tal sceino, die nel 18^0 
supeiiiva i ventiquattro mila indi- 
vidui. Ila molte belle piazze, ed 
ampie vìe - rettilinee , grandiosi pa- 
laisi, ed eleganti edifisi, parlioolar- 
mente quello della corte dì giusti- 
zia. Cincinnati é il prìndpal deposi- 
to del commercio interno dell'Ohio, 
ed il centro de' lavori intellettuali, 
e letterari della parte ineri<!io!>a!c 
ddla Unione, pubblica dcIo^i ni que- 
sta sola dttù quindici giornali, fra 
quotidiani ed ebdomadari. V ha fra 
essi un giornale Cattolico religioso,» 
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che pubblicasi una volta la setti- 
mana, e che chiamasi, Zlie CaAoUc 
Thelegraphe. Da piti ami h trasfe- 
rito da Lovisvìtle a Cincinnati il 

quartiere geiiei nle de! comando del- 
la divisione militare occidentale del- 
la Confederazione , come a Nuova 
Yorck risiede quello della divisione 
orientale.- I dintom «fi Cindonati 
ridondano di avanci di fortene, dr* 
chi, trincee, e vi si ravvisa l'area 
di una preesistente città motto v»* 
sta. Oggidì la popolazione aseende 
a drca trentamila individui 

La sede vescovile vi fu istituita 
nel 1821 dai sommo Pontefice Pio 
VII, che a' 19 giugno vi fece per 
primo vescovo Eduardo Feowick 
dell' Ordine de' predicatori, cui agli 
8 mano i833, il regnante Grego* 
1*10 XVI, diede in successore mon- 
signor Già Battista Puicell, die tut- 
tora vi governa. La maestosa catte- 
drale è dedicata al principe degli 
apostoli s. Pietro, ed oltre il vica- 
rio generale, la diocesi ha tren- 
lacinque preti. Essa è sulTiaganea 
ddl* ardvescovo di Baltimoe^ Ar- 
mandosi la diocesi collo stato dd- 
l'Ohio, in cui ventiquattro sono le* 
chiese, e le cappelle, compresa la 
chiesa della ss. Trinità pei tedeschi 
in Cincinnati. Molti sono i pii sta- 
hilimcnti nella città, e nella dioce- 
si, giaccliè olti*e il seminario dio- 
cesano, vi sono i domenicani , ed il 
collegio de' gesuiti, istituito nd 1840 
ndb dttà. Monsignor Federico Be- 
se, già vicario generale di Gndonai- 
ti, poi vescovo di Detroit, ha cedu- 
to ai gesuiti un gran locale conti- 
guo alla cattedrale, che comprende 
la sua abitazione vescovile, le case 
del seinuuirio, l'ateneo, o collegio 
adiacente. Lvvi un inonistero, e vi 
lianno anche scuole ddle domenica- 
ne, con numerose educanda. L'wfa^ 
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uotrofio intitolato a s. Pietro per 
le sorelle della Carità, la stabilito 
neir anno -]83o. Vi conc o rrono 
molte donselle nelle scnole ester- 
ne, senza menlome le aasoctazìo- 
ni religiose , pel ben essere del 
paese, ed a vantaggio della cattoli- 
ca fede. 

CINGOLI ( Cingulan.). Città con 
i*eùdenza Tesco?ile, nella delegazio- 
ne apostolica dì Macerata, nello 
stato pontificio» fiibbricata d'intorno 
air estremità disi monte di Circe, o 
Cù^anOt dal cui nome, e dal cin^ 
re a forma di cìngolo lo ste&so mon- 
te, prese il nome di Cìngolo, o Cin- 
goli, Ciììc^olum, sulla riva destra del 
Musone, clie bagna le sue falde. 
Questa antichissima città del Pice- 
no» meotionata da Plinio, da ijlioe- 
rone e da altri autori, era una co- 
lonia romana Ibndala, o riparata, 
ed aumentata da Tito Labieno, 
luogotenente di Giulio Cesare nella 
spedizione delle Gallie, ovvero nel- 
la guerra con Pom{>co. Fu da c^o 
popolata con una colonia di vete- 
rani, per cui u'è salutato autore, 
secondo le testimonianze dello stes- 
so Cesare. Come dice il mentovato- 
Plinio, nel suo territorio esistette la 
élOik cB Beitigra. Cingoli tuttora con- 
serva, nel palazzo municipale, e in 
altri luogbi pubblici e privali, mol- 
te iscrizioni, in cui sono l irordali gli 
antichi magistrati , i decemviri , i 
setlemviri ce. II superstite acquedot- 
to è opera dell'imperatore Adriano. 
Balbo, presso Frontino, parla della 
legge che rcgolaTU il territorio an- 
golano. Molto Cingoli soffiì nel quia* 
to secolo al tempo della guerra dei 
Goti, nell'invasione longobarda, e 
nella pestilenza del sesto secolo. Nel- 
l'ottavo secolo passò sotto il pater- 
no, e sonve dominio della santa Se- 
de. Xuttavuita per ie fazioni poten- 
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ti, che divisero l'Italia nei secoli 
XIII e XIY, Cingoli per lo pib se- 
guì quella de' Ghibellini, ansi nel 
1218, insofierenti i Cingolani della 
dominatone Estense furono i pri- 
mi a prendere le armi per sostene- 
re la libertà della Marca, confede- 
randosi cogli anconitani, che f)tioi io 
HI Romano Pontefice, in un alla 
Marca, avea sottoposti al marchese 
d'Este, ftndatario della Clnesa Bo* 
mane, come attesta il Muratori, 
jindqtàt Est par. 1, eap. 4^. Cin- 
goli sì assoggettò dappoi alla chiesa 
di s. LeopaHo, e al comune di Osi- 
mo , come vuole il Com pn canoni . 
Gli autori Cingolani dicono, che la 
chiesa vescovile di Cingoli fu alTi- 
data o raccomandata, come alti^ 
molte del Piceno, al veseofo vwi- 
more, che fu quello di Onmo. As- 
seiisoono inoltre, db» Qi^i ebbe 
sempre proprie leggi, e propri ma- 
gistrati; e che nessun monumento 
pubblico porta la dedizione dei Cin- 
golani ad Osimo, ritenendo per fid- 
so r istromento chiamato Cartula 
Castri Ci/igidì. Poco dipoi , e nel 
pontificato di Gregorio IX, riporta 
il Coluod nella sua Treja picena, 
a pag. 79, che tra i deputati di 
Camerino e di Cingoli si formò una 
lega contro le città di Osimo^ e di 
Sanseverino, sebbene collo specioso 
titolo ad honorem Dei, et slalurn 
Kcclp'iine Rmìianac, et ej'tis imperii. 

La gelosia de confini, le facili 
usurpazioni, il cattivo genio teneva- 
no a quell'epoca di continuo in ru- 
mori i ^nij e per non socoombe- 
r^ un popolo collegàvasi collaltro, 
affine éÀ rendei'e piìi fàcili qudie 
imprese, che difficili sarebbono sta- 
te se dalle sole proprie forze si fos- 
sero misurate. Aderirono i Cingola- 
ni a Federico II imperatore; e ad 
onta dei privilegi, e delie ci»cazioui 
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- (oro aooordate dal Cardinal Pietro 
Capocci, legato della Marca, se* 
guirono poscàa il partito di Manfre- 
di, figlio naturale di Fcdcrii» II, 
ed anco ubbidirono al di lui vicario 
Percìvalle d' Oria. In prova del sud- 
dcscrilto, Cingoli nel ponliBcato di 
Nicolò IV rilirossi dall' ubbidienza 
della s. Sede, per cui fu dipoi costret- 
to il rettore della -Marca, Giflfifedo 
Gaetani, di spedirvi oootro un e* 
serdto net 1293. Ma priou die Gre- 
gorio XI riportasse la residenza pon- 
tificia da Avignone in Roma, verso 
' Tanno iSyG, tornarono ì Cingola- 
ni a ribellarsi al dominio Papale. 
In appieiiso poc50 di rilevante ci 
presenta la storia, non avendo piìl 
hiogo le confederazioni, a cui ante- 
riormente enea unita, quando go- 
deva il prìvii^io del mero e misto 
impero; il perchè la nobiltà di Cin- 
goli fece sempre prova per tutti gli 
ordini equestri, vantando cavalien dei 
più cospicui, come di Calatrava, di 
Malta ec. JNon possiamo quindi ag- 
gi ugnere, se non che per la forte 
posizione della dttà vi si recarono 
nel seoob XV gli SfiwMschi col nep> 
bo della loro cavallerìa, e vi rima- 
aero in acuro nella loro contraria 
fortuna. Per la salubrità del suo 
clima, il Cardinal Farnese, legato 
della Marca anconilaria, dipoi nel 
i534 Pontefice col nome dì Paolo 
III, vi faceva la sua ordinaria di- 
mora. In progresso seguì Cingoli i 
destini della Marea (f^edi^, e al 
mostrò ìnallerabfllmente lèdete alla 
santa Sede, avendone da ultimo 
dato un lunuonso esempio nell'in- 
vasione francese, cui oppase valoro- 
sa resistenza, sebbene a cagione del- 
le forze senza paragone maggiori, 
dovette soccombere. 

Nel 1823 fu ripristinata T acca- 
demia Ciogolana d^V Incolti^ die 
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sotto on solo ptfesideitte e aegrelÉ* 
rio, con tre direttori, si occttp4 di 
letteratura» musica, e redtazione» 
dando in un ampio, e vago locate 

dei saggi solenni più volle all'anno 
con aiìlucnza ben anco di forestìe^ 
ri. La strada pi*ovinciale Pia, eosi 
detta peicliè incominciala sotto Pio 
Vili, e compiuta sotto il regnante 
sommo Pontefice, da san Severino 
per Cingoli a Jesi , è di somma utìr 
lìtù V comodo de* Cingolani. 

Fra le nobili famiglie, che ono- 
rano Cinnroli, va qtti rammentata 
quella de Cnstt'glioni (Vedi), che im* 
parentatasi colla Ohislieri di Jesi, 
discendente dal sauto Pontefice Pio 
V, ne perpetuò il lustro. Francesco 
Saverio Castiglioni» Atto da Pio VII 
irescovo di Mòntaho» e poi di Cése* 
na, fu annoverato al sagro Collegio, 
ed alla eospicaa carica di penitene 
ziere maggiore, e per le sue virt^ 
dottrina, e sperienza, meiitn di es- 
sere sublimato nel iS'jq al triregno 
col nome di Pio Vili, dimostrando- 
si sul maggiore de'ti'ont amorevole 
oondtIadiBO. Pero il breve pontificati» 
di venti mesi gl' impedì di autenti- 
care le sue vìrth con qualche più: 
solenne attestato, die ne onoi'asse 
maggiormente la memoria. Ciò non 
per tanto memore dì aver coperto 
nella cattedrale la primrt disunì tà di 
preposto, per mexzo di monsignor 
Filippo Appignanesi Cingolano, e 
vescovo di Hipati'ansone, le inviò il 
prenoso donativo della Bo»A étwo 
benedetta {f'^f^dl), indi per meno di 
monsignor Sala poi Gtfdinale , le 
diede sei candellieri con crtKSe, 6 cer- 
te glorie di metallo dorato, e dì 
bellissimo lavoro ; non che la metà 
degli arredi sagrj di argento dorati, 
che avea adoperali ne! suo Cai'di- 
nalato, oltre alcuni notti li paranien» 
ti sagi'i. li medesimo Pontefice ad 
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sJlre chiese della città fu pure l>e- 
neiioo ooD donatÌTÌ di suppcllellìli , 
e sagri paramenti. Per conto delle 
notizie stotidie della città di Cin- 
goli, tono a consultarsi, Orazio Avi> 
cenna, ossia Bulilio Silvestri : Afe- 
morie deUa città di Cingoli, Jesi 
1644» Gìuseppu Goiucci, /fnfichilà 
Picena, nel l. Ili Dell'amica città 
di CiiigoU ; e le lettere di Fiauce- 
Maria Ra&elli» inserite nelle 
NoviUe Letterarie di Firenze, pub- 
blicate da Giovanni Lami, ai tond 
X, XI, XII, e XIII. 

Antiche e importanti sono egual- 
mente le notizie ccclesiasticlie di 
Cingoli, rome meglio si potrà vedere 
negli autori, clic citeremo. La erezione 
della sua sede Toscovile, immediata-, 
mente soggetta alla s. Sede, rimonta 
ai primordi del sesto secolo. Troppo 
noto é Giuliano suo vescovo, die 
aooompognù in Costantinopoli il som- 
mo Pontefice Vigilio, pel grarc aP- 
lare dei 6mosl Tre Capitoli (P^edi)^ 
ed ivi sì sottosa'isse nell'anno 553 
al celebre costituto, e in altri atti : 
Humilis episcopus ecclesine Cìns^fi- 
latiae. jSeli anuo 55(^ abbiamo cbe 
. Papa Pelagio I scrìsBe nna lettere 
al vescovo Giuliano; ma dopo di lui 
non si fii menrione di altro vesco- 
vo di Cingoli, secando Pompeo Com- 
pagnoni, Memorie della chiesa, e 
de* vescosn dì Osimo, tomo T, p. 
i58 e seg., e l'autore delle (Jsscr- 
vazioni critiche sopra le antichiià cri- 
stiane di CitigoUf che è Luca Fan- 
ciulli, Osimo 1769. Sostengono poi 
aver avuto Cìngoli per vescovi Teo- 
dodo^ e s. Esigeranno, i.il Chrìstia- 
nopolì. De s. Enspenmtio cù^tla" 
tuurum episcopo etc, Romae 1771; 
2. il Rafiàelii, Delle memorie ec- 
clesiastiche ìtUorno aie istoria, ed 
al culto di s. Esuperanzio antico 
vescovOf e principal protetigre di 



Cinff>U, Pesaro 17 C'iti le memo- 
rie dt*vetcoidf e detìa ékksa di 
GtigoU dopo 9, Eutpenmth, Pesa- 
ro 1762 ; 4* Deìtor^ptfej e dei 

progressi della chiesa vescovile di 
CiiigoU^ nel tomo XXXII della rac- 
colta Calogerò. 1'^. inoltre Bollan- 
do, j4ct. ss. Janattr, t. II, p. 602, 
e rUghelli, ItaUa saara, tomo X, 
p. 5H, u. 61. 

> In s^^ito la diiesa Cingokntt riK 
mase unita alla sede rescovìle di 
Osimo: quando poi questa dttà fu 
scomunicala, la àiiesa di Cingoli ri- 
mase lungo tempo sotto la giuris- 
dizione di s. Esuperany.io. Jìipoi, 
mentre la goTernaTa il vescovo Car- 
dinal Agostino Pi pia, il Ponlefìce 
Benedetto Xlll,' mosso dallo zelo di 
avvantaggiare T onore di Dio, e dal- 
le ìstanse della curia di Cingoli, e 
dal voto che ne (eoe monsignor Fon- 
tanini per ordine di monsignor Ma- 
tefoscbi uditore del Papa, col dis- 
posto della costi tuzione Romana Ec* 
clesiaf Bull. Rom. t. XII, p. 9.(1, 
manata a' 20 maggio 1725, con- 
fermò a Cingoli il grado di citta ^ 
reintegi'ò ed eresse in cattedrale la 
diiesa collegialB di s^ Maria àssmi* 
la in delo, e oonlempoi«oeomeDle 
la um aeque principaUter alla cat* 
tedrale di Osimo (F€di)y ambedue 
immediatamente soggette alia santa 
• Sode. Laonde il vescovo si chiama 
X scovo (li Osimo, e Cingoli, e per 
io più è un Cardinale. Governata é 
presentemente Cingoli dallo zelo pa- 
storale di Giovanni Soglia, fatto Car- 
dinale, e vescovo dal regnante Pon- 
tefice. Inoltre lo stesso Benedetto 
XIII accordò alcune distinzioni alla 
delta toncattedrale di s. Maria, cioè 
al prevosto, e arcidiacono la mez- 
zetta di seta paonazza, ed \\ ix)c- 
clietto, e ai dieci canonici le almii- 
zie. Questa chiesa fu eletta 
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XVII secolo nd vescovato ddCaiv 
diml Bicbi, il quale ne diede il pos- 
sesso al capitolo a'aa maggio 1660, 
'traspoi*taDdoTÌ prooesn<malnieiite dal- 
la veodiia coliegìala le reliquie, e il 
coi*po di s. Candido donatole d^il 
Cardinal vescovo Verospi. Per la 
erezione e restituzione della chiesa 
di Cìiignli in cattedrale si pubbli- 
caruno le seguenti opere: Consulta^ 
th de cmgiUana ecclesia in Piceno 
and^uit htmofrihui eathednu efnseth 
paUs restituenda^ Romae ij^Sj 
Memoriaùs addiciionàle faed et /ii- 
m, etc.; Bomae 1734; Besin'cius 
rcspomìonis factietjuris, etc Romae 
1734. Sulle quali scrittui-e ì cinf^o- 
lani riportarono piena vittoria. Pi t- 
ma però di tal' epoca, e nel i634, 
in Roma erasi pubblicato ; Ct'ngH' 
Liiiae CalhedraiitaiiSf prò capitulo , 
ei ammuadUOe «dviuuis GnguU^con^ 
tra eajpituhmy et eommwuiatan ci' 
wtatee jiuxiini: ' Bettrìctue faeU, et 
juris. . 

Attualmente il capitolo della cat- 
tedrale di Cìngoli si oompooe di tre 
dignità, prime delle quali sono il 
teolo£»o e ii penitenziere, con sette 
mansionari, oltre altri preti, e chie- 
rici addetti al servigio divjuo. Nella 
medesima cattedrale evvi la cura 
panrochiale» amminiitrata pel capi- 
tolo da un curato icario. Non vi 
è nella città altra parrocchia, ma van- 
ta la insigne collegiata di s. Esu^ 
peranzio eretta dal grado di prio- 
i*a!e, nel vescovato di monsignor 
Pompeo Comprìf»noni verso 1* anno 
1764* Da ultuao furono approvate 
le lezioni proprie di s. Esuperanzio 
vescovo di Cingoli, ordinandosi da 
Pio VII con decreto, che jiei iVlar- 
tirologio Romano si ponene come 
▼esooTO di Cingoli, in seguito di un 
dotto voto del Cardinal CVintana. 
Pio VIU poi coDàttadino di Gogò- 
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li, non solo fece coniare il testone 
in onore di s. Esuperanzio, e di s. 
Sperandia» ma ìnoarìob il vescovo 
d'allora Cardinal Benvenuti, di por- 
re al collo del semibusto d' argento 
di s. Esuperanzio, lavoro del XIV se- 
colo, la propria croce vescovile. L'a- 
nello poi donatogli dal medesimo 
Pontefice, fu messo nel braccio pure 
d'argento di tal santo. Nella detta 
collegiata di s. Esuperanzio il prio- 
re è parroco ; ed evfi il primicerio 
seconda dignità. La sua strattoni è 
ampia, e dì stile gotico, ed é ram- 
mentata dal Ricci, nelle Memone 
delle belle orli del Piceno, U semi- 
nario, il quale era stato soppresso 
verso l'anno i^9Ì, nel vescovato 
del Cardinal Galli, fu ripristinato in 
quello del vescovo Compagnoni, e 
pei chierici nel 1765. Quindi iu 
collocato in vasto e conveniente lo- 
cale, già appartenente alla compa- 
gnia de' Filippini, ove anooMi vì''é 
il ginnasio comunale riprisliiièto^ Vi 
sono in Qngoli divei-se confi*atemi- 
te, l'ospedale, e il monte di pietà. 
Oltre i conventuali, gli agostiniani, 
i domenicani, i cappuccini, e i mi- 
nori osservanti , vi sono pure le 
monache di s. Caterina dell' Oixii- 
ne cistcrciense, che sono d'una re- 
mota antichità. Vantevano un ar- 
chivio doviiiosissimo di peigamano 
passato alla comune. Giunte al" 
la tene ék* rettori Picady del conte 
Francesco Pergoli Campanelli, pub- 
blicate in Ancona nel 1B26. Vi so- 
no pure in Cingoli le benedettine 
dell* Ordine cassi nesc, le quali pos- 
seggono il corpo della comprotet» 
t»'»ce di Cingoli s. Sperandia. P^. la 
Disseriazione intorno s. Sperandia 
vGTgiM M GtMh, dd monislero dà 
s. MidieULda ena in Cingoli fondai 
io e poi unito ai monisiero di s, 
Marco^ nel t, XXIX della .^aocolt» 
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Calogerìaiiii. VixonoaiiGlie le clarw^p 

O francescane 5 clic tcil|^0 pubbliche 
scuole per tutte le ragarzc della cit- 
tà, divise in ramerate secondo il 
vango, e devono la nuova loro fab- 
brica alla munificenza di Pio Vili, 
Castì^oni. 

Gli mMDÌiil celebri poi che ìUu- 
strarono Cingoli, sono i seguenti: 
Raniero 'Simonetti » che nacque in 
Cin^i B^ia dicembre 1% 5, come 
si legge neir iscrizione posta nella 
cattedrale dalla di lui famiglia. Be- 
nedetto XIV, nel 174?» innalzol- 
It) al Cai*dinalato. F. Delle lodi di 
Hjiinicro Sìmonetli, Cardinale di s. 
Chiesa^ orazione del p. d. Mauro 
Sarti camaldolese, airicchita con no- 
te rìguar«lantì la nobilissima stirpe 
SiiBonetti di Cingoli. Questa ora- 
sione fu pronunziata in Qngoli, in 
un'accademia di belle lettere, a' 17 
t^Oflto 1 747, alla presenza del me- 
desimo Cardinale patrizio angolano, 
e poi venne pubblicata in Pesaro nel 
i''47' I5i Cingoli furono: s. Fio- 
rano mai tire , e comprotettore di 
Je&ij il b. Bartolooieo Simonetti, 
generale de' Silvestrìni; il b. Ange- 
lo da Gitigoli fondatore de' CSbuirrnì 
( yedi)^ e il Ten. fr. Felice Peiigoli, 
predicatore cappuccino. Inoltre n 
Tanta Cingoli di avere dato a di- 
verse diocesi più di venti vescovi, 
senza dire dei prelati, ohe sei'viro- 
no la santa Sede, di r( 1 ^iosi insi- 
gni e di letterati, e cl<4li, come di 
Fraucesco Maria Kalluelii , 1' elogio 
del quale si l^e nel numero 4 
Gìonude menUfico^ìetlerario , che 
fti composto dal conte Pergpli Cam- 
panelli suddetto^ Perugia i633. Fi- 
nalmente, per non dire di altri, 
vanta Cingoli un Benuttino Cima , 
o de Cini di Cingoli, come lo cbia- 
mn Pompilj Olivieri, nel suo Senato 
Romano f pag. 272. Da BooiiàGio 
VOL. xui. 
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IX, nel i4oo, fu fatto senatore di 
Roma. Il p. Casimiro, Memorie 
iston'chc, a pag. 2 3 5, riporta l'ono- 
revolissima i-ifTizione di lui, esistente 
nella chiesa di Araceli, e di Pietro 
Giacomo Cima, maestro di camera 
di Leuac XI. Quindi coli' autorità 
di Vìnocfnzo Scampoli, racconta che 
Benotino o Benuttino dopo avere 
colle armi tolta la sua patria al do- 
minio dì Silvestro Dola, coli' esercitaf 
bretone al soldo della santa Sede, di 
aver liberato alcuni castelli di Cingoli 
dall'oppressione delle ai mi straniere, 
dopo essersi occupato in molti, e piin- 
cipali vantaggi in servigio della Chie- 
sa Romana, meritò da Bomiacio IX. 
il titolo di Domicello, la suprema 
vicarìa della santa Sede nella pro- 
vincia della Marca, la carica di te* 
natore di Roma, e il donativo del* 
la Ros^a d'oro benedetta. 

CINGOLO(C%uftMi, 2Sona, Bai- 
tht'iis ). Arnese sagro ed ornamento 
sacerdotale, compreso ne' paramenti 
ecclesiastici, in foi-ma di cordone ^ 
con due fiocchi alle estremità. Suole 
essere di filo, seta, o altra simile ma- 
teria, e talvolta è misto con oro, 
ed é dd colore secondo la rubrìica. 
Su di die la sagra congregazione 
de' Aiti ha emanato i due seguenti 
decreti : , Sacerdote* in Missae sa* 
cri fido congruentìus utùnótr cingido 
lineo j (jiiam serico, 22 jan. 1701; 
Cingidwn, tcrfìum indumentum sa» 
ccrdofalf , potest esse coloris para» 
mcntomnty 5 jun. 1709. Serve il 
cingolo per tenera fermo il camice^ 
o per dngeré le reni, come rìlevan 
dalle parole, die pronunzia il sa- 
cerdote nel prenderlo, allordiè si ve* 
sle per celebrare la messa: Prae» 
cìnge me. Domine, cingalo purità' 
tìs, et extingue in litniht<f m<ìs hit' 
morem //7»/V///?/?, ut mancai in me 
vìrlus conlincnliae, et caslilalis, lu 

12 
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iin antico pontificale YÌvno clii;ima- 
to cìnctorìutn, e da aiouii diocsi aa- 

clic Cintura. 

VuoIm il cingolo Miiibolicamcntc 
significare la carità di Gesti Cristo^ 
e la sua Tergioitik V» ImweeaL a 
e Bonavenùir. Dioe Durando, 
in proem. Vih. Ili , che il àngolo 
allude ai flagelli adoperati nella pa§* 
sione del Signore , e s. Tommaso 
asserisce alludere alle funi colle qua- 
li ili le{,ato. Aloralinente parlando, 
il cingolo, per sentimento di Ra- 
jbauo , significa la custodia del cuo- 
re, e, secondo Amalarìo» ItK II, 
cap. 99, la oootinenza, mentre THi- 
ftidiio nel lib. V io tevit è di ar- 
riso che sia simbolo della fortezza. 
Finalmente dicesi denotare il cin- 
golo anco la corda dell' arco, per 
comliatlcre contro il cot^iunc nemi- 
co- Gemina 1. I, c. 83. 

Pompeo SarncUi, Lettere excle- 
aiaaMe tomo X, p. 83, parlando 
del tuedtuorio (^tm^, deactive co- 
me deve enere il dogolo: » Non 
M placet ea forma dnguli (ut pro 
H ventate loquar) quae cingulo ipsi, 
«> ut hine inde pondeant flocci a 
>•> l.Tteribus saccrdotis, duas addii 
. lineas, quihiis reipsa cingìtur al- 
»t bn^ est enim ejusdera omnino 
H fikrmae cum suocintorio Papali, 
«* <piod adhìbetur (addito manipu- 
j» lo) ad etogeodum albam Papae» 
jt et non nitt in ejusdem missa Pa- 
w pali (Caeremon. Papac lib. 7, 
» c f 4 ) Ergo non debet esse com- 
M rounis haec forma cuicumque ce- 
» lebranti Quindi lo slesso Sar- 
nelli Hggiugne, che il cingolo iia scL- 
te dei misteri sopraindicati, cioè la 
diKMiione modeiatike di tutte le 
▼irtà , r astinenza , la ouatodia del 
cuore, la castità del cm'po» l'anso 
contro i nemici, la fortesia, ed il 
ferTore ddli continenza, la 4|aale 



non deve essere l ifnessa, come si 
esprime il àtato Jialinno, de hi' 
sliliit. Cleric. V, Aicumo, cap, quid 
significant veslùìienUij ed Hugo Vi- 
ctor, in Specul, Ecdet, c 6. Il Ma- 
cri poi, IfoL voeaè, EbcL^ dic^ 
che in vece del cingolo, . n può a- 
doperare la stola, e in luogo di 
questa il manipolo se fosse lungo, 
ed aggiunge che Cingidum braclUale 
significa il manipolo. Che il succi a- 
torio chiamisi pure suh-ciugoloy lo 
diremo alla rlicolo Par a m e.tti S \- 
GRi (Fedi). 11 Bonanni nella Ge- 
rvsivÀM eceleskutìca , a pag. 184, 
tratta del cingolo con cui si cinge il 
camice; e il Gioigi pur ne traila: 
iDe Idutrgia jRom. PcnL tom. I, c. 

CINI Angelo, Cardinale. Angelo 
Cini di Bcvagna, notissimo per le 
sue j>iodn/ioiii lellerarie, e perizia 
nei cauuiii, ottenne nel i386 da 
Urbano Vi la chiesa di Becanaii, 
Fu collettore degli spogli nella Mar- 
ca d'Ancona^ e tcsooto di Macerala, 
la qual diiesa tenne con quella di 
Accanati come commenda. Quindi, 
a' 19 settembre del i4o8, Gregorio 
XII in premio della sua ^oda pie- 
tà, e scienza profonda, lo sollevò al- 
la sacra Porpora tra i Cardinali 
dell' oi*dine de' preti , col titolo di 
santo Ste&oo nel Monleodio. Mori 
nel i4>9> 

GINNA (Cinnen.). Sede episcopa- 
le in partìbiiSy sulTragaDea e sog- 
getta alla metropoli di Andina, del- 
la prima Gida/ia. nella diocesi di 
Ponto. Commanville fa rimontare 
l'erezirme del vescovato di Cinna al 
quarto secolo , e ì' Orìens CluisL 
tom. I, p. 483, aggiunge cbe dieci 
Tcsoovi vi ebbero sede. 

GINafABORA ( Cmaborium , o 
Cyimaborìum ). Sede Tescovik^ eret« 
la nel secolo quinto^ nella Frìgia 
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Salutare, nello ilioresi ed esarcato di 
Asia, sotto la inelropolifnnn di Sin- 
nade o Synnade. Si conoscono due 
vescovi, che vi risiedeltero. 

CINOPOLI ( CynopoUs, scu Cy- 
nus ). Sede episcopale dé basso Egit- 
to nel patiianato dì Alesomdiia, 
eretta nel teoolo qumtOy di cui s 
ricordano tre vescovi. 

CINOPOLI. Città vescovile del- 
Taìto T!f?itto, sotto il patriarcato A- 
lessandrino, di cui si fa parola nel 
quinto concilio di Costantinopoli , 
ove tre vescovi ebbero «^cde. Jero- 
cle dice, che fosse la capitale del- 
l'Aradia. Fu detta la ciuà de' cani, 
perchè vi li adorava Meixurìo in 
fiirnia di cane. 

CINQUE CHIESE (QkirA^e£b- 
cfefieir., oMia Fmfkiithen. ), Città 
con residenia vescovile nella bana 
Ungheria, così detta dalle cinque 
chiese mn£?nifiche racchiuse in es» 
sa. Questa t lihera e regin, si ve- 
de in riva ul Pels, per cui m lingua 
ungherese con tal nome, o ct)ri quello 
di Pcts viene appellata, fra il Di-avn, 
e illhmiibìo, a ]^ di un iloridissimo 
colle. E capo-luogo del comitato di 
Baianya, a delia marca del suo no- 
me Si pretende, che Funf-ìdrehm, 
esistesse al tempo dei Romani, e che 
si chianinsse Scrhinum. Le antidii- 
tà, elle vi si trovarono, sembi-ano 
confermare tale opinione, mn n\\ 
anliclii geografi non ne fanno men- 
zione. L'università che, nel i364, 
vi fondò Luigi I re di Ungheria, 
pHi non esìste. Solimano li, nel 
1543, la prese, e rimase io mftno 
dei turchi sino al 1686, nel qual 
anno il principe di Bade la pi<ese 
colla foi-za delle armi, e la restituì 
all'Austria. Nel 1664 già era riusato 
ot^H austriaci di prenderla per as- 
salto, e saccheggiarla per Ire giorni, 
ma non vi si poterono sostenere. 
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Uguali saccheggi provò la città aa< 

co per parie de* turchi. Nelb città 
vi sono stabilimenti di istrusioue e 
di hcnclìcenza. La sede vescovile VÌ 
fu eretta l'anno 1000, o roor) per 

10 zelo e pietà di s Stefano I re 
di Ungheria. Fu da In irata suffra- 
ganea della metropoli dt Gran, os- 
sia Strìgonia, alla quale ancora <• 
soggetta. La cattedrale di beUa co- 
struzione in istìle gotico, è sotto la 
invocazione deiFapoctob s. Pietro* 

11 capitolo si compone dì sei digni- 
tà, la prima delle quali é il prevo- 
sto, e di quattro canonici, oltre il 
canonico teologo, e il canonico pe- 
nitenziere. Vi sono inoltre molli 
preti, e chierici addetti al servigio 

della chiesa, ove esercita le funzioni 
panroccbiali il canonico penitenziercj 
assistito da doe preti di quelli ad- 
detti al coro. Oltre la cattedrale, nel- 
la cittit vi sono altre cinque cinese 
pm-i-occhiali con fonte batlesimale, 
e la bella chic>a de' gesuiti. Ewi 
l'o-spedale, ed il seminario cogli a- 
hinni. La mensa ne' libri della Can- 
celleria n[i(j^t(il)ca è tassata di due 
mila iioriiii. 11 palalo vescovile, 
situalo sopra il luogo più elevato, è 
magnifico, e sta dappresso alla catlc* 
drale. In esso racdbiudesl una copio* 
sa biblioteca, ed un gabinetto nu- 
mismatico. II sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV, nell'anno i754i col- 
l'antorilà della costituzione, Roma' 
nusj data il primo settembre, Bull. 
lìened. XIV, lem. IV^, png. -xiS, 
concesse a' vescovi della callcdrale di 
Cinque chiese in Ungheria l' uso del 
pallio, e il potersi far pi-eccdcre dal« 
la wooe astata nella propria dioce»» 
si, fuorché alla prescnia de' Cardi- 
nali di s. Romana Chiesa, de'nun- 
ti apostolici, e dell'arcivescovo di 
Slri^vonia, se questi noi permettono. 
CINTO {Cimiyi, o CordelUeray 
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Specie di Ordine di donne, istituito 
in Francia dalla duchessa di Bret- 
tagna Anna, moglie a Carlo Vili 
re di l' rancia , e poscia anche a 
Luigi Xill, che gli «uccesse nel i49^* 
U primario fine della principessa fu 
la riuDÌoiie di ▼arìe donzelle, che 
dovessero votare a Dio la loro Ter» 
gìni(à, fare tre ore di orazione in 
ogni di festivo nella chiesa, esarci- 
tarsi nel restante del giorno in opere 
di pietà, pregando rAllissiino per la 
conversione de' tanti erclicl di cui era 
allora inondata la Francia, e per la 
pjtjsperilà delle armi della monar- 
chia. Vci onorat e poi la passione di 
Ges& Cristo^ e le oorde colle quali 
fa doto, la fondai rioe cfaiamb. il suo 
Ordine deUa CordeUiera^ é per la 
divozione che aveva a s. Francesco 
di Assisi, di cui portava il cordo- 
ne, diede alle donzelle per distinti- 
vo un cordone di color bianco, sim- 
bolo della professata castità. L* im- 
presa poi Ibruiavasi di un collare 
fatto d'una corda intrecciata a pa- 
1 cechi nodi, della quale la regina 
Anna volle onoi<are le prìncipati 
dame della sua corte, acdooché lo 
mettessero intorno ai loro stemmi. 
V, il p. Helyot, Storia degli Ordi- 
ni ec., e il Bonanni, Calaiogo de- 
gli Ordini equestri ec, cap. i3o, là 
dove parlano DcliOidirrr fi elle, don- 
ne detto del Cinto o ihìLr Cordel- 
lìera ; nonché il Giustiniani, SisL 
pag. 407. 

CINTURA, o CirroLA {Gn^ie 
lum. Zona), Fascia di panno, o di 
cuojo colla quale l'uomo si cinge i 
panni, intorno al mesco della per- 
sona. L'uso della cintura rìsale al- 
la pid ri mota antichità. Gli ebrei 
erano muniti di antui-e , allorché 
mangiavano l'agnello pasquale, e il 
loro sommo sacerdote em obbliga- 
to a portare mi soicuui sagrlfizi 
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una cintura, ornata di pietre, l 
cristirtni della dntui'a sono i cri- 
stiani d' Asia, prinfcipahiiente quei 
di Soria, e di Mcsopotamia, qua- 
i»i luUi uestoriani , giacobiti , ec. 
Si diiameno i aistiani della cintu- 
ra , perchè Matavazliel X» califlb 
della casa degli Afaassidi, dbblig^ i 
cristiani ed i giudei nell'anno 856, 
a poitare una lunga cintura dì 
cuojo. 

La cintura de' sacerdoti ebbe ori- 
gine dopo clic Dio prescrisse 1' abi- 
to de' sacerdoti della legge niosai- 
ca , nel comando dato a Mose : 
Stringesque tunicam bysso et faciefi 
baùhóun opere pltiotariL' I^nde 
dice il Bonanni, trattando dell'aiu- 
to de'chìei'id, si è sempre poi man- 
tenuto l'uso della cìnlura nel cle> 
ro. Vuoisi ritenere, che gli apostoli 
l'usassero^ da quanto disse il divin 
maestro : Sint lunibi vestri praecin- 
eli; c in altra circostanza dis5e loro: 
noli Ir possidere anruni, neqne ar- 
gcnliinty nec pecuniani in zonis ve- 
stris. In que.ste parole l'erudito 
Samelli rawtsb pure il costume de* 
gli orientali, i quali portavano in- 
volte nelle cinture le monete, sti- 
mando egli che (ossero tessute a 
guisa di ret^ ed in esse si ravvol- 
gessero le borse col denaro. Il Re- 
dentore volle inculcare colle dette 
parole il distacco dall' atietto disor- 
dinato alle ricchezze, e l'amore al- 
la virtù delia povertà. Essendo poi 
stato general costume, anco presso 
i romani , di portare la dotura, 
per cui Giovenale Sat 3 stimò che 
un uomo civile senza cintura dovesse 
vergognarsi, ne fu inculcato l'uso 
agli ecclesiastici tanto dai oonàlii, e 
sinodi, che da ordinanze episcopa« 
li, sino a stabilirne la forma, e la 
materia. 

la (atti abbiamo, che il sinodo 
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di Colonia del i337, per non rife- 
rire alti-i più antichi esempi, cele- 
brato dal vescovo Valtamo di Ju- 
liers, ai chierici comandò: tonsuram, 
et hàhUum defitmU, suo ordwi ctok» 
gntentes, H mperius dneti. Il sino- 
do di Milano del i5i4 determinò: 
m dngula smco retUve intercontextay 
aut e cono confècla adhibeant. Il si- 
nodo di Treviso, adunato nel 1 60 t , 
disse: Li^amen s\ve vincidum colo- 
ris vioLict.i^ sed tantum nigri colo- 
riSj exceplìs r. d. decaìio, et canO' 
nidf nottrae etUhedtaUti aut ar* 
dwpmhyteris, defarant* Il sinodo di 
Foiieastro, nd i63a, ordinò, che: 
a %onà fere cìngilo violaceo clerici 
prorms ahstineant. Nel i643j nel 
sinodo di Mardco, o Marsico, ven- 
ne comandato, che 11 colore delle 
vesti clericali fosse interamente ne- 
ro una culli cingiUo. Dalle enun- 
ciate sinodali disposiiiooi, si nota pa* 
re l'uso costante delle cinture. 

Questa lodofole, ed «noo misle*' 
riosa usanza di cingere la tonaca, 
e la veste telare» è stata praticata 
da diversi ecclesiastici secolari, ed 
anche da tutti i regolari d' arabo i 
sessi, come si può vedere a' loro ar- 
ticoli, sebbene non convengano tut- 
ti nella materia, dì cui sono forma- 
te te loro dature. If è per altro 
comune il simbolo di morli^casio* 
ne, penitenta, oontinenza, e castità, 
come avverti s. Gregorio. Dappoicbè, 
per dire di alcuni, i basiliani, e gli 
agostiniani l' usano di pelle nera, i 
benedettini di lana del colore dell'a- 
bito, di lana nera i chierici regola- 
ri, di canape i francescani, e di se- 
te i^li ecclesiastici costituiti in digni- 
tà. P^, Fasob, e Pompeo Samellì , 
LeUere Eccl. tomo I, p. 74, DiìSa 
cintola cherìcale. 

Carlo Bartolomeo Piazza, nel suo 
trattato. Le opece pie dì Roma a 



CTN 181 

pag, 407, parla della Confraternita 
della Cìnturaj nella chiesa di s. A- 
gostino. Egli eruditamente dice su!- 
Tantìco uso di cingersi i lombi eoa 
una cinta o ftsda di pelli di ani- 
mali, usansa cke praticò la b. Ver- 
gine Malìa, la quale prima di ascen- 
dere al cielo consegnò la propria 
cintura a san Tommaso apostolo. 
Laonde in processo di tempo es- 
sendosi portata tal insigne reliquia 
ft Cmtantinopoli, nel calendario gre- 
co s'incominciò a celebrare l'ullmo 
della Cintura della b. Valgine ai 
21 agosto, e la sua Uasbnionc ai a 
luglio. Di essa forano divotissimi s. 
Agostino, e la sua madre s. Monica; 
il perchè vennero istituite nelle chie> 
se di religiosi agostiniani le Congre- 
gazioni della Cintura , dichiarando 
Gregorio XIII capo delle altre quel- 
la istituita in Bologna sua patria. 
Siccome poi i Pontefici furono lai> 
ghi in concedere privil^ é indul- 
genze à quelli di .ambo i sessi a- 
scritti alla divozione della cintura. 
Clemente Vili moderò tali grazie, 
mediante la costituzione, Inscmtah, 
etc, giacché il novero veniva chia- 
mato mare magnum. 11 medesimo 
Piazza nel suo Enierologio di Ro' 
ma, tom. J, p. 295, ti*alta erudi- 
tamente colla digressione a6. Della 
cintura, cmgolo, o faaeia^ suo uso, 
misterOj e precetto al clero secoli 
re, e regolare nella chiesa. 

CTNZIO Cexci, Cardinale. Cin- 
zio Cenci , di luiIìc^i e nobile fa- 
miglia di Roma, fu creato Car- 
dinal prete del titolo di s. Loren- 
zo in Lucina nella Pentecoste del 
1191 da Celestino IH.. iUstaurò la 
sua diiesa, e la lece consacrare dal- 
lo stesso PoLiteHce. Fu alla canoniz- 
aazione di s. Giaogualberto ; poi le- 
gato nella IMarca ; quindi scomuni- 
cò Mai-cuuido, che negava di fks 
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giurar vassallaggio ai Pontefice ; po' 
flcÌA andò legato m Sicilia a frena- 
re i nemid della GhieWj quindi in 
Francia per la causa matrìmoniale 
del re Filippo IH, c dopo easere in- 
tervenuto ai comizi d' Innocen:;o , e 
Onorio IIJ, moti a Homa verso il 

ClOCCmAsTOsto, Cardinale. F. 

MoSTTE. 

CIOCCHI GBisToroao, Cardituh 

CIOCCHI GiiHHABu, CatdinaU. 
V. MoME, e Giuuo III. 
CIOCCHI imocraio, Oin&ta/e. 

V. Monte. 

CIOLETTI, o CIIOLET Gio- 
vanni, Cardinale. V. Cuoi. et. 

CIPRIANO (s.), vescovo di Tolo- 
ne kk Provenza, oonseoivto da e. 
Cesario di Arles nell'anno 5 16. A»- 
siicette a molti conciliì, giovando 
non poco coli' opera sua alla con- 
servazione della fede e della disci- 
plina. Ridotta la Provenza in quel 
tempo ^otto il dominio dei Francesi, 
eLiie il modo di purgare, con grande 
consolazione del suo spirito, dall'aria- 
nesimo la propi'ia diocesi, che ne era 
miseramente infetta dagli Ostrogoti. 
Vboii intorno alla metà del sesto 
seoolo, ebbe sepoltura nella sua diie- 
sa, ed è il secondo protettore della 
città di Tolone. 

CIPRlAiN'O (s.), martire di Kico- 
inedia detto il lìJago, nacque in 
Anliocliia, città posta tra la Siria 
c V Arabia, dipendente dal governo 
della Fenicia. I genitori di lui, ohe 
erano immersi nella snperstisione, 
lo votarono sino da fenciiiillo al de- 
monio, ed egli erebbe nel disor- 
dine del vizio e nella empietà. 
Tra le arti funeste, che aveva ap- 
preso alla scuola di un tanto mac- 
filro, usava anche quella iniumissi- 
iud di seduiTC le vergini, fi a le 
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quali vittime della sedotione era al 
sommo impanato di potersi avere 
una giovinetta cristiana, die viveva 
ili quei giorni in Antiochia, nomi- 
nata Giustina. Dopo nidto tentare, 
conobbe che nulla valevano in un 
anima oonsccrata a Gesù Cristo le 
insidie dialxjliche, e cominciò a per- 
dei*e il credito al suo insegnatore in- 
fernale. La grazia di Dio lo illuminò 
acooibtoere i propri errori, egli mos- 
se il cuore a pentirsene» per cui cigli 
gett^ alle fiamme tutti i libri di mo- 
gia, che a vea no formato per tanti an- 
ni il prediletto suo studio, donò tutti 
i suoi beni ai poverelli, ed, istruito 
basta utemente nella religione cristia- 
na fu battezzato. San Gregorio di 
ìSaztanzo racconta il miracoloso mu* 
tamento di quest'uomo, che dal- 
l' eooeiM> deUa empietà in cui vive-r 
va, divenne il modello di ogni più 
bella virtii per modo, che ai'dentfr 
di canta verso Dìo, non dubitò pun> 
lo di sottomettere il capo olla sem e 
del carnefice, nella persecuzione di 
Diocleziano, in testimonio della sal- 
da sua fede, l'anno 3 04. Con esso 
colse ancora la palma M mar* 
tino quella vergine Giustina, che re- 
sistendo alle sue brame, era stata le- 
licissiina occasione del ravvedimen* 
to di lui. Alcuni fedeli di Bnma por- 
tarono da Nioomedia in questa cit- 
tà le reliquie dì ambedue i santi 
martiri, ai quali nel regno di Co- 
stantino, per opera d'una pia don- 
na delia famiglia di Claudio, fu c- 
retto ua tempio neUa piana, che 
porta U nome di questo priaoipe. 
In progresso di tempo perb le ossa 
di s. Cipriano e di s. Giustina fu- 
rono trasferite nella basilica di La- 
terano, dove riposano anclie al pre- 
sente. La festa di questi due mar- 
tiri è celebrata il venlesimosesto 
giorno di settembre. 
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ClPKiANO (s.), vescovo eh Car- 
tarie e martire. Figlinolo ad uno 
dei primi senatorì di Cai tagiue era 
cresciuto nella universale estinMaio- 
iie Qoeì per b BobiUà della nascila, 
come per la allena dell' ingegno, e 
per la fiiooudia del dire, li Signore, 
die Tolea trarlo dalle tenebre del 
pagane^mo alla luce del vangelo, e 
dalie so7.z!ire di bruiti vizii alia pu- 
rilà delia morale cristiana, dispose 
cii'egii incontrasse amicizia coi santo 
prete Ceciiio, che viveva di quei 
gtonii in Cartagine, e fii appunto 
per le persuadenti ammonisloni di 
questo, dì' egli, dopo vinti non po- 
chi contrasti dell'animo, deliberò di 
abbracciare la religione di Gesù Cri- 
sto. Blcevuto il batt<'simo, oame a 
preludio di quella carità, che dove- 
va rendei lo un et oe della Chiesa , 
vendette ogni suo avere, dji>UiLueu- 
done il preso ai poveri. Lft sacra 
Scrittura e le opere di Tertulliano 
furono i primi Ùbrì, sui quali, tosto 
oonvèrtìto, .pose con ogni calore il 
suo studio, standosi però molto ri- 
guai-dato nelle opere dì qiicst* ulti- 
mo, per non cadere negli errori di 
lui. Alla scuola dei libri santi pro- 
fittò nelle virtii di giorno in giorno, 
00^, die iu bi*eve, al dire di Ponzio, 
divenne erede della pietà di Cedilo, 
di cui volle assumere per ^titu- 
dine il nome, chiamancbsi ' appresso 
Fasào Ceaiio Gprìano, Per voto 
unanime del popolo, comecbè aeo- 
fìto, fu innalzalo al sacerdozio, e non 
era ancora un anno trascorso dalla 
sua ordinazione, che venuto a mor* 
te Demetrio vescovo di Cartagine , 
il <^ro insieme ed il popolo lo do- 
mandarono per successore. La umil- 
tà, che era in Im non ordinaria, 
lo consigliò alla fuga, ma inseguito 
per ogni parte, dovette cedere alle 
istanze uuiversalt, ed approvata la 
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sua elezione dai vescovi delia pro- 
vincin, fu consea'ato nell'anno -y.f^H. 
Tutto ciò, che può formare il più bel- 
lo encomio di un vescovo, avea Ci- 
priano in grado eminente, e Bt scrìtto 
che cosi anche ndl' esterno d dimo- 
s [l'ava le egregie doti dell'animo, 
da non poterlo Tcdere senza sen- 
tii mossi all'amore insieme ed al 
li spetto. La persecuzione , che fece 
Decio ai cristiani, diede occasione 
agli idolatri di insolentii (j acremen- 
te contro il santo vescovo, che non 
lasciava di' adoperare il suo zeb 
per mantenere la disciplina, e ri* 
parare in parte le ^vi perdite 
cagionate dall' insano furore degli 
infedeli. Ma poiché questi non de^ 
siste vano dall' ini^idiare per ogni 
parte la sua sacia pei^sona, ricoi de- 
vole delle parole evangeliche : se sie- 
te pcrseguiiuli in una cittàf fuggile 
in utioitra} ben conoscendo die 
una piò lunga dimora in Cartagi- 
ne, non avrebbe che aocresduto il 
fiirore dd Pagani, non per debolez- 
za d'animo, ma affine di rendere 
anzi il miglior servi e;Io al suo greg- 
ge, pensò di allont inaisi da quella 
città. Nelln sua assen/ i, che durò 
poco menu che due aiuii, egli scris- 
se moltissime lettei'e, tutte ripiene 
di quell'apostolico sdo che lo in- 
fiammava, nelle quali dirìgeva m* 
lutari ammonizioni, ora al popolo 
per consei'varlo fedde a Gesù Cri- 
sto, ora ai traviati per ridarli al 
retto sentiero, ora ai sacerdoti ed 
a' vicari perchè non cadesseio di 
animo nell'esercizio del santo mini- 
sleà'o, ancora più diffìcile in quel 
tempo di persecuzione. Potea dirsi 
con tutta verìtà die se non era pre- 
sente ai suol figli colla persona, lo 
era sempra con lo spirito, e meglio 
giovava ni bene «spirituale delle ani- 
me, pci'cbti più libci'ame^te parla- 
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va loro collo scritto, di quello che 
non avrelihe potuto fare colla voce. 
Poiché piau[ue al Signore di rido- 
nare la calma at fedeli, circa l'atuio 
35i» per I9 avvenuta moi te di De- 
do e del suo figUuob, il santo ve- 
«covo Cipriano rìtfxrnò dal suo esìlio 
in Cartagine, nel mete d'aprile del- 
lo stesso anno. Non apdò molto dal 
suo ritorno, che tenne un concilio 
assai numeroso in fjuesta città, nei 
quale furono condaiiuati gli scisma- 
tici, ed obbligali alla penitenza i cadu- 
ti nella persecuzione. Sarebbe ti-op- 
pO lungo il narrare per quante ma- 
niaca Cipriano abbia dimostrato 1 in- 
^ticaUle suo teb neir esercizio dei 
woi doveri C{mGópali, doveri die se 
riescono in ogni tempo di somma 
difficoltà ad eseguirsi, piìi assai lo 
erano senza alcun dubbio io quella 
stagione, nella quale le potestà ter- 
rene faceano ogni prova per abkit- 
tere il regno eterno di Gesù Cristo. 
Quanto di bene può arrecare alla 
Chiesa una somma pietà congiunta 
W« più profonda dottrina ia un ve- 
8OOTO, tutfo «juesto po^ etteré ba- 
stante encomio a Qprìano, che fin 
i pastori fu distintissimo. Se persi- 
stette, pi il che forse non oonveniva, 
nella opinione che fosse nullo il bat- 
tesimo conferito dagli eretici, seppe 
anche, come dice santo Agostino, 
cancellai-e il suo errore collo spar- 
gimento del proprio sangue per la 
lède di Gesù Cristo, lo che avven- 
ne nel giorno 14 di settembre del- 
l'anno 258,< non senta grande oom* 
pianto ed edificazione di tatto il suo 
popolo. Dopò il quinto secolo, la fe- 
sta di questo santo è celebiata uni- 
tamente a quella di s. Cornelio ai 
16 del mese di seltembiie. 

» 

ifofiwfe sugH scrìtti di g. Oprìano, 
f . La lettera o U^attatq del disprcz- 
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zo del mondo, o della grazia di 
Dia. Il santo scrisse quest' opera 
poco dopo la sua conversione, e 
la mandò a Donalo, che em stalo 
battezzato con lui, e che pare es- 
sere stato suo compagno in ret- 
torica. Lo stile ne è luddo e 
pomposo: vi si rìconosoe un prO' 
fessore di eloquenza, avvezzo alle 
declamaziom, e che aveva testé 
lasciato questo impiego, 
a. 11 libro della Vanhà degl' ido- 
li, composto da lui essendo lai- 
co. Lo scopo del santo è di pro- 
vare non doversi riguardar co- 
me dei quelli, che uuu furono 
altro die nomini, e oommisera ì 
piìk abbominevoli delitti. Prova 
che 1 pagani adoiavaao sovente- 
i demoni, quelli anqora che qual- 
che volta possedevano i corpi de- 
gli uomini. £gU se ne appella 
agli stessi suoi avversari, che 
avevano piti di una volta udito 
i demoni confessare ci6 ch'erano, 
quando i cristiani loro iacevaoo 
gli esorcismi. 

3. Sembra di'egli fosse catecumeno 
quando sciisse i due libri dei Te" 
Mtìmonii, che sono una raocolUi 
di passi dell'antico testamento, 
risguardanti Gesù Cristo e la sua 
Chiesa. Vi è un terzo libro dei 
Testimonìi, che è pure una rac- 
colta di passi, dai quali risulUi 
un sistema di morale. 

4. Il libro del Conlegno delie P^er- 
gira fu scritto immediatamente 
dopo f innahamcato del santo 
alla dignità episcopale , - sìeoondo 
Pamelioj Peai^n e Tillemont - 

5. Il libro deU' Utaià della Chùtta, 
fu scritto poco prima che egli 
abbandonasse il suo ritiro pfur to^« 
naie a Cartagine. 

6. 11 libro dei Caduti. II santo do- 
po aver lodato a ciiìlo la (01*0114 
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dei martiri, deplora amaituttente 
la caduta di qudli, che aveano 

apostatato. 

7. 11 libro dell'Orazione domenicale^ 
scritto poco tempo dopo la pre- 
cedente opera. 

8. Il libro della Moralità^ scritto 
neir occasione della pestilenza. 

9. V esortazione al Martirio, scritta 
.nel aSa. 

10. Il libro a DemeUiano. Questi 
«■a il» magistrato di Cartagine, 
che quantunque caldo pagano, 
era stretto in amicizia col santo 
vesoom L'opera di cui si tratta 
è una risposta alle invettive di 
questo magistrato contro la no- 
stra fede. Vi si prova la religione 
cristiana non esser causa delle ca- 
lamità 4eir impero, e vi si ha 
inoltre una bella esortazione alla 
peniteosa. 

1 1. Il libro della BUemosina e deUe 
buone Oftere, composto Terso l'an* 
no ^2^4. 

I ^. Il libro del Bene deUa paziensa, 

composto verso l'anno 2^6, in 
occasione delle dispute levate ri- 
spetto al battesimo de^Ii .eie- 
tici. 

i3. 11 libro delia Gelosia e dell' In- 
vidia^ SGiittopoco dopo il prece- 
dente. 

t4* I^ettere in numero di ottantu- 

na neiredizìone di OiLford ( detto 
\n latino Oxoniuni ) , e (jllatita- 
ti'e in quella di Baluzio. Elleno 
hanno per argomento punti di 
dogma, di disciplina, e di pietà. 

|5. Fra le opere di s. Cipriano ne 
spno stampate molte, che Hii ono 
atti'ibuite a lui, benché non sia- 
no' sue* Le principali sono: 1. Il 
Trattato contro gli ap^tùcoU pub* 
bUcL s. Il Disaurso contro Ifa- 
Mazianp. 3. 11 libro del Celibato 

. (le' cbùricii, cbe è del settimo 
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secolo, e contiene cose somma- 
ménte utiU. 

La prima edizione della opere di 

s. Cipriano comparve poco tempo 
dopo r invenzione della stampa ; es- 
sa non porta nome, nè di siainpa-r 
toi*e, nè di luogo; tuttavia è più 
corretta della maggior parte di quel- 
le che uscirono dopo. Le opere del- 
lo stesso padra fumo rntampate 
per cura di Erasmo, di Manuzio, 
di Mord, di Pamdio e di Rigault. 
Questo ultimo editore è un calvi- 
nista mascherato, ai dir di Fello. 
In falli si trovano nelle sue note a 
Tertulliano ed a s. Cipriano molte 
cose che sentono di calvinismo. 
l'Aubespine , Gozio, Jip. ad Salinas. 
pag. 323, e Petildidicr, Usscrvaz. 
sulla Biblioth, di du Fin, tom, I, 
p. 280. ' 

NeÙ'edizìone di Pamelio le lette- 
re di s. Cipiiano sono poste le pri^ 
me e messe in ordine ciooologioo ; 
ma non hanno lo stesso luogo nella 
edizioni anteriori e posteriori. 

L* edizione di Oxfurd usci nel 
1681 : ella si debbe a Fello, vescor 
\o della stessa città, che vi aggiun- 
se nuove annotazioni, cogli Annaks 
Ciprùudci di Pearson, e le tredici 
Disseruaiones Cipnanieae di Bod* 
veli, die mirano a schiarire certi 
punti di &tto e di disdplina. Ba- 
iozie preparava una nuova edizio- 
ne di s. Cipriano, quando rapi Ilo 
la morte. Maran Benedettino della 
congrci^azione di s. Mauro diede 
rultuna ninno all'opera di lui. Ila 
eziandio corretto alcune note di Ba- 
luzio, ve ne aggiunse di nuove, e 
fregiò la sua edizione di una nuor 
va vita di s. Cipriano. Questa edi- 
zione comparve a Parigi nel 1726, 
in fol. col titolo seguente; S, Cy' 
priani opera recogitita per. i74(<^ 
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xium, iterm Wastraia per unum 

(Maran) e monacUs #. Mauri, qui 

praefadonnn et vìfant s. Cipriani 
adornavk. Essa fu ristaiDpata a Ve- 
nezia nel 1758. 

CIPRIANO (s.), abbate nel Pe- 
rigord, visse al tempo di Glotario I* 
G>D8ec«ton fino dai primi anni at 
aervìiio del Signore, riuick un dì- 
ttintissimo moitello di vita cenobiti- 
ca. Secondo s. Gregorio di Tours, 
ebbe egli il dono dei mii'acoli, che 
operò COSI in vita cntnc dopo mor- 
te, la qual morte avvenne circa la 
fine del secolo sesto. La lesta di lui 
t Hulicata nel niurtii-ologio romano 
nel giorno 9 del mese di dicembre. 

CIPRIANO, Can&ude, apriano, 
arcidiacono di santa romana Chie- 
sa, e Caixlinal diacono, viveva nel 
494» pontificato di s. Geia< 

filo ì. 

CIPRO (Ordine di cavalieri). L'i- 
stituzione di (jucst" Ordine si attri- 
buisce verso il I 1 9 S per opera di un 
ve dell'isola di Cipit» delia nobilis* 
sima Gimìglia Lusignano, forse Àlme- 
lieo. Questi cavalierf , che seguivano la 
r^ola di S.Batilio, dovevano prendere 
le armi contro gl'infedeli, e ditendere 
ìì cattolica religione massime con- 
tro gli ottomani. Fu data per in- 
segna ai cavalieri di Cipro una col- 
lana d'oro, lòitnata di uiuili ò in- 
sieme concatenati, da cui pendeva 
nel meno una pccola spada d'ar- 
gento, col manico d'oro, avente so- 
pra un S con l'epigrafe: feo fide 
SBRVAiTDA , come apparisce nel Ca- 
talogo degli Ordì/lì equestri^ etc. di 
Bonanni a pag. io8, ed al n. 98. 
Non si deve tacere, clic altri disse- 
ro essere nel mezzo della spada la 
lettera R. Con questa spada vc^le il 
fondatore dell'Ordine signìHcare, 
che muniti di tal arme, dovevano 
<|iie' cavali^'i combattere il nemtGo, 
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mentre per la lettera S, presso gU 
antichi simbolo del silenzio, inse- 
gnavast loro, doversi mantenere ne- 
gli afEiri di stato un rigoroso se- 
greto. Per questa ragione furono 
chiaiuati anche Cavalieri del silen» 
s/o. Lo stemma dd Lusignano era 
fregialo colla lettera 5, forse per me- 
moria dell' istituzione di qoesf Ordt- 
né cavalleresco. Fiorì per molti ai^ 
ni r Ordine; ma occupata da' tnr* 
chi l'isola di Cipro (Fedi), esso 
naturalmente si estinse. V. Hist, 
Cronol. degli Ordini eqttestri, etc., 
di Bernardo Giustiniani, a pag. 196 
e seg. 

CIPRO ( Cypriis, ed in turco JE*. 
hrU), Isola considerabile del Medi- 
terraneo, tra la Ci li ci a, e la Siriop 
posta al nord dell'Egitto , all' ovest 
della Siria, ed al sud della Cara- 
mania. Sebbene montuosa, è ferti- 
lissima , e produce in abbondanza 
le cose necfóisarie alla vita, special- 
mente reccelleatissìmo e tanto ri- 
nomalo vino di Cipro. É tagliala 
dall'est aU'ovest per una catena di 
montagne alte e scoscese, la cui 
punta più alta è il monte Santa 
Croce, cioè il famigerato OUtnpo 
degli antichi. Consagrata già a Ve- 
ìiere dai favolegqiatori , onoravasi 
([uivi la dea con un culto parlico- 
laic, come quella che al dire dei 
poeti era nata in quest'isola. Forse 
la 'voluttà degli abitanti diede ori- 
gine alla fiivola, mentre dalla gran 
quantità degU arboscelli chiamati 
Cipro, i quali producono un fiora 
odorosissimo , che cresce ovunque 
nell'isola, vuoisi clic essa ne pren- 
desse il nome. Delle tante famose 
città che Cipro contenne, Salamina 
più non esiste, Cei'amiia, oggi Cui- 
nes, non ha clie un buon poi^to, e 
così Pafo oggi BafiBi, é ridotta a 
piccolo borgo. Amatunta» oggi là- 
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mattol, & di sè meschina mostia ùu 
le rovìBe di anUdu laonumenti, ed 
Arsiooe, oggi Famagotta (Fedi), 
ha ingombnita di niAoene la sua 
nuli. Le aitrc celebrate città, .cha 
una volta fìoriiono nell'isola, sono 
Cìtei'a, e Leucotea, oggi Nicosìa 
(Ftdi), che n'è capitale. Ma la 
maggior celebrità derivò a Cipro 
tla Amatuula, Pafb, Citerà, e dal 
bosco d'Idalia. L'isolu fu aaco cliia- 
mata con diversi nomi , e per la 
sua floiidcEca, popolazione, èà altfa 
sin^tarì piierogative» princìpaliiicn?' 
te al tempo delle Gradate» dai 
Greci Ghiamala Màcaria^ cioè Beo' 
ta. Ma ora pd suo eonsidereTok 
decadimento non conta che circa 
settantamila abitanti, la metà Stre- 
et , c il resto turchi , maroniti , ar- 
meni, ec. Però sino dai tempi re- 
moti , è proibito agli ebrei di sog- 
giornarvi, in conseguenza della ri- 
beUioiia da essi' suscitatavi sotto Tim- 
peratore Tofano. * - 
< Cipro anticaoiaite fii popohta 
dai Fenicii, ayanti che akuae colo- 
nie greche vi si s^biltssero, poscia 
fu divisa in quattro provinde, e 
contiene nove regni tributarii dei 
monarchi di Persia. Allorquan^lo 
V impero persiano fu distrutto, l'iso- 
la divenne doiniuio dei Toiomei re 
d Egitto, o de' loro parenti dopo la 
motte di Alessandro il Grande ^ 
dall'anno 3a4 ovanti l'eia crìstìa* 
na, sino al 697 di Roma, e 57 
prima della nascita del SalvatOfe. 
A quest' epoca fìi da' romani oocu- 
(Kita, ed i governatori si chiamaro- 
no allora Ciprìarclù. I romani tol- 
sero quest'isola a Cluo} intra, regina 
di Egitto, come discendente di To- 
lomeo. Diviso poscia l'impero l'o- 
rnano, Cipro rimase soggetta all'im- 
pefBtoie di Costantinopoli, che de* 
stinava al suo governo un ministro 
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col titolo di duca, o Cipriarca. iU* 
k caduta dd romano impero per 
alcun tempo fu signoreggiata dagli 
arabi f che dagli imperatori greci 
vennero discacciati, cosicché rimase 
al loro governo. BibeUatasi l'isola 
al duca Isacco Conmaio, uomo cru- 
dele, <;p ni' rese padrone lliccai'do I 
i*e d' Ingliilterra, il quale s' era im- 
barcato nel I 1 9 1 per la crociata , 
ed em slato gettalo dalla tempesta 
nelle coste dell'isola, e la prese ud I- 
sacoo, che era slato saoebeggiato da- 
gli stessi suoi soldati. Il motivo di 
tale invasione si attribuisce agli af" 
fironti che ilre ricevette dal duca Isac- 
co. Il re ne investì i cavalieti Tem- 
plari, che poco tempo dopo la re- 
stituirono a Riccardo I. Siccome era 
stata presa la città, e il regno di 
Gerusalemme dai saraceni nel i 188, 
mentre n'era re Guido dj Lusigna- 
no di nobilissima stiipe francese, 
bramoso il detto re d'Inghilterm 
di conquistare a' saraceni il regno 
Gerusalemme, m ISsoe cedere da 
Guido le sue ragioni sul medesimo, 
e invece gli cedette il regno dell'i- 
sola di Cipro, die teneva in pos- 
sesso, locchè avvenne nel medesimo 
anno 1191. Nel 11 94 gh successe 
sul trono Almerìco, ed a f|ti( stn si 
attribuisce l'istituzione de' Cavalw' 
ti di Cipro ^P^edi), detti anco del 
SUensio, per difendere l'isola oon- 
tra ì tivdii; Ordine equestre, che 
molto fioi^ in questo regno. Montb 
poscia sul trono nel 120 5 Ugo I> 
ch'ebbe nel 1 2 1 8 Enrico I per suc- 
cessore. IVIcntre per la sua morte il 
regno era governato dalla regina , 
il Cardinal Pelagio Galvani, legalo 
d' Iniiaccnzo IH nella Grecia, per 
ordine dei l^ipa passò in Cipro, e 
stabilì colla regina , co' vescovi e 
mognati del reame le cose riguar- 
danti h cattolica religione , laonde 
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▼ernie neU' isola fondala la metro* 
politane, eoo tre vescovi snffitigBnei 
di rito latino quando prima ve n'e- 
rano ({nattordici di rito greco. Ma 

delle sedi vescovili del regno di Ci- 
pro, e de' concilii ivi celebrali ne 
parleremo in fine dell' articolo. 

Nel 12 54 divenne re di Cipro 
Ugo II, che ebbe per successori nel 
1364 III, nel 1381 Giovanni I, 
nel ia83 Enrico II, nel i3i6 Ugo 
IV, il quale r^gnò tientasetle anni. 
Determinata nel i333 la crociata 
contro i turchi, ed effettuata nel 1 344 
sotto il pontificato di Clemente VI, 
questo Papa prescrìsse al re di Ci- 
pro, ai veneziani , ai genovesi , ed 
a' cavalieri di Rodi di mantenere 
nel porto di Smirne delle galere ar- 
mate, per raAreoare la cresoenle 
possansa turcbesca. Dipoi, nel i35a, 
Innocenzo VI suo successore, da A- 
vignone scrisse al re Ugo IV, acdò 
eseguisse tali condizioni, ed ©ser- 
vando, che dopo la ribellione del 
tribuno Cola di Rienzo, i romani 
profittando del soggiorno de' Ponte- 
60 in Avignone, non volevano sof- 
«ftire alcun giogo, perdiè si accostu- 
massero all'ubbidiensa, mandò a go* 
vernarli il re Ugo IV Lusignano , 
che si trovava alla sua corte di A- 
vignone col fine di doroandargli soc- 
corso contro il sultano d' Egitto, il 
rispetto, che si doveva a qtiesto 
principe, riscosse dai romani 1 ubbi- 
dienia , ma questa durò per beu 
poco tempo. Eletto nel i36i in A- 
vignone il Fàpa Urbano V, Pietro 
I re di Cipro vi A recò ad ossequìai«- 
lo, come fec&eo altri sovrani, in un 
ai re di Francia, di Danimarca, e 
all'imperatore Carlo IV. Alla pre- 
senza ili numerosa assemblea fu pri- 
ma cura di Urbano V di deliberai*e 
sulla otHàata, e sul modo con cui 
aveasi da intraprendere. N'era prin* 
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«pai motore il detto Pietro 're 
Cipfo^ cbe da cinque o sei anni per 
tale effetto visìlava tutta le corti di 

£uix>pa , mnnR quello che più era 

esposto alla possanza degli oltoma* 
ni. Urbano V delif>rrò di partire 
da Avignone, e recjn M m Roma, ma 
scrisse prima nel i3bo premurose 
lettere a tutti i principi Europei , 
perchè porgessevo soccorso alle iso* 
le di Cipiso, € dì Bodì, contro le 
quali volevano scagliarsi i saraceni 
dell'Egitto, di Soria, e di Babilo- 
nia collegati coi turclii. Giunto il 
Papa a Roma a' 16 ottobre, fu vi- 
sitato da Pietix) re di Cipro , dal- 
1 impeiatore e da Giovanna I, re- 
gina di Napoli, alla quale il Pon- 
tefice donò la Bosa d*oro benedet!- 
ta, comunque i Cardioali avessero 
desiderato, che piuttosto fosse data 
al re di Qpro. 

Nell'anno 1371, Gregorio XI co- 
mandò il piimo, che si celebi-asse 
neir occidente la festa della Pi'esen- 
tazione della beata Vergine nel tem- 
pio, fissandola a 21 novembre. Pie- 
tro II, o Petrino re di Cipro , salito 
al trono nel 1371, inviò in Avì^ 
goone al Papa riiffido di tal 80> 
lennità posto in note, come si can- 
tava nell'oriente, e Gregorio XI 
'non solo approvollo , ma lo fece 
cantare nella chiesa de' frati minori 
in Avignone, donde si propagò per 
tutto 1 occidente. Nell'anno 13^3, 
divenne re di Cipro Jacopo I, il 
quale però, come il predecessora , 
avviluppato nd fUnesto scisma di 
Clemente VII, cooti-o il legittimo 
Pontefice Urbano VI, seguì le par- 
ti dell'antipapa, per cui anche l'isola 
prestò ubbidienza a Clemente VII, 
e al successore Benedetto XI II. Ma 
dipoi conosciuto V errore , il re 
Giovanni li che nel iSgS era dive- 
venuto sovrano di Cipro, si lilirà 
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dall'ubbidienza di questo ulhaio, 
e spedii ambasciatori al oondlio di 
Pisa, ove fii eletto Beiranno 1409 
Alessandro V. Nel i4i2 divenne 

re di Cipro Giovanni UT, ed ancor 
egli inviò ambasciatori al ceiebi-e 
concilio di Costanza , ov* ebbe ter- 
mine lo scisma, coll'eieùoiie di Mar- 
tino V. Dcl l4'7' 

Monlix (1 a sovrano di Cipro Gio- 
vanni 111, li Pontefice Eugenio IV 
provò gran consolazione nel ricevere 
airunioike della Cbiesa romanB, nel 
i44^> gli scìsmatid dell' isola di Ci* 
prò, che aveano Bruitati ì decreti 
del TOnciliabolo di Basica. Appena 
poi, nel i447> suooesse nel pon^ 
tificato Nicolò V, finesli assolvette 
il re Giovanni III incorso nelle cen- 
siii c per !e molestie date air aici- 
vescovo (li \ic()sia, delle quali si di- 
mostrava si ncei aulente pentito. Fra- 
tello di questo i*e fu Ugo Lusigna- 
nO| che nel i4<3 era stato latto da 
Giovanni XXIII aràvescovo di lfi< 
ÓQSia, e da Martino V nel 14^6 
era stato creato Cardinale. Ciò non 
pertanto, sotto Eugenio IV, seguì il 
partilo de' padri di Basilea, e dell'an- 
tipapa Felice V, eletto da que* pa- 
dri, perchè A una di Lusignano sua 
nipote era maritata a Ludovico du- 
ca di Savoja, figlio dell'antipapa. 
Pegradalo da Eugenio IV delle di- 
gnità vescovile .e Caidinalicìa, maà 
nella Sovoja nel i44^* 

Nicolò V, nel luglio del t447i 
nominò legato apostolico nel regno 
di Cipro e nell' isola di Rodi, An* 
drea arnvescovo di Rodi, affili di re- 
staurare la disciplina ecclesiastica in 
ambedue i luoghi, richiami are al 
grembo delia Chiesa 1 caldei, e gli 
scismatici ivi dimoranti. Maometto 
II imperotore de' turchi mosse guer- 
ra al fe Giovanni III; per cui Pa- 
pa Nioolò V, a'ia a^to 14^19 
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scrisse calJissimu lettere a Federico 
III re de' Romani, ed ai re d'In* 
ghilterra, Polonia, Boemia, Svena, 
Norvegia, Sicilia, e Sooaia, esortan- 
doli a prestargli soccorso con dena- 
ro, o con armi; ammonì lo ste^ 
re di Cipro a fortifìcare Nicosia, c 
concesse indulgenza plenaria a tutti 
i fedeli, che al re prestassero aiuto. 
Egual zelo ebbe Calisto III, perchè 
nel 1^55 fece allestire un'armata 
di sedici galera sotto il comando dei 
valoroso Cardinal Menarola, ooUa 
quale difese T isola di Cipro dagli 
ottomani, e restitià quella di Miti- 
lene al suo principe. Nel 1^60, Car- 
lotta regina di Cipro, figlia di Gio- 
vanni III, si fece coronare in Nico- 
sia, e governò il regno sino al i463, 
in cui usurpò il potere Giacomo fi- 
glio spurio di Giovanni III, il qua- 
le divenne re col nome di Jacopo 
IL Ad istanza di questo principé, 
nel i4^7) Paolo II creò Cardinale 
il di lui pallente Teodoro Pàleofo* 
go, discendente dagl'imperatori di 
Oriente. 

• Giacmno II si sposò con Cateri- 
na figlia di Mai'co Cornaio nobile 
veneziano, da quella repubblica adot- 
tata per figlia. Cateiina rimase ve- 
dova nel 147^» ® dopo due anni alla 
morte del suo piccolo figlio Giaco- 
mo III, abdicò il regno a fiitors 
ddla repubblica di Venezia, ritirane 
don nella sua patria l'anno 1480. 
Eccome tuttora era vivente Carlot- 
ta, figlia legittima di Giovanni III, 
indamo reclamò essa contro tale 
determinazione, enormcmcnre lesi- 
va de' suoi sagri diritti, e indarno 
ricorse colle armi del -lulLano di E- 
gitto, à quelle di Sa^^oja, ed al Pa- 
pa . Recatasi pertanto in Roma, 
fuvvi graziosamente ricevuta da Si- 
sto iy, e trattata coi riguardi dovu- 
ti 1(11' alto suo rango» e quindi mo- 
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n Mito loncMensQ Vm à* 16 loglio 
14B7, che non etbe minor oonsi- 
^crazione del predecessore per tal 
disgraziata regina. Fu sepolta nella 
basilira vaticana, dopo essere stata 
esposta nel palazzo, che Sisto IV le 
avea assegnato in Borgo nuovo per 
abitazione, inoontro la cliiesa di s. 
Maria della Purità. Venne aooom* 
pagnata con pompa alla baftlìca, 
eoirinterfento della famiglia ponti- 
ficia» ed ivi undid Cardinali assi- 
stettero alle sue esequie. . Sotto Pao* 

10 V il rorpn f^p)!;i regina fu tras- 
portato nelle gi oite valicane, ove si 
legge questa iscrizione : karola hie- 

RVSALEM, CYPBi ET AAMEMAB REOIirA 
OOnT XVI JIIWI ANNO DOM. I487. H 

Toirìgio, nelle Sagre grotte vatica» 
ne, ci dà praioae notizie dì questa 
pi issi ma regiofl, che mori d'anni 47 
per paralisia, e che fu encomiata 

per "virlìi. Questa principessa, la qua- 
le nvcji sposato Luigi di Savoja, e 
sccon(io figlio di Luigi duca di Sa- 
Toja e di Anna di Cipro, figlia di 
Giovanni III^ nel morire lasciò tut- 
ti i suoi diritti alla corona di Cipro 
a Carlo duca dì Savoja suo nipote, 

11 quale prese in fatti il titolo di 
re di Cipro, titolo che fu trascura- 
to da' suoi successori sino a Vittorio 
Amedeo I. Questi lo assunse nel 
i633, e lo trasmise ai suoi successori, i 
quali s' intiioliiiio re dì Cipro, Ar- 
menia, e Gerusalemme, come si dirà 
meglio all' articolo Sàvoja (Fedi), 
Qui però diremo il perdiè i re di 
Cipro ci dicessero anoora di Armenia» 
e di Gerusalemme. 

Thoros III, della dinastia di Ru- 
ben, re di Armenia in Cilicia, nel 
1293 prese per moglie la princi- 
pessa Margheiila, figlia di Ugo Ili 
re di Cipix) della suddetta dinastia 
de' Lusignani. Indi nel 1295 la su- 
rella di Thoros IH, principessa Isa-^ 
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beUa di Armenia, Ai sposata 'dà 

Maurizio conte di Tiro, fratello di- 
Enrico' II re di Gpro, e da questi 

n;:»cquero Giovanni, e Guido di Lu- 
signano. Giovanni fu chiamato in 
Cilicia, mentre ancora regnava Leo- 
ne V, e fu creato bailo, e gran 
principe di Armenia. Morto cjuuidi 
Leone V «enn lasdare prole, i 
grandi prodamarono re di Armenia 
Giovanni di Lnsignaiio, sotto il no» 
me di Costantino III, doè nel i34'2; 
ma siccome Giovanni non avea fi- 
gli, nel seguente anno gli succes- 
se il fratello Guido. Questi pure 
non avendo discendenza, ebbe per 
successore al trono di Armenia , 
sotto il nome di Costantino IV# 
il figlio di Baldovino di Losi- 
gnano, gran contestabile di Arme* 
nìa. Cortantino IV mori dopo die« 
ciotto anni di regno, c pei* alcun 
tempo essendo rimasto vacante il 
trono di Armenia, Papa Urbano V 
scrisse lettere ai grandi d' Armenia, 
e li esortò a coronare re Leone di 
Lusigoano discendente dai mentova- 
li principi, e dai re di Qpro. Xoo^ 
ne porlatosi a Sis, vi la coronato 
nd t365. Mentre regnava questo* 
Leone VI, la Cilicia fu assalita da* 
gli eserciti di Esciref-Sdaban 8tdta<' 
no di Egitto, ed il regno di Arme- 
nia fu distrutto; il perchè Leone 
VI piiuìa condotto in Egitto, vi fu 
tenuto lungo tempo in prigione; 
ma liberato nel i38a, vemw in 
Eoixipa, ed in Roma fti molto ono*^ 
rato dal Pontefice Urbano Vi Fev^> 
corsi altri paesi , mori n Parigi' 
nel 1393, senza lasciare figli. Suo' 
erede legittimo essendo il re di Ci- 
pro Jampo F, ffuesti si fece coronare 
solenncmcnle re di Armenia^ e cosi 
divennero i Lusignani re di Cipro, ol- 
ire che re di Gerusalemme, consei van- 
do anco il titolo -di re di Armenia;' 
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La repiibblka di Venoia piMse* 
dette Tiaoia di Cipro «no dal 1571, 
Ma ad onta che armate Teiwsìaiie, 

spagnuole, e pontifìcie aves.sei*o \'m- 
la la sli*epitosa armata di Lepanto, 
Solimano II imperatore de' turchi, 
per nulla avvilito, s' impadronì del 
rc^no di Cipro nel iSji, per cui 
la sublime porta ottomana tuttora 
ne «onierva il dominia Giiegono 
XIII, che governava la G)iesa alla 
caduta dì Cipro, ne fii estremamen- 
te dolente^ e con molto oro riscattò 
ima gran quantità di cipriotti fotti 
schiavi dai turchi. ìieì pontificato 
poi di Paolo V, il duca di Savoja 
Carlo Emmannek', conlìdando nei 
soccorsi di milizie e denaro otTerli- 
gli dal Pontefice, e per di lui con* 
ciglio volle tentar la ricupera del 
iqgno di Cipro, onde far valere i 
diritti, che i^li il eri va vano per la dis- 
posizione della regina Carlotta. I 
a*istianì abitatori dell'isola in nu- 
mero di ti'entncinqucraila, promise- 
ro al duca valido ajuto, ed una ri- 
bellione contro i turchi appena vi 
fo«e oomparso eolie sue truppe; ma 
quando le trattative erano già avan- 
sale, il pascià di Cipro essendosi 
inaospettitoperoerte lettere^ che ave- 
va .Atto ÌQteix:ettare, si scagliò fu* 
riosamente contro i cristiani. Perciò 
il duca rimase deluso nelle con- 
cepite sj^eranze, e Paolo V fu afflit- 
to per la perdita di tanti fedeli. 

Cipro forma oggidì uu pasciala- 
tico dipendente dal governo del ca- 
pitano pascià, ed è .l' isola divisa in 
tre sangiacati, doè di Baffà, Ceri- 
na, e Nìcosia. Il distrcllo d' Ichil 
nella parte di Cilicia detta Trachea, 
o r Aspra, sulla costa occidentale 
della Caiamania, dipende dall'in- 
tendenza di Cipro. Nella funesta rea- 
àone del i 822, il furore de'tuix:hi pcini 
severamente i cipriotti, per cui la po* 
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polaiione soffrì notabile decremento. 

La chiesa di Qpro fu fondata da- 
gli apostoli s. Paoloj e i. Barnaba, 
i quali essendo partiti d* Antiocbitf, 

s'imbarcarono a Seleucìa, ed arri- 
varono nell'isola di Cipro; predica- 
rono in Salamina, e quindi per tut- 
te le città dell' isola. La provincia 
eodeàfistica di Cipro si compose di 
Nioosia, che eretta in sedè' vescovi- 
le nel quarto seodlo^ divenne metro- 
poli nel secolo XIl^ sotto Papa In- 
nooenzo IH, come superiormente ac- 
cennammo. Ebbe quattordici, o die- 
ciotto sedi vescovili, ed arcivescovi- 
li per siilFragance. Sotto il pontifi- 
cato di l*io IV, i venc2.iaui, iiUoid 
padroni dell' isola, ottennero ia no- 
mina di un ai'civcsoovo, con condì* 
tione che la repubblica nominasse 
quattro soggetti, de' quali il Pbpa 
ne el^gerà>be una Dopo Y invasio- 
ne ottomana la congregazione di 
Propaganda vi manteneva un vesco- 
vo in Pafo, e vi lii.mdò per niis- 
si onaii i cappuccini, i riformati, e 
gli ossci'vauti, meuLji'e il patriarca 
de' maroniti fiiceva anittere i suol 
cattolici nazionali da un vesdovo del 
proprio rito. Cipro fii anche titoto 
arcivescovile e vescovile onorario ; e 
i greci, i giaoolùti, i mamniti, e gU 
armeni vi ebbero particolare sede 
vescovile ed arcivescovile. Comman- 
ville, Histor. de (oks Ics Arcìiev, et 
Evcq. dice, che anco i copti vi eb- 
bero il vescovo sino dal secolo XL 
Iloslebro 1. Spiridione, pititetlore di 
Corfb, era stato vescovo di Tremi- 
tunte nell'isola di Gpro» e nellan- 
no 3a5 intervenne al concilio di 
Nioea, e poi a quello di Sardica. 
L* erezione della chiesa di Nirosia 
i-imoutu a tal' epoca, o poco prima. 

Conciai di C^fTO. 

lì primo concilio nell'isola di Cipro 
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fu tenuto nell'anno 399, contro 
Origene. Ballino in Golleet «d 
Arduino tom. I. 

Il secondo concilio iu celebralo Tan- 
no 643 contro gli eretici Mono- 
teliii. Reg. XIV. Labbé t, V, ed 
Arduino toni. III. 

Il tei-r.o ebbe luogo nel 1260, per 
la disciplirTn ecclesiastica, e ne par- 
la il solo Arduino nel tom. VH. 

y. Janna, Hisloirc generale des 
royaunies de Cypre^ de Jentsa' 
lan^ d Armenie^ et d'EgjrptCf 
Leide 1747* 

CIPSELLA, o Cypsei.1. Citt'i ve- 
scovile della Tracia, nella provincia 
ecclesiastica di Rodope, sotto la me- 
tropoli di Trnjanopoli , suU* Ehro. 
L' imperatol e Giustiniano I dal suo 
nome la chiamò Gìustirumiay o la 
ìiuova Giustìniana. Altri la chia- 
marono Ipsela, e Syntcella^ La sua 
sede, istituita nel secolo quinto, eb- 
be sei vescovi, secondo YOrktu 
Christ. tomo I, p. ao4* Ma in se* 
guito, e nel secolo nono, fu eleva- 
ta al grado di arcivescovato ono- 
rario. 

ClilANO (s.), abbate di Loni-cy 
nel Berri. S. ("irano, o SigiraaOj 
che ebbe i natali da illustre lami- 
glia nel BeiYÌ, fioriva nel secolo .set- 
limo. Dopoché fu informato nella 
pietà, e in quegli studit che si. ad- 
dicevano al suo lignaggio, gli venne 
conferita la cospicua carica dì cop- 
piere nella coi te del re Clotario II. 
Siccome però il suo desiderio era 
di consccrarsi più da vicino al ser- 
vigio di Dio, ruppe ogni commer- 
cio coi uiuudo; e ricusò di unirsi 
in matritnouio con una iiccu giova- 
ne ofotagli da suo padre. Recossi 
quindi a visitare la tomba di s. Mar- 
tino a Tòurs, ove fu innalzato al 
sacerdosio dal veacovo Modegìsilo^ e 
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venne poscia insignito della dignità 
di aixsidiaoono. Lo sdo, di cui av- 
vampava pel bene della diocesi, lo 
fece porre in opera tutti i meni 
passibili per torre gli abuó, é ri- 
mettere la disciplina. Se non che 
non andò guari, che il governatore 
delia città prese a perseguitarlo, e 
giunse persino a porlo in prigione 
per pazzo. Ricuperata per altro !a 
iiberlu dopo la morie mfelice del 

suo persecutore, rìnunaò l'aitcìdia- 
conato, e distiibuito l'avanzo dei 
suoi beni ai poveri,' si condusse a 
Roma in compagnia di luì santo 
vescovo irlandese chiamato Fulvio. 
Dopo questo viaggio, volle visitare 
Flaocale, prefetto del palazzo pel 
rei^no di borgogna nell'anno 64 1, 
dal quale avendo ricevute in dono 
due terre situate sui contini del lier- 
i'\ e della Turena, nella diocesi di 
Bourges, edificò i monisteri di Meatt- 
beo e Loorey. Quest' ultimo in pro- 
cesso di tempo prese il nome di s. 
Girano, il quale fu s^pellito nel 
medesimo, Tanno 657. 

CIRCI N A. Sede vescovile nella 
provincia Bizacena, dell'esarcato di 
Adrumeto, la cui erezione rimonta 
al quarto secolo, nell* Africa occi- 
dentale, in un'isola del regno di 
Tunisi. Viene chiamata con diverse 
denominasioni. Commanville la dùa- 
ma Circmaj Cerane ^ e Ceecan* 
Altri la chiamai^nlo Cinearita, e 
dcidla* S. Fulgenzio vi si ritirò per 
poco tempo avanti la sua morte. 

CIRCONCELLIONI. Eretici del 
quarto secolo, derivati dai dona- 
tisti. Sorsero essi nell* Africa, dove 
ebbero tale denomiuazione, perchè 
giravano intorno alle piazze ed ai 
borghi, commettendo una infimtà 
di violenze. Makide e Faside furo- 
no i capi di codesti ^iioruscìti entu- 
siasti. Portavano in mano un ba- 
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.stoné pef alludere a quello, cbe te- 
nevano gli ebrei nella ceremoiita 
di mangiare Tagnelb paiquale; ma 
realmente ben diversa n'era la ra- 
gione. Donato solea clìiamar quei 
due ribaldi i capi de' santi, e di 
si servivasi per le più crudeli bar- 
Itane. I Circonrellioiii si predicava- 
no ristaui'aloii dei diritti delia giu- 
stizia : costringeano dunque tutti i 
padroni a dare libei*tà agli icliiavi, 
e, quello eh'è piil rìdioolo^ pel loro 
principio assolveano i debitori da 
ogni impegno, minaecìando i cre- 
ditori di morte, se osavano opporsi. 
Giunsero a tal se'^^no di ianatisrao 
che, prese le arnn, inveivaiM) t;on- 
ti o i cattulici, uccidendo, abbi aciaii- 
do case e chiese, ed atterrando gli 
altari. A tanto giunse la empietà, 
che t loro ste» teseovi imploraro- 
no la pubblica folta, per raffraDar- 
ne i furori. Ma per darsi la gloria 
di mai'Urì, cosa assai curiosa, si 
ammazzavano da se stessi, si preci- 
pitavano dai dirupi, o si taijliava- 
uo la gola, e si gell.uano nei luo- 
co . i loro settari li riguardavano 
come ostie accette* all' Altissimo, e 
ad essi ofl^vano culto. S. Ottato 
Milevitano, De Donadu, i a, scri- 
ve che per fare disprezzo alla Eu- 
caristia, la davano a' cani,' ma che 
questi per diviua virtù si rivoltava- 
no contro a' sacrileglii, e li morde- 
vano con tutta fierezza. Le loro 
massime cran quelle de' tìonatìsd 
(redi). Essi avean fierissìma guerra 
con i. Agatino, verso del quale non 
lasciavano di tntmar le più accorte 
insidie. Un giorno fra gli altri ri vi 
sarebbe certamente caduto, se la 
Provvidenza non lo avesse fiitto 
smarrire di strada. 

CIRCONCELLIONI . Predicanti 
fanatici sorti nell' Aleiuajjna verso 
la metà del secolo XIII, appellati 
VOI. xiir. 



eost perdié andavano insegnando i 
loro errori con tutto rentusiasmo, 
e in ogni luogo dove poteano. Pre- 

dìcavan essi, che il Papa è un erè- 
tico, che i vescovi, i sacci-doli, i re- 
ligiosi di ogni ordine son tanti ipo- 
aiti seduttori; eh' avcano perduta 
ojjni i^iurisdizione ; che finalmente le 
induigeuze erano una favola. Ma es- 
si poi dopo le prediche pretendeva- 
no impartirle con autorità ricevuta 
da Dio medesimo. Questi lànaticì 
s'immagina van cosi difendere l'im- 
peradore Federigo li, perchè il con^ 
cilio di Lione avea proceduto con- 
tro di lui i ma realmente non fece- 
ro a quel principe che un gi'avissL- 
mo danno. 

aRCONCISIONE {Circunicìsió). 
Cerimonia della rehgione giudaica 
e maomettana, per la quale tagliasi 
la pelle del prepuzio ai maschi, che 
devono professare l'una o l'altra 
legge, cioè la mosaica, o l'alcorano. 
Tal parola proviene dal latino ciV- 
cumcuierCf che significa tagliare in- 
torno, perchè i giudei che ammini- 
strarono la circoncisione a' loro fi- 
gliuoli, tagliavano a quelli il prepu- 
zio. Presso gli ebrei credesi oomip- 
ciate là circondsiane ai tem[u di 
Abramo, nell' anno 2 1 08 del mon- 
do. Gli ebrei, 6 i discendenti loro 
non hanno mai circonciso se non 
che i figliuoli maschi, ma gli egizi, 
gli arabi, i persiani ed altri popoli, 
ed uu tempo anche i messicani che 
osavano ciroonddere, assc^gettavauo 
egualmente le fimciuUe alla drconci- 
òcrne, la quale peri> in diverso modo 
si. eseguiva. Il Samelli, Lettere Ecd* 
t. IV, p. 7^, &oe del modo come si 
praticava la circoncisione, e di quan- 
to riguarda le donne. Pretesero gli 
eretici Celso, e Giuliano l'apostata, 
che Àbramo avesse imparato dagli 
egizi la pratica della circoucisiouc, 

i3 
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opinione che alcuni moderni volle- 
ro sostmcie; ma è troppo noto 
quanto su ciò dicono i sagrì librì 
del PentnffHCO e della Genesi. I 
padri ritengono costantemente, che 
la circoncisione fn un segno distin- 
tivo del popola di Oio. Altri sosten- 
gono, che essa fosse per gli ebrei 
come un sagraraento, istituita per 
santKkarli , cancellando in tm il 
peccato originale. Figurava il bat* 
tesimo, la passione di Gerii Griita, 
e la rìsurrezione futum, come spie- 
gano i santi padri. 

Anche gli egizi praticarono la cir- 
concisiotie per niolivo di religione, 
mentre gli altri popoli il fecero pei* 
sole ragioni fisiche di puìitena, di sa* 
Iute, e di lèoondità. Uno dei primi 
eresiaidii insorti nella Chiesa nascente 
fu Cerinto, il quale stimava neoes- 
mrìa la cii'concisìone, come il batte- 
simo, ai gentili di fresco convertiti. 
11 pmihè il principe defili apostoli 
san Pietro convocò un conolio in 
Gerusalemme, al quale intervennero 
diversi apostoli ed altri eoelesiaatici» 
e nel qinde fu deerelata l' abclisio' 
ne della carooncisionA a' cristiani» co« 
me cosa non più necessaria. V. Act. 
AfuM* cap. t5; ed ilLa66è Cwi* 
cìl. tomo T. 

Dice il Butler, al primo di gen- 
naio, che Gesti Cristo coli' ns<;ogget- 
tare subito appena nato la piopria 
pei^ona alla cerimonia della circon* 
dsbne, abofiva In un modo onore* 
vote un ritiH cni Dìo non avea isti* 
tnitocheper un dato tenopo. V, Ber^ 
nini Istoria delle eresie p. 4 J Pao- 
lo Medici, Riti e costumi degli ebrei, 
capo III, p. 7 5 il p. Calraet, Di»- 
sert. suW origine dflla circoncisione, 
che è in fronte al suo Commcnio siti- 
la Genesi; ed il Conlenson Theo- 
kg» tom. ir, pag. 89. 11 p. Gio. 
Sterno Menodiio deUa compagnia di 
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Gesb^ nel tomo I delle sue Stuore. 
di enN&fom sagr^j morali e pro- 
fane ec. , a pag. 68 tratta : Se la 
circoncisione fhgli ebrei si Jhcesse 
con coltello di ferro j o dì pietra. 

CIBCONCISIONE m nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Festa, che si 
celebra il primo giorno di gennaio, 
io onore della drconcidone del Sal- 
vatore del mondo. In quel giorno 
fu a lui imposto il nome di Gesù, 
datogli dall'angelo primachè fosse 
concetto. Gesìi Cristo essendo Oio, 
avrebbe potuto sottrarsi dalla cir- 
concisione; ma e;^li volle, per mol- 
te ragioni, suLtomettersi a questa 
perigliosa ed umiliante cerìmonìa 
mosaicB. y, GncoMcisioint. Nella ter^ 
ra di Calcata diocesi di Orto, si 
conserva il prepusio di Gerii Cri- 
sto, che nel fonesto sacco di Roma 
^el i5a7 rubato venne dal santua- 
rio di SsatKta Sanctorunì da un sol- 
dato, e sotteiTato in quella teri*a, 
dove poi fu rinvenuto, come lunga- 
mente descrive il gran Lambertini, 
De eanontz* ss, lib. IV, parte II, 
capo XXIV, num. i3, e capo XXV, 
num. 46. Sulle partioolarilii dì tal 
insigne reliquia, del suo rubaroen- 
to, e della venerazione che riscuo* 
te, ne tratta eruditamente il Pirì77n. 
nel tomo I dell' Fnierolof;io di /la- 
ma, P^S" ''''S- ^digressione I. 
Del sojilissimo pirpuzio del nostro 
Signore Gesù Cristo, 

Si ignora predsamente quando 
questa festa s'incominciasse a cele- 
brare nella Chiesa. La festa della 
Circoncisione è detta OlUtW deUa 
nascita eli N. S. in un antico sa- 
gramenlario della Chiesa romana , 
cui fecero delle aggiunte i ss. Pon- 
tefici Leone r, e Gelasio I. in esso 
si fa chiara menzione della circuii- 
dsione nella orazione segreta della 
messa. Abbiamo un decreto di 
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oesirindo, die montò sul tiouo ili 
Spagna Tanno 649» col (jualc vie- 
ne (Htlinala la oelebrasknie di lai 
festa. Olire a ciò già il concilio di. 
Toiii-% sino dal 56(t, amea preacrit* 
to il digiuno e la celebranonc del- 
la messa della circoncisione nel pri* 
mo giorno di gennaio, per opporsi 
alle pagane superstizioni, che nel 
mwlesimo giorno aveano Iuoljo in 
oDoie di Giano. Certo è, che dopo 
il settimo secolo, la Chiesa stabilì 
una festa rq^ta tolto il doppio 
titob di Greondmne, e di Ottava 
ih Ifataiej e Tufl^ao^ die ha ri- 
tenuto per queste due solennità, è 
composto <1i imrì parte di un terzo 
ufìizio, die si riferisce alla b. Ver- 
gine Maina, perchè il giorno della 
ottava di Natale era in certo modo 
oonsagrato al di lei culto; culto 
già in pratica prìam delio slabili- 
mento della festa. 

Nel giorno ddla droondsione, 
tre queste feste generali, ve ne so- 
no due, che sono particolari in al- 
cuni hioji^lii: la consagraiione delle 
primizie del prezioso sangue di Ge- 
sù Cristo, colla quale incominciò la 
grande opera della redenzione; e 
qndia dei I^mte di GetU- { FÌb- 
di). Questa festa si suole tnispor- 
tare agli 8 gennaio, ovreroai 14* 
ed anco ai i5 ec. ddio stesso me- 
se. Anticamente si dioernno due mes- 
se ne! primo giorno di gennaio , 
1' una della circoncisione , i' altra 
della Madonna, come afferma il 
Durando, autore del XIII secolo. 
Il Micrologo ne adduce la ragione, 
cioè esser ben giusto, che in tal 
giorno si feoesse menzione anche 
delta ss. Velane, la quale tanta 
parte aveva avuto alla nascita di 
Gesù. Laonde non celebrandosi piìi 
le due mesi^e, è restata, come di- 
cemmo, la di lei oommemurazioue 
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neir ulllzio. I sommi Pontefici iu 
questo giorno si recavano ad assi-* 
slere alla solenne messa nella diie^ 
sa di s. Maria del Popolo ; ma 
ora lo fenno nella cappella mag* 
giore dd palasso apostolico, dove 
abitano. 

Il Tìcrj;irr, parlando della f<'««f;i 
delia cu'concisione, os<icrva che ni 
F'i'ancia il dì primo gennaio era 
giorno di penitenza e di digiuno, 
ad espiasione non solo ddle super- 
stisìonì, ma esiandio dei disordini, 
ai quali atibandonairasl il popolo 
seguace del paganesimo, e die nel 
1444 ^uel regno sostituita la 

festa solenne del nome di Gesù. 
Sulle feste superstiziose, che aveva- 
no luogo il piimo di gennaio, con 
altre notizie analoghe al primo gior- 
no dell'anno, si vegga il Dizionario 
ai volumi VI, a pag. 234» e X al» 
le pagine 77, e 78. 

CIRENAICI. Eretìd dd secolo 
secondo, che negavano la necessità 
della orazione. Gesìi Cristo, dicevan 
essi, ojnnscc tutto ciò che ci abbi- 
sogna ; (Uui[ue è inutile domandar- 
glielo. I\Ta non rifletteano quegli 
stolli, cIjc lo stesso Signor nostro 
non solo comandò la oratìone» ma 
sibben anco e' insepib a Arh. 

CIRENE ((^rsfiM. Catvmna,Qà. 
ora Curia, o Curen. ). Sede epi- 
scopale in pariibus nell'Afrìca. Con 
gli ultimi nomi chiamasi il luogo 
dell'antica Cirene, di' era situata 
alla estremità settentrionale, e alla 
sommità della catena Cirenenna, 
oggi corrispondente al paese, o de^ 
serto di Barca nella Baftiaria. Que^ 
sto paese fii compreso nella Gre- 
naica, e chiamato anche Libia Ci-' 
renaica, e Pentapoli. Vuoisi fonda- 
ta la città dai Greci Tanno 63 r 
aranti l'era volgare, contando per 
primo loro re Ualto, il quale fu 
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sucoeduto tla otto re di sua stirpe. 
Dopo varie vioeiidfi venne in pote- 
re di Aleoandro, e poscia de To- 
lomei, uno de' quali duamato Apio» 
ne, fece il popolo romano suo ere- 
de, per cui il senato comandò che 
le città del pirrolo sf^fo della Ci- 
renaica fossPK» lil>L'i'L'. J )o|io la rovi- 
na di Geriisalein tne -vi si stabiliro- 
no molti ebrei; tua ribellatisi, fu- 
rano distrutti dai romani, come fe- 
cero colla dttà, che però in prt>- 
gtesso rì&bbrìcarono* Finalmente 
passò in potere degli arabi, e poi 
de'tuithi, non ravvisandosi della 
antica città che alcune strade con 
grotte e sppolcri, nonché la fonta- 
na di Apollo, Qyrtiy che dicesi ab- 
bia dato il nome alla città, e il 
bel cimiterio scavato a' fianchi disila 
montagna. 

In Cirene vi sono stati de' cri* 
stiani sino dalla predicazione degli 
apostoli} e tra i giudei, che si tro- 
vai'ono in Gerusalemme nel dì del- 
le Pentecoste, si contano alcuni ci- 
renaicìi Fra i prole ti, e i dottori 
di Antiochia, a'quali lo Spirito San- 
to otxiinò d' inviare Saulo e Bar- 
naba a predicare ai gentili, vi era 
Luca di Cirene. Di tal paese era 
Simone il Gl'eneo^ die i ^udeì, o 
i soldati romani costHnsero a por- 
tare la croce in ajulo a Gesù Cri- 
sto, del quale era discepolo. In Cì- 
n ne llorirono tirico altri uomini 
ceieliii, non che altri illustri per 
dottrina. Aicuui creduuo che vi 

nascesse !* evangelista san Marco 1 
il quale vi predicò prima di pas* 
sare in Ales^ndi'ia « per cui si 
congettura, che vi lasciasse un ve- 
scovo. Dice Commanville, che Cire- 
ne fu la metropoli della Libia Pen- 
tapolì, sotto il patriai^to Alessan- 
drino, e che i Copti vi fondarono 
una sede vescovile. iNcl (juiuto se- 
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colo ^rò il medesimo autore pone 
l'erezione del seggio vescovile in Ci* 
reoe, che poi diventò arcivescovile 
con tredici vescovati per suSrags- 
nei: cioè Tolometta, che pur di- 
venne arcivescovato, Sosnza, Tao- 
chara, Bonandria, Barnìca o Be- 
renice, Barca, IJidra, Palehi<;ca , 
Olhm, T\'celìa, KrytJiron, UilIìs e 
Lcmaiidas. Si contano dodici vesco- 
vi, che dbbero sede in Cirene^ sei 
de'quali furono latini. Orietu CkriH, 
tomo 11, p. 6fta, tomo III p. 1 i5f. 
y. Baudrand, alla voce Cyrene. 

Presentemente Cirene é titolo ve- 
scovile in pnrtihux, e Pio VI lo 
conferì al dottissimo p. abbate be- 
nedettino Pier Luigi Galletti, con- 
sacrandolo vescovo nella basilica 
ostiense a* 4 ottobre 1778. Morì 
egli a' la dicembre 17^. Il p. Pao- 
lo Antonio PaoU, nel 1798 pubbli- 
cò in Roma Le notizie speUanti a 
monsignor Pier Luigi tìailetU^ vC' 
scovo di Cirene. 

CIRIACO (s.), martire. Sorto i 
Pontetici Maicellino e Marcello eser- 
citò con ogni lode il ministero di 
diacono della Chiesa romana, ed a 
cagione .della eroica aflfesione,* che 
portava alla finle di Gesik Cristo fii 
pi^eso nella persecuùone di EKode- 
tiano, e colite in Roma la palma 
del martirio 1' anno 3o3. £bbe 
molli (orìi|)agni nel suo martirio, 
fra i quali sì ricordano Largo, Sma- 
ra^do, Crescenziano , Sergio, Secon- 
do, Albano, \ itluriuno, Tauiiliao, 
Felice^ Silvano, nonché le qjitattro 
[He domie, Menma, Giuliana, Ci- 
riadda, e Donate. La festa di que- 
sti santi martiri viene celebrata il 
giorno 8 di agosto, in memoria 
della tiaslazione delle ri'lì<|HÌe loro 
dalla via Salaria, ad una terra di 
jìi uprietà cV una cristiana chiamata 
Lucma, mila bti<ida di O^lia, duude 
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poi quelle di s. Ciriaco furono li*as- 
IÌTÌle «ella chiesa di s. Maria in 
yia Lata [Fedi). Ivi questo sunto 
elibe MMO un'andea diieis di tito- 
lo Cardìiwlicw, di cui ò tratta al 
fohinie XI, p. 3i4 del Dizionano, 

Cìhl/LCO, Papa Jiim, Alcatii, 
con Giovanni Stella e oo' Centuna- 
tori di Maddeburgo (cent. III. cap. 
X), mettono questo Papa. Pure es- 
so non Ila mai esistito, cliecchà 
ne dica anclie il p. Berti nella quin- 
ta dissertatone delle sue prose vol- 
gari, in cui oei'eandò rìstabiKra la 
storia dei Pontefià Ponaiano ed Al- 
tero, vorrebbe pur intrudere questo 
Pontefice. Ponsiauo fii fetto Pa- 
pa neir.mno ti-xS, e s. Antera nel 
237. li Papebrochio nel Propy- 
laco di magalo a pag. 28 scrisse 
uh' intera dissertazione contro Io 
Stella, e i Centuriatori, annullando 
l' esistema di Ciriaco^ del quale aè 
il Sandini, nA il Platina filano 
runa meazione* Su tal preteso Pon- 
teliee va letto Guglielmo Burio, 
Rom. Pont. Brwis nodùay pag. 28 
e Tf). Il dotto Zaccaria nella Rac- 
colta delle Dissertaz. di Stor. eccl. 
nel t. VII, p. I, riprodusse la Dis- 
sei'tazioue del p. Berli. 

CIRIACO PiE-nio, Canìinale. Pie- 
tro Qriaoo di LìmogeSi^u promosso 
et cardinalato ool tìtolo di s. Gri*. 
sogono ai 29 dicemlx'e 134^ da 
Bóiedetto XII residente in Avigno- 
ne; di poi fu spedito legato a la- 
tere in Italia, }X}r la celebrazione in 
Boma dell'anno santo od univer- 
sale giubileo nel i35o. Morì a ilo- 
ma nel i35i, dopo nove anni di 
Cajid inalato. 

CIRIGNOLA, o <miGNOLA 
(CiHiuolen.). Città vescovile del re- 
gno delle due Sicilie nella provin* 
eia di Capitanata, posta nella pia- 
nura di Puglia poco lungi dall' O- 
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fhnto, capo liinpn di oantoiip Alcu- 
ne cliiese c l'ospedale dej^li mfemii 
sono gli osservabili edilizii di que- 
sta cittàf il cui territorìo produce 
molto cotone. 1 suoi campi (urono 
teatro al nAm di Gonsalvo dì Cor- 
dova» ti quale ivi, ai a8 aprìle i5o3, 
riportò una completo vittom sul 
duca di Nemotn*s, che vi perdette 
pui*e la vita. Cirignola fu sede ve- 
scovile, che Pio VII, nel restituire 
al suo grado, unì ad Ascoli di Sa- 
triano {Fedi). Ambedue queste sedi 
sono sufl&a^Biiee della metivpolìtana 
di Benevento. La cattedrale di Ciri* 
gnola è dedicata a s. Pietro principe 
degli apostoli. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, la prima delle 
f[nali é rarcidiacono, con venti ca- 
nonici, compresi il teolop;*), e i! pe- 
nitenziere, oltre alcuni Ciipptllani, e 
cliierìci addetti all' uilìziatura. L'ai-- 
cipiete» eh' é la terza dignità del 
capìtolo^ esercita nella cattedrale le 
liinsioni di parroco, né evvi altra 
parrocchia. Avvi pei*ò l'orfanotrofio, 
il monte di pietà, e il seminario. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
r(»gistri della canoelleiia apostolica 
di iìorini cento. 

CIRILLO fanciullo (s.), martire 
in Cappadocìa. Il padre di questo 
giovanetto, die era immem nelle 
teaeÌM« del paganesimo, avendo sa- 
puto che il suo figliuolo era stato 
educato nella religione di disto , 
ai-se di sdegno contro di lui, e non 
potendo persuadei lo a prestare in- 
censi alle false divinità , lo espulse 
dalla sua casa, lasciandolo in preda 
al fiiFore della peneonsione. Chia- 
mato il fimciullo al cospetto del go* 
Tematore di Cesarea, eonlèssò in- 
trepiiib di essei-e seguace di Gesù. 
Cn^tOf e minacciato della morte, e 
posto in %ista ad un gran fuoco, 
per mtimorirlo, peivistettc nella sua 
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confessione per modo da comtuuo 
vei*e i cjicoslaoti. Solo il govei'iia- 
tm^ non si commcMse, ma aooeio 
d'ira, rìputaodon insultato^ lo ooif 
datuab nel fatto alla morte, e peiì, 
oome credei!, lotlo il ferro, nel re* 
gno di Decio, o di Yalei-iano. 

CIRILLO ( s. ) , arcivescovo di 
Gerusalemme, e dottore della Chie- 
sa , nacque iu questa città, o nel- 
le sue viLiiiuiize Tanno 3i5. L'a- 
more allo studio dei libri santi , 
delle opere dei padri, die il pre- 
oedettero^ e degli scritti ancora dei 
ijloiofi pagani, fa in lai sempre cosi 
ardente da renderlo sommamente 
distinto nella erudiaiona sì sacra che 
profana. Ordinato sacerdote nell'an- 
no 345 da Massimo, vescovo di Ge- 
rusalemme, fu dal medesimo inca- 
ricato dell' ulBzio di predicare la di- 
vina parola in ogni domenica nel- 
i aj>6euiblca de' fedeli , e poco ap- 
presso fu a lui pui'e affidata la i- 
stiiiiioiie dei cateoamenl. Tanto si 
acquistò cigli di stima neireseiciiìo 
del doppio difficile ministero, che, 
morto Massimo, fu chiamato a suc- 
cedef|(li nella dignità episcopale l'an- 
no 35o. In sul principio del suo 
episcopato ebbe a sostenere una di- 
sputa assai fòrte, con Acacio , ar- 
civescovo di Cesarea, che pareva in 
sulle prime versare jularnu a qual- 
che punto di giurisdition^ ma che 
nel &tto prendeva orìgine dalla dt^ 
lèrenia di dottrina riguardo «Uà 
caatutUuuiaiUà del \eiho, che il 
aostPO santo aveva sempre sostenuto 
con tutto il calore. Acacio, ch'era 
uno dei partigiani dell' arianesimo, 
citò Cirillo ad un concilio di ve- 
scovi ariani per discolparsi da ac- 
cuse appostegli fisamente, e perchè 
questo santo non volle mai presen- 
tarsi a qad trihunale, che non ri- 
conofoeTB competente , pronuoiiò 
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contro di lui la sentenza di depo- 
^tione. Costretto 1. Cirillo a cedere 
alla riolensa, ritirossi prima in An- 
tiochia, iodi fu a Dano in Cilida, 
finche fu ristalnlilo nella suA sede 
dal concilio tenuto a Sdeucia nel 
359. L'anno seguente però riuscì 
di nuovo agli Ariani di farlo de- 
porre in un concilio di Costantino- 
poli, nè fu restituito alla sua sede 
che Tanno 37i, allorché Giuliano 
l'apostatrij iiiigendo di donar favo- 
re ai fedeli, ridiiamb tutti i vescovi 
sbanditi alle diocesi loro. S. Cirillo 
fii testimonio oculare dello strepito- 
so mimcolo, avvequlo nella tentata 
liedificacione dd tem^o di Geru- 
salemme, e in vista a trionfo cosi 
glorioso pel cristianesimo, adorò l'on- 
iiipotcnza di Dio, e continuò n fa- 
ticare per la salute spuiLuale ili l 
vasto sue gregge. Fu in odio a 
Giuliano, che uvea deliberato di 
samficario al suo Aume nel ritor- 
no dalla guerra dì PerMS se la moi> 
te non avesse colpito quell'empio 
idolati-a. L' imperatore Valente^- In- 
fetto di arìanesimo, cacciò per la 
terza volta da Gerusalemme il san- 
to pastore Cirillo nell' anno 867, e 
non vi ritornò che nel 378. Rista* 
bill allora la pace e la unità di 
dottrina, assislelle al concilio gene- 
rale di Costantinopoli nei 381, sot- 
toscriveodo la condanna dei semi-a- 
riani, e dei maoedooiani, e dopo 
una vita logorata dalle traversie e 
dalle fiiticb^ moiì nella età di an- 
ni settanta nel 386, il giorno 18 
di marzo, nel quale se ne celebra 
la gloriosa memoria. 

Notizie degU scrìtti di t, Orìtto. 

Le istruzioni , conosciute sotto il 
nome di Catecìtesi, sono dieciot- 
to, e ii^firìsiate a quelli che si 
dicevano competenti j o iUnumnati 
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La prima cauched delle dicciotto, 
ìntitulata Inti'oduzwne ni batte- 
simo, non è ciie un u t vi io a 
oevei'e questo awnimento, del 
quale il nulo tooca per ttogiilo 
tutti i nmtaggi La èeooiida è 
intitolata delta penitana e delia 
remissione dei peccati Lo scopo 
della leìiB catechesi è di fer 
dere l' eccellenza, la necessità e 
gli eilbtti del battesimo : nella 
quarta hassi una spiega /.ione dei 
sìmbolo, e un eccelleute n^tretlu 
della dottrina criitiaiiB. La quin- 
ta catedten ha per oggetto di 
riakare l'eooellenta delia lède, e 
di notarne gli efletti. La testa e 
la settima portano una spi^j^ 
zione del primo articolo del sim< 
lx>lo. Nell'ottava confuta gli er- 
rori dei Manichei sul T onnipoten- 
za di Uio. La nona è una con- 
tinnaùone della precedente; e vi 
ii trova una anininibile pittura 
del bell'ordine che regna nel* 
' romfeno e in tutte le sue par> 
tL Nella dedma é spiegato il w* 
ooodo artìcolo del simbolo, ove 
si l^;ono eziandio di assai belle 
cose sulla grandezza e sulla eo- 
oellenza del nome de* cristiani, 
iVell' undeduia trattai della ^tì- 

ìneniàauB den» del %ltiiDlo di 
Dio^ e della sua natdta tempo- 
rale. Nella duoderìma stabilisce 
il eanto il mistero dell' Ineania* 
zione, e risponde in essa alle obbie- 
zioni degli ebrei e degli eretici. 
Lo scopo della tredicesima è di 
mostrarci vantaggi che ci vengono 
dalla inurte di Gesù Cristo, e di 
rilevare la vìrtili delta Croce. La 
decima quarta cimticae la spie- 
gpusione di questi tre articoli del 
simbolo: RinaelA dopo motU, 
nel terso giorno; i salito ni eie» 
io: siede alla destra del Padre, 



^clla ileciina quinta m tratta del- 
la seconda venuta di Gesù Cri- 
sto, dei giudizio che tara di lut- 
ti gli uomini, e del suo regno 
etemo. La danma testa e tetti* 
ma hanno per soggetto la spiega- 
rione del timbolo Creda ndh 
dJwìrvfO sanitt ec. La dedma ot- 
ta va spiega in una maniera la 
più solida il senso degli ultimi 
articoli del simbolo: Credo nella 
chic < a cattolica y la risw rvzione 
della carne c la vita eterna, 

Altre cinque furono le ctfCedben 
dette mistagogidu» La prima tmt» 
ta delle rìnuniia della pro6stio> 
ne di fede, e delle cerìmonìe c^ie 
precedono il battemmo. La secon- 
da del bnftcsimo, e della ini7Ìone 
del <«anto crisma, o della conlèr- 
uiazione. La quarta dell'eucari- 
stia. La quinta contiene la litui- 
gia, la quale era in uso ai tempi 
di t. Cirillo» e da cui M appren* 
de la maniera con cui allora si 
oomunioavaDO i cristiani. 

Abbiamo ancora un'omelia di s. 
Cirillo sul paralitico del VangC' 
lo, e una lettera a Costanzo sul- 
V apparizione di una croce lumi' 
nosa. 

Molti mss. attribuiscono a s. Cii'il* 
lo un teroMnie tidla Pm^Scatiih 
ne; ma lembra ch'ali non ne 
«a r autore. Nelle catechesi di 
questo santo si riscontra molta 
forea di raziocinio; egli spiega i 
dommi della reliejione cristiana 
con chiarezza e precisione : io 
stile ne è SLinplice, c adatto al- 
l' inteliigeuza di quelU, che era 
incaricato dlttniire. Non pertan- 
to ei tapeva ionaharsi , quando 
la grandeiea del tubbìetto il li* 
dMeva. 

Tommaso Milles diede a Oxford nel 
1703 ua'edisioiie delie opere di 
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«?. Cii'illo, nssai più completa ili 
tutte le precedenti. Toutèe, beue- 
dettiiio della oongreganone di s. 
Mauro, impreae usa nuova edU 
rione di s. Cirillo» la quale non 
Vide la luee perché la morte lo 
tolse nel 1718. Maran, suo con- 
fi-atello, la piibblic?) a Parigi hpI 
1720 in fol. Grancolas, dottore 
in teolo!»ia della facoltà di Pa- 
rigi iiu (iato uaa traduzione fran- 
cese delle Catecb. di a. Cirillo 
di Gerusalemme, con note e dis- 
serfaziom domraàCiclie : la quale, 
fu stampata a Parigi nel 171 5 
in 4>'' 

CIRILLO (s.), patriarca di A- 
Jessandria , e dottore della Chie- 
sa. Fino (lai piìi teneri anni di- 
inoslrò rjLiesto santo colla perspi- 
cacia dell'ingegno, coila assiduità 
nello stadio delle divine Scritture, 
qiumtO' avrebbe giovato e ison l'o- 
pera e con gli scrìtti alla Chiesa di 
Gesù Cristo. Assunto al patriarcato 
di Alessandria, dopo la morte di 
Teofìlo, zio (Vi Ini, non è a dire 
quanto bene abbia sostenuto quella 
importantissima dli^nìtà, in quel tem- 
po seguuLutnente ucl quale Nestorio, 
patriarca di Costantinopoli, n^ando 
ooi pelagiani la necessità deUa gra? 
'cia, osò ancora dì predicare pub- 
blicamente gli errori i più aperti 
intorno alla incarnazione del Verbo 
( f^. Pelagio). Cirillo, che era at- 
taccato con ogni calore alia sana 
dottrina, e che ben conosceva i tri- 
sti elfetti di questa nuova eresia, 
adoperò in prima le piò dolci ma- 
niere per guadagaare il cuore e la 
niente del pervertito Nestorio, tentò 
le più volte di ridurlo a buon par> 
tito e con la voce, e con Io scriU 
to ; ma vedendo olir o'^\ù dolcezza 
tornava inutile per ammolline quel- 
i'iadui^to ei'e^arc?, l^^ciò Uì^V 
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lo sfogo al suo apo^luiico zelo, non 
curò le più fiere persecuzioni, mos- 
se contro di lai dagli amici di Ne- 
storìo, pronto sempre a versare an* 
fihe il sangue in difissa della fede 
cattolica. Presiedette in nome di Pa- 
pa Celestino I al tei*zo concilio gene- 
rnlf, aperto ad Efeso nel 43 1» con- 
dannando la dottrina dell'empio pa- 
triarca di Costantinopoli, e pronun- 
ziaudu contro di lui ia sentenza di 
deposizione. Kitórnato s. Grillo da 
Efeso in Alessandria a di 3o di 
ottobre dell'anno medesimo 4^f, si 
diede tutto al governo di quelle a^ 
nime alle sqe cure affidate» non ri- 
sparmiò la penna e la voce per 
mantenere nella intere77a il prezio- 
so deposito della fedr, c per rista- 
bilire la pace, turbata per molti an- 
ni dalla eresia. Ricco di meriti non 
ordinari volò a! cielo il giorno aS 
di giiigpo ddl'anno 444* marti- 
rolo^o romano ne fii commemora* 
zione ai 38 di geonno. 

A conoscere maggiormente il me- 
rito di questo dottore sì riguardo 
air episcopale suo zelo che alla pu- 
rezza e profondità della sua dottri- 
na, si leggano le seguenti notizie iq- 
torno agli scritti lui. 

iVbiBw taiui di *. GrUio. 

Le opene che ci rioangonQ di s. 

Cirillo sonoi 

f. Il trattato deir/^^iomzione in ispi- 
rilo^ e in verità, diviso in dieci 
libri. 

9. I tredici libri detti Glafirì, doé 
profondi o- ekgantij contengono 
una spiegazione allegorica delle 
Storie riferite piìk distintamente 

nel Pentateuco, 
3. I Commentari sopra Isaia e 9ui 
dodici p^'ofeti minori. 
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4. Il Ck>mincntario so|^a il vaoge* 

10 di 8. Giovanni. 

5. II libro intitolato il Tesoro pel 
gran uumero di verità e dei pria" 
cipii che ooDtien^ diviso in tren- 
tadiK|iie libri o seskniì. 

6. Il libro sulla santa eoonsiulàìt- 
ziale Trinità, oomposto ad U 
slansa dì Nemesi no ed Emiia. 

7. I tre Trattati tuUa fade^ oompo? 
sti ad Efeso. 

8. I cinque libri contro Nestorio 
racclìiudono la confutazione delle 
Ijt st) mmie spacciate nelle sue »>- 
ijielie da questo eresiarca , che 
per altro non vi é mai nomiua< 
to ; il che & .credere che Aon fos- 
se ancora condannato. 

'9. I dodici anatemalUm contro la 
dottrina di Nestorio nulla conten- 
gono che non sia pienamente or- 
todosso, e furono letti ai concilio 
di Efeso. 

10. Due apologie degli stessi nm- 
tematismi, l'ima contro Atiilrea 
eli iSaiiiosata, e l'altra contro Tco- 
dorato, di Ciro. 

1 1. 11 libro contro gli AntropomoT!» 
fiti ; eretici che credevano Iddio 
avesse corpa 

ta. I dieci libri contro Giuliano 
apostata. 

1 3. Le omelie sulla pasqua. 

i4- Parecdiie lettere, che hanno per 
oggetto nilari della Chiesa, o la 
difesa dei dommi caltuUci. 

11 merito degli sa*itti di s. Ci- 
rillo* è sperialmente riposta nella 
giustezia, e nella predsionè, con che 
il santo dottore spiega le verità del- 
la fede. Tra gli altri sono degni di 
altissima stima // Tesoro, i cinque 
libri contro Nestorio^ e ì dieci con* 
tl'O GiulitiTW Trtposlnta. 

Giovanni A u ber t, canonico di Laon, 
pubblicò \q opi^ic di qujesto padre 
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in £;reco e in latino a Pnrljtj nel 
i638. U padre Liipo c Btliizio 
pubblicarono alcune lettere dei san- 
to dottore, clie non erano state co- 
nosdute, né da Giovanni Aubert, 
nè dal p. l^abbé. 

CIRILLO (s.), detto H filosofo 
per Ui vastità disile sue cognìrioni, 
nacque a Tessalonica, e si rese chia- 
ro fino dalla gioveotti, oltre die. 
per non ordinario sapere, anche pe» 
la innocenza fk'' suoi costumi. Or- 
dinato sacerdote, prestò col suo zelo 
grandi servigi alla chiesa dì Costan- 
tinopqli che in quel tempo, cioè 
nellaono 846, era governata dal 
santo vescovo Ignaào. I Gaiarì, tri- 
bb di turchi, che avevano fermaln 
la loro dimora in vicinanza allaGeiw 
mania, fecero domanda circa quel- 
l'epoca all'imperatore Michele IH» 
ed alla pia imperatrice Teodora sua 
madre, che mandassero loro dei 
preti, affine di essere ammaestrati 
Ili Ha religione cristiana. L'impera- 
trice, intetrogato s. Ignazio intorno 
alla scelta di questi operai, ebbe in 
risposta, che a ninno meglio ^ al 
sacerdote Grillo sarebbe da affidar- 
si quella importante missione. Assai 
di buon animo la assunse il nostro 
santo^ e perchè era bisogno di ap- 
prendere a tale ciletto la lingua 
turca, si diede con lutto il calora 
a quello studio jn r njodo , che in 
brevissimo tempo fu in ^rado di 
farsi intendere. L esito della sua 
predicazione non poteva essere piti 
felice: tutti gli occhi di quei cieclii 
sì apersero alla luce del vangelo, 
vi fondò delle chiese, che provvide 
di eocellentt ministri, e fece ritorno 
in patria colmato della piii viva 
consolazione. In progi*esso di tempo 
partì di nuovo iti qualità di mis- 
sionario, unitamente al fratello Me- 
tiodio,; cbe eia monaco, per la Cui- 
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garia, e dopo non puca Uiliicolta 
ebbe il conforto cU convertirli. Fu 
indi in Moravia^ ed anche quei po- 
poli tolte aUa tuperstinone^ e ISmcB 
sudditi b1 mngelo. Dopo l'anno 
878 non li so più nulla di t. Q» 
ri Ilo, non parlando le storie che 
delle conversioni operate dal suo 
fratello Metodio. Pt-obabilmente egli 
morì in qiie:^t' anno. Il martirolo- 
gio romano nomina consjiuntamen- 
te questi due santi addi ^ di aiar- 
so. Narra il Dubravio che le reli- 
quie loro sono iCate soopeirte sotto 
r altare di una antica cappella del* 
la chiesa di t. Clemente in Roaiai 
ove si custodiscono con grandissima 
cura. 

CIRmO (s.) lo stesso che #. Qui- 
vinn. f^e/li. 

CIRO (s.) era medico di profes- 
sìuiie in Alessandria, e nell' alto die 
egli apprestava rimedi per la salu- 
te del corpo, pixMairava ancora la 
* salvena delle anime^ persuadendo 
i suoi ammalati idolatri od abban- 
donare quel culto superstizioso ed 
(rifarne per farsi seguaci della re- 
ligione del vpro Iddio. Tosto che 
dai paiDfanl si seppe clie questo me- 
dico era cristiano, e che cercava 
di condurre anche degli altri alla 
sua fede, fu mossa contro di lui 
una fieiissima persecusiooe. Vari 
^neri di tormenti soffrì questo 
santo, finche con altri sei compa- 
gni fu condannato a perdere la te- 
sta, lo che avvenne a Canopo in 
Egitto, ove crasi recato affine di 
incoraggiare nella confessione della 
fede una donna cristiana, cliiamutu 
Anastasia, die era stata presa con 
tra sue figliuole. Il giorno 3i di 
gennaio se ne celebra k memoria. 

CIRO (C/nu, o Cyrrhus, Cy- 
rea.). Sede arcivescovile in partibux^ 
detta volgarmente Carin,^ nella Si- 



na, sotto il patriarcato di Antio- 
chia, sufFraganea della metropoli di 
Gerapoli, vicino ad A leppo suil Eu- 
finte^ ed è perdò addeìta alla pro- 
vìncia Euiralena. Ciro fu eretta tu 
sede vescovile nel quinto secolo, e 
nei decimosecondo in arcivescovile. 
Nel pontificato di s. Leone I, eletto 
nel 44^ ) si contavano ottocento 
chiese, e molti monisteri nella dio- 
cesi di Ciro, della quale si conosco- 
no otto vescovi. Si opina che l'ori- 
gine della città si debba ai giudei 
reduci da Babiloiila, e che sia stata 
fiibbrìcata in onore di Cira^ il qua- 
le avèa ad essi resa la libertà. L ira* 
peratore Giustiniano, per renckiie 
più decorosa all'impero questa cit- 
tà, e per onorai-e nello stesso tem- 
po i corpi de's*?. Cosimo e Damia- 
no, cioè dei c'jntc.'sson poiché vi 
erano due aitic coppie dei medesi- 
mo nome ) che ivi erano sepolti , 
la cinsond& dì« solide mura, e ti fe« 
oe &bbrìcare belliisime case. Questa 
dtlà in un'antica notisia ecclesia- 
stica, a cagione de' due santi con- 
fessori in c^sia sepolti, chiamasi CV- 
vitas sanctonun. Attualmente è ti- 
tolo di arcivescovato iii partihus, da 
cui dipendono Capsen, e Toleniai-* 
de, vescovati egualmente in patti-' 
bus, 

CIRO, anticamente CrimÌ9a, C\U 
tà vescovile del regno delle due Si- 
cilie, nella provìncia di Calabria ul- 
teriore seconda. E cinta di mura, ed 

è difesa da un castello foi tifìcato. Vi 
sono tre chi^e, ed un palazzo, ove 
risiedeva il vescovo di Umbriatico. 
E capo luogo di cantone, situata 
sopra una collina. Vanta di aver 
dato i natali all'astronomo Gigli, 
dU cui principalmente si servi Gre- 
gorio XIII nella riforma del calen- 
dario. 

GiaXÀ (Ciiika /uSa, o CosUm-- 
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fina). MetmpoUtana in partiinis^ e 
dttà d'Africa, e di Barbai ùi, nella 
JNumidia. È posta in vetta ad una 
dirupala montagna dnla airiotor» 
no dalla coiTente del fiume Ampm» 
g.'i, oggi Ovad-el-Kebir, ovveix> Ku- 
mei. Il nome della città viene dal- 
la parola orientale Karthy che «i- 
gnifìca dttà j loccliè può indicai-e 
abbastanza quanto fosse coiisidera- 
f)ile. Fu cliiamata pure Julia Cir- 
dui, e Ciiiha SiUianorunt dalla colo> 
d^ Sittiani, die vi fa ciuMlotta 
sotto gli auspicii di Giulio Cesare. 
DaH'JlinaivHo di Anlomno viena 
delta Ckea Colonia, dal che ven- 
nero ) sooi vesc»vi chiamati col ti- 
tolo di Circensi s Kpisroptts, ed an- 
co di Cirtfiìsis con più di ragione- 
volez/.a. Nel riedificarla ebbe Co- 
slaiitinu n darle il prupi io nome, che 
tuttora le é rimasto, per cui.chia- 
maii' CMuntìna. Sono deboli le sue 
muiragha» e nelle porle d'ingresso, 
còstruite di fina pietra lywiioiàa, n 
ammirano statue di scultura roma- 
no. La città è tetra, per le angu- 
ste vie. e per In nionotonia delle 
case, clic non hanno iinestre al di 
fuori, e sono tutte cosimi te con un 
medesimo disegno. Prima che i bravi 
incesi la prendessero a' 1 3 ottobre 
del 1 839, oomandati dal valoroso ge- 
neral Val^ vi risiedeva un bey di sola 
nominale dipendenza dal dey d'Al- 
geri, essendo anco il suo palaszo 
uniforme agli altri, meno in am- 
piezza. Fra pli antichi edifìzii evvi 
un |>onte restaurato da qualche an- 
no dagli europei, i cui archi, gal- 
lerie, e colonne sono ornati dì ghir- 
lande, leste di bue, e caducei. Tra 
due arcale evvi un basso rilievo 
tappresentante una donna, 1 cut 
piedi poggiano sa di ' un gratule 
eleiante, con una gran conchiglia 
in testa. Aitile limai'elievoli rovine 
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son9 quelle d'un beli arco trionfale, 
di cisterne, di acquedoUi &c. ; cose tut- 
te, le quali attestano che Girla uuti- 
ca fissse più grande deUa rìliibbri- 
eata da Costantino imperatore. La 
caduta dd Kumel, che n vede nd- 
la parte più alta, che per un €»• 
naie esce di sotterra, si eseguisce per 
mezzo di tma gran CJìscatn. In qinfe 
ha seiceiitd piedi di altezza. Da que- 
sto precipizio anticamente si gittava- 
no le mogli iulèdeli, e i condannati 
a morte. 

Cirta é cddure non solo per la 
anUcbità della sua orìgine^ pei re 
che ba avuti, ma per le sue lun* 
gbe guerre con Roma e Cai*tagine, 
e per essere stata la patria di Giu- 
pnrta, e di Massinissa. Micipsa, al 
detto di Strabone, vi stabilì una 
colonia di greci: quindi divcniìe flo- 
rida, e possente a segno, che pote- 
va armare dieciiiiib uomini a ca* 
vallo, e il doppio a piedi. BivenU' 
ta Cirta la capitale della ^umi- 
dia, sotto Siface crebbe in potere; 
ma dopo la conquista che ne fece- 
ro i romani essendosi ribellata, Sì- 
cio Mucerino se ne inipadrom, e le 
diede il suo nome. iLiloniata Cirta 
al romano dominio, quando Giuiiu 
Cesare si recò nell'Africa vi con- 
dusse una colonia. Essendo poi sta- 
ta distrutta verse Tanno 3ii du- 
rante la guerra del tiranno Ales- 
sandro, iu riedificata da Costantino 
il grande, mentre in seguito Giu- 
sti niaiìo I ne fece rìparai'c le forti- 
ficazioni : iinalincnte passata in po- 
tfie di i niaoim^ttnni tunisini^ il dey 
di Algeri la couijuislò, e la diede 
al goiemo d'un bey, dal quale la 
tolsero i trionfi de' francesi ponen- 
dola fra I domimi, che la Francia 
lia neir Africa. Poco dopo la con- 
quista, t francesi con lodevole spi-r 
rito reUgioso, abbatterono una mo- 
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schea per fal>lìricarvi iTna chiesa 
pei cattolici, li cui uuuicro è oia 
rìlevaDte* 

Orla non è mea celebre nei fil- 
iti eoclesiastici, dappoìdié ta metro- 
poli di tutta U proTÌnda di Numi- 
dia sino dal quarto secolo, e Con»» 
manville, Uìst. a png. i53, regi- 
stra cento trentaquattro sedi vesco- 
vili da essa dipendenti. Ne fu ve»" 
scovo quel Pitiliano, che seguendo 
gli errori di Donati^ mosse il gran 
dottore s. Agostino a sGrìvergli con» 
tro un libro. Fortunato, altro suo 
wesooyo, intervenne alla celebre con* 
lèrensa di Cartagine. La santa Se- 
de ne conferisce il titolo arcivesco- 
vile w pnrtììmsy come conferisce i 
ti Ioli di Centuria, Diana, Fessa, e 
Fr<;,sida, sue antiche sedi sufiragaaea, 
ai vescovi iti parliùus. 

CondU di dna in NumiéSa^ dùa^ 
moti CirùBim* 

lì prìoio condlio fu celebrato ai 
24 marzo dell'anno 3o5. Secondo, 
vescovo di Tigilo o Tigima, pri- 
mate di Numidia, lo convocò in 
Cirta contro i libellatici e i tradi- 
tori, cioè contro quelli, che nella 
perflecuEÌone di Dìocleuano, per de- 
bolezza aveaao ooosognale ai raa» 
f^rati gentili le sante Scritture, e i 
vasi sagrì. E dooome drca dodici 
vescovi confessarono il fallo pub- 
Lliainicnte nel concilio, rjne^lo li 
assolvette, per non dar liio^ ) ad 
uno scisma. Regia t 1, Arduino t. 
I, e Labbè t. I. 

11 secondo concilio venne cele- 
brato nell'anno 4>9* Silvano, pri- 
mate di Numidia, s. Agostino, ed 
altii vescovi, si convocarono in Cir- 
ta, perchè i donatisti, intervenuti 
alla conferenza di Cartagine, per 
cuopiìjiie la Ipro vergogua, ^cda- 
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vano ch'era stato corrotto Marcel- 
lino giudice di essa. 11 perchè s. 
Agostino dettò la lettera, die ì pa- 
dri scrissero in confotaonne di tali 
calunnie. Rs§ia, 4. IV, Labbè t. II, 
Anlttino t. I. 

Non deve tacersi, die alcuni dis- 
sero essere celebralo il concilio in 
ZerUi nella Cirta proconsolare, sede 
episcopale della metropoli di Cirta 
di A'utnidia. 11 Tillemont, ed altri 
lo diiamano Concilitsm Xersense, 

CISCISSA, o CISSA. Sede ve- 
scovile delta prima Cappadoda, la 
cui erezione rimonta al V secolo, 
sotto la meti-opoli di Cesarea, di 
cui si conoscono due fiesQOvi dw 
vi ebbeix) sede. 

CISSAC. ^ede episcopale della 
Muuritiuna Ccsariana nell'Africa oc- 
cidentale, dipendente dalla metro- 
poli di Julia Cesarea. Ndb pravin- 
eia di Cartagine, o proconsolare» vi 
fu altra sede chiamata Cissac, ot- 
v< 10, come la registra Coaunanvil^r 
le, appellata Cicsita. 

c\ss\m\, o cissAMris, ov. 

vei o CtistcL Cliisanio o Cissarno . 
Sede vescovile della provincia di 
Creta o Candia, e dipendente da 
questa meti'opoli, sino dalla sua ere- 
ùone, che rimonta al secolo quin* 
to. Da qud tempo in poi vi risico 
dettero da died vescovi. 

CISTELLO, GISTERZO, o CI- 
TEAUX (Cisleixsium). Celebre ab- 
bazin in Francia, capo dell' Ordine 
cislercicnsc da eiu juese il nome, 
emanato da qucHo ili s. lìenetictto. 
Si vuole che il nome di Ci»lello o 
Gsteno venga dal gran numero di 
cisteitie, che vi enno scavate, o 
perchè il luogo deserto e solitario 
era tutto ingombro d' albei'i c di 
spine. Appartiene alla diocesi di 
riialons sur-Saone in Borgogna, ed 
è dislante quaUto iegbc da PiyoNt 
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nel dipnrtimento della Cosla d'oro, 
nel cantone di Nuits, presto la riva 
destra (}i-\\n Vougo. l^rjberto aM>a- 
le beiiedeUino di Mofestne, nella 
diocesi di Langres, essendosi ritira- 
to cu' suoi compagni in qucslu luo- 
go, ddla fbre^ di {^eaux, ool oon- 
senso di Gallerò TeMSOvo di Cha- 
loos, e di Rinaldo TÌioonte di Beau- 
me signore del paese , vi diede 
prìncipio alb tanto celebre e be- 
nemerila congi-egarione cistereieti- 
se , che dal nome della foresta 
fu pur delta di Citeaux. Bisso- 
data una parte del terreno , e 
fiibbricate alcune cell^ a' 2 1 marzo 
dell'anno 1098, giorno sagro alta 
festa di s. Benedetto, ebbe incomin- 
ciamcnto la fendanone dell'abbazia, 
che divenne il piimo monistei*o del- 
la congregazione, e delle diflrei*enti 
filiazioni, o congregazioni, che da 
essa derivarono ad illustrare 1' Or- 
dine. L'arcivescovo di Lione Ugo, 
metropolitano della provincia, con- 
siderÉodo ehe i novdli colitai-i non 
potevano l'eggere la vita aenxa il 
floocorso di qualche persona poten- 
te, scrisse in loro &vore ad Eudo, 
od Ottone I duca di Borgogna. U 
perchè questo principe li accolse 
sotto il suo patrocinio, fece tern)i- 
nare a sue spese le fabbriche del 
monistera, sotnminisUò loro il bi- 
sognevole, ed assegnò poi propor- 
sìonate rendile. Di piti quel princi* 
pe vi si reeava sovente per edifi- 
carsi colle virtù de'nionad; fece, 
febbricare un palaiso poco distante 
per abitailo, e volle essere sepolto 
nella chiesa di Cistelio. In progres- 
so nella detta bella c magnifica 
chiesa, furono sepolti vari dndii di 
Borgogna della prima stirpe. La 
descrìiìone delle tombe de* dacbi di 
Borgogna, e dì molti taltrì celebri 
personaggi sepolti a Cistelio» non 
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die della tomba di s. Allicrico, si 
trova nelle Memorie dell' Accad, del' 
le inscn'z. t. 9, p. ipS. 

Quindi il vescovo di Chalons can- 
giò il novello nionistero in ablia/ia, 
e ne diede il govenio a lloberto, 
di' ebbe in successore s. Albciieo , e 
dop:) la dì lui morte fu canonìsni^ 
to da Onorio HI. Per l'edificante 
vita, die dai moaad sì menava a 
Cistello> per le austeriUi, e per le 
penitenze che vi esercitavano, l' ab- 
bazia venne in grandissima rino- 
manza, acquistò molte liixliezze per 
la pietà de' principi, e fu da questi 
e dai l'ontetìci arricchita altresì ók 
privilegi. Quaado poi Fàpa Euge- 
nio ìli, di' era. stato mònaco di Gi^ 
stello, si recò in. Francia, ricevuto 
con grande onore dal re Ludovico 
a* 17 settembre 1 147> volle pas- 
sare a soggiornare in questa abbazia. 
Nel!' anno sc£;nenlc vi fece ritorno, 
MNSiiKse l abito tuuiiaslico, e come tos- 
se uno de' monaci, intervenne al ca- 
pitolo generale che vi si oelebii», e 
diede esempio d' <^ni più bdb vìr- 
tìi, mostrandosi a tutti degno di» 
scepolo di s. Bernardo. L' abbate dì 
Cislello era genei*ale di tutto V Or- 
dine, ed avea centoventimila lire di 
rendita annua, era consigliere nato 
<1( I parlamento di Diyon, e capo di 
un ile e ottocento mouisleri di uo- 
mini, e quasi d'altrettanti di nio- 
nadie. L'aiiiodo terso dd decreto 
di Blois prescriveva, die fesse elet* 
to dai mimaci professi dì questa ab- 
basia, nella forma voluta dalle co- 
stituzioni canoniche. Tultavolta l'ab- 
bate generale de' cistcrciensi per au- 
torità del capitolo {generale, era vi- 
sitato dai quattro abbati di La Fer- 
té, di Poutigny, di Cliiara valle, e 
di Morimont^ die oomonemente ap- 
peilavansi le quattro prime abbazie 
figliali di Cistelio. Cib non pertanto 
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l'eblMile generale, quando non er.i 
adunato il capitolo, riuniva in sè 
tutta lei pot(»tà ; visitava, c faceva 
visifarc scnxa ccccriont? i moniste- 
ri cisterciensì, e vi operava le op- 
porlune pmvvidcnzc volute cVjk'^U 
stiUuti <leila congregazione. Questa 
abbazia avca inoiti*e collegi uelle 
taniversilà piti rinomate, e i moBa- 
d godevano particolari privilegi. La 
abbasia, ora montstero, diCistercio, 
esiste tuttora, ma è convertita ad 
altri usi. Fu soppressa all' epoca 
dcir ultima soppressione degli Ordi- 
ni religiosi in Francia. Ne' successi- 
vi articoli si vedranno gli scrittori, 
che ampiamente hanuo trattato di 
cpicsta celebratissìma abbazia. 

GISXERCIENSI, OmaioAtioirB 
NOVAsncA, che seguendo la rc^la 
di s. Benedetto, vanta orìgine da 
s. Roberto, nato Tanno ios4> idei- 
la Sciampagna, e che di quìndici 
anni si fece religioso nel roonistern 
<U ÌMontipr-la-Cclle dell'Ordine di 
s. iienedcUo. Divenuto per I' esem- 
plare sua condf)lta priore di esso, 
e poscia abbate di s. iVlicbcle di 
Tonnerre, inutilmente ivi procurò dì 
ristabilire la disciplina regolare; il 
perchè fece ritorno a Montier-la- 
Céll^ e non andò guari che venne 
prescelto ad abbate del monistero 
di s. Aigulfo. Allora gli eremiti, che 
abitavano nel deserto vicino a Ton- 
nere, chiamato Colan, e che in nu- 
mero di sette si esemtavano nella 
penitenza, e nella contemplazione, 
tornarono a supplicarlo di assumere 
la loro direiione, e V interposero la 
antorìtà pontificia. Aoberto si arre- 
sa e fu dagli eremiti ricevuto come 
un angelo mandato da Dio. La so- 
litudine di Colan essendo un luogo 
assai malsnno, Roller lo tr.T;port?) i 
suoi discepoli nella foi-esta di Moles- 
mc, nella diocesi di Langres, ai con< 
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Bni della Sciampagna, e della Bor- 
goi^na, ove si fiibbiicarono delle pic- 
cole colle con rami di alberi, ed un 
oratorio dedicato alla Ss. Trinitìi , 

10 che avvenne verso il loy'» nel 
pontifìcato di s. Gregorio VII. Questi 
religiosi da poverissimi che erano, 
per la generosa pietà dei vescovo 
dì Troyes e di parecchi signori, di- 
vennero molto ricchi, tralaseiarono 
di esercitarsi nelle fÌMtiche manuali, 
introdussero delle innovazioni negli 
abiti, contro il volere del superiore, 

11 rjiifiìe pure non permetteva che 
ricevessero le oblazioni dai fedeli. 
Non potendo pertanto Roberto ri- 
durli alla primiei'a ossei'vanza, pas- 
sò al deserto di Haui*, fra i rdi* 
giosr, che ad un gran Ibrvore uni* 
vano una santa semplidtii. Presi es- 
si di ammirazione per le sue virtb, 
bentosto lo didiiararono loro supe* 
liore. Non li governò peraltro lun- 
gamente, perchè i monaci di Moles- 
nie, verf;ognandosi di cssprv» stati 
cagione dell'abbandono di lui, gli 
fecero comautinv. d,il l'.<pa , e da! 
vescovo di Langres di far ritorno a 
Molesme in qualità di abbate. Tut* 
tavolla Roberto, non essendo con- 
tento della loro condotta, con sei 
religiosi de* più zelanti, and^ da Ugo 
arcivescovo di Lione, cb' era pure 
legato apostolico, ed invoch la pro- 
tezione della santa Sede, afiìne di 
uscire da Molesme, e stabilire al- 
trove l' osservanza esalta della le- 
gola di s. Benedetto. Eicevcttc egli 
lettere patenti, ed incoraggimento a 
A commendevole risoluxione. 

Tomaio Boberto co' compagni a 
Molesme, sì unirono ad essi altri, 
die volevano praticare la regola be" 
ncdcttina in tutta la sua austeritìi , 
ed in numero di ventuno, nel iof)8, 
andarono reiln foresta di Cilrau.r, 
nella diocesi di Chaluus sur Saune, 
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in un luogo chiamato CiskUoj^ o 
dsterzo (Fèdi), d'onde poi prete 
nome la congregazione cistcrciense. 
Quivi fàbbricaronsi delle celle di 
Ic(»no, e resero fertile il suolo ste- 
rilissimo ; e mediante i soccorsi 
de' benefattori divenne un gran 
monistero. Per ciò il vescovo di 
CfaaJoiis Otiallicm» • Gallerò^ l'è* 
naie in abbtiìa, creandone per pri« 
mo abbate a. Boberto. Nulla quin* 
di era pi& edifioante della vita pe» 
nìtente, che si menava in Ciitdlo, 
dappoiché i relii^iosi non dormira- 
nn die quattro ore, e ne consuma- 
vano altrettante nel cantare le di- 
vine lodi. Nella mattina impiega- 
vano quattro ore ai lavoro, poi 
leggevano lino a nona, e tutto il 
loro dboconnstera in eibe, e radici. 
Ma udranno seguente, i monaei di 
Molesme o Molesmo, spedirono depu* 
lati a Roma , accioccli è i I Papa coman- 
dn'j'ìc a Rolierto di ritornarvi, pro- 
mettcndo di eseguir in tutto le ^ne 
prescrizioni. Quindi è che Urbano 11, 
per mexzo del suo legato Ugo, in- 
vitò il santo a ritornale a Molesme, 
ed egli pronlanente uUiidì, e vi ai 
trattenne fino alla morte, cbe in» 
oontrò da santa 

A. Gstello i^i fu dato in succes* 
sere 8. Alberico, cioè uno dei reti* 
gio5Ì, che da Molesme erosi i*ccnto 
a Citeaiix, il qnaìo dipoi <;ped'i due 
monaci al sommo l'outt lìce Pasqua- 
le II. QuKti intormalo dai suoi le- 
gati di quanto si faceva a Ci stello, 
ai i8 aprì le del iioo, coir autori* 
t& della bolla Satrotmteta Romana, 
apfprovò la congi-egatione dsterdeii* 
se, che per essere stata istituita 
ndia fyntHa di Gitenn, lU anco 
appellata con questo nome. Il Pon- 
tefice dichiarò inoltre il moniste- 
ro di Cistello immediatamente sog- 
getto e sotto la prolezione dei- 
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la nula Sede, e lìirono quindi 
compilati i primi statuti per Cistel- 
lo. In <^si viene comandato l'esat- 
ta osservanza della regola dì s. Be- 
nedetto, senza veruna deroga o di- 
spensa, per cui dovevano toi*si gli 
abusi introdotti; ricevere dei laici 
conversi per la cura dell' ammini- 
straùone de' beni, e delle possessi»* 
ni, mentre i monaci, secondo la re- 
gola di i. Benedetto^ dovevano di* 
morare nella clausura, impiegarsi 
nell'orazione, e nel divino serviiio» 
Dagli Ànnali Cistercìeh^i , scritti da 
Angelo Manriques, si ha all' aniir» 
iioi, nel capo 3*. » Che nell'anno 
^> quarto del principio ili lale C)r- 
** dine sì consultarono quei religio- 
t» si, in ^1 modo potessero al- 
9» loggiare gU ospiti secondo il co- 
n niandamento della regola; e ri- 
* solvetteix» di accettare conversi 
m laici, quali fossero trattati al pa» 
»» ri di essi, non però fossero irli- 
" giosi con voti. Determinarono an- 
" che di dar loro la cura delle co- 
»» *c temporali, non per essere s^^ia- 
n vati dalia iatua, niu acciocché i 
n monaci con attendere alK negozi 
» lemporeli fiiorì del monistero, 
M non perdessero i beni della riti- 
» rateaa propria dei monaci, a<^ 
n mando piuttosto, che in mano 
» dei convciVi si perdessero i beni 
n temporali, che slontanarsi r^n ciò 
» che si richiedeva dalla loi o voca- 
» zione ". Questi conversi in detto 
tempo non erano i"ehgiosi, uè ob- 
bligati con voti, ma dipoi il Pon- 
tefice Calisto II proibì cbe altri ne 
lòsaeio ricemti. Il Manriquea però 
é di parere, che dopo fiiocssero so- 
lamente un voto di ubbidienza, men- 
tre negli antichi monastici si legge 
questa formula di professione : prò- 
metto obbtdìenzn. Altii credono ihe 
facessero voli semplici e non solcn- 
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ni. Presentemente ì convei'sf dster- 
ciensi &nno solenne professione, co- 
• me definì Bencdello XIV, previo 
esame, e consulte. Si "vegga il de- 
creto pi-esso il p. Ferraris alla pa- 
rola voUuìi num. 167, dove questa 
questione é ampiameate discussa, e 
poi definita. nI dere tacci-si, che 
aattcamente due libati conveisi d- 
slerdensi avevano T ufficio dì boi* 
lane i diplomi pontificii col piom- 
bo, onde venivano delti Fratir.s de 
plumho ; uffizio che passò ad altri, 
coaic si dice all'articolo Coiiceiia- 
ria t'posHolica. Vedi. 

L'iiLiLu dei monaci di Cistcllo 
era allora simile a quello dei i*eli- 
giosi di Molesme, cioè di color ta- 
. né^ o bigio ; ma poi fii cambiato 
in bianco per un'apparizione della 
beala Vergine, a s. Alberico, il qua- 
le istituì perciò nell'Ordine la festa 
di tal apparizione. Cól! abito bian- 
co però ritennero Io scapolare bigio, 
che poi ni ut; irono io nero, e di questo 
medesimo colore portavano in cam- 
pagna il mantello, e la cocolla, per 
cui in Germania furono i cistcrcien- 
si cUamati un tempo i numad hi' 
$f* F, il h. Humbert, de erudii, 
fr. pracdìcat. p. 100 edit. rom,, 
ed ivi le note del p. Catalani, non 
che V Haefteno nelle sue Disquisi- 
zioni monastiche. Si legge poi nel 
Bonanni, Catalogo p. roo, de' mo- 
naci cistcrciensi , rie' quali porta an- 
che la figura, die un tempo in- 
sorse dubbio sul colore delle ve- 
sti di questi religiosi, peixhè aven- 
do Benedetto XII ordinato cbe ve- 
stissero di color bruno, alcuni lo 
{Urtavano nero , e altri grigio , 
ritenendo che in ambedue i oolo> 
ri si ( omprendesse il bruno. Laon- 
de Sisto i V, colla bolla, Jùsi cimclis 
ecclesiastici status, ncll'anfio 1475, 
coiuauUò ciie i monaci ctstei*cien&i 
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eleggerò o il colore nei'o^ o il 

bianco ; per lo che mutarono la ve^ 
ste. che allualmenle portano bian- 
ca, ma ritennero il cappuccio, e la 
pazienza o scapolare di color nero, 
la quale, in una alla veste, è Cin- 
ta intorno ai lombi da una fascia 
nera fiioii dd monìstero. Dove ab- 
biano coligli, assumono la cocolla 
monacale nera con suo catpfpaoàoi 
ma in coro .inoedono in cocolla 
bianca, e sopra di questa portano 
un cappuccio con una mozzelta, la 
cui estremila auleriorc è tonda, e 
scende sino alla rintnni, mentre la 
posteriore è aguzza, ed arriva sino a 
mezza gamba. 

I conversi dsterdettrì vestono co* 
me i monaci, con questa sola dilfe? 
rensa, die poiiano la tonaca un po* 
co più corta, e 1' hanno terminante 
inferiormente in figura ovale. InoU 
tre in coro, e fuori del raonistero, 
portano invece della cocolla, propria 
de' monaci, un abito chiamalo cap- 
pa senza maniche, che copre tutta 
la persona, ed é aperto iutei ior- 
ment^. Colla cappa nem poi &nno 
uso del cappuccio ancbe di ooloi^e 
neix>. Dessi non vengono ammessi 
alla professione, che dopo sette an* 
ni di esperimenti. Ne' primi sei an- 
ni, che sono detti di prova, vengo- 
no chiamati commissi^ e vestono di 
color nero senza scapolare. L'anno 
settimo, eh' è detto di novi/.inlo, 
chiamansi novizi^ e vestono la tona- 
ca, e scapolare con cinta bianca 
no alla profesnone, ndk quale pren- 
dono 1 abito de'oonveni. 

S. ÀlbeiH», jbpo aver avuto la 
consolazione di ricevere tra* suoi di» 
scepoli £niioo figlio di Eudo I duca 
di Borgogna, principal fondatore <I<'I 
monistei a di Cistcllo, nioi-ì nel i 109. 
Venne eletto a successore di lui nel- 
la cai'ica di abbate l' inglese s. Ste- 
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&no Harding, che si riguarda uno 
de' principali fondatori della con- 
gregazione; dappoiché, non trovan- 
doai chi abbracciare volesse un te- 
nore dì irita così aostero, il numero 
de' monaci divenne si scarso, che 
l'abbate Stefano temeva che il mo- 
nistcro di CistcDo riivpnisse desei lo; 
roa uel iii3, essendoTisi recato s. 
Bernardo (Predi'), con trenta com- 
pagni, fra' quali tre suoi fratelli, a 
prendervi l'aUto religioso, il di lui 
esempio feo^ risolvere molti a fiire 
altrettanto, dimodoché & Ste&no 
imprese a fiibbricare nuovi moni- 
steri per riccvei li ; e furono quelli 
di la Fertè, Pontigny, Chiara valle, 
e IMorimont , i quali in pi^ogi'esso 
di tempo diventarono celebri e il- 
lustri abbazie, gli abbati delle quali, 
dopo quello di Cistello, erano ri- 
guardati siccome i primari delFOr- 
dtne. Di qndlo di CkUumaUe (fV 
éi^j febbricato nel 1 1 15 nella dio- 
cesi di Langres, fu detto per pri- 
mo abbate lo stesso s. Bernardo, 
contando allora ventiquattro anni 
età ed uno di professione. Egli, 
colla stia santità e dottrina, così 
propagò la congregazione, che vie- 
ne generalmente tenuto pei* con- 
fondatore de' dsterciensi. Frattanto 
VOrdìne fece tali pi*ogressi, che il 
santo aUmte Stellino, net itig» 
de' monìsterì fondati formò un corpo 
solo, ed in unione degK abbati, a 
di akuni naonaci fece uno statuto 
chiamato Carta di carità, da do- 
versi osservare da tutti, inculcando 
vivamente nel primo capitolo l'os- 
servanza letleiale della regola be- 
uedellina, senza interpretazioni, e 
modifieacioni , come osservavasi ^ 
Ostello. Ste&no presentò quindi lo 
statuto ai rispettivi vescovi, nelle 
cui diocesi vi erano monisteri ci- 
«terdepsi, ed avutane da ciaicuno 
VOI., xrii. 
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r approvazione, nel 1 1 1 9 consegui 
la suprema ooofonna di Papa Ga* 
Gito II. In seguito fecero altrettanto 
Eugenio III, che era stato disoepolò 

dì s. Bernai*do, Anastasio IV, À- 
driano IV, Alessandro III, ed altri 

sommi Pontefici. Ed Innocenzo IH, 
ammirando in questi lelì^^insi non 
solo la probità , ma la piofonda 
scienza, massime nella facoltà teo- 
ludica, li destinò alla (x>ii versione 
iii^h albigesi, con ftlid risultati, e 
col glorioso martirio di diversi mo- 
naci. Pietro di Cemay monaco d* 
sterdense scrisse V Historia Albìgen' 
siuntf die fu stampata in Troys nei 
i6r5. Egli faticò molto nella con- 
versione di questi eretici, e dedicJS 
allo stesso Innocuu^o IH là sua ope- 
ra , la quale ancora si tiova nel 
lom. Vi delia Biòliolìteca ciólerum' 

La congregazione sempre piti si 
aumentò, e d diffuse, ed il solo s. 
Bernardo si riguarda come fonda- 
tore di dica sessanta abbasie» cui. 
pose a governare i suoi monaci di 
Chi.iravalle. Principal causa di tal 
portentosa propagazione fu, siccome 
scrisse il Cardinal Giacomo di Vi- 
triaco, la diligente osservanza della 
disciplina, la singoiar pietà, la pe- 
nitenta, e 1* eserdiìa d'ogni virtiL 
Però nel pontificato di Urbano IV 
insoi'sero alcune divergenze sulla 
CaHa di cariià, le quali per altvo^ 
sema alterazione della religiosa os- 
servanza, nel 1265 vennero com- 
posta ria Clemente iV, colla bolla 
Parvus Jons qui crevU in flia'ium^ 
Bull. Rom. an. 1^65; la quul bolla 
dai ciblerciensi è chiamata la costt^ 
Uuiaae Qemattìna* Quindi, nel ca- 
pitolo generale dd taSg, d ordinò 
la compilazione di tutti i decreti 
formati ne' capitoli ddla congrega- 
sione, e poscia sa ne impose ad 
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ogni monaco T osserranza. Nel se- 
guente secolo, sedendo sulla catte- 
c!ia apostolica Benedetto XIT, già 
religioso cisterciense, a)lla sua costi- 
tuzione Fuigms sì'cnf stella matiiti- 
na, BulL ilom. aii. x33j (appellata 
la Benedettina) f venne nmediato 
ad akum abusi « die eransi intrcH 
dotti, mbaodando gmvi pene ai 
trasgressori. Ed è perciò, che nel 
i35o ebbe luogo ki fimnaùone dei 
nuovi statuti, che si conoscono sotto 
il titolo di Nuove costituzioni. E ao- 
come ancora qualche abuso ei'a ri- 
masto, ovvero incomindaTa a pren- 
der piede, nel capiloio generale del 
1 390 si formarono provvidenze per 
toglierti affiitto. Sino al lecola XY 
la oongregazione culeroienae, sebbe* 
ne propagata in molti itati, erasi 
mantenuta unita e soggetta ai su* 
pei'iorì delle abbazie di Francia; 
ma bramando alcuni Pontefici, mas- 
sime Eugenio IV, Nicolò V, ed In- 
nocenzo Vili, che si operasse qual- 
die salutare riforma, phncipiò a 
suddividersi in varie congregazioni. 

Il Pontefice Sisto lY, nel i^yS, 
oolla bolla di cui si fii menaione 
in quella di Alessandro VII, che è 
la 4^ ^cl Bollarlo del Ma in ardi, 
ddl* edizione di Lione 1673, e che 
incominda Tn sìipremo Àpof^tol/ilìis 
Jastigio, diede tacolLà ni capitolo 
generale, ed all'abbate di CistelJo, 
superiore di tutto 1* Ordine, di di- 
spensare secondo il bisogno, dall' a- 
^tinenia ddle carni que'monad, 
che avessero richiesta bi dijipensa, 
e posòa nel capitolo gena'ale del 
14B5, per mantenersi l'uniformità 
del vitto, fu decretalo che in tutti 
i monisteri si potesse roans;Ìarc la 
carne nelle domeniclie, martedì, e 
giovedì, e che a tal etfctto si do- 
vesse erigere in ogni nionisleì*o un 
refettorio a parte. Quindi, iu un as- 
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semblea di abbati tenuta a Parigi 
nel 1493, formaronsi alcuni articoli 
di riforma, i quali in progresso non 
ebbero una generale esecuzione. Per- 
tanto parecchi zelanti monaci di 
diverse provincie sì esentarono dal- 
l' ubUdienia dei primari abbati, e 
dei generale rasidente In CisteUp. 
In Ostello^ secondo Tislituiìone del* 
l'abbate s. Stefiino, i capitoli ge* 
neri^ si convocavano ogni anno, 
comunque dopo la bolla di Alessan- 
dro VII In supremo (eh' è la r33 
della edizione Lìnnese), emanata 
nel 1666 p€i la liforma de' cister- 
ciensi , fosse stabilito doversi cele- 
brare ogni tre anni. L'abbate di 
Cistello coi definitori giudicava e 
ordinava tutti gli affiiri, che vi si 
proponevano, ed aggiunse molti 
altri salutari regolamenti. La bol- 
la di Alessandro VII richiamava 
quella di Sisto IV succitata, ed eb- 
be in mira pai ticolarmente certi 
monaci francesi , detti Astinenti, i 
quali pretendevano, che non si po- 
tesse &r uso delle carni, non ostan- 
te la diduarasione di IV. Di- 
diMrb pertanto Alessandro VII, co- 
me il suo pndcoesBoie, che Tasti* 
nenza dalle carni non è pei cistcr- 
densi di sostanza della regola. Pri- 
ma dì Alessandro VII, il Pontefìce 
s. Pio V ne! l'i 70 riformò, e re- 
stituì ali' osservanza della disciplina 
i cistcrciensi; ed il successore Gre- 
gorio XIII nel 1573, con sommo 
impegno, ifiede ooonpimento alle 
prowidenae del {fredeocKore. 

La congrègasione de' monaci ci- 
sterdensi, ubbidienti alla regola di 
s. Benedétto^ con particolari costì* 
tuzioni , si divise nelle varie con- 
gregazioni, di cui parleremo in ap- 
presso, o per nazionahtà, 0 per l'os- 
servaii/ri, o per l'abito. Varii Or- 
diui cavailci'càdii ed equestri adot« 
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tarono le regole de' CHtereiensiy oo- 
me si può vedere ai rìapelfiTÌ «r- 
liooli, e dai tanti abbati Stefimo e 
Bernardo ripetono V orìgine le ci- 
stercienri, monache, che si diffusero 
presso varie nazioni. Sul rito della 
foro comunione, tratta il Garampi 
nelle sue Memorie a pag. 184; e 
nel Nomastico dsterciense di (iiu- 
liauo Parisìo, pnjc^. i44> si dcsciive 
tutto ii nlu teuuto dai cibtcrcicmi 
nella comunione di ambedue le spa- 
de sino atramio' ia6i. 

la grande e siagolave «tilìtà» che 
ì dsterciensi recavano alla Quem 
ed alla repuliblica, indusie il Pon- 
tefice InnooeoJEO Vili a concedere 
all' abbate generale di Cistello, e ad 
altri quattro abbati ad esso sogget- 
ti, il privilegio di poter conieine 
ai loro monaci gli ordini del sud- 
diaconato e diaconato, perchè non 
fossero costretti a vagare altrove 
per ricevere tali ordini; prìvilegjo 
contrariato da vari! teologi e ca- 
nonisti , ma difeso nelle sue teolo- 
^che discipline dal p. Berti, il qua- 
k per autorità può equivalere a 
molti. 

Le osservanze dei clstei-ciensi pro- 
cacciarono loro la venerazione del 
pubblico , e I* amore de' Pontefici , 
nonché de' suvi-ani, de' principi, e 
principesse, molti de' qnali ne as- 
sunsero l'alRto. Si resero altresì 
fceDemerìfi questi raonad per Tos^ 
ialità dispendiosa di alcuni loro mo- 
nisteri, posti in luoghi alpestri e so- 
litari ; per un gran novero di dotti 
scrittori ( fra' quali principalmente 
risplcnde il dottoiT» %. Bernardo ), 
ed e/iandio pei suoi tanti virtuosi 
e zelanti religiosi, di cui molti ne 
veneriamo sugli altari. Alla vene* 
randa cattedra di s. Pietro- que- 
•l' Ordine diede quattro Ponlefiri, 
èlle sono i seguenti: Stiglio III-, 
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diamato prima Pietro Bernardo da 
Monte-Magno, monaco cisterciense, 
ed abbate de' ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio siUe tre Fontane nella via 

ostiense , il quale sebbene non fosse 
Cardinale, roeiitò di essere creato 
Pontefice dal sagro Collegio ai a6 
febbraio ri^^. Alcuni enumerano 
fi*a i Papi cisterciensi Alessandro HI, 
eletto nel i 1 5f), come asserisce Gri- 
sostomo Enriquez scrittoi'e dell'Or- 
dine; ed ii Novaes nelle sue Dis- 
se/tOBoai» t. I, pag. 83, vi conta 
anco Urbano IV, crealo nd ta6tf, 
&tto Fapa pur esK> lenta essere in- 
signito della dignità Cardinalizìà. 
Certo è che i dsterciensi, olti'e che 
Eugenio III, ebbero pure Benedet- 
to XII, chiamalo prima Jacopo del 
Forno o Fourniei*, cognominato No- 
velli, che cs<;endo Stato per sei an- 
ni abbate di Funtefreddo nella dio- 
cesi di Karbona, fa fiitto Cardinale 
da Giovanni XXII, 1327, e 
gli snoeesm nel trono pontificio nel 
1334. Egli dall'abito era chiamato 
il Cardinal bianco. Oltre poi tal 
Cardinale, ed una gran quantità di 
nt ri vescovi e vescovi , i cisterciensi 
diedero al sagro Colle(»io i seguen- 
ti , le cui notizie si leggono a' ri- 
spettivi articoli. II Cardella poi, Me- 
Tìwrie storiche de Cardinali ^ nel- 
l'elenco de' Cardinali rdigiosi, sen- 
sa renderne ragione, vi registra pu- 
re' Corrado di- Baviera, Gabriello 
Tressio ossia Trejo, Renato di Pitl- 
ta, Roberto, Tcobaldo francese, ed 
Ugo francese. Tu U a volta, a difesa 
del Cardella, rileviamo dal Ton- 
gelino, Purpura divi Bernardi^ eie. 
che i detti Cardinali furono ed ap- 
partennero ali Ordine cistemense , 
ansa a pag. 6a ne aggiunge alcuni 
altri non compresi - nel seguente no- 
vero, e de' quali riporteremo le bio* 
giafie \i' Idro luogM* 1 Cardi- 
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Bali dMeitiensi, le di cui biografie 
fono nel Dhùma/no* 

Il primo Cardinale ditercaenie fo 
Balduino da Pisa , creato nel 

II 33 dal Pontefice Innocenzo II. 

II 33. Luca, fiancese , monaco di 
Chiaravalie, fatto da liiuo(^nzo II. 

II 33. Mailino Cibo, genovese, mo- 
naco di Cbiaiavaile, ^ure di la* 
nooenso II. 

ufo* Stefano di Chalont» monaco 
«fi ChìanivttUc^ di lanocemo II. 

Il5o. Bernardo di Rennps, mona- 
co di Chiaravalle, di Eugenio III. 

ll5o. Eitìco Maricottiy abbate dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle 
Acque Salvie, di Eugenio III. 

II 55. Allxjrto Sartori di Moia di 
Benevento, di Adriano IV. 

Il 55. GugUdjno Ma tengo di 
Tia, mònaco ed abbate di Ghia- 
Faille pfeiso Milano, di Adria* 
no IV. 

1 1 79. Errico Marsiaco, francese, ab- 
bate di Chiaravalle, di Aleóan- 

dro HI. 

1 1 79. Teobaldo, francese, di Ales- 
sandro III. 

libò. Errico di SuUy, di Urba- 
no in. 

ii88. Gfirolamo da Ceocano, ab- 
bate di Fossanova, di Gtemente 

. la 

II 90. Guido di Pare, fianceie, ab» 
bate generale, di Clemente III. 

1 190. Mainardo, o Gherardo, fran- 
cese, abbate di Pontigoy, di Cle- 
mente III. 

I2i3. Gberaixlo Sessio di Reggio 
di Modena, abbate di s. Maria 
di Tileto^ d'Innooenio III. 

I3i3. Ranicfo Capooà da Vtter- 
bo, abbate delie tre Fontane^ di 
Imiooemo II). 

J3i3. Stefium di Ceccano, abbate 
di FosMOOT^ d' Innocenzo Ul. 
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iai6. Gcffrado di Umch, abbate 
di Ghiaravalii^ di Onorio III. 

tatS. Nicolò di Chiaramcmte iìgì* 
liano, di Onorio III. 

1227. Goflfredo Castiglioni, milanett", 
monaco di Altacomba , di Gie- 
gorio IX. 

1234. Jacopo da Pecoraria, piacen- 
tinuj abbate delle tre Fontane dì 
Roma, di Gregorio IX. 

jft44* Giovanni Toledo, ingfóie,di 
Innocenzo IV. 

ia44- Ottone di Bourg^, monaco 
dì Granselva, d'Innooenn> IV. 

J244« Pietro di Barro, abbate di 
Cbiamvalle, d' Innocenzo IV. 

ia53. Albo da Viterbo, d'Inno- 
cenzo IV. 

1273. Teobuldo da Ceccano, abba- 
te di Fossanova, di Gregorio X. 

1294 Simone di Beauliean<o Beli, 
luogo, abbate della Carità di Be> 
«ancone, di 1. Celestino V. 

1294- Roberto francese, abbate di 
Pontigny, e generale dell'Ordine, 
dì s. Celestino V. 

i3io. Arnaldo Novelli di Guasco- 
gna, abbate di Foate&eddo^ di 
Clemente V- 

i338. Guglielmo Curti o Novelli, 
francese, abbate Bolbones^ di Be- 
nedetto XIL 

1875. GioTanni della Butriere^ fimi» 
case, abbate di Gistello^ e gene- 
rale dell' Ordine, di Grqgorio XI. 

i38i. Francesco Carbone^ papoE*' 
tano, di Urbano VI. 

14 19* Giambattista! Minillo, ^pa- 
gnuolo, di Martino V. 

i4H4- Teobaldo di Lucemburgo, 
abbate di Or;k)campo, di Sisto 

IV. 

i568. Girolamo Soudiier, franco* 
ce« abbate di duaravaUe^ di 1. 
Pio V. 

1669. Giovanni Bona, piemontese^ 
delia congn^gpsione d'ltali8> ed 
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abbate generale di essa, di Gle* 

IIMIitS IXy 

1699. <via«batcista OabrieUi di Gt- 
tà di CasteHo, generale de* oster- 

cieiisi, d' Innocenzo XII. 
4743. Gioacchino Betoni, milane» 

«e, della congregazione di Lom- 
. bartìia, abbate di s. Croce in Ge- 
rusalemme, creato Cai'dinale da 
Benetletto XI V. 

Prima di passai*e a far parola 
tldle altre oongregaùoni dstercien- 
ei, e ddle loro monache, ripor- 
teremo un sunto ddle oaetituiio- 
BÌ, che le liguardano. Incornine 
clamo pertanto dalla detta Carta 
di carità. Questa ordina : che si 
osservi la rci,'o!n di s. Benedetto 
in tutte le case deli" Oi dme , co- 
me viene osservala in Cistello, o 
€ìteaux. Il capo quarto preseli ve, 
che l'abbate di Cislello ila tenuto^ 
come superiore degli abbati, a &n 
le visile di tutti i monitleri del- 
l' Ordine; e che prenda diooooerio 
coi rispettivi abbati di ogni oasa, 
delle utili misure per riformare gli 
abusi. Tn consci^uenza di questo re- 
golamento, tu deciso da un decreto 
del grati consiglio, dato l'anno i 76 r, 
che l'abbate di Cistello non possa 
stabilire la riforma nelle quattro 
primarie abbane de' ciateidenii , e 
nelle loro filiazioni, senza il con* 
senso, degli abbati di dette quattro 
case. Il capo ottavo dice, cfaùe da» 
scun ab})ate debba visitare ogni an- 
no le case da liii dipendenti ; che i 
quattro primi ablj iti , cioè quelli 
della Fertè, di Pontigny di Chia- 
ravalle o Clairvaux, e di Moiimon^ 
debbano visitare parimenti ógni an^ 
no in persona il monislero di Q- 
stello; die ne ablnano l'ammini- 
«trasione dopo la morte ddraU»* 
te, e che debbano adunaci, per 
dargli un successore, gli abbati de^ 
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le filiazioni di Cistello, ed anche di 
altre, le quali verranno sedie per 
qnétto «fletto» Il capo dedmonono di- 
ce, che se un abbate non fosse ubbi- 
diente alla regola, dovesse essere ri- 
preso da quello di Cistello, e fosse da 
esso deposto, nel caso che non vo- 
lesse emendnrsi. Il capo vigesimoterzO 
«tabiiiàce, che se l'abbate di Cistel- 
lo vivesse di una maniera opposta al 
suo stato, venisse avvertito de suoi 
&lli, e poscia deposto dagli abbati 
deHé Fertd, di PonUgny, di Ghia- 
favall^ e di Mortmont^ se non vo- 
lesse rientrare in sé stesso^ e ma^ 
tare condotta ec. 

Il Liàer umum, ossìa il Khro dc' 
gli usi di Ci. stello, fu scritto circa 
lo stesso tempo delia Carta di ca^ 
rità. Alcuni ne fanno autore s. Ste- 
fano, altri s. Jieruaidu. Questa rac- 
edta di tutte le os^ervamee regolari 
di Qsldlo é dirisa in dnque parti, 
che comprendono cento ottanta ca- 
pitoli. La santa Sede l'approvò nel 
medesimo tempo, ovvero presso a 
poco in quello in cui (li approvata 
la Carta di carità. Se n*è parlalo 
negli atti de' capitoli generali del- 
rord me, pubblicati dal Kainardo, 
quarto abbate di Cistello, nell'anno 
1 134» 1^1 migliore edidone di que- 
sto Ébro^ di'è sempre stato il 
dice de' cistcrciensi, é quella che d 
ha dato il p. Giuliano Paris nel Mo- 
nasticon cistcrciense f Parisìis 1764. 

\u Exordium parvum, ossia il 
compendio della storia dell' origine 
di Cistello, fu scritto per ordine di 
s. iS telano, ed è libro edilicaatissì- 
mo cui l'annalista dell' Ordine chia- 
ma giustamente : labro étarn» £sso 
perdb fu inserito nella SibUatheea 
Patrum dsiercienmun , pubblicata 
da Tissìer ndl'anno i66a in tre 
volumi in foglio. Finalmente l' E- 
^ordìum moffmm dsterciense è una 



Digitized by Google 



ii4 CIS 

storia più diffusa (1(41' oripjiiie d\ 
CisteUo, la (^uale fu bcritla ucl se- 
colo dedmotei^zOj e rìtrovail awx» 
ndla BibSoAtea Pairwn eiHerdok' 
sium. 

Gli Annali de' eUterdensi in 
quattro Tolumi, furono comporti da 
Angelo Manriquez di lìoiii-ges ; il 
Menologio di Cistello fu sciitto dal 
p. Grisosiomo Henrìquez del me- 
desimo Oidine ; il Saggio dell'Or- 
dine di Cistello, ec. tu coraposlo 
da Le-Nam; e i Piwiì^ O^ei* 
staxknsi ramevo pubblicati colla 
stampa a Parigi nal. 17 13. Sono 
inoltre a oonsultarsi Silttttio Man* 
rolÌGO^ Arnaldo Wion, e gli autori 
della Storia degli Ordini religiosi. 
Fra eli altri storici rimarchevoli 
dell' Ordine, «' da notarsi il Ton- 
gclino, le CUI opere sono: I. lYoti- 
Ikz abbatiarum ordinis cisterciensis 
per pròem mnivenum Ub, X eon»- 
piexa etc. , pubUcabat Gaspar Ton» 
geSnm AfAurpieiws aboae mon* 
tu s, Disebodif Coloniae Agrippi' 
tuie, Mumptibtis auctoris 1.640. II* 
Purptim di%'i Bernardi repraescnfan- 
tis elogia et imignia gentìlifia, Luta 
PóntiJìcHmy tutu Cardinalittm , nec 
non archìepiscoporum , et episcopo- 
rum, qui assumpti ex ordine cister- 
<nnn m «. Eom* Ecdena flùmt-> 
runt, atre et labore D. Gasparis 
Tongelini abbatis Disenburgemis » 
Coloniae Àgrippinae t644* M ^^on- 
tispùio della prima opera vi sono 
gli stemmi di Cistello o Cistercio , 
€ delle nltre quattro alihnzie pri- 
inaiie. Quegli stemmi verun ift pai 
inquartati negli steiutni indtviclii i- 
li delle alti*e congregazioni , e muui- 
iteri cistercieon. Delle legneati oon- 
gregasioni aaooiveSMtoiiointeraiiiei»- 
te in diverse porti, monislerì e con> 
gvegqxioni diverse, specialmente dopo 
le ultime Tìoende della Spagna , e 
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Portogallo. M i <pidla d'Italia intera- 
mente Cbibte e lioi isce, osservando le 
oostituEÌom approvate da irari som» 
ni Pontefici» e nUìmamcnte modi- 
ficale, e confernme dal Papa re* 
galante Ciborio XVI. Fra le con» 
gregazioni cistcrciensi, si è ammessi 
sa quella delta della Trappa, di cui 
si tratta ali' articolo Trappisti. V edi. 

Cistcrciense congregazione di Ca- 
stìgUdy t della regolare osservanza 
di Spagna. Martino de Vargas, o 
Bargas, spagnuolo di Xeres, dopo 
aver preso l'abito de' giralamini 
d'Italia, dai Pontefioe Martino V 
fii presodto per suo confessore e 
predicatore; ma dipoi ool di Un. 
assenso si ritirò nell'Aragona, e si 
fece dsterciense nel monistero di 
Piedra situato nella diocesi di Tai- 
ragona. Quindi, nel i4^'>, ritorni* 
in Roma coi p. Michele Qucnca^ 
ed ottenne dallo stesso fliartino V 
l'opportuna fioenia di operare una 
riforma ne*cutercìensl colla fonda» 
rione di due monistsri^ o eremi 
nella Castiglia, e nel regno di I«eo* 
ne, aodoochè in essi si osservassero 
letteralmente la regola di s. Bene* 
detto, e le costituzioni di Cistello; 
con questo peio, che i due lìiom- 
steri, o eremi, iosseio esenti dalla 
giurisdiaone del capitolo generale ^ 
e degli abbati di Cistello e di Pie» 
dra; che i monaci ubbidissero al 
superiore eletto dai retinosi dei nuo- 
vi monisterì, il quale avrehbe il li^ 
tolo di Riformatore; che in tutti i 
casi ricorressero all' abbate di Pa* 
bleto dal cui monistero quello di 
Piedra era derivato ; e che i mona- 
ci degli alti'i monisterì dell' Ordi- 
ne potessero pasmre a quelli ddUa 
sua riforma, sema preventiva lioen»> 
«a de'supeiwi. Martino V incaricb 
di questo affa re il Cardinal di Si* 
viglia, ed il p. Vargas» munito di 
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tutte le f;! colta, fece litoroo al mo- 
iiijitei*o di J'iedra, donde reoossi con 
alcuni cumpagiii m Castiglia per 
dare esecuzìooe al suo disegno. Que* 
Sto ebbe lelUse riiudta, poiché te- 
dò eoU*alttlo di Alfimio Martiiiei^ 
GUKMuoo e tesoriere della nelropo* 
litaiia di Toledo, il primo ilio mo- 
nistero in riva al Tago, non lungi 
dn questa città, in un luogo solita- 
rio chiamato Venga Ila , ed antica- 
mcute la Yega di s. Ho ma no, ed 
ove con rami d'alberi ooi>tiui delle 
cxlle anguste. ' 

Il novello monistero fii appelIatD 
Monte di Sk», e il p. Vargefl.ne-veDP 
ne detto priore col titolo di Bifor- 
molOfVy titolo che dai generali della 
cengi'egazione fu poi ritenuto. Sul 
principio di questa riforma, detta 
della congivgazione di Castiglia, o 
(Icir osservanza di Spn^ìa, il cibo 
de' religiosi per lo più via di erbe, 
vestivano panni grocsolaai, ed ottei^- 
vavaoo asnì il àlensio. Frequenti 
erano i loro digUini, rìgorota la 
cUunira, polendo appena uscire ogni 
tre anni, e talvolta nemmeno dalla 
cella, senonché pel divino uffizio, 
c pegli esei\:izi comuni. Non andò 
guari che, nel i43o, qtic s[a litbrma 
fu ;ilil)r;iccÌHla dal raoni-^f ei u di \v\ 
di Bueua, che diveuendo li secondo 
eremo, lu assoggettato a quello del 
Monte dì Sion, laonde latdato il ti* 
lolo di abbate^ che il superioie di 
esso aveva sino a queU* epoca, ne 
prese il governo lo stesso p. Var- 
gas, sostituendo a quello di Sion 
il p. Martino Longrogao. Questi, 
nel 143^, inviò due Suoi monaci 
a l'apa Lugciuo IV, da cui otten- 
nero la conferma dell erezione del 
mooistero di Sion, e la menaonala 
unione con quel di Val di Buona; 
indi Eugenio IV, due anni dopo, 
diede licenza di fidibrjcwe akri sei 
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moni steri, ed a tutti i mooisteri 
umti e da unirsi coaoesse la Ricolta 
di eleggei'si un riiurmatore, a! quale 
fossero soggetti. Però, nel 1437, • 
Eugenio IV rìvocb il privilegio w> 
ootdato dal sòo immediato suooes* 
sore Martino V, all'abbate di Pà- 
bleto, di confermar l'eleiioBe del 
riformatore di questa oongr^tio- 
ne, coofèrendo in vece tnl facoltà 
air abbate di CisteUo, cui comandò 
di visitar in persona i monistcri 
della medesima. Il p. Vargas, ad 
onta che zelasse per la propagazio- 
ne della sua rìforaia^ fa bersaglio 
di molte penecusioiu, e morì in 
prigioue nei 1 44^ monistero di 
Sion, ignorandosene la cagione. Tut* 
tavolta in seguito la congregazione 
si aumentò, ed acquistò nella Spa- 
gna parecchi monisteri , fra' quali 
quello di Palacuelos, in cui nel «t- 
pitolo generale del i55o venne 
ordinato, che il riformatore tì &- 
cesw continua reiidenia, eoi titolo 
di abbate di Palacuek». I monaoi^ 
tre Tolte lo settimana, a pianao 
man^vano carne, e nel vestii'e non 
differivano dagli altri cistercien» , 
che nella fascia bianca, essendo quel- 
la degli altri nera. V. Co^cbega- 

de' ClSTERCIENSI D* iiHAGO-X A. 

Cistercieiuti congregazione di s, 
Bernardo^ e Bomana, Il sommo 
Ponlefioe Alesmqdro VI , 1' anno 
■497, unì in oongre^wdone tutti i 
monisteri de' dslenaensi della pro- 
vincia di Toscana, e di Lombardia 
dandole il nome di Congregazione 
dì s. Bernardo f e prescrivendole 
alcune riforme, ch'egli stesso poi 
rivocò, come annullò la detta unio- 
ne. Nondimeno, ad istanza dei mo» 
nari delle due provinde, fii essa 
quindi rinnovata nel i5i 1 da Gia- 
llo II, che comandò l' esecuzione 
della bolla di Aleiflandro VI In M- 
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finito i Pontefià Leone X e Paolo 
111 concessero a questa congà'ega- 
zione vali piivilegì , e Gregorio 
XIII GoaSsnah poi le boUe dei 
ptedecct s ori aggiungendovi alcool re- 
golamenti. Sisto V, ^che gli suocet* 
se nel i585, tolse alcuni abusi ivi 
inbrodotti , ed Utbooo Vili nei 
if)3r, con autorità apostolica, ap- 
provò gli statuti compilati per la 
nforma. Aliti Papi accordarono a 
questi monaci molte grazie, e tia 
le alti'c, che il loro presidente, quan« 
-do n reosTa in persona al capitolo 
di Cistello, dovesse sedere imnie- 
diatamente dopo gli abbati della 
Fertè, di Pontigny, di Chiaravalle, 
e di Moriraont , quali primi abba- 
ti doirOrdine> come supeiioimente 
tliceiumc). 

Nel i6i3 il capitolo generale 
ordinò, che i monisteri d'Italia, i 
quali non dipendevano da oongre- 
gaaone alcuna, si unissero insieme 
per Gomporne un'altra, come ven- 
jie eseguito nel 1628, coU'appro- 
vazione di Gregorio XV, che la 
formò (li quelli dello stato pontili- 
ciò, e del regno di JVajioli, e la 
cliiamò Congrc^aztotie Rofìiaiia. Vol- 
le che li pie^iUeate avesse il titolo 
di abbate, die godesse tutti i pri- 
vilegi degli altri abbati dell* Ordine, 
<e cbe nel tempo medesimo fòsse 
priore di im moaistero della sua 
congi*egazìone, la quale cogli stessi 
obblighi c dipendenza, fu da lui 
assoggettata all'autorità dell'abbate 
generale di Cistello e de! capitolo 
generale, a cui doveva uivuue due 
aU)ati. Venendo poi, nel declinate 
dd secdo decorso, soppressi i mo- 
wsteii della suddetta congregazione 
di Toscana, cui af^tartenevano in 
Homa la clùesa e il monislero dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle tns 
l^outaae, la congregazjùQue di Lonir 
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LaiJia si um alla Romana, e tut- 
tora fiorisce. In Roma risiedono il 
pi'esidente generale, e il procurato- 
ra genei-ale, ed hanno le diiese- e 
i titoli Cardinalisj di s. Croce in 
Gerusalemme f e di s, Bernardo 
etile Terme (yedi)^ mentre quella 
dei ss. incenso ed Anastasio alle 
try Fontojie {T'i'dì\ che Innocenzo 
11 nel I i4o diede ai cislerciensi , 
ed il cui primo abbate spedito da 
s. Bernardo nel i lu creato 
Pontefice col nome di Eugenio 111^ 
venne da ultimo da Leone XII con- 
ceduta ai minori osservanti. Ad es* 
si il iijedesimo Pontefìce diede in 
oltre la Chiesa di^ s. Sebastiano 
(P^edi), cui dopo il 1611 il Cardi- 
nal Scipione Borghese avea dato 
ai monaci cisterciensi della congre- 
gazione di s. Bernardo, comunque, 
secondo altrì, ciò debbasi attribui- 
re a Clemente XL La chiesa di a. 
Beinardo alle terme l'ebbe la con* 
gregazione cisterdeose defoglianti, 

0 di s. Bernardo, dalla contessa 
Caterina Sfoi*za, che, in uno al mo- 
nistero, la fece edificare nel 15985 
e la chiesa di s. Ctoce in ^rerusa- 
lemme, coli annesso monistero, lU 
conceduta ai cisterciensi di Lom- 
bardia dal Pontefice Pio IV, allor- 
quando nel i56o traslti i certosi- 
ni da essa alla due» e al moni* 
stero di 9. Maria d^i Angeli. I ct- 
sterciensi pertanto furono tolti dalla 
chiesa e dal monisteio di s. Sabba 
sull'Aventino, cui l'aveadata Giu- 
lio II, e vLHULio mandati a s. Cro- 
ce in Gerusnluuìine, con bolla ri- 
ferita dal p. iiaiuiuudu Uesoz.zi, pag. 
187. Quindi, per meno del p. ab* 
bete Filippo Maraviglia, nel 1697, 

1 cisterciensi incominciarono la éb- 
brica di un osptxio, presso l'arco 
di Carbognaao^ il quale fu perfe- 
zionato dal p^ abbate d. Ste^d 
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Reina nel i7o3, per avere un silo 
di J)iion' nrìa da nfiigiaisi iii tefii- 
po ili eslate, e che pvv le seguile 
cognite vicende fniono costretti nd 
Alenare nel 1802. Qui invece iu 
«Ubiiìla racoadenua SebiDa, pro- 
mossa dalle indefesse cure, e dallo 
zelo patrio di monsignor Gio. Bat- 
tista Ndrdi Valentìni. K Couigio, 
o Accademia Sabwa. 

Finalmente a questa congregazione 
▼enne dato l'incnriro di formul o rolla 
cera gli y^f^fius ì)ti , ciie (ji;mi ^et- 
te anni soicuuemenle si Ihmk dicutio 
dal Pontefice; privilegio goduto per 

10 innanzi dai Gsterciemi FogUan- 
de' quali si tratterà in appresso. 

11 stio. abbate presidente generale 
gode il luogo tra gli abbati mitra- 
ti nelle cappelle pontificie. I mona- 
ci e vari moiiisteri di Foglianti di 
Italia, furono riuniti con anlorità 
•apostolica di Pio Vii. udì anno 1802, 
a cjHfsta CI jiiii^i legazione cisferclcn- 
se iuinaiia, la (juale tuttoia è flo- 
rida, ed è di grande e&etuplarità. 
Da ultimo il Papa r^ante modi- 
ficò;, e oonlèrmò le Pootifioie oostì^ 
tuBÌoni ebe la rìgiiafilano. 

Gs9ercie>u9 ctmfp^azione d* A- 
ragona. Questa fu eretta nel 16 16 
4lal Pontefice Paolo V ad istanza 
del re di Spagna Filippo III, do- 
po che il capitolo generale, tenuto 
in Cislello nel i6i3 vi t hhe accon- 
seulitu. Fu es^ stabilita dal prov- 
vido Pontefice, pei'chè gli abbati 
di Cistello solente per la lontanaa- 
la tralasciavano di visitare i moni- 
steri di (jnelle di Castiglia. Il pei"- 
diè tutti gli altri, che a quella con- 
gregazione; di Cistello non erano 
«oggetti, tanto della stessa Castiglia, 
che del i*egni di Valenza, Catalo- 
gna, e Navarra, non che dell' isola 
di Maj(jrica, non poU-ndo essiirc vi- 
sitati, eoa duuuu uulabiic della diaci- 
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plina regolare, venne perciò da Paolo 
costituito fin vicario genfrale, che 
sottopose m perpetuo ai capitolo gene- 
rale di Cistello, cioè all'abbate di Cis- 
tello, ed agli ailn quattro primari 
«blioti ddl^Ordine. Concesse poi ti 
Pontefice al detto vicario generale 
l'autorità di presiedere ai oapitofi 
generali della stessa congregazione 
d'Anmona, la quale doveva man- 
dare un abbate al capitolo genera- 
le, e quindi doveva accettarne i de- 
creti, non che i commissari, 
capitolo deputali alla visita de'mo- 
nisteri. Venne stabilito altresì, che 
il vicario generale, i visitatori, e i 
definitori della oongregatione d'A- 
ragona, appena eletti, dovessero pve* 
stare il giuramento al capitolo ge- 
nerale, e all'abbate di Cistello, di 
non Tare^ o procurare oosa alcuna» 
che fosse a di lui pi*egiudizio. B 
sebbene ne' propri capitoli parlicola- 
l'i, si potessero ordinare cose (Condu- 
centi all'osservanza, erano obbli^- 
ti a mandarle per la coiirenua al 
capitolo generale. Fu poi pitiibitD 
a questa congregazione di avere in 
&oma un procuratore generale, do* 
vendosi invece valere di quello dd* 
r Ordine Cistcrciense F. Conorbga- 
ziONE cisterciense di Castiglia^ e 
della regolare. o<;ser\'anza di Spagna. 

Clsfcrcicfise congregazione delia 
Madonna di Calabria^ e dclLi con" 
gregazioiic di Mori , o Florcnse» 
KeU'anno 160 5 il capitolo genera- 
le di •Cistello diede il suo consenso 
perché si ergesse una congregasio- 
ne cisterciense in Calabria, la quale 
n effettuò nel pontificato di Urba- 
no Vili nel i632, e ricevette il 
titolo di Congregazione Cisleiviense 
della. Madonna di Calaltria, colle 
medesime condizioni assegnate alla 
Congregazione Romana, a riserva 
che la calabrese era tenuta a man- 
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dare al capitolo generale un abba- 
te, o un (iejnilalo, ed a cl(jver, sei 
mesi avauli dt convocare il capitolo 
partioolare, darne partecipazione al- 
l' abbate di CtsteUo, ìnTitandolo. a 
intervemi-vi , o a tpedìrvi almeno 
un ooininissario. Molti monìsleri di 
questa congi'egauone erano appaile- 
puti ad un'altra detta di Fhn o 
Floivnsc parimenti nella Calabria, 
che alcuni dicono essei'^ stata una 
congrega/ ione distinla dalla cister- 
cicnse, foudaLa dal celebre abbate 
Gioacchino, cui i] martirologio 
slercieose, e i Bollaodisli danno il 
titolo di heqito, leggendosene la vita 
nei medesimi Itollandisti nel tomo 
VH maji ad diem Il p. d. Gi-e- 
gorio di Lauro, abbate cistcrciense 
<li Calabria, scrisse V apologia th l 
h. Gioacchino in un libro in fo- 
glio stampato a Napoli nei 1640, 
nel qual anno pubblicò le rinoma^ 
te Profizie ài Poniefici attribotte 
al b. Gioacchino» e spiegate, insie- 
tne alla vita di ctso, la quale ool- 
l'analiii delle sue opere fu altrcs^ 
pubblicata da un dotto francese in 
Parili nel 1 74'). Racconta Corra- 
do Halberstadense nella sua Crona- 
ca, elle tali profezie si conobbero 
verso l'anno ia5o. 

Per conoscere adunque l'orìgine 
della congregazione Fiorente, è a 
«apersi che il b. Gioacchino mcqae 
vei'co Taniko ti ti presso GueniEa 
in un luogo chiamato Celico. Nella 
aua gioventìi prima s'impilò nella 
real corte di Napoli, e poi essendo- 
si i*ecato in Palestina, si dice che 
passasse la quaresima sul Tabor 
nella contemplazione delle cose ce- 
lesti, e che ivi nel giorno di pas> 
qua ricevesse la scieina, e l'inteilt» 
genza di molti mìsien. Bitomató 
nella Calabria, si fece cistemense 
nel inoniiìtcro di G>raz20, di cui, 
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poco dopo avere professalo, diven- 
ne per le sue doti priore ed abba- 
te ad onta della sua ripugnanza , 
die alki fine vinse per le istanze 
dell'abbate di Sambuca, e dell'ar- 
civescovo di Cosema. Quindi, col 
beneptacito dì Papa Lucio III, nel 
I iS3 si ritii'ò nella solitudine di 
Alta Pietra, e da questa, nel 1 189, 
passò con due compagni ad un al- 
tro luo^o chiamato Flpri, ove fab- 
bricò alctme celle ; ma crescendo il 
numero de' discepoli, nel 1190 ca- 
ca, fondò il momstero, die poi fa 
capo della sua oongregasione , ap« 
provata dal Girdinale Cendo 
velli, allora legato della santa Sede 
in S^ciUa, e che in un al medesi- 
mo monistero prese il nome di Fio- 
ri. Ne furono benefattori i i-e di 
Sicilia, e i duchi di Calabria. In 
progresso il b. Gioacchino fece al- 
tre fondazioni, il perchè aumentan- 
doli Il numero de' monaci, e quello 
de' monisteri, compose analoghe co-' 
stilunoni, le quali furono, nel 1 1 96^ 
approvate dal Pontefice Celestino 
IH. Indebolito dalle peaitenie e £a- 
tiche, mori ai ^ rnor/o iito'i, nel 
monistero di Jova, ovvero di Ca- 
nali, e poscia il suo corpo fu tras- 
portato air altro di Fiori nella 
diicsa di s. Gio. Battista. Dio a sua 
intercessione operò mdti prodigi 

Egli compose alcune opere^ ma 
due anni prima di morìre^ scrisse 
una professione di fede^ con cui 
protestò di non avere «Wtìo tem- 
po di rivederle, e correggerle , e 
pregò i,^ii abbati della sua congre- 
gazione, che se fosse morto prìma 
di pubblicarle, le soggettassero all'al- 
trui ccu-<ura ed al giudizio dellit 
sede apostdica, a coi non intende^ 
va di opporsi colle sue opintoui,' 
cundonnaudo and quello di' cs* 
sa avesse condannato » e credendo 



Digrtized by Google 



GIS 

quanto da essa si ci-ede. Ad onta 
di SI chiare proteste, vi furono al- 
cuni ciic |jarlarono itospetto&amente 
d^Ia sua fede, e della sua santità, 
ed alk>ix]uaiido Innooenfo III nel 
f3i5, tome il oondlio generale 
latcranense IV, condannò l' opera 
da lui scrìtta: // tnaestto delle Sen- 
tenze, nella quale vi sono alcuni 
errori contra il mistero delia ss. 
Trinità; cioè che il Padre, il Fi- 
gliuolo, e lo Spirito Santo sono 
un lolo DiOj non già con unità di 
cfisenta e ifi natura, ma con unità 
oolletliva, non altriBoenti, che mblti 
uomini flooo un popda Tuttavolfa 
Innocenzo III lasciò intatto Tanto- 
re, ed asMcorà della protesta da 
esso fatta prima di morire. Dì> 
fatti l'errore di questo grand* uomo 
fu di mente, non già di ▼oloa- 
tìi , laonde il successore Onorio 
lil, con due suoi brevi l'uno 
Òdi* anno 12 17 scritto ad un ve- 
MOTO di BatiUcata» e l'altro del 
1333 diretto all'arciveiooTo di Co» 
senza, e al Tenxnro di Bisaccia, bre> 
vi che forano pubblicati dai Pape- 
brocbio, e dal padre Jacopo GiB* 
co, che scrisse la vita del padre 
Gioacchino, ordinò loro di far 
pubblicare per tutta la Calabria, 
ch'ali teneva l'abbate Gioacchi- 
no per catbJico , e seguace del- 
la retta fède^ ordinando die. mona 
molestia perciò ti recane a' monaci 
della Qongregaiìone floi-ense da lui 
Ibadata, come quella che rìooooaoe^ 
va per utile e per buona. 

Tutte le sopraddette congregazio- 
ni della Madonna di Calabria, e 
di Fiori , erano uniibimi tra di 
loro tanto nel colore e nella forma 
dell' aiuto, quanto nella maggior 
porte ddle regolari osservanze. La 
daflfereoza consisteva soltanto in al- 
cuni partioolarì icigolamentii rìguar- 
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dnnfi il rispettivo governo di cia- 
scUeiltma. il lìunnnni, Calalo^ 
go degli Ordini irligiosif a pag. 
n3. De' monaci Floriacensì , dei 
quali riporta anche la .figura. 

Cisferdease congregazione della 
Madonna de' Fogb'anti e de' rifor- 
mad éU s, Bernardo. Una delle ri» 
forme piti i-agguaidevoli dell'Ordii 
ne cistcrciense, è quella della Ma- 
donna de' Fogliami , detta perciò 
dei Fogliantini, in francese Fm7- 
lans, ed in latino FuUensis, fonda- 
ta da d. Giovanni de la Barriere, no- 
bile fimieese, nell' abbazìa Fevìllans 
p(C8M> Tolosa, la quale nel 1173 
era stala eretta eolb regola jli Ci- 
stello sotto la dipendenza dell' ab- 
bazia di Morimont. Questo mol^« 
stero prese il nome di Fevillans, 
perchè nella di ìw chiesa la cele- 
bre immagine della b. Vergine 
Maria, che vi si venerava, era sta- 
ta dipinta tra le foglie, e i fiori. 

D. Giovanni, dopo essere stato 
per undid anni abbate oommenda- 
tarìo della predetta abbesia, nel 
1573 inspirato «la Dio^ vestì l'abi- 
io dsterciense nel montstero di Àu- 
ne nella diocesi di Tolosa, e vi 
fece la solenne professione, dopo la 
quale , bi-amoso di ripristinare la 
più ri^oiosri ossci vanxa cistcrciense, 
secondo l'antica e primitiva disci- 
plina di s. Benedetto e di s. Ber- 
nardo^ massime neirastiaensa della 
carne , volle passare nell' abbazìa 
de'Foglianti, é v'introdusse la ri- 
forma, ad onta de' travagli, e dei 
. distmbi, che dovette solTrire. Nel 
1557 i religiosi di questa congre- 
gazione, chiamati comuiiciuente in 
Italia i Bernardoni, erano giù as- 
sai numerosi, e tanto zelanti, clie 
alle antiche osservanze di Cistello 
aggiunsero quella dì andar» aflatto 
scalzi^ e col capo scoperto^ dì dor- 
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inii'e vestiti ^opm rozze tavole, e 
dì mangiari' genuflessi per terra, 
contenti di una sola minestra di 
erbe colte nell'acqua pura, e di po- 
co pane di orzo impastato ooUa 
aeniola, astenendosi dalla carnet 
daile uova, dai latticini, dal pe- 
-sce, dall' olio, ed eziandio dal sale. 

Nel i5d6, i Foglianti spedirono 
due inonaci a Papa Sisto V, il qua- 
le, coll'autorità della costituzione 4Ì 
Reiigiosos viros, emanata a' ^ raag- 
fjio i586, Bull. liom. tora. IV, par. 
iV, pag. 211, approvò questa ri- 
forma, e tcUlMne là sottoponesse alla 
visite dell'abiMte di Cìstello, in ciò 
■che non Ibsse contrario alle parti* 
coleri os8ei*vanze dai Foglianti ab* 
•bracciate, comandò che insorgendo 
alcune difìllcoltà sopra V intelligenza 
della regola di s. Benedetto, ricor- 
ressero ai sommo Potitefice per lo 
scioglimento. Quindi nell'anno se- 
guente 1587 medesimo Sisto V, 
colla bolla. Super specula nUUtanr 
' iÌ9 Eedesiae» Bull. Bom. t IV, par. 
ly, approvò di nuovo questa rifiir* 
ma tanto pei monaci, che per le 
monache, fece rimanei*e in Roma i 
due religiosi deputati , e volle die 
il riformatore gli mandasse dpi^li 
nitri monaci dalla Francia, e quindi 
gli assegnò prima la chiesa e moni- 
stero de' ss. Vito e Modesto, e poi 
.quella di s. Pudentiana, ambedue 
titolo Gardinalisia Qui però è da 
noterai che il roonistero de' ss. Vi- 
to e Modesto già abitato dalle mo- 
jiadie cistcrciensi Foglianti, fu dato 
.a custodire oi cistercieusi Foglianti,. 
della provincia romana, che ne for- 
marono la roidenza pel loro pro- 
curatore generale, che vi abitò sino 
al 17 in cui passò alia chiesa e 
'Oasa di s. Maria iu Garìnis, suben- 
trando neir altra de' ss. Vito e Mo- 
4esto alcuni religiosi polaodii. Non 
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andò guari che a cagione delle per* 
secuzioni che pativa in Francia, il 
riformatore passò iu Italia, dove 
nel tSg% fu celebrato un capitob 
generale della sua riforma, venen- 
do eletto vicario generale il p. d. 
Giuseppe Gualterone francese. In 
detto capitolo i monaci cambiarono 
il cognome delle loro famiglie, col 
nome di qualche santo , per cui il 
vicario generale si fece chiamare 
Giovanni di s. Girolamo, ed il ri- 
formature (.riavanni di s. Benedetto. 

Nei pontificalo di Clemente Vili, 
il ticarìo generale ottenne i'eseaxio- 
ne de'monad dai superiori di Ci* 
stello, e che fossero immediatemente 
soggetti alla santa Sede. Il medesi- 
mo Papa accordò a questa congre* 
gazìone la facoltà di formarsi un 
corpo di costituzioni particolari, 
le quali egli approvò con autorità 
apostolica, dopo essere state presen- 
tate al capitolo generale. Iu esse 
venne mitigato l'aspro rigore pri- 
mitivo, permetteadosi di cuoprwe il 
eapo, di coricarsi sopra de' paglioni, 
di bere il vino, di mangiare in certi 
determinali giorni ova, latticini , e 
pesce, e di condire le vivande con 
sale, butirro, e olio, Qaindi nel 
I J98 fu in Roma terminata la fab- 
brica della chiesa e del monistero di 
s. Dernardu alle Terme, fatta pei Fo- 
glianti a spese della contessa di 
Santafiore d. Caterina Sfbrsa; e il 
p. d Giovanni de la Barriere, o 
di 8. Benedetto, dopo essere stato 
dichiarato innocente per seutema 
del gran Cardinal Bellarmino, sic- 
come deputato da Clemente Vili, 
a' 2 5 aprile del 1600, mori con 
fama di santità uei detto nuovo mo- 
nislero, ove dalla pia conlessa Sfor- 
za gli iurouo fatte celebrare solen- 
ni esequie, e vi fii tumulato. Lo 
stesso Clemente Vili incaricò i ino- 
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naci di s. PudeosiailB, e di s. Bci'- 
jaardo per formare gii Jgnus Dei 
di da benedirsi poi solenne- 

mente dal sommo Pontefice , colla 
cera e coìin inipioute che fornisce 
ii palazzo apostolico; dovendo pot 
i detti religiosi in un al bussolante 
«>tto^tnintiba custode d^U A" 
. puts Dd iewdetU {^edi}^ asoslere 
alla benedinone con liDali di tela 
bianca, pei* votare su apposite ta- 
vole i bacili degli j4gnus Dei tolti 
dal sagro bap^no. Un tal privilegio 
fu confermato a'f oglianti da Leone 
XI, e da Paolo V a' 28 marao 
160B, colla cosliluzionc 96, che si 
legge nel Bull. Rom., t. V, par. HI, 
pag. 3o3, ove espnasamente ogni al» 
tro é esditso da tale liffiaio, che do- 
Tranno eflerdtare i mIì cisteidend 
Fogliantì. 

Dopo la morte del riformatore 
la congregazione Fogliantlna fu da 
Paolo V ancora esenta ti dalla sog- 
gezione dell'abbate di Cistello, ed 
in Francia formava tre provincie, 
cioè Guienna, Francia, e Borgogna, 
4iapo deUe quali «a l'abbaiia di 
FeTillaos, elettiTa e trìeimale, colla 
rendita aUnziale di trentamila lire. 
Propaf^uidost sempre piìi la con- 
gregazione, essa fece acquisto di al- 
tri monistei'i, si in Francia, che in 
Italia; ma nel i63o il Pontelice 
Url>ano Vili per maggior quiete 
de' religiosi, volle dividere i francesi, 
dagli italiani, e formò due congre- 
gazioni, ad ognuna delle quali die* 
de il generale della riipetCÌTa na« 
Jdone^ chiamando quella di Francia, 
Congregazione della Madonna dei 
Fogliantiy di cui il primo generale 
fu il p. d. Carlo di s. Paolo ; e 
quella d' Italia, in cui fu compre- 
sa la Savoja, si disse Congrrga- 
Zio/ic de' njonnaù di s. Benmrdo^ 
della quale il primo geneiale fu il 
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p. d. Filippo di s. Gio. Battista. In 
«eguilD ì fi:anccsi, nel loro capìtolo 
del 1634, e gl'italiani nel loro del 
1667, fecero alcuni cambiamenti al- 
le costituzioni ; quindi Clemente X 
dispensò nel 1670 i monaci iKlli 
oongr^zione di s. Bei*nardo dai- 
Tandare tenia calie, e dal portare 
i looooli. 

I fogliami vestivano con abito o 
cocolla bianca di lana, senza scapo* 
lai<e, cinta con un cordone, ed un 
cappuccio grande che cuoprìva tut- 
te le spalle. Dello stesso colore 
era quello degl' italiani , usando- 
lo più piccolo i francesi; ma la 
mezzetta degli uni, e degli altrì era 
■tonda nella pai^ anterioce, scen- 
dendo sino alla datura, mentre nella 
parte posteriore quella de' fiancea 
era acuminata e si distendeva alla 
polpa delle gambe. I conversi ve- 
stivano come i sacerdoti, e gli oblati, 
in luogo di cappuccio , usavano il 
cappello. Il loro abito egualmente 
bianco, non si distendeva olti'e la 
metà delle gambe. F, Bonnani, Or- 
dùtt religiosi j pag. ut, 2V mona" 
ci €Ùterdenn detti foglianlmi, dei 
quali si vede aodbe la figura. 

Nell'anno 180^, a cagione delle 
note vicende, il sommo Pontefice 
Pio VII unì, ed incorporò i monaci 
e varii monisteri di foglianti d'Ita- 
lia alla Leiu merita congregazione ci- 
stcrciense romana. Scrisse poi della 
congregazione de' foglianti ii Moivs- 
10, la cui opera porta questo titolo; 
Cistervii r^orescentU $m Cong, 
stercio monasticanan h. Mariae Fiif 
liensis in Gallia, et rejbnuatorum 
Bernardi in Italia chronologrca hi' 
stona, auctore d. Carolo Josepho 
Morotio, ex strictiori eadem obser- 
vantia provinciae petkMuonlanae Sa- 
ba udiae modei atore, Augustae Tal** 
rinorum, 1690. 
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Caieniense congregazione di Otta- 
rawUief o deUa ^tretla osser\>anza . 
D. Dionisio r Aii^enticr, abbate di 
Chiai^avalle, comincio in quosta ab- 
bazia un' alti-a riforma , chiamata 
ciella strcLLa osservanza, in cui le- 
vati tutti gli abusi che si erano in- 
trodotti, fiirono rìsIabìUte le antiche 
pratidie de' cistercieDSÌ. lOÌTersì mo^ 
nisteri soggetti a quello di Chiara- 
valle, ed altri pure n determiòaro- 
no di seguirne l'esempio, e in poco 
tempo le medesime osserranze si 
videro introdotte in sette, o in otto 
di questi. Tal rifoi ma venne appro- 
vala nel 16 ly dal ciipilolo generale, 
c quindi protetta da Luigi XIII re 
di Franda, che seriale al FònteBoe 
Gregorio XV perché la oonfermas- 
se,aicooine il Papa fece oon un breve 
spedito agli 8 aprile 1622, conferen- 
do con esso le opportune fkcoUà al 
Cardinale de !n Rochefoucault, pro- 
tettore dell' ( Al dine cistercicnse, 11 p. 
abbate d. Dionisio ntormatore, mo- 
rì nel 1624 a' 29 ottobre, laonde 
la riforma andò soggetta a uoii po- 
che oontraddisìoni , e rioende per 
parte di quelli, che non k voleva* 
no. Tuttavolta il Cardinal Rochefou* 
cauli eoi suo gran mìo, l'introdusse in 
piii di quaranta naonisteri, ed anco 
in quello di Cistello. Pur ebbe breve 
durata, sebbene il Cardinale stesso 
n'era stato eletto abbate, dopo la 
rinunzia del p. d. Pietro di Nivelle. 
Finalmente fra tanti contrasti, Papa 
Alessandro VII, oon breve apostoli- 
co de' ^9 aprde 1666, stabiR che 
consueti definitori generali da 
deggeni wà capitolo dell'Ordine, 
dieci fossero dì questa rifimna, a 
che i mooad di èssa non potessero 
passare alla comune osservanza, sen* 
7 a la licenza, o del Pontefice, o del 
capitolo generale, o del!' . 11)1x110 di 
Ci&teiio, uè ij^uelU di ^ue&ta alla ri* 
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forma senza l'autorizzazione per Io 
meno del proprio abbate; e che i 
monaci riformati si dividessero per 
coropoiTe due provi ncie, ad ognuna 
delle quali, dail abbate di Cistello, 
dai primi quatti*o abbati deirOrdi- 
ne^ e dai dieci definitori della ri- 
forma, si . dovesse assegnare un vi- 
sitatore generale della medesima os* 
servanza. Alessandro VII comandò 
in oltre in vii*tìi di santa ubbidien- 
za ai menzionali abliatì di Cistello, 
ed a' quattro primi dell'Ordine, non 
solo di proteggei e , ma ancora di 
propagare, ed accrescere la riloi ma, 
che da allora in poi rimase in pa- 
ce e nella peifetta osservanza, ve- 
stendo i di lei monadi come gli al- 
tri risterriensi. 

Gsterciense congregaaone £ Or» 
vai, e del monùtero di Sette Fon- 
ti» 11 celebre predicatoli p. d. Ber- 
nardo di Montgaillard, monaco fb- 
gliantino, o bcrnardone, fu eletlo 
abbate di Orval. Sembmndogli pe- 
rò la riforma cistcrciense trop[M) 
mite, sebbene austerissima, pensò il 
modo di renderla piìi assai rigoi'o* 
sa. Prima di tutto si deve dire, che 
l'abbatiad'Qrvai, cioè d'Aurea valle, 
Qoà detta perlasuta delhòosa posizio- 
ne, era situata nella contea di Chiù 
della diocesi di Treveri, ed era stato 
fondata nel 1070 da alcuni monaci 
benedettini di Calabria , i cjuali va- 
gando per questa parte, stabilironsi 
in quel luogo, e poscia, con dis^a- 
cere degli abitanti dei diutorni, ì'aìh 
bandonarono, per essere stati ridda* 
mati all'ubbidienza in Calabria. Al- 
lora l'arcivescovo di Teveri incor- 
porò alla propria chiesa il moai- 
ébeco, e ne diede il possesso a' ca- 
nonici. Però nell'emno 1 1 3 1 fu nuo- 
vamente occupato da* cisterciensi , 
pcrcbè essendone stato pregato S. 
Jki'DarUo» v' inviò sette religiosi. - 



Digitized by Google 



GIS 

La riforma pertanto introdotta 
dal p. Montguillard , che morì agli 
8 giugno iS^B, in licita ablxizia , 
è molto simile a quella de* Trap" 
pisti [F'edi)^ ì quali derivano dai 
dstercieiiÀi, sebbene sosten^uau aicu- 
dì che nella oongregazioue d'Orval 
ai oaservi la regola benedettina piU 
letteralmente cfa« nella Trappense. 
Fra le altre cose, è a rimarcarli 
die i monad, due «e dopo la meiB- 
7a notte, Tanno in coro pel mat- 
tutino, fjniiidi fanno merz/ora di 
orazione mentale, e dopo, invece di 
tornare a dormire, i vecclii c i gio- 
Taui si uniscono in una sala diver- 
sa, ed ivi attendono allo studio della 
sagre Scrittura e di altri buoni li- 
bri, sittGhd nell'inverno giunga Torà 
della recita delle laudi, e nell'esta- 
te quella deU'ora di prima, dappoi- 
ché recitano le ore del difino uf- 
fizio in tempi' .separati , c distinti. 
Recitata l'ora di piima, depongono 
la cocolla, e vanno a lavorare nel 
bosco sino all'ora di terza, dopo la 
quale caataou la messa. Un'ora e 

ao 4|uarto prima di menodl, secon- 
do la r^ia di s; Benedetto, recl- 
taao nona, e dopo torano a lavo- 
rare sino a i«apero,ciìe ditiono quat- 
tro ove dopo mezzodì, e dopo un'o- 
ra cenano, mentre dopo le sei oi*e 
e tre quarti recitano la compieta. 
Nella quarcsiiiia non dicono il ve- 
spero la maltnia, poiché mangiano 
solo la sera, ec. il loro abito è 
bianco, ómile a queUo de' fegUan- 
tini e bemardoni} ma quello dei 
oonvern è di color tanè. 

Cfn* altre ri^tna di cisterciensi 
lU operata nell' abbazia di Sette 
Foqti, distante sei leghe da Mou- 
liné, capitale del Borbonese, appar- 
tenente alta figli uolanza di Chiara- 
ralle, per opera del p. d. Eusta- 
chio di Ikaufort, monaco ed abbu- 



te della medesima. Volendo omo 
riformare la sua aUxuùa, ed es8en<* 
done impedito dai religiosi, ponsò 
di ri tu arsi in quella della Trappa, 
ma venendone dissuaso, promise ai 
suoi monad una pensione, purché 
si ritirassero in qualdie monistetxi 
della comune osservan». Acoetlaro* 
no i religiosi il partito, e fii allo» 
oh' egli rimasto solo, restaurò il moni» 
stero coir ajuto di due monaci, che 
a lui erensi uniti per. abbracciare 
la riforma, senza mai tralasciare 
gli esercizi voluti dalla rr!:;f>!a di s. 
Benedetto, e dalle co^titu/Knii di 
Cistello, ridusse a coltura una va- 
sta estensione di terreno, diseccò 
una palude^ e piantò un gran 
giardino. In progresso di tempo si 
aumentarono i monad cotanto^ cba 
il riformatore compose alcune ret 
gole molto conformi a quelle ddla 
Trappa, dalle quali difTeriscono in 
questo che i monaci di sette Fonti 
Tanno al mattutino nelle feste so- 
lenni a mezza notte, in quelle de^ 
gli apostoli dopo un'ora e mezza; 
e ({uando si & l'ufficio detta fiarà^ 
o di qualdie festa semplice, due 
dopo; ma a qualunque ora -vadano 
al coro, non escono^ se non passali 
quattro ore e mezza dopo la me»* 
za notte. La lor salmodia è molto 
di vota, e le pause, che fanno aV 
r asterisco dei versetti, sono lunghis- 
sime. Non entrano nelle proprie cel- 
ie che per le ore destinate al ripo- 
so, il quale ^ da essi preso vmtiti 
su di ua -saooone di paglia. Eser»^ 
citano tutti T ospitalità ; hanno gran 
cura degl'infermi, e sono emttissi- 
nii in tutte le altre ossenranze, po- 
co divei-se dalle Trappensi. Onesta 
riforma pciò non si estese tuorì 
de! moiiisU;ro di sette Fonti, ove 
vi turono >nio a cento monaci co* 
risti, e cmquiiuLu cuuversi. Il 
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EnstaGhio Beaufoit mon ai 33 dì 
«ilobre 1709, dopo aver goTemato 
quasi per quaraiktadoque anni il 

•no motnstero. 

CIS l EKGIENSI MowACHE, A s. 
Bernardo alcuni autori attiibuisco- 
no r islituzione della roonaclie ci« 
sterdensi, dicendo che la di lui so> 
vèlia s. Umbellìtta fosw la prima 
religiosa che prese l'abito dster- 
ciense, nel monislero di Juilly nel« 
la diocesi di Langret. Altri, con 
Angelo Manriques nel capo I num. 
a, dell* anno 1 1 r 3 , decimo sesto 
deir Ordine cistcrciense, raccontano 
che quando san Bernardo e trenta 
suoi compagni si recarono a Cistello 
per farsi religiosi, alcuni di essi 
erano conjugati, onde per le loro 
mogli Tenne febbricato il tnoniste- 
10 dì Juilly ad istanza del medesi- 
mo s. Bernardo. II Siirìo, nel U* 
bffo I della vita di s. Bernardo, ag- 
giunge che il primo monistero del* 
le ristercìensi fu edificato in un 
ìuoiio i Ili a malo Villelo nella dioce- 
si di Langres. Certo poi si è, che 
le monache cistcrciensi furono isti- 
tuite da s. Sterno abbate di Cistel- 
lo nel 11 30, fondando. il loro prì* 
mo monistero in Tari nella diocesi 
^ Langres, il perchè anticanoente 
esse celebravano sempre in Tari 
i loro capitoli' generali, per esser 
questa abbazia la più antica del- 
rOrdine. Ti*alasciarono di celebrare 
que' capitoli dopo il concilio di 
Trento, che comandò loro i' osser- 
vanza della clausura. 
. In progresso le monache dsteràen- 
si si moltiplicarono, ed estesero per 
cgni parte^ essendo desidetate dai po- 
poli per la loro esatth osservansa, a 
%tì segnodapprima condotta, che non 
usavano panni di lino, né fodere di 
pelli, lavoravano colle proprie ma- 
tti^ e si recavano ancora al bosco 
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per ripulirlo dalle spine; fooevs^no 
molti digium, ed osservatane rìgo*> 

VO6O silenzio, ad imitazione dei pri- 
mi cistcrciensi. Si diffusero princi- 
palmente per la Francia, per la 
Spagna, per la Germania, e nella 
Polonia. Molte sante esse diedero 
al culto, e pareodiìe principesse, e 
signore ne professarono la i^egola. 
Fra di esse mentano mansione s. 
Edwige duchessa di Polonia, mona- 
ca cistcrciense, moria nel 1^43, e 
canonizzata nel 1267 da Clemente 
IV; nonché le beate Teresa, e San- 
cia principesse reali di Portogallo 
figlie del re Sancio I, monache ci- 
slerciensi. La prima è fondatrice del 
monistero di Lorvao presso Coim- 
bra ; la seconda di qnello di CeU 
las, egualmente presso Coin^ra. 

Che le monache dstenàénù ve-^ 
nissero istituite anche in Costantino- 
poli, lo abbiamo dal Garampi nel*^ 
le sue Memorie a pag. 364> il qua- 
le racconta, che da Costantinopoli 
vennero per fermarsi in Rimini l'ab- 
badessa e le monache di s. Maria 
di Perzejo dell'Ordine cisterciense j 
e che fiate Ambrogio, allora vesoo- 
To della dttìi, assegnò die dette 
monache il luogo di s. Maria in 
Mnro per ordine del Pontefioe Gre- 
gorio X, ai i4 dicembre 1275. 
Tuttavolta nelle antichissime tavole, 
dell' Ordine cisterciense , compilale 
verso l'anno 1186, non si fa men- 
zione di altro monistero cistercien- 
se in Costantinopoli, ccclLLu quello 
di Lauro fondalo nei iiSG, come 
attesta Carlo de Wisch nella Sif 
bliolech. Ciaterc Mb fra le lettere 
di Onorio III evvi una boUa, oollft 
quale egli ricevette sotto la ponti- 
ficia protezione Beatrice abbadessa, 
e il monistero di s. Maria de Per" 
che/o quondam dici. Vsoilisy libe- 
randolo dalla giurisdizioae dei pa-^ 
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ti'iarca di Costaotiiiopotì, «'27 feb- 

bi'nio 123 r. 

Inolili faremo qui menzione del- 
le monache clL'Ha congreffazionc, isti- 
tuita in Toledo da Beati ice da iSii- 
fa colla regola dstercieDie, e cotto 
l'obbedicnai a' Tesoci tatto nel 
14B4 approvando Iimooeiiio Vili, 
eoine narra Natal Aletsandro, Hi- 
stor. Eccks. t. Vili, p. a 5. Però, 
dopo la morte della fondatiice, le 
monache adottarono la regola di s. 
Chiara conservando il titolo e l' a- 
Lito della Concezione) che era una 
tonaca con Iscapolare di color bian- 
OD, e mantello celeste; quindi Giu- 
lio II le tolte dall' otsemniB di Q* 
stello, per dame la direuone ai fian* 
oescani riformati. 

L' abito delle monache cistcrcien- 
si é simile a quello de'monaci, cioè 
vestì bianche collo scapolai^ nero , 
come nero hanno il velo del capo 
sovrapposto su di altro bianco; ed 
in coro alcune portano la cocolla, 
ed altre un manto teooado le con- 
suetudini dei dimeni gaonislerì. Le 
noviiie vertono di bianoo^ e le ooifr* 
verse di color tanè. Racconta Ce- 
aarìo Eiverbacense, che anticamente 
le monache cistcrciensi usavano lo 
scapolare grigio per una certa vi- 
.sione avuta dalla b. Cristina di Ge- 
sù Bambino fasciato con fascia di 
tal coloie. Di queste monache ri- 
porta la figura, e tratta il g^uita 
p. Bonanni, Catalogo ec deUk ver- 
ffni a Dh dnUcaie, a pagine 4'» 
Velie monodie deff Ordine CUter' 
dense. 

Cisterciensi Monache Fogliami, Il 
rin>rnnatore dei Fo^Iianli, p. d, Gio- 
vanni de la Barriere, istituì pure 
le monache, giacché 'avendo ottenu- 
to dal Punteiice òisto V la facoltà 
di edificare moniiteri ù pe' monaci, 
che per le monache, ne fondò per 
vot. im. 
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gli uni, e le altre. Le prime, che 
professarono 1* istituto, furono alcu- 
ne nobili donzelle, cioè Marf:;heiila 
di Polastron, e Jaquel nn di Dim- 
pralla, che eretto un luonìstero, vi 
incominciarono la Gongi*egazione del- 
le monache Fogliente. In Italia 
pelò il primo monittcro di dette 
monache, fu quello in Roma firn- 
dato in un alla chiesa di s, tSu- 
sanna (Fedi) dal Cardinal Girola- 
mo Rusticucci protettore de* cister- 
ciensi e titolare di detta chiesa, ad 
insinuazione del p. Giacomo Roche- 
mou&on, uno de' due monaci spedi- 
ti a Siato V dalla Francia dal p. 
la Bairìere, per V approvasone dà- . 
la rifiurma; ma eicoonoe le mona- 
che vi furono tras^ite dal moni- 
stero de* II. Vito, e Modesto, fii 
duopo parlare dell'origine di cMe 
eh' è la seguente. 

Francesco Fulvio, cittadino 1*0- 
mano, sin dall'anno i368, aveva 
fatto fabbricate in una sua casa 
una chiesa nd lione Monti, consa- 
grata a Dio^ e in onore di a. Ber- 
nardo,- donuido alla medeiima tut- 
ti i suoi beni, ed istituendovi una 
confraternita sotto il nome del- 
lo slesso santo, la quale, seguendo 
la mente del pio testatore, impie- 
gava !e rendile in opei'e pie, con 
distriijiiii e pane e vino ad un nu- 
mero di iaiuigijc bisognose. Consi- 
derò il Pontefice Sisto V che sa- 
rebbe stato più. vantaggioM al pub- 
blico rimpifgare. ipeOe rendite in 
un -monistero dì vergpii sino al 
numero di trentatre, venti delle 
quali dovessero poi-tare una suffi- 
rlente dote, e tredici fossero rio& 
vute gratis. Quindi col consenso, 
anzi od istanza della medesima con- 
ItaleraiLa, di cui alioia era priore 
Pietro Fulvio^ dtieendente del fen- 
datore^ fece subito iunaliare il aiar 

i5 
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nislcro appresso la chiesa de' ss. 
Vito e Modesto, il cui titolo Gir- 
dmaJjzio, secondo U ÌN'ovaes, alloi-a 
appunto vacava per la morte dai 
Cardinal Ferrari. Si »etvt a tal ef- 
fetto di una casa contigua alla 
stessa chieiB. L'entrata dì qóella 
chiesa, rimanendo tatto il titolo 
caiidìiiaUxio « unitamente a ([uella 
«Iella confraternita, doveva sei*vjre 
ad utile del monistero : conccs.sione 
eh' ebl>e luogo in febbraio 1 58G. 
Indi furono trasferite dal moni- 
stero di &. Cecilia in Trastevere 
(che ad istanza di Laura Hagplot- 
ta demente VII avea dato alle 
benedettine) per maestre delle men* 
tovate trentatre donzelle alle quali» 
dovendo vivci^e conforme alla l'ego- 
la dì s. Benedetto, da Sisto V fu- 
rono conceduti tutti i privilegi e le 
grazie dell' Ordine di s. Benedetto 
e delle monache di s. Cecilia, e 
fu raccotnaudiita la custodia del 
nuovo monisteiH» alla oonfìtitemi- 
fa di «. Bernardo. Ma non passò 
molto tempo, che «^tenuto angusto 
il monistero de'ss. Vito e Modesto, 
le monache, a' 9 ottobre t587, per 
ordine di Sisto V vennero manda- 
te in quello di s. Susnnna, dove tut- 
tora fìonscono. f^. Regole, c costi tU' 
%ìoni da onsfT\»arsì dalle monache 
cislerciensi di s. Susanna alle Ter- 
me, Roma 1781. Oggi queste mo- 
nache di 8. Susanna non hanno 
più il titolo di fbgBaniij e sono 
seggette al Cardinal protettoi-e. 

11 secondo monistero delle ci- 
stcrciensi, fatto edificare dal p. de 
la Barriere fu cpiello di Montes- 
quieu di Pr»lvcstrc_, nella diocesi 
di Rieu\ ni;lla Linguadoca, ie cui re- 
ligiose ne andarono al possesso a' 1 9 
giugno l588, e poi Tabbaodonaro- 
nb per essere troppo angusto, pas- 
sando ed altro pìU apaàoso' &b- 
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bricato in Tolosa. Le prime mo- 
nache che entrarono in Montesquieu 
furono alcune pie dame, le qnnli 
attendevano nelle proprie case ad 
una vita divota sotto la direnone 
del medesimo de la Barriere^ che 
poi loro prescrisse le regole e le 
osservanze eguali a quelle de* mo- 
naci Fogliantini. Papa Clcttiente 
Vili ordinò al capitolo generale, che 
celebrossi nel i595, di modernro le 
loro austerità ; il perchè, come si 
disse altrove , anche le monache 
Fogliantine, o Bernardone, vivono 
eoo lafi modificanoai, e vestono co* 
ne i monaci di dette denominazio- 
ni, ai quali sono solette. Di qoe» 
sle monache sci'isse il p. Carlo Giu- 
seppe Moi-otio, neW Istoria dell'Or- 
ditte de* Fognanti , a pag. 18; ed 
il Bonanni, nel «ino CatrJnn:o, alla 
png. 59, Delle motiaclìe deW Ordì' 
Ite FogUantino. 

Cisterciensi Monodie RecolleUe 
di Spagna. La riforma delle cister- 
ciensi dette BeooUette o della Ro> 
collesione, ebbe orìgine e pix)gresso 
nel regao di Spagna per lo zelo di 
alcune abbadesse del monisteroZfe 
las Jluelgas presso la città di Bur- 
gos. hn prima di queste fu Agne«c 
Enricpie?-, che, per la seconda volta 
eletta abbadessa nel 1596, fece 
ogni sforzo per introdurre la rìfoiv 
ma nel monistero di Pei:ales a lei 
soggetto; laonde spai'se in alt» 
monisteri le religiose di esso, sosti- 
tuendovi le monache rì&rmate, per 
le quali nel 1^99 ottome una bol- 
la di Clemente Vili per mezzo del 
legato apostolico di Spagna Le suc- 
cesse Giovanna de Ayla, che prose- 
guì la riforma, ed incaricò due ci- 
stcrciensi delPosservanza di Spagna 
di formarne le costituzioni secondo 
il primitivo spirito di CisleUo; ma 
sorpresa daUa mort^ tpcoh a)rahr 
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badessa Maria di Navarra il farla 
approvare nel i6o4 da Domenico 
Ginnasio arcivescovo di Sipouto, al- 
tro legato (li Clemente Vili; e me- 
iliaiile il di lui pontificio benepla- 
cito trasferì le moiiadie dal moiii- 
«lero di Pcraks, a quello di 8. Antia 
in Vaglimlolid. 

• La rifonna dì queste dtteraenti 

|)rDgredì non solo per la Spagna, 
ina persino ndie ùole Canarie. An- 
che Paolo V ne confermò nel 1 606 
le costituzioni, che fi*a Io altre cose 
prescrivevano dovere abitare \ en- 
ti monache per ogni monisleio, 
oltre tre convei-se. 11 loro abito fu 
pi-c&critto di panno grosso» eguale 
a quello de' oistercienn deH'oaflervan- 
ladi Spagna, tanto nel colore, quan- 
to nella ferma. 

Cistercfcnsi Monodie della divi- 
na Provvidenza^ e di s. Bemardoy 
ùt Savo/a, ed in Francia. Nel 1622 
la madre Luisa Bianoi Teresa de 
Ballon, coli aiuto di s. Francesco di 
•Sates suo parente, diede oiigine al- 
4a rifonna delle monache cislei-cien- 
-si, che cominciò in Rumilli, città 
della SaToja. Di là « propagarono 
•anco in Franda, pei* cui k Igki go- 
«tiiacionì a fecero molto confermi 
a qudle delle monache della Vìsi- 
•taaone. Urbano Ylil, nel i634* 
«l'approvò, e le sottopose alla giu- 
risditione degli Ordinarli. Di poi 
•per alcune variazioni operale dalla 
madre Pnnconas, questa riforma si sud- 
divise in fine congregazioni, una chia- 
mata della Divina Provvidenza^ avcn- 
"do sotto di sé dÌTerù mouisteri ù io 
JSavoja che in FraDcìa, e l'altra fu 
-chiamata di Bernardo, e fa lìstrel- 
ta olla sola Franda. La madie de 
:Balloo, vei-a fondatrice di tal infor- 
ma, cessò di vivere a'i4 drcembre 
16^8 nel monislero di ScysscI, e 
-la madre de Ponconas mqn in quei- 
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lo dì Aix nella Provenza 3*7 feb< 
braio 1657, allorché erasi recata 
a fontlarlo da quello di rripnoble. 

Cislcrcit'fì^ì Monache del Sa//gue 
prezioso, rumoula V origine di que- 
sta congregazione dopo il i636, in 
cui la madre IVIaddalena Teresa 
Baudet di Bauregard, monaca del 
monistero di Grenoble, e superiora 
di quello di Parigi, operò la rìfer- 
ma. Sebbene le loro costitoiioni a- 
vcssero riportato Tapprovaiione del- 
la santa Sede, nondimeno perchè 
avevano detto le monache di segui- 
re la stretta osservanza dell'Ordine 
cistcrciense, menti-e poi per le co- 
stituzioni vivevano secondo le 1*6- 
gole delle monadie della Visitazio- 
ne,, vennero quindi obbligate a fere 
un altro- anno di novisiato, a te- 
nore della regola benedettina. Fu- 
rono poscia composte le costituzioni 
conformi a quelle della stretta o(h 
servanza dell'Ordine cistcrciense, c 
vennero esse approvate a' 1 4 ago- 
sto 1G61, obbligandosi le monache 
del Sangue prezioso ad eseguirle, 
mediante solenne professione, che 
fecero a' a 7 dello stesso mese. Do- 
po molti anni, che la madre Bau- 
det avea presieduto al governo dd 
monistero di Parigi, vi nioii a' 6 
settembre 1688. 

Cistercicnsi Monodie della Ma- 
donna di 2\irf. 11 monistero di que- 
sto nome, siccome superiormente si 
notò, fu il primo delle monache ci- 
stercicnsi, fondalo nel 1120 da san 
Silvestro abbate di Cistello. La sua 
rìferma segui per lo zelo della ma- 
dre Giovanna da CouroÈlle diPour- 
.kn, discendente dalla femlglia dì 
8. Bei-nardo, la quale, divenutane 
abbadessa, subito propose l'esatta 
• osservanza della regola di s. Bene- 
detto, à aHaticò a togliere f^'H 0 bu- 
si, e procurò disporre gli auiini a 
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iioevere' la rifiirina che mediUTS » 
nelle quali operanoni rajutò gran- 
demente il vescovo di Langres. Fe- 
ce pcrlaiito cambiare ii cognome 
alle sue monache, coli' adoltai'e il 
nome di alcun santo, e diede essa 
l'eìempio col prendei* quello di i». 
Giuseppe. Per meao del detto pre- 
lato, nel i6a3, dal monìileio di 
Taxi paflsb a qaelb di Dyon colle 
rìibnnate. Quindi oon ti*e brevi, 
r ultimo de* quali è del 1627, Ur» 
banoVIII soggettando le cislercien- 
si di Tart, e dì Dyon alla giuris- 
dizione del vescovo di Langres, le 
esentò iu vece da quella dell'abba* 
te di Cistello. Si composeio esse 
quindi alcune particolari costituzio- 
ni, che approvò il detto rescowa, 
dopo di eoe le monache n obhli- 
garono a seguire diligentemente la 
regola benedettina, ed alcune au- 
sterità proprie delle cistereieatt ri* 
formate, colle quali ebbero comu- 
ne l'abito. Mentre la riformatrice 
Giovanna di Courcelle, o di s. Giu- 
seppe, ei a abbadessa di Dyon, agli 
8 maggio iò5i vi tei'minò i suoi 
giorni. 

Cuterdenn Monadit di Porto 
rtak ài Campi in Fhmeia, Il mo* 
nistero di tal nonne della diocesi di 
Parigi Tenne fondato l'anno 1204, 
ma la sua riforma incominciò dopo 
che nel 1602 fu elettri in ahbades- 
sa la madre Angelica Aiiiaiid. Di 
poi nel 1626 acquistò m Parigi 
altro monistero, che per distinguer- 
lo dal primo fu appellato Poz-to rea- 
le di ParigiL Veno ijuell' epoca da 
madama Luisa di Borbob)^ duches- 
sa di Loogueville, wne erètta una 
caM idigtosa dedicata al V Sagra» 
mento, ove, colla approvaàone di 
Urbano Vili nel 1627, le monache 
dovevano obbligasi con voto alla 
pei'petua adoituioae di Gesù Sagra- 
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mentato, si di giorno che dì notte. 
La detta madre Angelica venne &• 
letta a fondare un tal monistero ; 
ma essa, dopo avervi dimorato si- 
no all' anno 1 633 , per la inorle 
della duchessa che non assegnò al- 
cun fondo al monistero, dovette 
fir litorno a quelb di Porto reele 
di Parigi» dove eransi raccolte le 
monadie di Porto reale de' Campi 
Quindi, perchè l'istituto dell'adora- 
sione del Santissimo non peri&se, nel 
1647 colle debite licenze ebbe essa 
a concentrarlo nel suo monistero; 
il perchè le monache cambiarono 
lo scapolare nero dell' Ordine cisler- 
ciense iu bianco, e vi aggiunsero 
una croce rossa. Oltre a ciò, nel 
medesimo anno l'abbadessa potè 
ristabilire le sue relìgmie nel mo- 
nistero di Porto reale de' Campi» 
colla condizione che fossero sogget- 
te all'abbadessa di Porto reale di 
Parìgi, e le due comunità formas- 
sero un sol corpo. Dipoi l'arcive- 
scovo Gio. Francesco de* Gondi ap- 
provò le costituzioni, compila le se- 
condo quelle delle altie muiiadie 
cistercienn riformate. 

Ma nel 1708, il mnmo Ponte- 
fioe Clemente XI» con bolla de' 37 
man0| ad istanza del re di Fran- 
cia Luigi XIV, abofi il monistero 
delle monadie dstercicnsi di Porto 
reale de* Campi nella diocesi di Pa- 
rigi, e nell'anno seguente, per ordine 
espresso del re fu interamente demo- 
lilo, avvegnaché tali monache ei-ano 
ostinate e pertiuaci giauòeiiiste , ed 
appellanti dalla celebre bolla Fineam 
Domini, dello stesso Clemente XL 
-Di queste monadie» e dA'ShUtari 
di Porto reale, loro direttori, dopo 
s. Cyrano, & una esatta storia 
moasignor Nuzkì. F", Storia deUa 
bolla Unigenftus etc, tom. I, pag. 
la, e seg. DistiuUo che fu ii jso- 
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oUtaro; alcune monache ti rìtinvo- 
nopreaioi loro oongiimti, altre en- 
tnMono in ijaakbe moDìstero, e po- 
scia in divelli tempi, lontane dai 
falsi consiglieri, sottosct'issero 1' ade- 
sione che da loro si domandava, e 
che avevano fatta le moiuiclie di 
Porto leale di Parigi, le cui reli- 
fpgm fiorirono flhio al declinar del 
Moob XVm medenmo^ iitnicndo 
W gio^entii, ed onerando etein* 
phiBwnte le regole della riibfinn 
da esse seguita. 

CISTERNA. Terra, che ha tito- 
lo di marchesato posseduto dai Cne- 
tani {J 'i'di), e. sof^f^elta al governo 
lega tizio di Velletri nello slato pon- 
ti Gelo. Cisterna è posta a destra del 
fiume Antico, sulla strada consola- 
re Appia, die conduce a Velletn, 
avente "vicino il pìooolo villaggio di 
jKùi/Siy Ofe^ teeondo il Ciaooonio^ 
ed altri autori, fu coronato il Pa> 
pa Alessandro UT. Ne' suoi dintorni 
tono le vaste ed insalubri tenute 
di Conca, e Campomorto, ov' è sta- 
bilito un asilo a' delinquenti. La 
prima appartiene alla santa roma- 
na inquisizione, la seconda al ca- 
pitolo vaticano, le cui notizie ri- 
portammo parlando di tale iUintre 
capitolo» air artìcolo OUaa o hasi- 
Hea di s, Pietro. Noi qui focciamo 
parola di Cisteiiia soltanto per ri- 
eordai*e, ch'essa non è le Tre Ta- 
berne, Ttvs Tabemae, antica sede 
vescovilej come chiaramente tra gli 
altri ha dimostrato Alessandro Bor- 
gia, nella dotta Jslon'a della Chie- 
sa, e ciuà di ì' elltti i, uUc pag. 
79, 80, 81, 128 e 129, ea ec.y 
. e da ullimo A. Nibby, AtutUd dei 
diiaond di Boma» tomo I, p.470ff 
e seg. e tom. Ili, p. 279, e a^., 
ove dice che Tres Tabemae in ori- 
gine fiirano -tre osterie, le quali di- 
vennero .poi .un villaggio per 1* ag- 
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gragrto di varie case. E Mie esso 
era quando Massenzio tiranno in una 
imboKata vi fece strangolare Severo 
Cesare, a cui l' imperatoli Galevio^ 
neiranno 3o6, avca affidato la guer- 
ra per del)€llare Massenzio. Quindi, 
pel progresso della religione ciislia- 
na, divenne città anche in memo- 
ria di & Paolo, pel motivo che ora 
andiafio a descrìvere. 

Moltì hanno confuso Ciilema con 
Tres Tabemae» dita dei VoImì, 
mentre questa antica stazione fu nel 
lenimento delle Castella , non lungi 
dalle mole di Vellelri, circa sei mi- 
glia più indieti'o , nel luogo chia- 
mato Cìvitona, presso 1 inllucute del 
fiume Astura. Di molta antichità fu 
la chiesa delle Tre Taberne, Ttium 
Tabemamm, nobilitata, verso l'an- 
no 61 di Cristo, dalla presenta del- 
l'apostolo s. Pàolo, che recandosi, a 
Roma, ivi* festevolmente fu incon- 
trato dai Romani Per ciò che spet- 
ta alla sede vescovile , la quale se- 
condo Commanville fu istituita nel 
quarto secolo , ed era immediata- 
mente soggetta al sommo Pontefice, 
si rileva dal concilio romano, cele- 
brato ranno 3t3 da Papa s. Mel- 
chiade, esservi soUoeeritto il vesco- 
vo Felix a tribuf TéA&mt, Qukidi 
negli atti del concilio romano , te- 
nuto sotto il santo Pontefice Ilario 
nel 4^7} si sottoscrisse il vescovo > 
Lucìfer Tn'um Tabemarum. Nel 
pontificato di s. Felice III, e nel 
concilio romano del 4^7 , si vede 
la sottosa'ìzione di Decio Ti inni 
Tabemarum, il quale la anco pre- 
sente al oondlio del 499» ^ 
fira il nome di tutti i vescovi, si 
legge: Dedui TVùim Tàbenuuwn, 
Ma questa chiesa posta nella via. 
▲ppia, cotanto frequentata nel de- 
clinare dei secolo sesto per le dis- 
graziate vicende cui saggiaoquero Ho? 
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ma e i suoi dintorni, restò aWxin- 
donata, e in istato calamitoso, e 
gli abitanti per le guerit' , per la 
peste e per le barbarie de' Longo- 
bardi si rifugiarono alLi'Ove. Laon- 
de nel 592 il Pontefice & Grego* 
rio I, Toiendo provvedere alla sa- 
lute deVe anime dei aupevMiti dio* 
«nanìy e eomervaie la memoria del- 
l' illustre chiesa delle tre Taberne» 
nentre era vescovo di Velletiù Gio- 
vanni, l'uni per sempre alla sua 
sedf non aequt^ principalitcr , nm 
subjccl'n'e. Tale e tanta fu la cura 
die presero di questa chiesa si Gio- 
vanni, che i vescovi di Velletrì suoi 
SQfloessorì, che dopo tw secolo e 
«sesso dappoiché la governavano , 
fii In grado dì essere ripristinata 
nella sna dignità, e riavere il pro- 
prio vesoovo» sdogliendola il Papa 
dall'unione con Velletri. Sembra 
che ciò realmente accadesse, poiché 
in una cobLilu-tione di Paolo I del 
7bi .SI legge sottoscritto, Pai'vus 
hu/nilis t'piscopus s. Ecclesiae ùi 
Dibus TaòenùSt c ad un concìlio 
romano delF8s6 intervenne Leo- 
uno o LeoBitino» vcseovo della stessa 
chiesa. A questo soooesse Anastasio^ 
il quale si trovò presente nel coor 
cilio romano dell'anno 8^3. Ad A- 
nastasio successe Giovamii. die nel 
concilio romano dell' 8Gq sottoscris-* 
se alia condanna del sinodo costan- 
linopolituuu convocato da Fo^io. 
Dopo il detto Giovanni non si hrni- 
no altre memorie dei vescovi delle 
tra Taverne, per cui si congettura, 
che verso la fine del nono secolo, 
) Pontefìci la riunissero alia sede di 
ì^cllcln. Fedi. 

A Yoler dire alcuna cosa di Ci- 
sterna, alcuni opinano essere succe- 
duta ad Llubrae, Certo è però, che 
non è luogo antico, e che ne' tein- 
|}i. bossi veniva conosciuta sotto il 
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nome di Cisterna Ncronisy dal quale 
si pretende tragga l'origine il pre- 
sente borgo, cioè dalle cisterne che 
ivi queir imperatore aveva faUo sca- 
vare. Per akio può asserirsi che 
dopo la diitmiime di Trm Zb&erw. 
me, e di Wuhrtìe qui si rannodò, 
la popobzione presso quakfae ami- 
ca conserva d'acqua» fijrmandosi in- 
tal modo la terra. Se poi scalmen^ 
te in questo luogo si ricovrasse Ne- 
rone nella sua fuga, si vegga il ci- 
tato lìorgia a pag. 49- Dalla ci-o- 
naca di i os>a iNuova si apprende 
che nel 1 1 65 Cisterna , per essei-e 
fedele 9à Alessandro 111, fu incen- 
diata da Cristiano hitniso neii'ar-i 
àfescovato dì Magonaa» e canoe!» 
licre dell'imperatore Federico I, t 
dal conte Gotelino. Qui poi ricor- 
diamo, che Alessandro III, nel i iSg, 
era stato eletto, secondo l'annalista 
Uarouio , e cousagrato , e coronato 
nella città di Ninfa, o in CisLt 1 ua. 
Altri dicono con maggior prohabi- 
htà, che l'elezione seguisse in lio- 
mn a' 7 settembre, e che quindi A- 
lessandro III in Cisterna prendease 
le insegne papali, mentie in Ninfis 
fu consagrato, • coronato ai ao 
dello stesso mese, contro l'antipapa 
Vittore IV. E siccome a questo di- 
poi nel 1164 era succeduto l'anti- 
|>apa Pasquale II, il mi utovato Cri- 
stiano, colle sue suÌLl;i[escliL" |_>a-,sii 
nella carupagna rotuaua, e iece giu- 
raiie dai popoli Ibdellà a Pasquale 
H sostenuto da Federico I, ed sd* 
quale in Viterbo lo condusse; ma 
avendo Anagni ricusato di ubbidi- 
re, Cristiano diede il guasto alia 
campagna, e Cisterna fìi bruciata. 
Così il Muratori, Annali d luUia» 
all'anno 11 65. 

Risorta Cisterna dnl disastro, fu 
di nuovo manocuesivì, saccheggiata, 
od arsa nel i328 dall'esercito di 
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Ludovico U Baivaro, oemico di Gio* 

vanni XXH. Lo storico Gio. ViUaOi ^ 
odia, Cronica al lib. X, cap. 76, lao» 
OOfita, che in detto anno, agli 1 1 giu- 
gno, il popolo romano colla geate 
del bavero, dopo aver superato l'as» 
sedio del castello della Molara, ce- 
duto dalla gente al re Koberto per 
mancanza di vittovaglia, guidati dal- 
lo stasio Ludovioo ai recarono a Gi- 
sten»» cui dembarooo ed anero, a 
oaf^one della aomma panuiia di vit- 
tovaglie, die era nelcatnpo. Il perchè 
i Romani tornarono in Roma, e il 
bavero coli* esercito andò a Velie- 
tri , disertando poscia molti tra i 
tedeschi , per causa della divisione 
della ^licita f.ìthì in Cisterna. Per 
dò che itgiiai du la proprietà del 
luf^, appartenente alla nobilissima 
iabiiglia Caetam auUodataj è a 
persi; che nell'anaa i^4ot Boni&cio 
IX mise in possesso Jaoobello Gae? 
lani della itioca o c^^islello e tenìmen- 
to di Cisterna. Tuttavolta seuibiti 
che l'intero dominio di essa dai Cae- 
tani si acquistasse succiassi va mente 
e in progresso di tempo , come si 
vedrà tiaile seguenti notizie. Di latti 
in alcuni capitoli presentati nel i4i^ 
dagli ufTiziali del comune di Sezze, 
a quelli di Ladislao re di Napoli, 
si rileva che la magnifica donna 
madonna Ursina figlia di Giordano 
Ursino, cittadina di Setxe, per es» 
sere vedova di Giovanni Gtardli 
di tal città, era padrona della roc- 
ca e teniniento di Cisterna, come 
sue ragkutu dotali, sebbene per al- 
cun letupo r avesse occupata Ric- 
cardo Rosa di Teri-acina, ribelle a 
Ladislao. Quindi abbiamo che, nei 
1437» la detta Ursina vendette le 
sue ragioni dotali sulla rocca e le- 
nimento di Gisterna a Giacomo Cae- 
tani. Poscia, e nel 144^? Aldo dei 
Conti alienò ad Onomiv. Caetaui i 
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diritti, che aveo sopra al castella 

dìruto di Cisterna. Final mente, nel 
144B, Giuditta, figlia del de&nlo 
Giacomo di Riccardo Rosa sum- 
mentovato, vendè una parte di Ci- 
sterna a tavore. del medesimo Ono- 
ralo. 

Nel pontificato di Sisto IV, e nel 
1433 fu Cisterna occupata dalia 
gente di Ferdinando re di l'fapoU, 
e 4]mndì consegnata alle miliaie del* 
la Chiesa a* 3 febbraio. Hel i5oi, 
Alessandro VI privo la casa Caeta- 
ni del ducato di Sermoneta e di 
Cisterna^ investendone il sua figlici 
Bfxloiico o Cesare Borgia; nia as- 
sunto al pontificato Giulio il , nel 
i5o4, di tutto reintegrò Guglielmo 
Caetam. Da (juesto tempo in poi 
la casa Castani proemiò che il ca-i 
stello fosse ripopolato. Questa là- 
miglia per le numerose buffale^ che 
possiede nello sue tenute presso Ci* 
sterna, negli antichi tempi vi diede 
magnifiche caccie, nelle quali anche 
giostravano le donne del luogo. A 
cagione poi della sua posizione i Cac- 
tani vi riceverono convenienteuien- 
te diversi Poti telici e pnucipi, che 
partivano da ivoma, o ad essa re- 
ca vansi. Si ha perciò, che nel 1727, 
ritornando Benedetto XI li da Be* 
nevento, a' 27 maggio vi si feroiib 
a pransare dal duca Gaetani, dopo 
avere ascoltata la messa nella chie- 
sa collegiate $ naa allorché nel 1729 

10 stesso Benedetto XIII ripassò per 
Cisterna dirigendosi aBenevento,volic 
cenare nel refettorio, e dormire mA 
convento de' riformati . mandando 
la famiglia nel palazzo del duca. Indi, 
restituendosi Benedetto XUI a Boma, 

11 primo giugno pernottò in Gisteina 
dai medeàmi religiosi riformati, la 
cui chiesa e convento di s. Antonio, 
nel i^'jy-, erano Stati edificati dal 
Cardinal Gaetani» con autoimaaio- 
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ne di Gregorio XIII. Dopo la morie 
di Benedetto XIII, il suo favorito 
Cardinal Coscia, si ritirò in questo 
feudo per la grande amicizia, che 
avea col duca Caetani. Pio VIj nel 
recarsi a Terracina a visitare i gran- 
diosi lavori del prosciugamento del- 
le PabtM Pomine (Fedi)» nei di- 
'VBi'si anni die fece tal gita, piìi volte 
TWtò Cisterna; per la quale a' a3 
aprile 1 839 , il Papa i-egnante passò 
recandosi a Terracina, ed entrando 
nella chiesa collegiata, dedicata 
all'Assunzione in cielo di Maria Ver- 
gine, \i ricevette Ja benediaione col 
ss. 6agtamento. Sulla chiesa colle- 
giata di Cisterna, e se quivi fosse 
ueeito Severo impcratoro da Era- 
dìfl^ F". U Plaxia, GawrdUa Cor' 
dòudhiaj pag. 48 e 49. Di Gstep- 
na, e delle Tre Taberne fra gli al- 
tri trattarono il Ricchi nella Re- 
gia de* Folsci a p. 49 e rUghelii, 
Jtal. sacr. t. X. 

CITARIZA. Sede vescovile, cono- 
sciuta anco sotto il nome di Ca- 
Mntm tXiktaisarum della grande Ar- 
menia, tra i monti AntìtanrOy e 
Masb^ nella diooe» di Ponto, aotto 
la metropoli di Molatiah o Dade- 
mon» come scrive Commanville. Ma- 
riano, suo vescovo, si sottosaìsse ai 
canoni del concilio truUano. Il ca- 
stello, ove esisteva la sede vescovi- 
le, venne edificato da Giustiniano 
imperatore, in modo inespugna- 

CITIOrOPOLT. Sede cpiieopale 
/ della Gliela meditenranea, ove si col- 
loca la città di ObUua, Nella Pam- 

fili a abbiamo O&mm seu Olbatum, 
cirtta in vescovato biA quinto m*- 

colo sotto Pirgi. Sisinnio, vescovo 
di Citidiopoli, si trovò al concilio 
di Trullo, celebrato l'aono 69^1, e 
detto artco (^uinisesto. 

CmUM, Cixao, o Chite. Sede 
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voQOvile neli' iiola di Cipro, suffra- 
ganea deirarcivescovato di Nicosia, 
la cui erezione rimonta al secolo 
quarto. Di e^ si conoscono quat- 
tro vescovi. Commanville dice, che 
vii mostra la totnlja di s. La^- 
taroj il quale lu riauacìtatD da Getil 
Grillo^ e che vuoisi sia slato il pri* 
mo veieovo di Cùuun; lo che fr* 
nlibe rimontare l'eresone di que- 
sto vescovato al primo secolo della 
Chiesa. Certo è che il suo vescovo 
Pappo soffrì i! martirio sotto Co- 
stanzo imperatore. Potino o Potino, 
altro guo vescovo, mandò al co nel- 
lio di Calcedonia il suo diacono 
Dionigi, ed il vescovo Spiridione fu 
presente al concilio generale settimo^ 
e Faltio vescovo Germano all'oU 
tavo. Si crede che Gtro o QBùmt 
sia stata edificata da Cethin» um 
de' figli di Seth. Opinione generale 
è per alti'o clie gli abitanti di Ci- 
fro ripetano 1' origine da quei Fe- 
nici i , e Cananei, i quali si ritira- 
rono neir isola , alloi'chè gl' israeli- 
ti andarono a conquistare le loro 
tim^ Secondo Strsìione, vi ebbe i 
natali Zenone, capo degli studi e 
il cdebt« Cimone, generale degli 
ateniesi, che qui pui-e mori. 

CITONATO, Cardinale. Citona- 
to, Cardinal diacono, viveva nel 
494, mentre era sommo Pontefice 
s. Gelasio. I. 

CITONATO , Cardinale. Cito- 
nato, Cardinal vescovo di Porto, fio- 
riva nel 769 sotto StefimalII» detto 
IV. Fu al concilio tenuto da questo 
Papa net detto anno, ed asóstetie' 
alla coBiacraBone dell'antipapa Co- 
stantino. 

CITONIA, Sede episcopale isti- 
tuita neir isola di tal nome nel se- 
colo XUI. Si apprende dall' On'cns 
Cìuist. t. Ili, p. 87 £, che vi ebbe- 
ro sede (Quattro ve:>eovi. Càu/ua, 
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o Cytonium, fw città dell'Asia, $i- 
tuata ai confini della Libia, e delia 
Misia, &ijcondo Stefano di Bisanzio. 

Ci TRA. òede episcopale, col i|ual 
nome ù oonosoono varie chiese ve- 
«ovili Dal Mìrao^ Nùlùia Epìscop, 
Oròit Christtanif aUa pag. 91 n 
le^je Citra, sede episcopale 8u6fra« 
ganea di TasalonÌGa , ed altret- 
tanto alici p. 106. 

CITRONE (Cithron). Sede epi- 
scopale di Macedonia, chiamata an- 
che Cht'tto e ChitrOj sotto la me- 
ti'opoli di Tessalonica. Sì chiama 
pure Fidila, Pydna, o Ckn, Si 
amoaoQiK» due teMovi, che vi sedete 
fero. Baodrand, Geographia, t 
p. 274, e i5i, ed Onent Chrì' 
stianti <: t. II, p. 81, 

CITRUM. Sede vescovile della 
Pierìa di Macedonia, nella diore"»i 
(Iella Illiria Orientale, dipendente 
dalla nietiopoli di Tessalonica, di 
cui si conoscono sette vesa>vi. Fu 
detta pure CUhnm, e CiOirum, O- 
rìen» ChnsL t li, p. 81 ; Bau- 
drand, Geograph. p. 374» toni. I» 
e pag. i5t» tom. II ad vooem 
Pydjia. 

CITTA* ( Civitas). Paese accasato, 
e per solilo pih considoi-abile di 
quel paese 3 cui comunemente si 
chiama terra, castello, o villat^gjo 
Qualche volta vale anche soltanto 
luogo abitato. Così il Dizionario 
deUa Ungua UaUoita. Quando trat- 
tasi dell' antichità, città significa 
per l' ordinario uno stato, od un 
popolo colle sue dipendenze. Tut- 
tavolta ù osserva negli antichi au- 
tori dato il nome di città ad una 
sola , come facciamo noi , massime 
alle capitali degli stati, che sono chia- 
mate con greca voce Metropoli , alle 
sedi vescovili c ad altre, che per 
le loro prerogative e pregi merita- 
rono un tal distinto, nome. Gei'usa- 
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lemme per antonomasia fu chiama- 
ta la città santa, siccome già cen- 
tro della fola vera relipone ; laon- 
de per lo stesso motivo viene pure 
duamata Boma , coU* aggiunta di 
capUde del mMfinwjuno^ o dd 
mondo eaUoSeo, Il paradiso dioesi 
la città cdntes k óuà di Dio, e 
di ciò tratta la nota opera del dot- 
tore 8. Agostino, in cui d^crìve la 
città terrestre, e la celeste, cioè i 
buoni, e i cattivi, con quella viva- 
cità d' ingegno, che lo rendono cele- 
bre. La parola Civìtas in sua origi- 
ne non ebbe il significato, che noi 
diamo oggi più comunemente a 
quello di eiltà j ma coA dbiaraa- 
vasi soltanto una comunità formata 
dalla unione di piìi fiuniglie, com- 
ponenti fra di loro una repubblica, 
un corpo civile, che comprendeva 
un certo tratto di |wesp, e talvolta 
anche (julHo di più città, o villag- 
gi, come osserva il marchese Mallit:i 
col Facdolati, 2^. -t. 1. in V, 
vitas, col llartinier. Gran* IHc' 
tion, Geograph, e con altri, sull'au- 
torità di Cesare , BeU. GaU. K 
Vili, di Cicerone, In Somn. Stip,, 
di Plinio H. N. L. IV, e. 68, e I. 
XXXI, c. 1; di Tacito Histor, 
! TV, c. 68, e Annnl. I. Ili ; e 
di Livio Epit. I. XXXV. Essa vie- 
ne dai Celtico Ciwdawd, ed è una 
di quelle, che sotto una sola deno- 
mìnaàone ci presenta l'idea di pli 
oose^ e vale lo stesso di popolatio* 
ne, unione difanUgUa, un sol cor- 
poj o eontorteria sotto una meifen- 
ma firma, e disciplina^ come ne 
assicura il Bullet, Menioir sur la 
Lang. Celtiq., gran maesti-o in ar- 
gomento. Da quella lingua fa egli 
derivare la parola CUntas collo sles- 
so significato di popoUaionty unio- 
ni di Simiglia ee. , e così pure il 
dm, giacché senta cittadini non 
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Vi ha càlà, uè eiuà senza attapini,, 
oome dice Cioeroiie) De Btpuh, 1. 
L I dttadiiii di citta, Urim, 
erano anticamente contraddistinti 
ooir appellativo di Urbani, qui in 
urbe iiabilant, quando ali* opposto 
quelli, che non erano cittadini, ve- 
nivano detti y icari y vel Pagani. 
Ciò sia detto per togliei-e qualunque 
opposizione a» contrario, j>i debba 
la preici euza a CiVWj ovvero a d' 
pita». I Bomaiil si valevano sottan* 
to della pattila Urbs loro pi opti a 
per indicare appunto una ciuà, die 
per essere tale conveniva, che fosse 
murata, e drconvaUata di fosse. In 
teguilo poi dal genei'ale p<issò al 
particolare a distinguere soltanto 
que' luoghi, clie per numero di abi- 
tanti, ampiezza di silo, magnificenza 
di fabbriche e piazze e commercio 
soprastavano agli altri. I municipi 
degli aotidiì romani, ermo le dttk 
della pili onorevole ooodinone, per 
cut Cicerone nel libro db k^ut, 
disse, che un munidpele dttadino 
poteva considerai^i oome se due 
patrie avesse, doè una di natura, 
r aìhn di privilegio. Oltre a ciò i 
municipali tutti i privilegi godeva- 
no de' cittadini romani, e potevano 
sostenere iu Roma ancora le cari- 
che, che avevano sostenute nel mu- 
mdpio. Ce lo conferma Svetonio. 
Aveva altresì questo di spedale un 
mmiidpio^ die eolie proprie sue 1^- 
gi «i governava, a diffei-ensa delle 
eolonie, le quali dai Romani rice- 
vevano le Ifi^ per govei'narsL ì^* 
Muirtcìpio. 

Nella cuiia romana si la distin- 
zione dalla parola città ci\.'itas dal- 
l' altra città vescovile Civiias epi- 
scopaUs. Sotto la prima denomina- 
doiie &' intendono quelle terre o dt- 
là, che dalla santa Sede vengono e» 
levale al grado di città vescovile 
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o ardvesoovile. Ed in ÒSA i. Ro*» 
mani Ponlefid ndle lorobdle quau- 
do parlauo delle dita, che non so-, 
no episcopali, soltanto le chiamano 
paesi, e terre, sd)bene comunemen- 
te denominate e riconosciute dagli 
aldi per città. Nella stessa romana 
curia si fa ancora distinzione tra la 
parola civilas episcopalis cittìi vesco- 
vile, e diocesi (Uoecesis, Per la prima, 
come si disse^ s'intende il luogo ov' è 
la sede episcopale, per la seoonda s*in» 
tendono tutti i luoghi che compongo- 
no la diocesi ; purché un vescovato 
non costituisca tutti i luoghi dote 
ha giurisdisione iu dttà. Su questo 
punto va consultato quanto dotta- 
mente scrisse il Sarnelli, Lettere 
Eccl. t. Ili, pag. 71 lelt. XXIX, 
Non darsi città in Italia senza ve- 
scovo. Ma oggidì anche nell Italia 
vi sono delle città senza che sieno 
decorate della sede vescovile, come 
sono Marino, e s. Giovanni in Per- 
siceto, per non dire di altre, che 
furono erette a' nostri giorni in dt« 
tà dal regnante Pontefice. 

La piima dttà, che sia stata feb- 
bri cala , sembra che sia Enoclùa, 
edilìcata da Caino in onore del sua 
figlio Enoch, come si ha dalla sa- 
gra Scrittura. S. Agostino, De ci' 
vitate Da iib. i j, capii. 5, osser- 
va che come il primo fondatore 
ddia prima dtlà M mondo fii Cai- 
no fintridda, così il fondatore dì 
Roma, che fii capitale dd mondo, 
ed ora lo è del catto! icisrao, fu Ro- 
mob che uccise il fmteUo Remo, 
per et li disse Luchino nel primo li^ 
bro della Farsaglìa: 

Fraterno primi inadueriuu sati' 
guiiie muri* 

U p. Menocdiio nelle sue Siuore 
di. erudiwme t. 111, p. 54o, capo 
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I, Quale ciuà sin stata prima di tutte 
h olire fabhricaia nel mondOf e da 
ehi, ooU autorità deUa isgra Scrit- 
tala, oonfiita i Caldei, Ariitolile, » 
quelli autori, dbe non riconobbero 
Enodua per la prima città febbri- 
Olla al mondo. Platone assegna 
aver causato in Caino 1' erezione 
della città, il bisogno che sentì pei* 
difèndersi dalle fiei*e ; alui, con Aii- 
stotile, opinano, che siccome l'uomo 
pei' natura ama la società, l'indi- 
aaiione il porla ad abitare con al- 
tri, per le vantaggiose eonsqiueine, 
che ne risullaaa Bla per riguardo 
al motivo, che mosse Caino a fab- 
bricare la città, Giosefo nelle Àn- 
tich. giudaiche lib. I, capìt. 4^ 
gellura, che il focesse per propria 
sicurezza dopo 1' uccisione di Abele, 
per dominare sui propri discenden- 
ti, o perché divenendo peggiore do- 
po i rimproTerì e le mtnaooe rke- 
Tule da Dio, e continuando a com- 
niettere ogni sorta di loeUeragginii 
credette necessario vivere co' tuoi 
seguaci in luogo - sicuro, anco per 
custodirvi le cose pi'epotcntc mente 
rapite da sé, e dai suoi. Su questo 
argomento 1* erudito Sarnelli, nel 
tomo V delle succitate lettere a 
pagina 2^ tratta ; Della prima 

ekÉt dd mtmdo avanti e' dopo 
il di3umo ww^rsak, terminato il 
quale Nentbrod edifiob qutUa tor- 
re die prese il* nome di Babele 
dalTavere Dio confuse le lingue dei 
superbi fabbricatori. Al tom. HI poi, 
e alle pag. io3, Io stesso Samelli 
desaive le città, che in Asia rovi- 
narono pel terremoto. 

Dopo il diluvio i discendenti di 
ìioè &bbricaroQO le città sul monti 
per timore che si rinoovaise quel- 
la terrìbile catastrofe. Passato il ti- 
more si eomindò a eeendere a bas- 
so, e nelle pianure; quindi à edìO-- 
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carono città anco vicino al aiaie, ai 
fiumi ee. Le irrurio» dcgU eser- 
citi aemid oonsìgliaraDO gli uomi- 
ni a ritìrani sin monti, per pomi: 
al sicuro; laonde ebbero origine la^ 
villa, il borgo, il castello. E sicco-. 
me tutte le làttà nella loro fonda- 
zione furono di ambito rl<>lretto, co- 
si crescendo la popolazifjup si an- 
darono ampliando. Nelle cltl i dipen- 
denti dall antica iiuma, auuieutan- 
dosi gli ediGzi, si allaiigava pure il 
pomerio, che soleva stabilirsi con 
atti solenni, e riti soperstisiosi neU 
la deduzione deUa Codina (Fedi). 
A questo articolo si tratta anco- 
ra delle città federate de' Romania 
uìndi per soddisfare al bisogno 
aegli abitanti, se la città era dr- 
condala di mura, si fabbricava fuo- 
ri di essa, venendo a formare l'ag- 
gregato ed unione delle nuove ca- 
se, ciò che noi diciiamo borghi, e 
die gli antichi chiamavano «Siudur- 
bia. Ndle città i Romani ponevano 
t Flamini, nelle metropoli gli j^j^ 
ebi/iamini. Tale era T ordine rdi- 
gioso mentre nel goverao politico 
tenevano qiiest' altro. Nelle sempli- 
ci città erano i giudici minori j nel' 
le metropoli i niag^ori, nelle pri- 
znanc i ixtLlori delle pi o v> inde j i prò» 
etmtoU o l^ati, e nelle capitalà 
l'imperatore, e il setutìo, S, Pietro 
prìndpe degli apostoli , stalulì la 
sua sede in Homa, ov'era il pon- 
tefice massimo de' gentili , quiodir 
nelle primarie città si stabilirono i 
patriarchi e i primati, nelle metro- 
poli gli arcivescovi, e nelle alti*o 
città i vescovi, modellaiido la c;e- 
rarciiia della chiesa militante alla 
chiesa celeste, y, danens. P, P. in 
c. in HUs 8o distin. et Anadetn» 
99 dist, Innoceoxo IV poi, 
cap. a. Supet\ 5. Decret, de novi 
operai, nuneiat, £ 63 coL a, nunt. 
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a, dice: die una dltà aUMtlnta 

dai aemid co MW t a tutti i privile* 

the prima godeTa. Come gli 
antichi festeggiatsero i' annivorsarìo 
«Iella fondazione delle città, chia- 
mato anche Natale ,. lo asserisce il 
succitato p. Menoochio t. Ili, p. 

11 Muratori nelle sue Dìssertaùo- 
fU sopra ie aniuAUà itaUontf d dà 
presìoie notiiie, ed cmdiaoni ndle 
città itaUaoe, quando aammeaieEO 
la Ibrma di n^ubblidie; quando 
ti mettesteio io libertà; dei loro 
magistrati; quando sottomisero i 
conti rurali ed altri nobili ; della 
guerra che fecero eziandio ai beni 
dei chierici, e monaci ; delle loro 
leghe, giuramenti, tregue, paci ec.; 
dei privilegi loro accordati nella pa- 
oe di Gwtania, ee. 

OTTA' DI CASTELLO (avUa^ 
tù CaaeBi^ Città com residenza 
vescovile, capo di distretto della de- 
legazione di Perugia, nello stato 
pontificio. Questa antica, forte, e 
bella città venne edificata sulla si- 
nistra sponda del fiume Tevere, fra 
r Umbria e i confini degli stati to- 
scani, io fertile terrìtorìo droondato 
di monti in forma di anfiteatro, 
die rendono il suo prospetto vago 
e dilettevole. Un foro commerciale 
(qui stabilito dagli amichi primi 
abitatori del Pittino umbro, nomi- 
nato da Tolomeo, come pretende il 
can. Giulio Mancini di Città di Ca- 
stello, Giorn. Arcad., tomo XLIV 
pag. 277, esistito già in un vicino 
odle, die ancora ne conserva il no- 
me) diede probabilmente T origine 
a questà dttà, che tale forse addi- 
venne tra il quinto e sesto secolo 
di Roma, per opera del Sabino Ti- 
ferno. Dai monumenti però chia- 
ramente risulta, che gli antichi 
etruschi conobbero ed abilaiono il 
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suolo «ve ora giace il paese. Altri 
sono and di parere, c&e il luogo 
ove d crede esistesse Pillino , ed 
ove sono ora ie GnOe di Pittino, 

non offra che macerie, e reliquie di 
qualche castelletto, ma non vestigi 
di rimotn antichità. Quindi sotto ii 
dominio de' Romani prese il nome 
di Jìfcrno Tiberino, lìfcrmim Ti' 
beritutm, come provano i mona- 
menti ivi ritrovati ; sotto qadlo dd- 
Longdliardl fii diiamato Catino 
della Felicità, Castrum Felicitatisi 
forse in felice augurio del castello 
e delle fortificazioni, colle quali Io 
circondarono, ovvero per celebrare 
qualche vittoria riportala sui Gre- 
ci ; finalmente dopo il secolo deci- 
mo venne appellato Ciltà Castella^ 
ìui. Città di Castello, ed anco sem- 
plicemente Cattdlo, provando ta- 
li etimologie, e dò che le riguarda, 
il lodato canonico, nel t. LX del 
mededmo Giornale Arcadico a pag. 
i3i, e seg. Probabilmente il nome 
aggiunto di Felicità si deve al tem- 
pio, che venne in questo luogo de- 
dicat^ alla virtù personificata della 
gentilità per esprimei'e quella, che i 
popoli goiievano nell' impero di Tra- 
iano amico di Plinio, il quale lo 
dedicò o d trovò presente alla inau- 
guradone di td tempio. Il nome 
poi di Tiberino lo prese dalla vi- 
ctnania del fiume Tevere. Siccome 
venne pur detta Ciltà dì Castello, 
Tifcrnuni Tibcrinum in Tlutscia lori' 
gobanlorum^ è a sapersi che non i 
longobardi la compresero nella re- 
gione toscana, ma perchè fu consi- 
derata oomprendern in essa, taglia- 
ta dall'Umbria, cosi divenne capo 
della sua special contea, e dd tuo 
proprio, e separato governo. 

Questa è una ddle prime città sot* 
to il soave dominio della santa Sede, 
come pure è cdebre per magnifiGi 
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edìnzi, e per monumenti di belle zo 1841. Nello stesso luc^, e nel 

arti, aoimnandosi in essa i dipinti 1829, il caT. Andreocci pubblicò 

di SìgnoicIIi da Cortona, di l^af- un altro opuscolo riguardante ia 

ilielHno cl;il Colle , del Rosso , di città. 

Santi di Tito, di Pagani, tutti in Non si deve poi tacere, ciie sot- 
bdle tifole, nonché gli afGreschi del to gli auspicu di i. Fiondo prìoci* 
BendBale» del Uauanti, e del oit. pai protettore deUa città, e già suo 
TomiDMo Conce. Rinomate tono le veioofo^ nell'anno i84< ndk me» 
gallerie di cesa Bfandiii, e quel- derima venne istituita V Accademia 
le del sontuoso palazzo Bufiilini, che jP%>rBdÙMaj 'deUa quale fu primo e 
il terremoto dei 17B9 molto dan> prindpal promotore l'attuai zelan- 
neggiò. Anche alcune nobili e Fh- tissimo vescovo monsignor Giovan- 
coltose famiglie possedono egregie ni Muzj Romano, già arcivescovo 
pitture. Riserbandoci a parlare alla di Filippi in paruhfis. Questa re- 
iine di questo articolo sulla magni- cente accademia è iigiiu di uiacli c 
fioena de' sagri templi, fi-a i mi- celebi>e, perché fu soslitiiita a quella 
gliori palazii merita particolare dell'Accademia dei Liberi, 11 tuo 
mcntione il palano apostolico^ re- principale scopo è (fi eternare la 
sidcnza del governatore, e quello memorìa degli uomini illmbi de- 
de' Vitelli in porta s. Egidio, gran-- fimli della città, con prose, e com« 
dioso, e decorato di molte pitture, posizioni poetiche; e di £ir eserci- 
Due sono 1 teatri; il più grande tare nell'eloquenza, e nella poesia 
elegantissimo ajipartiene ali' acca- la gioventù studiosa uscrilta all'AC- 
demia degl' Illuauuali, e*l* altro è cademia. Nella quarta ed ultima 
detto de' Filai-monici. Adorne sono sua adunanza, si distribuiscono agli 
le piazze, belle le vie, e solidi i accademici, che nel decorso ddl'an- 
ba^oai, che colle Ibate cingono la no n mostrarono valorosi, del ptc^ 
città, e le danno all'esterno un a« mi in medaglie di argento, 
spetto militare. Opera sono que'ba- 11 territorio di Città di Castello' 
stìoni che rimonta al i643| prima è di proprietà del popolo Tiftm»- 
che Vauban appalemsse fl suo in- te. Prima del secolo decimo era 
gegno nelle fortificazioni, e perci«> più vasto, e quindi separato in gran- 
lodata a cagione dell' esecuzione. I di porzioni, come quella di Borgo 
pregi però degli edilìzi, e de'mo- s. Sepolcro [Fedi]; e quelle passate 
numenti di belle arti che ivi sono, ' ai marchesi Bourbon del monte 
dottamente si descrissero dal con- Santa Maria, dato a questa làmi- 
cittadino , CBV. Giacomo Sìeuicìoì glia in feudo imperiale, ai mardbcsi 
colla Isimtnme stariethfiUoriea per di Boorbon-Soriiello^ ai dudu di 
visitare le chiese e palazzi di Città Urbino, ai Gtemeii, e aiMontoneii 
di Castello, ec, Perugia i83a; li- ec. Però, meno le ponioni dei tre 
bro che (ìi annunziato anche dal ultimi, le altre nel congresso di 
Gior. Arcati nel tom. LXI, a p. "Vienna del 18 15, furono incorpo- 
220, e fu ristampato nel iSSg; rate nel p;!nTi ducato di Toscana, 
come pure dall altro concittadino restando gli abitanti solo diocesani di 
cav. Giuseppe Andreocci Due gior- questa sede. Olti'e a quanto di- 
ni in città di Castello per osserva- oemmo al citato articolo Bonoo s. 
-ra i mùnttmeati di arie ec, Arei- SsioLcno, siooome il suo tefritoiio 
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apparteneva alla contea di Città di 
Castello, ci petmetteiiemo il seguen- 
te cenno. 

Nel secolo X in Val-di-ìVoce eb- 
be principio Borgo s. Sepolat^ al> 
lonjuando fii iri fiindala la dueaa 
de m* Egidio ed Arcano. Piima 
erebbe in pieoolo Ix»^; ma di- 
venne splendido nel XII leoolo per 
gli edifìzi, che vi fabbricarono mol- 
li militi tifemati, i quali vi si sono 
stabiliti. Riconoscendo il borgo la 
sua dipendenza ed origine da Città 
fli Castello, neir aprile del 1 358 in 
pieno conàgho ièce ad essa la sua 

' formale dediwone in perpetuo^ per 
cui il comune di Qttà di Castello 

■goveroollo Bnche nel 1370, T im- 
peratore Carlo IV, ooì pi^testo di 

• antico feudale dominio, la vendette 
al Cardinal Angelico o Egidio Gri- 
iiioardi di Grissac, fi*alcllo di Ur- 
bano V, da cui r actjuistò Galeot- 
to Malatcsia, e poi, mi principio 
del secolo XV i, iu du Lcunc X 
elevata al grado dì citià, e deiìai- 
tivamente osduta alla Toscana da 
Gvegoi'io XIII. Qui giofa riandare 

■non ««ere vero ohe i VitelU per 
momenti invadessero Borgo s. Se- 
poltro, come dicemmo a queir ar- 
ticolo, sull'autorità dell'applaudito 
Specchio geografico y 2.* edizione, 

•Voi. V, p. 609, 

Preseutcaieule dipende da Cit- 
tà di Cesidio il governo di Frat- 
ta, eospiouo borgo, che Ione rim- 
pianò i* antico Piiuhun* Non sì de- 
ve passare sotto silenzio, che prima 

'la ten-a di Pietralunga, ed il ca- 
stello di Monte Kuperto, membri 
deditizi del comune Castellano, fu- 
rono baronie del civico magistrato, 
che negli atti (li[)lomatici ne usa 
ancora il titolo. La valle del Te- 
Tere é divi» dalla città in due pia- 

inìj uno detto di sopra, seminato 
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di amene colline, e deliziose ville, 
• e perciò ceLhi nlo da Plinio il Gio- 
vane, nel lib. Alla sinistra poi 
del Tevere, sul colle di Collccchio 
si veggono avann di antiche ooslin- 
siom, ed un aopiedatto della rìno* 
mata Tìlla del medesimo Plinio. IM- 
Ikttì in cpK^ luogo era una parte 
delle possidenze della tìfemate là- 
miglia CeoiUa, da cui nacque PM* 
nio Cecilio, e eh' egli pur descrive 
nel menzionato libro, in una lettera 
ad AjXjUlnare , rorae afTermano 
il suddetto canonico Mancini, alle 
pag. 1G4, i65, e 173, del volu- 
me LX del Giór. Jroad,j il geo- 
grafi» Baudraod NomuA Lexìam 
Geogr, ed altri, tm' quali Lio- 
.ne Pascoli, B Tevere navigato , e 
navigabile , par. I , cap. 3. Pli- 
nio, sino dalla sua tenera età, fu 
eletto a patrono dai Tifernati. 

Il govei'na mento del popolo ti Ter- 
nate, così detto da Caio Til'ei [IO sabi- 
no, asa itto alla tribù Cluslumina, ciie 
fondò la città di Tifèmo nell'anno 
del mondo 3a4^, cessato quello de- 
gli etrusdii, si cambiò in libero 
municipio romano, e si ti^saiutò 
nel governo de' goti sino alla cada- 
ta di Totiia, che ne dlsti-usse le 
mura, per cui nel seslo secolo il 
santo vescovo Fiondo ne riparò i 
danni, come racconta 1' LgbeUi. Vei*- 
so r anno Go i , soggiacque al gic^o 
de' Lougobai*di , che , dopo averla 
orrendanwnte manomessa, procura- 
rono ripararne le perdite, and il 
celebre re Luitprando la ciroondò 
dì migliori mut a, e la forni di roo» 
ca. Nel ranno 744 Carb Magno, 
coH'imprìgionare Desiderio ultimo 
re de' Longobardi, diede fine al lo- 
ro i*egno, che avea durato 506 an- 
ni. Carlo Magno pose allora nel 
Caslcllo delia Fclicilà un regio ga- 
staldo, sebbene « vogUa cfae h cil- 
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tà contem p ora neam culo fosse go- 
vernata da un conte, o governato- 
re. Nana il Borgia, Memorie istO' 
riclw di Benevento tomo J, p. 28, 
3o, e 84» che mentile Carlo Ma- 
gno aasedwira in Pav» il re Doi- 
derio, nel 774> si reoò in Roma» 
confermò le donazioni del mo pa- 
dre Pipino a Papa Stefano III, e 
le ampliò con altre al Pontefice 
Athlnno I, tra le (|nrtli vi fu Ca- 
ste Liu ni Felicitatisi che da luì fu 
dato alla Chiesa romana. Fu allora, 
che gli abitanti prt^^iulo il giura- 
mento di fidebà a s, Pietro j ed al 
Pontefice^ » diedero a {jutsio, eom 
esteni fatti tosare oBa romana, 
Tuttavolta si legge in Anaflaiio 
bibliotecario, nella vita di Adriano 
I, che i Tifernati si diedero spon- 
taneamente alla santa Sede. La re- 
cisione de' capelli ali' uso longobar- 
do, fu per imitare il costume ro- 
mano. Per altio non audò guari, 
che il longobai-do K^inaldo, già 
gastaldo del CaeteBo deOa FeSatà, 
dopo eisere sfato fiitto duca, o pre- 
fetto dì Chiusi, vi ritornò Qon ar- 
ma la mano, e vi portò vìa dìvem 
àttadÌBÌ, per cui Adriano I con Jet* 
tera se ne dolse con Carlo Magno. 
La cessione di questo prìncipe del- 
la città, fu confermata neirSiy, 
dal .suo figlio Ludovico I, e da al- 
tri imperatori, come si iia pure dul- 
•l'annBÌisla Baronio. 

Introdotto poscia il sistema feu- 
dale il comune della città In modi 
aelenni elevava i suoi prodi ciltadi- 
ni al grado di militi, o cavalieri, 
grado appo gli altri comuni cìvici 
d' Italia distinto e ad essi distri- 
buiva le ra<;tf'll;i de' monti circostan- 
ti, avendosene esempi aiico in ap- 
presso. Vuoisi che nel 1012 Otto- 
•ne HI morisse nel castello di Pa- 
tamo^ allorm soggetto airabbaxia di 
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s. Maria di Pelroja nel territorio 
castellano, sebbene alcuni autoii , 
tra' quali I'ompii|-Oiivieri, Il Stria- 
to Romano, a pag. 173, dicano 
che morisse in Paterno della Cam- 
pagna romana. Dal militi» divìsi 
nella l'cgione superiore del conta- 
do» si ripete la narrata fimdaaione 
di Borgo s. Sepolcro. Snccesso all' 
imperatoli Enrico IV « nei 1106, 
Enrico V suo figlio, recandosi egli 
in It^ilia, democratizzò Città di Gì- 
stello verso l'anno 11 12; ed i suoi 
cittadini assunsero libero governa- 
mento con consoli ed un rettore, 
il quale in sqjuilo si chiamò pode- 
stà dipendente dal potere legislativo 
della dvica magistratun. 

Poco dipoi, nel 1 137, Onorio II 
creò Cardinale Guido o Guidone 
di Città di Castello, che per la sua 
profonda scienza fu appellato 
slro Guido de' Castt Ui. c lodato da 
Ottone di Frisinga coaie sommo in 
lellere e ui pietà, per cui era sta- 
to scrittore apcslolioo di Calisto IT, 
e da lui la ordinalo suddiacono. 
]>alla diaconia di s. Maria in Via 
Lata, passò al tìtolo presbiterale di 
s. Marco, e come descrìve il suca- 
tato Borgia, nel tomo III alle pa- 
gine 112, ii4) c 129, fu 
prescelto da Innocenzo II per lega- 
to al re di Sicilia RuEri-iiMo nel 
I i3G, per descrivergli cuia eia pro- 
Ceduta la sua esaltarione, e T iasor- 
to scisma dell'antipapa Anacleto li. 
Dipoi il Ponle6ce Jnnocemo li an- 
dò a Benevento, nel 1 139, ove a* 
vendo annullato quanto vi aveva 
fatto l'antipapa, perchè la città ab- 
bisognava d'un nuovo governatore 
o rettore, diede tal importante ca- 
rico a Guido, che Falcone chiamò 
virum valile discretum, et moriòtts 
ornatum, e governò tranquillamen- 
te il ducato sino al primo giorno 
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di marzo dell' anno 1 1 4o, in cui 
lece ritorno in Boma, lasciando la 
rettoria di Benevento a Giovanni 
suddiacono de Ilei sunta romana Chie- 
sa, personaggio cospicuo per meiì- 
to» e pallente d'Innocenzo II. Que- 
lli l'inviò {Nwcia legato « tiOtario 
11, e in Francia per gravìiiirai af* 
ftri» e per di luì morte gB rnoce»' 
te col nome di Colettino II {^edi), 
con gran compiacenza de'beneven- 
tani, e di Città di Castello. Ma 
mentre ì suoi concittadini andavano 
giustamente lieti di vedere il pri- 
' mo Cardinale conciUadino divenuto 
sovrano Pontefice, dopo cinque mesi 
e ticdici giorni di pontificato, in cui 
creò nove Cardinali, ne compian» 
. fero la perdita. 

Gli suoQuie Ludo 1^ nel ii449 
che accolse sotto la protetiomf di 
s. Pietro la nuova repidablica di 
Gttà di Castello^ per lieve trìbolo^ 
come risulta da sua bolla esistente 
nell'arcliivio comunale. Il di lui 
immediato successore Eugenio III, 
temendo le impertinenze degli Ar- 
naldisli, a' 4 innno ti ^6, parfi da 
Boma, passando a Città di Castello 
a' 9 aprile, siccome si ha dal J^o* 
vaeSy SUuia de^ somnd Pontefici, to- 
mo ni, pag. 70. Intanto lo stato 
lihero della città venne conservato 
con bolla, pure da Alessandro III, 
salva la ricognizione dell'alto domi» 
lìio, cioè di un denaix) per fuoco; 
ma Fedciico I, Darbarossa, sino 
olla apertura della pace con detto 
Papa, la quale segui nei 1177, do- 
minò la repubbiica di Città di Ca- 
stello, ed esigette l'annuo censo di 
trenta marche di argento. Cetluia 
(fuesta al proprio fratello Filippo, 
die altri dkooo figlio e poi impe- 
nlore nel 1197^ col ducato di To- 
scana, ne soffin un governo dispoti- 
co spogliatoi fino alla sua parten- 
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za dall' Ttnlia. A Federico I succes- 
se nell'impero, l'anno 1190, Emi- 
co VI, suo figlio, che si mostrò be- 
nefico colla città, dichiarandola li- 
bera ed imperiale, siccuaie cauòta 
da diploma, e da pergamena, esi- 
stente il primo nell an&vio del co- 
mune^ la seconda in <pieUo della 
cattedrale. Dopo la di lai morls^ 
avvenuta nel iao8, rimase la dttà 
in istato di repubblica, sotto l'alto 
dominio della santa Sede, benché 
gli succedesse nell' impero nei 12 la, 
il suo figlio Federico II. 

Nel 1243 fu cieato Papa Inno- 
cenzo IV, mentre eranvi gravi ver- 
tenze tra la sede apostolica, e Fe- 
derico II. Confidando il Papa nel- 
rantìca aroidiia, che avea con ipid 
principe, affine di pacificarlo colla 
Gbiesa, a' 7 giugno^ come nella soa 
^ta dice il NoTaes, si trasfoi in 
Città di Castello^ per trattare COD 
lui, che dimorava a Terni, una pa- 
ce stabile; ma venendo in cognizio- 
ne che l'imperatore meditava di 
ttiideigli insidie dopo di aver di- 
moi;Uo diecinove giorni nella città, 
ser i /a più attendei'e T imperatore, 
Innocenzo IV si l'ecò in Sutii, don- 
de recosn in Francia. Per la rìpu- 
fanone poi die Qtlà di CasteUo, 
col crescere in potere, erasi procao- 
eiata dal secolo XII, e che si man- 
tenne ne' successivi XIII e XIY, di- 
mancesi, e feudatari si assog- 
gettarono alla sua rcpiiT^bììca, cui 
Federico I, Enrico VI, e l>derico 
H avevano dichiarata r* jmLbiica 
imperiale di protezione, con mero, 
e misto comando, e con potestà di 
spada ; per lo che glie ne deriva- 
rono onorevoli ambascerie andiedl 
grandi potentati, dbtinte considera- 
rioni, non che ' leghe ed allearne 
colle primarie repubbliche, ricono- 
scendone piii lai-di la nobiltà gene- 
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itite riacHlo Ordine geiósolìmiufnoi 
Andie gì' imperatori Ottone IV, e 
Ludovico U Bavaró eseitatarano U 
loro domìnio sù Quii di Gaitdlo^ 
che soffri le prepotenze delle arma- 
te fazioni de'Guein e Ghibellini, e 
^pelle dei capi delle diverse fazioni* 

Con^ndo l'anno iSiS, mentre i 
Papi risiedevano in Avignone , e 
l'Italia eia divisa dalle mentova- 
te iàzioui, questa città improv- 
visamente venne occupata da Pier 
Saooone di Pìelm-mala^ che ne 
soppresse la libertà, àoÀè il po- 
polo nel i334 rìcuperoila ooll' aiu- 
to de' vicini. Quindi, Tcr0o il 1369, 
Urbano V concedette alla città il do> 
minio in vicariato pei^tuo; ma 
nel iSyi, per artifizio di ministri 
francesi, che esercitavano il potere 
per Gregorio XI, tornò sotto l'as- 
soluto dumiiiio pontificio. A Peru- 
gia fu mandato da Avignone pei* 
governatoi'e Gherardo du Puy, cu- 
bino del Papa, abitate benedettino 
dei monÌ8tei*o maggioi^ di Toun^ 
che poi nel 1875, Di creato Cardi- 
nale. Qiusti pel suo imprudente 
contegno, esacerbò gli animi, come 
nelle altre provìncie ftceva il Car* 
«linai Roberto di Ginevi-a, poi an- 
tipapa Clemente VII, siccome nar- 
ra anche l'annalista Rainaldi all'an- 
no 1376 numero 9. Per le fiiali 
cose Citta di Castello coWc ainu 
li prese l 'autorità dei couce^so vica- 
riato. Tuttevolta riporta il Novaes, 
nella vite d'Innocenzo VII, tom. V, 
pag. 7, che i popoli di Città di 
Castello avendo scosso il g;iogo del- 
la serviti! da chi li tiranneggiava, 
si assoggetterono interamente, nel 
l4o5, a quel Papa. 

Nel 14*7» benché Città di Ca- 
stello fosse sottomessa al regime 
papale, incominciò ad esci citare la 
potestà di spada, con mei o c iiiiblo 
VOI. xiii 
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6>aÌaQdo, sul castelb di Rasina, 
donatole da Coraua del Monte, sic- 
come eserciteva in altre terre e ca* 
stella. Il vicariato che alla città era 
stato confermato da divei'si Ponte- 
liei, terminò quando fu occupato ai 
i5 settembre i4a3 dal celebre 
Braccio da Montone della stessa 
città, nel pontificato di Mfirtino V. 
Non andò ^um i che a' j gennaio 
1428, insorta la cifla con Irò i Brac- 
cesclii, li espulse da essa, dalle roc- 
che, e dalle castella, che aveano oc- 
cupato^ e dopo un anno d' indìpen- 
den2B i cittadini riconobbero < il su- 
premo dominio di Martino V, che 
lasciando loro alcune pi'erogatlve, 
vi spedi un governatore. Sotto Eu- 
genio IV Città di Castello fu mo- 
lestata dalle armi di Nicolò Stella, 
per cui domandò il duca di Urbi- 
no per vicario della santa Sede; 
poscia nel i432 a lui sì nbellò, e 
vedendo che Eugenio IV avea con- 
ceduto allo Stella Borgo s. Sepoi* 
ero, a lui si assoggettò; ma alla di 
l|iì morte;, sì sottratte dal dominio 
de' suoi rainiatrì, e nel si sot- 

tomise di nuovo air ubbidiema del 
Pap e del< sito governatore median- 
te alcune concessioni. Indfnel i/\^o 
i fiorentini ebbero Città di Castel- 
lo in vicariato, e ^lel 144"^ i' E^' 
Rematore di Eugenio IV toiiiò a 
dominarla. 

In progresso la città fu lacerata 
dalle potenti fiimiglie Gìustini, Puc- 
ci, e Vitelli, che as[nravano al po- 
tei^ e benché Paolo II nel i46ft 
Vinviasse ad accomodare le i:;ravi 
dif&rense Tarcivescovo di Spela tro, 
questi se ne partì co'ministri pontifici, 
senza nulla concludere, lasciando la 
città in balia di sé stessa, che per 
altro si governò con quiete. Final- 
mente pacilìcalusi l'aolo II coi Vi- 
telli, nel 1470» vi spt^d' pr go- 

iG 
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vcniatore monsignor MtmtanflnlK di 
Terniy olire il podotà: ma i Giu- 
tìàak ^ 00* principali loro attinenti, 
rimasero eniK. Rqsnando Sisto IV, 
la città si oppose che il di lui ni- 
pote, Cardinal Giuliano della Rove- 
re, poi Giulio I f , siccome commissario 
riformatore, vi enti assL; coli esercii*^ 
ma con soledueceuto guardie, perché 
i^ueir eaeiuto altrove si era permes* 
se molle Uoeiiae e cmdelAk Laonde 
i tifematà noo ooolro il Ptapa, ma 
CQolro le mditdpliaale milisiei, soi- 
tennero l'assedio, comandati da Ni> 
colò Vitelli, chiamato il P<eulrei/«/to 
Patria, per setta ntano ve giorni, fin- 
che per mediazione degli slessi Vitel- 
li, e del duca di Urbino, si venne a 
concordia . Orso aiìiiiuiese scrisse 
un Cotnmmlario di tal guerra, che 
venne stampalo. Dipoi lo &di duo- 
TO con <piesto tìtolo: Ziberde Oh- 
iidUm Typhtmatum omd i474 
4X edUione pcrrara Civitatis Cb- 
UeBi anni i538 ab erroribus ex- 
jntrgatns cttin ad/iotatlonibn^ D. Do- 
minici M. Manni. Extat in lorn. 1 1 
Suppl. Rer. hai. Scriptor.^eWo stes- 
so pontificalo di Sisto IV, Tanno 
i4<^2, pei' suo ordine furooo esclusi 
i Vitelfi, e riprìitiiBli i fustini, 
mentre Nioofo era Gommìsfiarìo del- 
le armi fiorentini? alleate della lega 
amtro il Wpa, per cui con esse, a' 
1 2 giugno, e col fiivore del popolo 
s'impadroni della città, che lo ac- 
colse esultante, proclamando la re- 
pubblica sotto la direzione della Fio- 
reatina. Tutlavolla il Vitelli coli' 
interposizione del conte Gii'olamo 
Rìario, nipote di Sisto IV, ottenne 
di fer parte dett'ambasoeria, che la 
dttà gTinvjava per ottenere il perdo* 
no, die pure il Vitelli medesimo ebbe 
conseguito, altiesì venendo approvati 
i privilegi. I Giuslini colla loro fa- 
zione mandati furono io bando ri* 



CIT 

stabilendosi nella città il governa- 
tore pontificio. Intanto mentre nello 
stato della Chiesa dominava Ce- 
sare Borgia figlio di Alessandro Vf, 
esssendo divenuto Vitellozzo figlio 
di Nicolò Vitelli, uno de' ma;;ì strali 
civici, chiamati des;li otto delia cu- 
stadia f ambizioso di dominare ne pro- 
fittò, anco per Tamorc che godeva 
presso i cittadini, a segno che giunse a 
signoreggiare la patria, in un modo 
cui mai non potè esercitare il padre. 
Ma avendo Cesare Boi-gia preso Si» 
nigaglia il primo gennaio i5o3. Vi- 
leiiouo si mài da lui credendolo 
amico, ed invece venne a tradi- 
meuto strangolato. Fu allora che il 
Borgia si fece proclamare signore di 
Città di Cartello, e lo fu sino alla 
morte di Alessandro VI, cioè a'i8 
agosto, ritornando Qltà di Gaftdio 
alla santo Sede; sotto Giulb II, del- 
ia Bùim» Non si ha memoria n^U 
archifi civid che alcun ^pa siasi 
recato a questa città, e.se dicemmo 
pili sopra elle due sommi Pontefici 
la visitarono, lo ahbìam fatto colla 
autorità di ^'ovaes. Tutta volta si pre- 
tende che dopo \\ trea]ciìdo sac- 
che^ljio di Ruma , ueli anno se- 
guente iSaS, Clemente VII da 
Orvieto passasse in Gtlà di Ca-^ 
stello, donde si reob a Fireme 
pernottando nel palano del Vitelli. 
Il suo predeoessoi-e Leone X accor- 
dò gran privilegi alla città, e la tol- 
se dalla soggezione della legazione 
di l^erugia, dicendola governare da 
un prelato. 

Altri avvenimenti rimarchevoli non 
presente la stona di Città di Castello 

none papale. S. Pio V didiiarò go- 
vernatore della città il Cardinal Sci- 
pione Bebiba, di Messina, encomiato 
per zelo, e per consiglio ; ed essendo 
morto nel 1 577 , Gregorio XQI ne 
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Sèce gOTenalore il proprìo nipote 
Cardinal Filippo Bonoompagno, che 
avea amplìmma giurìsdidone per tat- 
to lo stato ecclesiastico, e morì nel 
i586, coH'elogio di diligente nelle 
sue atb'ibuzioni. Il menzionato san 
Pio V con bolla che consei^v asi nei- 
l'archivio comunale, nel confermare 
a Città di Castello le particolari sue 
preroga Uve, mantenne comune coi 
Pontificii governatori, la iacoltà le- 
gialalìm nel dfloo magistrato sino 
al decrelo di morte, esoncmndola 
dalla dtpendeoia ai Cardinali lega- 
ti. Nel i5B5, e negli anni seguen- 
ti, Sisto V emanò parecchie costi- 
tUBOoi, ooUe quali prese providenze 
pel governo della città. Quindi la 
città venne governata da distinti 
prelati, ai quali nel corrente secolo 
furono sostiiiiiii governatori laici. Gli 
ultimi govci riatoi ì prelati furono nel 
1798, Autoaio Doiim milanese, e 
nel 1809, Gio. IHo Liberati. Nel» 
le ▼ioeade del ^799, e nelle sue- 
ceenve sotto Pio VII la dttà soffi) 
ciò che ebbe a provare Tinlero sta- 
to ecdesiastieo per l'effimera re- 
puMilieay e per la straniera inva- 
sione die valorosamente si volle af- 
frontare, provocando pei'6 0O61 le vio- 
lenze, e il saccheggio cui patirono 
anche i pacifici cittadini. 

La luce del Vanitelo fu predica- 
ta ÌLI Tiiei uo iie'piimi secoli della 
Chiesa, quindi si propagò e si dif- 
fuse maggiormente dopo il glorioso 
martirio aolferto nd primi dà seco- 
lo terso da s. Cresoauiano cavalle» 
re romano. Il di lui corpo da Urbi- 
nò, di cui è protettore, nel 1 068 ven- 
ne traslatato a Gttà di Castello^ che 
lo venera nella cattedrale come pre- 
cettore nella fede. 11 suo sei^gio ve- 
scovile è antichissimo ed immedia- 
tatiientc soggetto alla santa Sede, 
^'el conciUo romano del 4^5, ce- 
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lebralo sotto il Pontefice s. Ilaro^ vi 
si solloicrisse il vescovo Eubodio. Ne' 

successivi concìli romani si leggono 
i nmni dei vescovi col titolo di Z»> 
fiifio Tiberino, i quali, analogamente 
a quanto si dis';e di sopra, o a cagione 
de! tempio delia I t licita, ovvero sotto 
i longobardi, assunsero quello di Ca- 
stello della Felicità^ finché, dopo il 
secolo X, SI chiamarono vesco^'i ca- 
stellani, ossia di Gttà di Castello; 
tnttavolti negli atti pubblid eccle- 
siastici continuano a dùamani ve- 
scovi di lykmo, col qual titolo 
monsignor Costantino Bonelli sì sot- 
toscrisse al concilio di Trento. 

La chiesa Tifernate venera per' 
protettore il concittadino s. Florido, 
che ne fu pur Telante pastore, sino a 
meritare lodevole menzione da Pa- 
pa s. Gipgorio I nel lih. IX de'suoi 
Dialogìii, aip. i3. 35. La chiesa 
cattedrale, sino al secolo XI, ebbe 
il titolo di 8. Lorenzo maitù*e; ma 
neUa riedificasione , seguita verso 
la meta di quel secolo» fii dedica- 
ta al detto s. Florido, venendo ri- 
tenuto qual titolare s. Ste6no. I 
corpi di 9» Florido, e del suo com- 
pagno s. Amanzio sacerdote, npo- 
sano nel sotterraneo della cattedra- 
le. Maestoso è c[ucsto tempio, che 
vuoisi fabbriaitu sull'antica area di 
quijllo eretto da Plinio, a proprie 
spese, alla Felicità, con disegno di 
Bramante Laamri, e eoli' assistensa 
di Baffiide d' Urhino^ secondo il pa- 
rere del Manciù* Esio è decofato di 
stupende pittm-e con chiesa sotterra* 
nea, ove pwe si venei*a la miraco- 
losa effifpe di s* Florido. Nelle va- 
ste sagrestie ammìi'asi un superbo 
paliotto d'argento, preleso dono dì 
Celestinn 11 già canonico della rne- 
desitnn, tuUo cesellato, e di tanto pre* 
gio che di esso si legge distinta men- 
zione nella Giorni delle aràj d'Agin- 
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court, tom. Ili pag. 179. La faccia- 
ta estenui non compita, fu fetta 
nel 1640 dal venovo Bacagna, che 
non potè tarminarUi prima di nio- 
rìre. Alla porta, che corrisponde di 
contro all'epMoopio, di archilettara 
j:joticó-tedesca, cvvi «ti interessante 
mnrmmento scolpito in inarmo del 
Xill secolo. La dcsciizione di que- 
sta cattedrale fu fatta dall'abbate 
Filippo Titi, Guida di Roma e rie* 
aengioM del Duomo Tifemese, Ro- 
ma i646« A'nofbì giorni poi la 
fece il cav. Giacomo Mancini, ed é 
inserita nel tomo XXXVI 1, pag. 
398, e seg. del Giom. Arcadico^ e 
si lo^-^e ancora nei calato libro del 
cav. Aodreocci. 

Sino al pontificato di Gregorio 
XIII, e nelianno iSyS, la chiesa 
cattedrale fu liffiziata dai canonici 
regolari di s. Agostina 11 dotlian« 
nio monsignor Oarampi poi Cardi- 
nale ^ nelle Menwrie ecckdasUehe 
della vita della h. Chiara a p. 175 
e s^., riporta pregevoli documenti 
della comune vita canonica regola* 
re dei medesimi, che dice aver tratti 
dall'archivio del rapitolo, per cor- 
tesia di d. Domenico de' Pazzi, be- 
nemeiito di quanto appartiene alla 
ctorìa di questa illustre chiesa. Le 
più antiche memorie rimontano a- 
gli anni 1048, 1079 « ^ ino; 
e sembra che fossero ddia conine» 
gaiione di s» Frediano di Lucca. Da 
csw si conosce che professavasi la 
regola sino a Leone X, il quale ve- 
dendo decaduta l'antica disciplina, 
sostituì a' canonici regolari i seco- 
lari, finché Gregorio XI il, coi con- 
tenuto, della bolla I^Srma, seco- 
larisiò il capitolo. A' nostri gior» 
m il capitolo si compone ^ died- 
nove canonici , duo de' quali, il 
prevosto e 1* arcidiacono, sono di- 
gnità in abito prelatiiio» con due 
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mansionari, e sedici cappelkini , ol- 
tre il ricario del capitolo detto san* 
tese, il quale esercita le fnnnoni di 
parroco nella stessa cattedrale. Da 

ultimo l'arcidiacono Cesarei Leoni, 
la cui prebenda è di patronato del- 
la nobile famiglia Andreocci, fu fat- 
fo r!ìrdir>ale da Pio VII. Sono poi 
a mentovarsi le chi^e, di s. Dome- 
nico, de' i*eligiosi domenicani ( del 
qual convento il Fontana, De rom. 
prov., & r istoria), di stmta Gale« 
rina, di s. Maria Maggiore, di si. 
Francesco dei amventuali, ddUa Ma- 
donna delle ,Graaio dei serviti 1 di 
s. Cecilia, della ss. Trinità, di Sé 
Pietro de' Filippini , di s. Agatino 
delle Salesiane, de! Gesù, ed altre. 
Oltre i suiiiineiitovati autori, nel 
1687 pubi)! icò Todi JNicolò liar- 
bioni, Diario per sapere tutte le fs' 
ste, cfte ti celebrano nelle cinquan- 
tatre duese di Città di CaeiJuo, le 
rditpùe ed 1 corpi «ud, die in ee» 
se si conservano. 

Tra i vescovi Tifemali, secondo 
rUghelli, hanno il titolo di santi Flo- 
rido, Alberto martire, ce. : inoltre ha 
il titolo di beato Butiuso Buccio, che 
si aggi*egò all'Ordine dc'gesuati, 
quando il fondatore di esso B. Gio. 
Colombino da ^eoa si reob a Città 
di Castella II detto vescovo viene 
rìoonotdalo per beato dal p. Mo- 
rìgia. Paradiso de' Gemati, lib. lU^ 
rap. 3; dal Jacobilli, de* beati e 
santi dell' Umbria; e dal p. Angelo 
Conti cappuccino , ne' Fiori vn^fii 
delle vite de' santi, e beali il ci Ir. 
chiese^ e relit^uic di Città di Castri- 
lo, le reliquie ed i corpi santi, die 
in ette ti eontetvano, Qttà di Ga- 
steUo 1637. 

I vescovi poi, die furono creati 
Cardinali, sono Bandello BaadeHi 
veneziano^ e patrizio di Roma, (at- 
to da Oi-Cìgorio XII 1 Antonio di 
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Falnano Goooiii del Monte , della 
diocesi di Aveao creato da Giulio 
n, e zio di Giutiè ili; e Achille 

de^ Grassi bolognese piti* creato da 
Giulio II. Nei i533 Clemente VII 
np fece amministratore il veneto 
Cardinal Manno Gnmani; e Giulio 
HI nel i'J^4 VitellozEo Vitelli di 
Citlà di Castello, che Paolo JV nel 
1 557 creò Cardinale , c lu degno 
dell' intima amicizia di «. Carlo Bor- 
romeo. Le biografie di ognuno si 
riportano al rispettivi artìcoli del 
Dkkmario. V, Francesoo Jgnasio 
Lazzari, Serie de* vesco^n e breve 
natàia di Città di Castello, Foli- 
gno 1693^ e l'LJghelli Italia sagra 
i. I, col. i3i6, e L X« col* 34^, 
liov, edìz. 

La diocesi tifemate eì)he tre no- 
tabili dismembramenti ; il primo 
(juuiidù Giovaiiui XXlI, colla bolla 
FigiUs speaUoiom offUmm, data 
a' 19 giugno i3a5, ereoe il ^esco» 
vaio (ti Cortona, a cui iocoiporò 
le due pievi di Subbiano, e di Pas- 
sano, li secondo alloi^hè Leone X, 
colla bolla Praecceìlenti praixminen' 
tia sanctae Sedis, data a* 20 set- 
tembre iSi'y, eresse in sede epi- 
scopale Boi go s. Sepolcro, con tutte 
le pievi esistenti nei dominio tosca- 
no. Il terzo quando Urbano VIIJ, 
colla bolla Cam mi per, istituì i ve- 
seovati di Urbania, e s. Angelo in 
Vado, distaccando dalla diocesi Ca- 
stellana la terra di Mercatelio, pa- 
tria di s. Vsmnisa Giuliani, e i'ab» 
bazìa di Lamole. Ora |a diooen di 
Città di Castello conta circa tran- 
lacincpie mila anime, tre mila delle 
quali sono nello stato toscano. I ze- 
lanti vescovi celebrarono vaii sino- 
di, Pultimo de' quali, come riporta 
l'ab. liellorao Contiti, della storia 
del crisi, pag. 248, tom. II , nel 
1818 si tenne du monsignor Fran- 



cix 243; 

oeioo Antonio Mondeilì romano. In' 
essi si trattarono importanti argo- 
menti sì disciplinari» die dommatÌGi. 

Ndia città vi sono sette moni- 
steri di monache, e quattro nella 
diocesi. Evvi inoltre l'ospedale pe- 
gl* infermi, col!' annesso conservato- 
rio per gli orfani, e proietti ; pio 
stabilimento che si deve a Pio VI, 
ed air attività di monsignor Gaz- 
soU, poi Cardinale, in parte colle 
rendite di alcune oonfiratemite. V'a- 
veano altri pii istituti, che furono 
soppressi. Vi sono pure l'istituto di 
carità pe' fanciulli miserabili d'am- 
bo i sessi, il monte di pietà, e due 
istituti per r educazione della gio- 
ventù per le fondazioni Fuccioli, e 
Segapoii , per non dire di alti-e. 
Monsignor Gio. Antonio Furxioli 
di Città di Castello, che mori nel 
1623, e fu S€ip(^to in Roma nella 
duett del Gesti, istituì in detta cit- 
tà un collegio per dodici giovani, 
otto de* quali doveano essere con- 
dtladini, e da lui prese il nome d» 
Fuccioli, ma riunendovi Pio VI il 
collegio Umbro Su detto Umbrth' 
Fuccioli. Di es.so, non che' delle no- 
mine degli alunni , tà menzione il 
Piazza, Opere pie di Roma p. 7 7 1, 
là dove parla del coUr^o Furcioli 
in borgo s, j4gnta a' Monti. Per le 
note vicende e&so più non esiste, e 
colle rimaste rendite si conferiscono 
pensioni a' castellani dd seminario, 
e del pubblico liceo^ e ad altri, come 
meglio dioesi all'articolo CotLEOio 
Fuccioli. Della pie istituzioni, e dota- 
BÌoni del benemerito Fuccioli, trat- 
ta il Bicoi, nella IVotizia della fami- 
glia Borcapadulij a p. 336, parlando 
di Francesco Boccapaduli , clie In- 
nocenzo X fece vescovo di Città di 
Castello; <lella quale il Bicci ap. 761 
ci porge pure diverse notizie. Il se- 
minario è un'ampia e maestosa fab- 
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brìca; ^ era un collq;io pei no- 
bili, ma ora è loppresio^ per le vi* 
Geode de' tempi. 

Lungo poi sarebbe qaì riportare i 
grandi uomini, che fiorirono in Città 
di Castello, per scienza, valore, digni- 
tà, e santità. Solo ci limiteremo ad 
accennare, che da ultimo il regnante 
Pontefice ha solennemente canoniz- 
zato s. Veronica Giuliani, il cui cor* 
po si venera nella chiesa di s. Chia- 
ra delle eappuocìoe, per cui, nel 
settembre io4i» la città celebrò so- 
lennisttme feste descrìtte nel «Sbjp- 
pUmenta del Diano di Roma, n. 77. 
In tal occasione il eh. cav. Andreoc- 
cì pubblicò Due giorni in Gltà di 
Castello^ con succinto discorm sul- 
la canomzzazìone de* santi, cioè la 
traduzione di quello bellissimo di 
Enrico di Bonald ; e il eh. avv. Pie- 
tro CasLcliaiio diede alla luce 1' /> 
iùgb di s* Fèrtmica Gitdiani, con 
due inm di ÀHuiUa PicralU, Loiie- 
to 184 1* A. quest'ultimo piacque 
alla pag. 27 di fiur benigna men-* 
zione del mio articolo sulla Ciiro- 
«nsAaioHB, inserito in questo Dixto* 
Dario. 

Per Hgnardo ai principali nomi- 
in liliistii di Città di Castello, sono 
a noni inaiasi i seguenti. Furono Car- 
dinali Gnido o Guidone, già cano- 
nico regolare della cattedrale poi 
Papa Celestino li, di cui abbiamo 
superiormente parlato. Qui però ag- 
giugneremoy che sotto Clemente 
Vili, Temi contese a Città di Ca- 
stello la di Itti patria. La causa fti 
esaminata per ordine pontificio dai 
Cardinali Baronio, e Bellarmino, e fu* 
deciso in favore della nostra Città; 
come sì può vedere Fila et f^afa 
Celestini 11^ di monsignor France- 
sco Cabrerà, Romac 161 3. Gli altri 
Caiciiiiali sono Vitellozzo de Vitel- 
loz?t o Vitelli, di cui parlammo di 
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iopia ; Giambattista Gabrielli, crea- 
to nel 1699 da Innocenzo XII ; e 

Gioiranni Ottavio Bu&lini, crealo 
nel 1766 da Clemente XIII. Ven- 
gono poi considerati come di Città 
di Castello ; Roberto Ubaldini nato 
in Firenze; Francesco Maria Casi- 
ni, n;rlo in Are77,o, (»me si ha dal 
CardelJa nelle Memorie storiche dei 
Cardinali. Innumerabili poi sono i 
generali della Chiesa, ddle dttà, e 
di altri potentati, ed i guerrieri che 
valorosamente si distinsero, su di 
die sono a consullarsi i seguenti 
autori: i. Il Gamumni della Fa- 
miglia Albìgini, IsL delle fcuni^ 
toscane ed umbre ^ ove parla pure 
della fiimìglia Bufalini ; '>. France- 
sco Zazzera della famiglia Vitelli, 
nella sua Nobiltà d'Italia ; 3. Gior- 
gio Marchesi, di Città di Castello, 
nella Galleria dell'onore, n. 35, 
tom. I, ove parla a lungo delle fii- 
miglie Borboni del Monte^ dei Bu- 
fiilini, dei GueUbcoi, de' Vitelli, ec. 
Inoltre di Bernardo Oriceikrio si 
ba V OnUio de auxiUo JìpìiemaU' 
bus adferendo, pubblicata in Firen* 
ze nel 1733, e non in Londra, co- 
me si raccoglie dalla BiMiof^rrrfìit 
storica deUe dttà dello staio Fonti' 
ficio. 

CITTA' DUCALE. F, Civita Do- 
gale. 

CITTA* Lbokwa, (Cii'ìtas Leo» 
mona). Con questo nome iotendesi 
la XIV i*egione di Roma, volgar- 
mente chiamata Bor^^ o JBorgo s, 
Pietro (Fedì) . Essa comprende il 
Faticano (Fedi), e i vicini sobbor- 
ghi, che i Pontefici Leone III pri* 
ma, e Leone IV poi cinsero con re- 
cinto di mnrn e fortificazioni. Tale 
rrcinto cominciava presso le ftwìse del 
Castel s. Angelo (Fedi), dove ora 
comincia il corridoio, o passaggio pel 
quale couiuaica detto forte col palez* 
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10 apostolico, per cui nno a «juesto 
ne seguiva randamento» doé al luo» 
go OYe fu poi eretto^ uoo esistendo 
allora tal palazzo. Di là salim il 
colle vatìceno , dove poi fu po- 
sta la zecca papale, e cingendo la 
sommità del monte, giraTa a po- 
nente, c con una linea i*etta pnra- 
Iclla all'altra, veniva a raggiiigncMc 

11 fiume Tevere, presso l'ospedale 
ili s. Spirito in Sassia, c pel pon- 
te Elio continuava lungo la liva , 
unendosi al Imoeio occidentale del- 
le ntunk Aurdiane, il quale secondo 
Pknoopio dal mausoleo di Adi'iano 
terminava alla riva del Teveve. Il cif^ 
cuito della Guà Leonina era di due 
mila quattrocento sedici passi geome- 
trici, cioè due miglia c mezzo roma- 
ne. Però di questo recinto, che ri- 
mase intatto sino al secolo XVÌ, si 
Tt doiio gli avanzi, e il muro del i»ud- 
(ieltu conidoio , nella parte setlen- 
Lrionale di Borgo, sopra il palazzo 
aposCdloo, nell'attiguo giardino pon- 
tificio^ dove esistono ancora tfe tor> 
ri, «lette i Torrioni di 9, heone^ cioè 
nella parte boscnreccia. Tal recinto 
ivi si vede interrotto a cagione del- 
r ingrandimento del palano vatica- 
no, incominciato nellanno i^ii da 
Giovanni XXllI, che demofi rj tnl 
efiètto le mura, e le torri di quel 
tratto . Di queste mura esiste 
qualche allio avaii/,o, ed una pic- 
cala porzione se ne vede dappres- 
so alla porta de' Cavalleggieri, che 
serve ad uso del moderno rcdmo. 
Essa si disse prima dei Tctrìoiie 
dalla torre^ die vi Ablmcb s. Leo- 
ne IV. 

Sei ermo le porte della Città Leo- 
nina, <x>me asserisce l'Alveri, Roma 
in ogni slato, t. II p. 1 18. Z/'£)ictf, o 

Cornelia , che roììginripova la Città 
Leonina coi ponte S. j4iìL;elo {^Ve- 
dì)t eia la piii bella di tutte le 
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altre. Fu ecm poi ri&tta da Ales- 
sandro VI alloi-chè restaurò Castel 
s. Angelo, e fii nominata Enea da 
un'antica porta di rame, ovvero fiio- 
data di metallo^ die in quel luogo 
era tra il ponte, e il castello co- 
me una controporta a fronte della 
Città Leonina, da alcuni chiamata 
Collina (uon |)crò quella del recinto 
Tulliano posto in altia parte), p<?rchè 
conduceva ai colli gianicitlensì . Ma 
siccome em slietlii, in appresso lo 
Stesso Alessandro VI la demo! 1 quando 
rese ampia la via di Boi^. La secon- 
da, e la lena porta erano, se- 
condo Io etesio Alveri , la por- 
ta AwreSa, e la porta lìionfale, la 
prima dalla parte di s. Pietro, la 
seconda di s. Spirito, che comuni- 
cava colla via Aurelia, fuori della 
porta s. Paìin'Rzio, e da (jucl lato 
riusciva al Vaticano, come osserva 
il Torrigio, Le Sagre f^rotle Vatica- 
ne pag. 35. Alili sono di parere 
che la porta AwnMa mettesse diret- 
tamente alla basilica di s. Pietro, 
e perciò nel <|uinto e sesto secolo 
fii detta fotta s, Petrì^ venendo de- 
molita quando Alessandro VI unì 
la dttà Leonina col resto di Ro- 
ma. La porta Trionfale fu detta 
sanrtrr, via sacra j ^ia martyrum, et 
carraria sonda, oggi via di Borgo 
vecchio, è COSI si appellò pel gran 
numei'o de'martiri, che per quel si- 
to passavano ullorciiè erano condot- 
ti al circo ed orti di Nerone per es- 
sere martimniti. Si chiamò Xrspn^ 
fdt^ perdio da questa porta, potr- 
te, e via il trionfiitore si avviava 
al tempio di Giove Capitolino, co- 
me afferma il citato Al veri a p. i56» 
Su questa porta é a vedersi il Fon- 
tana, Templum Vnticanum pag. 4'» 
Dal ponte sino alla basilica vaticana 
la strada era ricoperta da un porti- 
co per banda luogo circa due mi- 



la cinquecento piedi, che ingrandi- 
ti e restaurati da Adriano I, furo* 
no poi atterrati dai barbari e dal* 
le fiisioni. Da «juei portid prese 
la denominazione un tempo la cbie* 
sa di s. Giacomo a Spossacavalli, 
che si disse in Forleo. Si chiama- 
rono ambedue portici maggiori, per 
distingiierH dal portico avanti alia 
basilica. La quarta porta Tu detta 
Posteniln de*.SasM>ni, dalla scuola e 
collegio di lui nazione presso s. Spi- 
rito, e verso la porta di tal nome 
chiamaci Postemla dalla sua pie* 
colezxa, ovvero dal nome d'uno dei 
principali fiVSassoni. Secondo il Can- 
cellieri, Hìercatoj pag. 14^» antica- 
mente chiamavasi colle voce Fos^' 
rula una porla. Quando, come dire- 
mo, s. Leone IV benecfi le mura 
della citta» Leonuin, si fermò a quer 
6ti» porta, per recitare l'orazione : 
Pravsia^ qunemmns Domine^ etc. Si 
chiamò anche Porta Nuova, ne'prin- 
cipj del secolo XV. Da essa si an- 
dava alla vìa poi chiamata Ltingara^ 
incominciata da Alessandro' VI, e 
compita da Giulio II. La quinta 
porta st chiami» di s, Pdiegrmo; 
ed era presso la presente Porta An- 
gelica^ così chiamandosi dalla vicina 
chiesa nel qunrtiere della guardia 
svizzera ponlilìcia. Si disse pure di 
Jiclvvdcrtt e Giulia, da Giulio il 
die la lece restaurare. Si chiamò dei 
Mihhi nel principiare del secolo XV, 
finché jpvmB il nome di Angelica pei 
due angeli, che sopra vi fece porre Pio 
IV (che in atanti avea nome Gian? 
«angelo), con rìscrìàone: Aagdis suis 
mandavit de fe, ut cuslodiant te in 
innnUms viis tuis, etc. Finalmente la 
sesta porta della Città Leonina era 
c(uclla piccola di s. Ans;clo, delta 
pur anco Posierula, ov e oj^^r-i la 
cortina di Castel s. Anj^elo, poi detta 
Porta CkistellOy daj lato del borgo Pio. 



Ma sulle porte e mura della Cit- 
tà Leonina, va Ietta la dotti«siina 
Dissertazione, Mih mura e porte 
dei Faticano di Stefeno Piale, in- 
serita nel tomo IV, p. '223 d^K 
Atti della Pont. Accad. Romana 
di Archeologi. Egli parla dei la via 
Cornelia, che partendo dalla porta 
di Aureliano di tal nome, entrava 
nella via Trionfale, e saienrlo pel 
clivo di Cinna sul monte Mano, si 
congiungeva colia via Cassia. Dice 
inoltre che dette suddette sai por- 
le, sole tre dcbbonsi attribuire a s. 
Leone IV, e parla deUa Porta Po' 
latìi, detta ancora Pùrta yaiieanai 
perdiè in uso ai soli abitanti di pa- 
lazzo, demolita da Pio IV, con al- 
tre interessantì98ime, e cntiahe no- 
zioni. 

Le vicinanze del Vaticano, e l'a- 
rca che costituisce la Città Leonina, 
non f in Olio abitato tUii Romani essen- 
do in luogo basso, e perciò non l'ac- 
chiuso nelle mura deirantlcn ftoma. 
Vennero dipoi popolate quelle vici- 
nanze da tutte le nasioni, cioè quan- 
do vi Al sepolto il prinrìpe degli 
apostoli, sul quale Costantino Ma- 
gno elesse una basilica degna di lui. 
Dopo le invasioni dei goti, dei lon- 
gobardi, e di altri barbari, divenu- 
ti i Romani Pontefici signori asso- 
li iti di Roma e del suo ducato, pro- 
curarono garantirsi dalle incui'sioni 
de'Saraceni, i quah iiuioutando il 
Tevere, sbarcavano ne'luoghi subur- 
bani, e vi commettevano orribili de* 
predazioni, particolarmente alle ba- 
siliche di 9. Paolo nella via ostien- 
se, e di s. Pietro nel Vaticano. Laon- 
de Papa 8. Leone Uìy che regnò 
sino all'anno 816, per testimonian- 
za del Torrigio suramentovato, co- 
minciò a cingere la basilica vati- 
cana di solide mura, c di bastioni 
andic dalla parte del Tevere. Qqin- 
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Aì^ a cagione di sua morte, l'opera 
rimase imperfetta. Avvenne l'anno 
846, che essendo Papa Sergio il, i 
saraceni che allora tenevnno la Si- 
cilia, approdassero ai lidi romani, e 
montassero il Tevaw fino a Roma. 
Non potendo entrare in dttày die- 
dero il guaito al dreondario, e 
«àodieggiaroiio le basiliche di s. Pie- 
tit>, e di e. Paolo, le quali, come 
dioemno, erano fuori delle mura, e 
perdò prive d'oi^nì difesa. S. Leone 
IV, che successe a Sergio II, a pi'c- 
venire simili barbarie, «tabi fi di man- 
dare ad etletto il compimento delle 
fortificazioni e della chiusura della 
badlica inlicBoa e suoi sobborghi, che 
erano stati dai saraceni incendiati in 
un'altra soorrasìa, nella <|uale «.Leo;- 
ne IV pieno di fidiMÌand patrocinio 
deUa Bb Vergine, menti*e dalle fiam- 
ine venivano distrutti, si presentò 
nei borselli ooU'immagine di quella 
che si venera nella basilica liberia- 
na, e col segno delia croce tosta- 
mente fece cessare l'incendio. Tale 
avvenimento fu da Ratinilo reso 
pili cefcbra ool suo penneUo nelle 
camere vatioane. 

A compiere pertanto quelle forti- 
ficasioni ordinò s. Leone iV ohe da 
tutte le città del ducato romano, da 
lutti i poderi dei proprietari, e per 
sino da o^ni luogo fosseio inviate 
molte migliaia di perst^ne. Con- 
conoorscro all'opera i uapuleLani , 
r imperatore Lotaiio I, e i snoi 
finteUi con molto argento. Fosoia 
Il ooraggioso Pontefice, radunato un 
corpo di miUde^ ndl'840 n reeb 
ad Ostia, ove vìnse e disperse l'ar* 
mala de' saraceni, restandone parte 
in Ischia vitn. Leone IV rese utile la 
sua vittoi'in tac(Mi(lr> lavorarf* nel- 
le forti lìcuzioni di lloma e del cir- 
condario vaticano quelle mani 
stcbì^e, clic avevamo procuralo di- 
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struggerlo. U lavoro progredì con 
sollecitudine, con costruzione di o- 
pern mista di pietre c calce, il qua! 
lavoro fu poscia denominato alla 
saracinisca . Sernhi ;i che ciascuna 
squadra di lavoranti notasse in la- 
pide di marmo il lavoro esegui- 
to, giacché due di tali iscridoni scrìt- 
te con caratteri irregolari d veg« 
gono tuttora affìsse nell' ai*co e- 
retto da Pio TV al principio della 
strndfi, che dnl (tilonnato di s. Pie- 
tro conduce alla pni-ta Angelica; ar- 
co edificato in sostituzione di un 
pezzo di queste mura medesime al- 
lora abbattuto. Quattro anni durò 
la eostmdone di ipiesto recinto^ che 
ha dato orìgine ad una parte nobi- 
lissima di Roma, ed al sontuosissimo 
Vaticano, che venne coà posto d 
coperto da ogni aggressione, racchiu- 
dendolo in murato limite oltre quello 
del Tevere, sul quale confina il bor* 
go s. Spirito. Leggiamo nel Toitì- 
gio, a pag. 59,3, che Leone IV fab- 
bricò nel detto recinto vaticano qua- 
rantaquattro torrì , grandi e solide, 
oltra a qnindid per le mura di 
Boma ch'erano caduto, e che i mer» 
It erano t444* ^ questi non ne rì- 
mase alcuno, e delle torrì esistono 
le sole quattro surricordate. Compito 
SI vasto lavoro, Leone IV volle far- 
ne ^li stCKso la solenne dedicazione 
il dì !X7, o 28 giugno tleli'anno 852, 
l>enedicendo le mura, le torri, e le 
porte oon acqua benedetta, avendo- 
ne coi Cardinali, e col dero fiitto 
a piedi nudi e in procesrione tutto 
il giro. Secondo Anastado Bibliote- 
cario, per tal occasione Leone IV 
compose 1* orazione : Deus, qui b. 
Petra coìlatis clavibus. Vuoisi ptn'ò 
che il Papa vi adattasse solo alcu- 
ne parole relative alla circostanza, 
che poi furono tolte, rimanendo 
C3ì>c ueiia lui-ma che sono oggidì^ 
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perchè sono più nnticlie, trovandosi 
nel sagrametttario di s. Gregorio I, 
tomo 111 Opere col. itS e ti4» 
Il Ubbé, Omctt t Vili, col. i3 
e ig, le riporta oonie le recitò 
leeone IV. A il Zaccaria nel suo 
jiniifibroniuf vindicatus, tona. Il, 
dUisert. IV, cnp. VI, p. 1 53 e seg., 
ove eruditamente se la (Hpende con- 
tro il filippino Pereira per quel- 
lo che riguarda la suddetta ora- 
zione. 

Finalmente s. Leone IV chiamò 
tutti quei luoghi che aveva racchiusi 
di sobborghi alla basilica Vaticana, 
col nome di Cùtà Leonina o LeO' 
niana, e ri pose dei coni ad alN* 
tarla, che dalla loro itola erano sta- 
ti cacciati dai saraceni, con alcune 
terre per sostentarsi. Pertanto la 
nuova città fu abitata, oltre die dai 
romani, dai francesi , dai sassoni , 
dai frisoni, dagli illirici, dagli schia- 
vi, e da altre nazioni che eresseio 
f'cuole, abitazioni, ed ospizi presso 
iti tomba di s. Pieti*o, come si può 
Tedere all'articolo: Chiesa, o basili- 
ca PATtlAlClLK Ut S. PmiHO OT Va- 

TiciMO. ICon deve occultarsi die la 
Città Leonina fu detta anche Città 
Nuova, e si le^ Cixitaa noba, 
idest nova, in al^mi i<^tromenti dei 
pontificati di Ben^etto IX, Giovan' 
ni XI X, Gregorio VII, e l'asquale 
11. Che la suddetta porla Pefrì 
fosse chi.imata anche Leomana, Io 
nlìerma il Torrigio p. 4<^4» ® 4o'>i 
ove riporta i vpi*si che si leggeva- 
no su tal porta, con altre notizie 
analoghe. Aggiungiamo p<M col Pla- 
tina, Fina di », Leone JF^ die 
questi pose altrettante orazioni su 
tre porte della Gt& Leoniana, che 
pure riporta, cioè su quella di san 
Pellegrinq, su quella presso Castel 
s. Angelo, c su quella detta Poster- 
la dal iato ddla scuola de' sassoni. 
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Da ci6 sembra seguite il Platina il 
parere di quelli che fecero menzio- 
ne di tre sole porte della Qttà 
Leonina. Le onuioni conteomno 
preghiere a Dio perché difisndesse 
la città dalle inàdie, e dalle Ione 
de' nemid. 

Che il medesimo, s. Leone IV 
afflflasse la giurisdizione ecclesiasti- 
ca della Città Leonina, al Cardinal 
vescovo suburbicario delle ss. Raf- 
fina e Seconda, o Selva Candida, 
(sedi che poi iurtiuo unite a quel- 
la di Porto); che le chiese della 
CiUà Leonina fossero soggette alla 
basilica Vaticana; che, cessata la giù» 
risdirione ecclesiastica, passasse ad 
Cardinal ricario^ oltre a quanto ri- 
guarda la detta basilica, si é detto 
agli articoli CansA m s. Pimo nr 
Vaticaito, e Borgo ih Roma, ove si 
descrivoMO eziandio i sei borghi che 

10 compongono. Ivi si dice che la 
regione ni progresso si appellò Bor- 
go, e si riportano gli autori, i qua- 
li scrissero della Città Leonina, o 
Borgo (nome che prevalse forse 
quando Alessandro VI nd tagliare 
i. muri dirisorii, uni la regione al 
resto di Roma), giacché era com- 
posta di sei lunghi borghi» con al- 
trettante strade. Ora passiamo a di- 
re le principali cose, che possono 
riguardare la Città Leonina. Secon- 
do il Muratoli, Dissertazioni sopra 
Ir antichità italiane, tom. I, p. 4^i, 
sembra che anche Papa Giovanni 
Vili dell' 872, si adojit'i iisse pei' 
compiere la Città Leonina. Certo è 
che Giovanni Vili mosso da nobi- 
le gara, restando esposta alle rube- 
rie de' saraceni T insigne basilica di 
s. Pàolo fuori di Roma, la anse di 
mura, bastioni, e porte, ordinando^ 
che questa nuova città si chiamasse 
dn! ^no nome GÙH^aimopoli. Così 

11 Muratori a pag. 4^3. Su di che , 
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va Ietto rfuanto dicemmo ìiilorno fi 
Cioi'anfiopoli, al voi. Xli, pag. ail 
tìei Dizionario. 

S. Gregorio VII nel 1081 per- 
seguitato da Enrico IV per b w* 
toBia delle iiiTestiture eodetiastidiet 
fii da lui anediato netta duà Ltih 
nhut; ma i Romani con pieoolo dmp* 
pello, con tal valore il difesei'o, che 
fiorico IV laicianclovi alcuni solda- 
ti air assedio, si partì col nerbo del- 
l' esercito per la Lombai*dia per op- 
porsi a qTicllo della contessa Ma- 
tilde, che difendeva il Papa. Quindi 
nel 1084 tornò Enrico IV in Roma, 
che prese colle sue genti, assediò il 
Papa m Castel s. Angelo; ma te- 
mendo i sooooni 'poderosi che in 
di lui fiiTore condnoeva il noitnan* 
no Eobcrto Guiscardo^ levò Tane- 
dio al Castello, ed abbandonando 
Roma, devastò io parte li recinto 
della Città Leonina, per renderlo 
inutile al nemico , e trovarvi piti 
facile l'accesso ni suo ritorno, sicco- 
me erasi pioposto. ÌNel secolo se- 
guente, e nell'anno ii55 quando 
Federico I, Barbarossa, si portò in 
Roma per ricevere dalle mani di 
Adriano iV la corona imperiale; il 
Pontefice, per metterio al coperto 
de' suoi emolt, ieoe occupare dalle 
di lui tmppe la Città Leonina, e i 
confini della basilica vaticana. Ma 
suGoedendo ad Adriano IV il Pon- 
tefice Alessandro III, insorse 1* an- 
tipapa Vittore IV, dair imperatore 
difeso colle armi. Fece il simile col 
di lui successore l'antipapa Pasqua- 
le III. Difàtti nel I 167 avendo l'e- 
sercito di Federico I debellalo quel- 
lo romano alle falde del Tusoolo, 
pattò ad accamparsi «d Monte Ma- 
rio^ donde si reèò all'analto della 
Citta Leonina, di cui si rese padro- 
ne; per cui Alessandro III doTctte 
ansi rìfiigiarsi nelle case dei po- 
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tenti Frangipani presso il Colosseo; 
e dai nemici stretta di assedio la 
basilica Vaticana, fu d*uopo che chi 
la difèndeva dopo una settimana la 
cedesse. Però vedendo Federico i 
le difficoltà di ridurre i romani aU 
rubbidiensa, e temendoli contagio 
che allora aflOggera la dttà, parà 
da esm. 

All' articolo Conci avb si dice 
quando incominciò ad essere esso 
celebrato nella Città Leonina, pres- 
so la basilica di s. Pietro. 11 pri- 
mo Papa, che ivi nuovamente ven- 
ne eletto dopo l'assenza de' Pontefici 
Avigiioucsi, iu Urbano VI creato nel 
1379. CoA intorno alla custodia di 
detto conclave^ di'era devoluta al 
maresriallo del ooodafe^ e al go- 
vematcn del condaw, già detto 
dal sagro Collegio^ cui soocene il 
maggiordomo prò tempore, wono a 
vedersi quegli articoli. La custodia 
del conclave per TeleTìone di Ur- 
bano VI fu affidata dai Cardinali, 
prima che vi si racchiudessero, a 
soggetti ]i.Hticolari, come si ricava 
da tjueàte parole di una relazione 
mss. : M His peractis, et curdinata 
» per dd. Gardinales, tam palatii 
» s* Peiri, quam Bm*gi cjusdiem & 
M da custodia, deputatisque etiam 
M custo^us conclavis ut morìs est". 
In tempo di sede vacante, nella 
Città Leonina, oBorgo^ comandava, 
e vi esei'citava la £^iorisdÌ7Ìonp il 
govematore del conclave, rimanen- 
do vacante la carica di governatore 
di B( i;^o, di cui in progresso par- 
leremo. 

Dal numero 5So del Diario di 
Boma del 1721, in cui era sede ^ 
caute per morte di demente XI, si 
ha, che una compagnia di pesciTendi, 
di coronari, e del rione Eegola, con 
bandiera spiegata accompagnarono il 
principe Chigi, maresciallo del eoo- 
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clave, ch'era preceduto dal suo gon- 
falone, sino al Valieano; che il go- 
vernatore idi Boigo e del ojuclave, 
moDiigiiOFe Ruspoli, il quale fà ereb 
in «edis vacante, in segno della sua 
|Mem giurìsdiaone , fece piantale 
éulla piazza vaticana un trave oolla 
eorda e le (orche; e che alle sei 
ore di notfe fu chiuso il conclave. 

^'c'ila se(\v varante ppr morte di 
Bonifacio l\j ed elezione di Inno- 
cenzo Vii nel if\0-\ (il quale era 
stato govei'natore del conclave per 
la esaltazione del suddetto Urbano 
VI), gravi tuntthi naeqaero, per- 
chè i roroanì firofittando dello id- 
fma volevano scuotere il giogo mo- 
nai^co. Ma al nuovo Pontefice, 
con capitolato de* 27 ottobre, riu- 
scì quietare i turbolenti. Fra le co- 
se stabilite giova qui rammentare, 
che la costodia de' ponti fuori di 
Koma, e di qualunque porta della 
dtlà, meno il ponte Mìtvio, e me- 
00 la porta della Città Leonina ri- 
servata al Papa, tenere si debba dal 
romani. Gò prova, die abitando i 
Pontefici al Vaticano, volevano és* 
sere indipendenti nella comunica- 
zione e<;ferna pel ponte anzidetto 
cui confi ucc la porta Angelica, e 
che esclusi \',inieriie nella Città Leo- 
nina non volevano ammettere ve- 
run' ombra di amministrazione sud- 
dekj^ta. Ad onta di db i rtimani 
non « mostfarono ubbidienti al be- 
nefico Innocenso VII, die anzi es^ 
sendosi a lui ribellati, fornirono pre- 
testo ai se di Napoli Ladislao, il 
quale ngop^nava alla dominazione 
di Roma, di andai'e colle sue trup- 
pe in aiuto del Papa. Intanto il 
popolo montò in maggior furia per 
la strage fatta da Ludovico Miglio- 
irati, nipote d'Innooenio VII, di al- 
cuni romaot che 6ee passare a fiì 
di spada ud suo palano 9 s. Spi^ 
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rito in Sassia, per cui il Papa si 
ritirò in Viterbo. In tal epoca il 
re era ritornato a Napoli ; ma ap- 
pena sentì i ramorì de' romani, e 
che' Giovanni Colonna avea oocopeti 
i sobborghi di s. Pietro e dd pa- 
lasxo Vaticano, sembrandogli essere 
questa l'occasione di occupare Bo* 
ma, vi sped"j Pcrelto conte di Troja 
con un forte esercito , il qualn fu 
ricevuto dai congiurati, e ammesso 
ne' contorni della slessa Ciltà Leo- 
nina , ma non potè penetrare in 
Roma dalla parte del ponte di 9, 
Angdo. n pafchè pensò bene di n- 
tirarsi, come fece iiColonnese, nd* 
rawidnard die ftoevano h frappe 
papali. 

Ladislao, sotto pretesto di pro- 
teggere Gi-egorio XII, o di prende- 
re le parli di Giovanni XXIII , a 
cagione (Itilo scisma, trovò nuova 
occasione di occupa le Roma , cui 
per altro fortemente travagliò, mas- 
sime la Gttà Leonina, e la faesilica 
vaticana, die furono oltsemodo dsnu 
neggiate dalle sue armi ; tristi vi- 
oende che si leggono nel Diario di 
Antonio di Pietro beneficato vati- 
cano, il quale ne fu testimone. Fra 
le altre cose racconta, che nel 1 4o6 
non fu più libero il passaggio del 
Ponte s. Angelo (Fedi) per recarsi 
alla basilica per Città Leonina, se non 
in alcuni gionil di tregua. Nel 1408, 
tanto d avanzarono le ostilità, che 
odia basiitoa si tinlasaiamno le fiin«' 
zioni sagre, e gli alntantl della cit» 
tà, Leonina molto soffirirono. Quin- 
di carestia, saccheggio, ed altre ca- 
lamiti nfflisseio questa rc^^ione, ri- 
sentendone cotanto il capitolo vati- 
omo, che meno i piò zelanti e co- 
raggiosi, gli alt.i-1 abbandonarcelo la 
bsdlica, per cui 1 oanonid d adu- 
navano nella loro chiesa di #. Tom* 
m0sù in Ripmit, per Su «apitolo^ 
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Molli abitavano nel luogo conti- 
guo, pci*cliè le case presso la cano- 
nica enmo state devnstatc, e la ca- 
nonica eia sempre in pericolo. Nel 
i4i I si vidtì però risplendere qual- 
che raggio di pace, per cui il Car- 
dinal arciprete della basilica di 
Pietro, chwmando il capitolo alla 
puntuale intei^vensione a* divini u& 
ficiii liruciò i.ngiilri delle punta- 
ture, coDoderandosi eoe flob va> 
canze in tempi di guerra, e in 
tali circostanze che non si potea 
senza pericolo della fila non solo 
passare per la Città Leonina, ma 
soggiornare nel Vaticano. Incomin- 
ciala poi di nuovo la guerra di 
Ladislao, csscudo luggito Giovanni 
XXIII a Viterbo, nel i4i3, prìn- 
eipiaroDO di nuovo i «accbeggi nella 
Città Leonina, e nella detta basilica, 
e morto a' 3 agosto i4i4 >^ 
la Città Leonina respirò alquanto^ 
meno le prepotenze di alcuni. 

Divenuto Pontefice nel 1 4 « 7 Mar- 
tino V, Roma e l'Italia riebbero 
pace. Nel suo pontificato Nicolò Si- 
gnorile contò nella Città Leonina 
esistere quarantaquMtti o torri, e mil- 
le qualtroceiilo quaraiilaqualUo mer- 
li. Sotto Eugenio IV, che nel i43c 
successe a Martino V, nooonta il 
Hartoreltì, Storia del clero Fatica'- 
no pag* a55, cbe la basilica era rì<- 
dotta per le domestiche ed esterne 
occupazioni in povertà ; il borgo vi- 
dno alla basilica, dopo i suindàcati 
disastri, era rimasto quasi senza abi- 
tatori, ch'erano passati ad abitare 
quai'tieri, i quali si credevano piìi si- 
culi. Questa emigrazione fu al clero 
vaticano dannosa per due lootivi , 
cioè perché le case del Borgo, os- 
sia Gttà Leonina (ch'erano in gran 
parie proprietà, come lo son anoo- 
», della mensa capitolare) non 
rendevano alla medeoma alcun fruì* 



CIT 253 

to, c andavano rovinando; e perclìò 
essendo la |>opolazioiic del borgo di* 
iiniiuitu, diminuivano ancora le obla- 
zioni nella bcisilica. Eugenio IV, per 
ripopolare il borgo, e riadennizzare il 
capiluio di qucòb pregiudizii, confer- 
mb nel 143 ? con bolla che si legge 
nel Bull. Bom. t II, pag. i68, le 
amplissìnte esenzioni e privil^i ap- 
oordati già dal Cardinal Giovanni 
Vitelleschi suo legato apostolico ^ a 
chiunque fesse tmnato a soggjornaie 
nel borgo medesimo. 

Nicolò V, d'animo grande, di- 
visava rendere più decorosa la città 
Leonina pei grandi e singolari pre- 
gi, che in sé rai chnale, col dividerla 
con tre vie, le quali audai^eiu a 
terminare alla banliea di s. Pietro, 
cioè una alla piana ove voleva erì- 
gere l'obelisco, che poi innalzò Sisto 
V, l'altra al palaszo apostolico, la 
terza dalla parte del Tevere, e del- 
l'ospedale di s. Spirito, ornandole 
tutte con portici, loggie, botteghe, 
e case pcgli artefici, non che nobili 
palazzi ed altri edifìzii. Voleva pure 
rifabbricai'e la basilica di s. Pietro, 
le abila/ioni de' canonici, ricdiiicare 
il palazzo pontificio con vasto quar- 
tiere per alloggiarvi decorosamente 
i prìncipt che i-ecavansi in Roma; 
per dara altresì abitauone conye* 
niente per tutti i Cardinali, olfiire 
un luogo corrispondente alla funsìo- 
ne della coronazione, ed altro, pe- 
gli uffiziali di palazzo, e di Roma, 
co* nota ri e loro tribunali, come si 
legge neU'Alveri t. Il, p. ii5, eia 
Giannotto Manelli autoit^ conUui- 
poraneo, nella Vìla di *pjcl l'oiile- 
ficc presso il Muratori, Sciip. Rer, 
lud., t III, pai*. II, pag. 935* Ma 
mentre il magnanimo Nicolò V , 
coir opera di Bernardo Hossellinì, 
tutto avea disposto per mandare ad 
^Ifóto sì grandiose e magnifiche 
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idee, la morte il rapì nel i^55f 
}non<ie solo edìBcò due tciTÌ al giar- 
dino papale, e due piccole sul pon- 
te di s. Angelo. A Sisto IV, nel- 
l'anno santo I74^> flobbinmo parte 
del borgo, e 1* a[>ertura della strada, 
ciie dal suo nome si chiamò allora 
Sistina, e poi & Angelo dalia chiesa 
di tal nome. 

Ad Alessandro VI la Qttà Leo* 
aina deve la strada, die ora chia- 
mesi Borgo nuovo, ed allora Ales- 
sandrina, nonché Teresione di nuo- 
ve fubbriclie, l'aliaiBeiilo delle Teo- 
chie, die essere dovevano non me- 
no di sette canne, come si legge 
nel A] il 11 Ili /Ifvh. Font t. T, pag. 3 17, 
e la detiioliiione di quelle mura, che 
la segregava da Roma nel modo 
che dicemmo più sopra. Siccouie 
od luogo oi^è ora la Odeta di #• 
Marta in Ihatpontina {f^edt^ una 
delle prioie cliieie della regpone^ al- 
lora esisteva una flieta» o piramide 
di marmo bianco, già sepolcro dei 
Scipioni diverso da quello a porta 
S.Sebastiano, il medesimo Alessandro 
VI la fece demolire per rendere dirìtta 
e libeta la strada. Coi marmi vi fi^ 
lastricato il pavimento della basilica 
vaticana, come abbiattio dal Marti- 
nelli, dal Vasi, e da altri archeolo- 
gi. Hiferisoe il Torrigio, a p. 195, 
che tal piramide o Mela era aìtì^ 
sima» e che precisamente esisteva 
iieir ingresso del borgo dove Paob 
V eresse il Ibnte, venendo chiamata 
impropriamente sepolcix» di Romo- 
lo, e dal canonico Benedetto, Tere- 
biuto di Nerone, per un alloro di 
tal nome eh* eravi dappresso. Dice 
egli ancora che la maggior parte 
de'suoi laa i jiii <n-ano già stati impie- 
gati da Papa Dono 1, o Domnioue, 
del 676, a lastricare il cortile o 
atrio chiamato paradiso, della basi* 
lica vaticaiiA, In questa Meta tutti 



gli autori convengono die i cano< 
nici di s. Pietro tenevano alcuni 
soldati iierdiTe^vi dell'i l>asilica, i quali 
erano pagati con una prebenda ca- 
nonicale, chiamata porzione ddla 
Meta, fissata sino da Nicolò III , 
e che terminò dopo la deiuolizione 
dell'edifìcio. Aggiungiamo poi col- 
l'Alverì, che da detta Meta sino al* 
la ditesa di s. Pietro per la ìndi* 
cala TÌa pili volte fiirono isorsa dri 
palli, ne' gioi-ni dopo le feste di Na- 
tale* Alessandro VI, nel i499» in- 
traprese la ^bbrica di detta strada 
perchè servile neiranno santo 1 5oo, 
ed invitò il popolo romano a fab- 
briciìrvi abitazioni, concedendo a tal 
effetto molti privilegi: poscia Giu- 
lio li nel i5o5 lastricò tutta la 
sti'ada Alessandrina, e fu quello che 
inoomindò la riadifionkme ddla ba- 
siHea Vaticana nd modo^ che con 
islupore si ammira. 

11 di lui suooesiore tieone X, fra 
le altre eose concedute al capitolo 
vaticano, confermò il dirìtto di esi- 
gei'e da' met*canti e da' giocolieri 
della piazza di s. Pietro le pensioni 
od affitti de' Iu()ì:;!u clic occupavano, 
e che da qualche anno si erano ap- 
propriate infili usta mente i soldati sti- 
pendiali, clic custodivano il palazzo 
apostolico. In quel tempo, e nd 
fiorenlisnmo pontìficato di Leone X, 
mediante la pace riacquistata» il gu- 
sto degli spettacoli dalle guerre ia- 
terrotto, si era nuovamente eccita* 
to negli animi de' romani semprtf 
tiasportuti alle pubbliche rappre* 
sentazioni. Quindi è che frequen- 
tissimo divennero nelle pubbliche 
pia77c Je farse de' ciarlatani, che 
tratlciic vano il j)0|i<ilo. 

Ma non tardò molto a cangiai\si la 
scena* Il Papa Clemente VII, cugi- 
no di Leone X vide due Tolte 
dicgguita la dttà Leonina, il pre^ 
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pno palazzo vaticano, la basilica di 
s. Pietro, le case de' Cardinali , le 
chiese di Roma, in una parola tutla 
In città dal più tjxiinendo eccidio. 
La guerra dell' imperatore Carlo V 
con Francesco 1 re di Francia fu 
al Poutedcc funesta pei' esser&i al- 
leato col secondo. 
I Coloitoesi pei primi, umti ad 
MoQcadii vioere di Napoli per 
Cariò V» nel 1 5a6 ioooiDiiiciarono 
la gueiTa, dichi arala da Carlo a 
Clemente VII. A' io settembre, o 
a' 26 di tal mese, come dice il 
maestro di t^rimonie Biagio Baro- 
ni, nel Diario iib. I, cap, 85, i ne- 
mici sorpresero il Borgo nuovo, e in 
un al palazzo vaticano lo sacclieggia- 
rooo, non mparmiando la cappel* 
la e Mgrestla pontificia, né la ba- 
fllica vaticana. Ed il Guicdardini, 
nel iib. XVn, dice die entrarono 
nel Borgo nuovo, ne taccheggia* 
rono la tei-za parte , non proce- 
dendo più oltre per timore delle 
artiglierie di Castello ove per ìscam* 
par la morie erasi ritirato Cle- 
mente VII, che però fu costretto 
capitolare, ed accettare la tr^ua, 
la quale duib bfevÌMimo tempo. 
Nel seguente anno i5a7 mar- 
ci6 all' assedio di Roma , con qua- 
rantamila uomini , Carlo contesta- 
bile di Borbone, il quale fidavasi 
nella sua vana astrologia , e nelle 
false predizioni di Cornelio A grip- 
pa che avealo asiticurato clic le mu- 
ra di Roma saiebbouo cadute ai 
primi assalti di lui; ma roenti-e si 
accìngeva per la via della Lunga* 
ni, verso la porta Posterula de'sas* 
soni ( oggidì s. Spirito ) a dare l'a»» 
salto alla Città Leonina, lu colpito 
dietro le reni da una palla ramata 
per l'arcbibugiata rìie t^li n-vea ti- 
i*ato Fiancesco Valentini 1 ornano, 
noQ Bernariluio Passcii^ come si 
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pretende rilevare dall' iscrizione po- 
sta sul campanile della chiesa di 
s. Spirito. Borbone miseramente mo- 
rì nella cappellettu della beata Ver- 
gine Maria del Rifu^'icj ove se ne 
le^e^e la memoria, Inori di porta 
Cavaiieggieri. Sui)crilrò al comando 
dell' esercito il luterano principe 
d'Oranges^ e la capitale dd cristta- 
nenmo fu presa a' 6 maggio. In 
tal in&uita giornata, si portò egre* 
giamente Camillo Oi'sini in difen- 
dere Borgo e il Vaticano; ma so- 
pindjitto dal nemico, si ritirò colla 
tàniit;lia a Spoleto. Cleuienle VII 
erasi recalo in Castel s. Angelo, 
ove rimase assediato sino a' 9 di- 
cembre. L' inimico entrò in Bonm 
anche pel ponte Sisto, pose a sae* 
co le abilaxìooi de' tìUadini, ne no- 
cise molle migliaia, e commettendo 
ogni sorta di scellcratesse, rubò piti 
di lei milioni d'oix), come da alcu- 
ni è calcolato. Quanto soffrissero la 
Città Leonina, e le parti ^ìtliafeuti 
al Vaticano, iaciie è il cougellu- 
rarlo. 

Siccome le mura della Città Leo* 
nina erano slate folte quando non 
n conosceva nè la polvere, né l'u- 
so delle artigliere, ù. le mura 
le torri non potevano lesisteme al- 
l' urto, e perei ò facilmente veniva* 
no superale. Volendo Paolo 111 ri- 
mediarvi, e cingere il Vaticano di 
nuove mura, ne commise il disegno 
e r esecuzione ad Antonio da San- 
gallo : uva egli mentre eseguiva il 
lavoro^ avendo contrastato avanti 
Paolo Ili col BonaiTolì sul merito 
dell'invenuone, fu lasciato imperfet- 
to il lavoro al bastione di Belve- 
dere, e alte porla di s. Spirito tut- 
tora incompleta. Giulio III, che gli 
successe, volendo f!ie la Città Leo- 
nina, o Borgo, fòsse custodita da 
un magistrato singolaiC; uel giorno 
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delia sua aMiiiiazione, a' aa lebbia- 

10 1 5oo, con apostolico breve, cihìò 

11 s;o\'rrna(orc di Bof^o s. Pietro 
con ampia untori tà s\ nel civile che 
nel criniinak' sino alla sentema di 
morte, con carceri, che in uno al 
liibiinale, furono erette incontro al 
luogo ove £a poi fiibbiicata la cbie- 
«a di «anta Maria della TraspoU- 
tina. Laonde la carica divenne a^ 
aai onotifica pemlié dai Papi confe- 
rita a' propri fintelU e congiunti, o a 
qualche gran personaggio, come si 
vedià agli articoli delle loro fiuni^ 
glie. Aveva quel governatore ala- 
bardieri, giiidici, e bargello partico- 
lari, ì quali insieme con lui (gode- 
vano J i })fìrte palatina, consistente 
in pane, vmo, ed allte distribuzio- 
ni. Però, come sì disse, in sede va- 
cante la giurìadiiione ii devolveva a! 
prelato^ che 11 sagro Collegio eleg- 
geva in gavemotan dd Conclave, 
Pel primo governatore di Borgo 
Giulio III fece Ascanio della Coraia, 
nobile perugino, figlio della sua so- 
rella Giacoma. Creò Cardinale il di 
hji fratello Fulvio della Cornia, ed 
entrambi li fece governatori perpe- 
tui del Castel della Pieve, oggi Cil- 
là della Pieve, con mero e misto 
impero, e die goveinarouo pei* mez- 
lo de'loi<o luogotenenti. 

Pio IV edìEcò In gran parte il 
Borgo Pio, nome ch'egli «tesso gli 
die nel i565, quando l'opera fu 
terminata. Cinse di nuove nmi-a la 
Cilt'i Leonina per preservarla dalle 
incursioni de* Turchi, che avessero 
voluto rimontare il Tevere. Egli 
se^ui il disegno di Michelangelo, agli 

maggio i56i pose alle fonda- 
menta la prima pietra, con alLiuic 
medaglie d* oro e di argento conia- 
le nel SUO pontificalo. Tuttavia quel 
lavoro fu compito dal suo successore 
.8. Pio V> il tjuale^Gome allealo della 
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^agra léga che vinse sugM ottofnam 
la battaglia di Lepanto, ad esempio 
di s. Leone IV impiegò nel lavoro 
i turchi fatti prigionieri. Questo re- 
cinto, che presenta gli stemmi dei 
due Pii, non si astesc più avanti 
deUa polla di s. Spirito, inoinin* 
ciando dalle mura del giardiuo pa- 
pale; per cui le porte che vi da- 
vano accesso sono, porta CasùUlo in 
oggi chiusa, la porta jingeUca, la 
porta PerUtsa che rimane all' estre* 
mità della vigna del Papa, detta 
perciò Viridaria^ la porta Fabbri- 
ca. Porta Fornacnm, così appella- 
ta dalle laljbriclie e fornaci di mat- 
toni , ovvei*o pei' comodo delia vi- 
cma fabbrica della basilica di s. Pie- 
ti*o, e la porta Cuvaiieggieti dalla 
guai'dia di tal nome, che ivi avea 
gli alloggiamenti. 

È naturale conseguenza, die ove 
soggiorna il prindpe, gli alntanti 
godano gli effetti della sua benefì- 
ceoza, e i Borghigiani in più in- 
conUì il provarono* Una di tali 
occasioni avvenne nell'anno r58o 
sotto Gregorio XHl per l'epide- 
mia detta del Ca airone, nella qua- 
le egli prese ])riil colar cura de- 
gl' inlermi che abilavauo nella Città 
Leonina, cioè da Castel s. Angelo 
pei borghi sino alle dette foraaci, 
non che alle poiie Pertusa» e Set- 
timiana, che è al fine della via an* 
ticamente chiamata Seltignanam» e 
dipoi chiamata Lungara. A quei 
800001^ non mancavano Ietti, me- 
dici, medicinali, e liinosine. Il di 
lui sno<'<'s<;ore Sisto V , col teno- 
re delia costituzione Ut primum^ 
dala il primo novembre 1 586 , 
Jiull. Rom. toni. IV, pag. 278, 
aggiunse agli antichi liedici rioni 
di Aoma la Guà iMuUna col no- 
me di Borgo, che divenne il XIV 
de*rìooi; 1^ diede il proprio stem- 
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ma gentilizio per inse^^na, c sino 
dal quialo mese del suo pontificato 
ne fece governatore il ni poi e Mi- 
chele Pei'etti, confermandogli la giù- 
rìsdisioiie ooooesM dalle coslitinioui 
di Giulio III, e Pio IV bì gover* 
nalorì dì Borgo t* PSelia 

Paolo V, colle ac(pie die riwù 
neir acquedotto il quale sboeca a •. 
Pietro Monitorio, ne dis{>o«ie in parte 
in favore dui Borgo, e in parte per 
r acqua, due mandò nella fontana 
della piazza Vaticana, erigendo due 
fontane l'una nella piazza Scossa- 
cavalli, e r altra vano il Castel a* 
Angelo ndringrasio dal Borgo nel 
i6i4< come li legge dalla tscrìao- 
ne, eolia quale chiama il Boqso, 
B^haem Lconinam. Finalmente Ur- 
bano Vili fu quegli che ciiTondò 
di altre mura la Gttà Leonina, 
giacche noii solo restaurò quelle 
sulla sponda del Tevere vliso il 
1626; ma facendosi piìl gi-avi le 
"vertence col duca di Parma Odoar- 
do Fameie pel ducato di CtMfo 
(f^edi)t nel i64a le ritanà, ed in- 
traprese un nuovo recinto sulla 
ripa destra del fiume, ch'é appun- 
to quello, che oggi la difende. E 
siccome sino a quelT anno la Città 
TA-omna era rimasta separata dalla 
citia, cioè dalla parte di Ti aste ve- 
re, per r intero tratto de' euiii già- 
nioolen^, die domina la via deUa 
LuDgara (ove alle due estrenntà sono 
le nominate porte dt s» Spirito e Set- 
timiana), così Urbano Vili, oonside* 
i-ando la debolezza delle mura trans- 
tiberine, e l' importanza di non la- 
sciar discoperto il dorso gianicolen- 
se, costruì un nuovo recinto a ba- 
stioni. Lo fece incominciare dalla 
porta Cavalleggien, ov'è Tarma di 
s. Pio V, e il condusse alla ripa del 
0kime presso porta Portese. CoA 
rimasero inutili le porte di s. Sp&> 

VOI» XIII. 
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rito, e Settimiana, e fu lasciata fuo- 
ri, ed atterrata quella parte di mura 
del recìnto Aureliano, che giungeva 
molto più in fuori, sulla sponda 
destra del Tevere. Delle Ibrtificazio- 
ni e mura fiitte da Urbano Vili, 
e perciò che riguarda la Città I<eo- 
nina, il Cancellieri nella sua Aria 
tU Bomal alle pag. 54, 55, e 56, 
riporta im interessante tratto del 
celebre Diano di Giacinto Gìgli^oonf 
temporaneo a quel Papa. 

Alessandro VII, col magnifico co- 
lonnato rese più bella e iucumpa- 

rabìle la piava di s. Pietio, e nel- 
la pestilcùa, die sì gravemente af- 
flisse Roma, aiBdb la vigilansa sa- 
ni taria sul rione di Borgo al pre- 
lato Roberto di Fabio Accorambo- 
ni, la cui famiglia possedeva il pa- 
lazzo già de' Rusticucci sulla piazza 
di questo nome. Il di lui successo- 
re Clemente IX, vedendo le tristi 
conseguenze, che derivavauo dalla 
moltiplidlà de'tribunali, per ciò che 
riguarda la giurisdisione oompeten- 
U, coli' autorità della bolla ih hoc 
primo, data al primo settembre 
iSS^f Bull. Rom. tom. VI, pac. 
VI, pag. 284, abolì il governatore 
di Borgo e il suo tribunale, a ne 
affidò la giurisdizione a monsigaoi' 
governatore di Romaj come vice.' 
governatore di Boigo, eccettuato in 
tempo di sede vacante, nel quale 
il governo di Borgo apparteneva a 
'quel prelato» die si dcggeva dal 
sogli) Collegio per governatore del 
conclave e del Borgo. Dipoi Cle* 
mente Xll volle che il maggiordo- 
mo pontificio fosse sempre governa- 
tore del conclave. 

Nell'istituzione fatta da Pio VII 
dei presideuti de' rioni di RoA^a, ne 
assegnò uno al rione di Borgo, cbe in 
risiede. Lo stesso Pontefice opei!^ 
un restauro da un lato deUe mm-a 

«7 



Digitized by Google 



258 CIT 
del giardino ▼alleano ; Leone XII 
lashncò di selci la piazza Kusticuc- 
ci, e rinnovò la vaticana, costruen- 
do dalla parie della Lungam il 
Porto Leonino. Da idtimo il Papa 

' legnante ha fan pìH oomoda e 
icgolaK k vìa di ft»fgorniiovOj ed 
ha fetta rittonre ed ìnnahare la 
maggior parte delle mura^ che din 
gono il giardino papale, non die 
parte di quelle presso la porta An- 
ge lic<i. £ seguendo gli esempii degli 
ultimi Pontefici Pio VI e Leone 
XII, abita vulentìeri la maggior par- 
te deiranno neUa Città Leonina, i 
cui abitanti ne festeggiano il pas- 
saggio con quelle dimostrationi die 
si l^gODO nei Diari di- Roma, 

CITTA' NOVA (Mnonieru). Città 
vescovile nel regno Iliinoo, o sia 
neir Tsti-ia , Civitas novae Istriae. 
Ola ce essa siili' estremità di un pic- 
colo promon Iorio che si avanza nel 
mare Adriatico, all'ingresso di an- 

* guata baja, presso la foce dei Quie- 
"tOf ooii porto che offife ncura sta* 
none. Ebbe il siio nome dall' esw- 
le febbricata dagli Ungheri con 
parte delle rovine dell' aattoa A 
mtmia, altra città poco distante, e 
di cui tuttora se ne veggono gli 
fivnnzi. Fu chiamata anche Nove- 
tium^ e venne in potei e de' vene- 
ziani nel 1 1 70, o come altri scri- 
vono a' 9 novembre 1270, né si 
stabilì sotto la loro rapnbÙìca, se 
non dopo die dd tutto fu estinto 
ndla pro^ncia il domiaio patriar- 
cale. La cattedrale è il piii ndnle 
edificio, perchè le dbitasìoni sono 
occupate nella maggior parte dpi 
pescatori. La popolazione si è non- 
dimeno alquanto diminuita daija 
cattiva influenza del clima. 

La sede vedovile di Città Nova 
fu iMituita prima dell'anno 5oo, ed 
un suo veiopTO assistette sotto Ph« 
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pa s. Damaso 1, al coociiio di A* 
quilejn, al cui patriarcato fu al- 
lora soggcLta. Nicolò V la uni a 
Venezia , ma poscia il PonteHce 
Ftalo II la separò, rendendola an* 
con suffi^ganea di Aquila. AUor- 
diè Benedetto XIV nd 1751, oqI^ 
la bolla Injunct. soppresse il pa- 
triarcato A<piileiese^ erìgendo in ^ 
ce i due arcivescovati di Gorizia, e 
di Udine, a questo «secondo sotto- 
pone Città JVuova. Divenuto poi ai 
no.stri giorni Udine vescovato, ia 
metrupulitica giurisdizione di questo 
fu inferita nel pahiarca di Ve- 
nesia. L'ultimo vescovo fu Teo- 
doro Loreto Baldi di Veglia, che 
collocato suHa sede di Gttà No- 
ira da Pio VI, nel concistoro dd 
primo giugno 179?, ne governò 
b dioaisi sino al termine di <:ua 
vita, cioè al i835. La cattedrnle 
è. ben fablM'icata, ed è dedica- 
ta alla beata Vergine Maria, ed 
il capitolo componesi deli' arcidia- 
cono digaità , e . di quattro cane- 

• • • 

ma. 

CITTA' NOVA o ERACLEA. 
Ottà vescovile d'Italia, sulla costa 
s^taatrionale del Golfo di Venezia, 

precisamente nel luogo ove la Piave 
metteva foce nella laguna. L'anti- 
ca Eracleet o EracLin fu distrutta 
nel declinar dell' Vili secolo, o nei 
primordi del IX, quindi veunc ri- 
febbricata dal odebre doge Angelo 
Partedpasìo, ignorandosi se nel luo- 
go primiero, ed allora fit duamata 
Città Nova, Fu sede per un tempo 
del veneto goYemo, e nd IV seco- 
lo io divenne d'un vescovo suffi*a- 
ganeo della metropoli dì Aquileja, 
finché veiso Tanno i44o, venne fjno- 
sta l i unita a quella di Grado. 
Trasportata la sede ducale a Mala- 
mocco ed a Venezia, Eraclea andò 
a.pooo a poco dedinando finché dd 
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tutto aoompanre così che ora non 
lascia traoda dellf^ sna vera situa- 
zione. Solo se ne vc«;gotio degli 
avanzi nel luogo chiaoauto Dosso 
di Città Nuova y cinto da canali 
e paludi iormate dal fiumicello 
Gmssaga, fi» Torcetto e Ceoiie. 

CITTA.' mu Pira {Ciintalii 
JRMj, Gttà con mstdenia vescovi- 
le deir Umbria ndlo stato Pontìfi- 
do, delegazione apostolica di Peru- 
gia, chiamata pure Ch'it{7s Castri 
I*iebiSj perchè un tpmpo appellnva- 
si Castel della Pieve. Sor^c questa 
città in un'alta e deliitinsa cfjllina 
confinante colla Toscana, ed un tem- 
po ad essa compresa^ «ttornula di 
un tasto ed ameno oriuonte, tu cui 
flooi^gen al noid il lago Traaimeno, 
e la dttìi di Cortona, ali* est Perù- 
già, al sud Orvieto e Viterbo^ ed 
all'ovest Montepulciano. Le scorro- 
no intorno il torrente Tresa, che 
sboccando nel lago di Chiusi, va ad 
ingrossarne l' Arno, non che il fiu- 
me Chiana in un al torrente Astro- 
ne, i quali, insieme al fiume Pa- 
glia, s* imboccano al Tevere. Le sue 
man, fiitte a scarpa con tempie* 
ni, torri, e riveltini, sono dirute in 
qualche lato, e quattro porte a- 
pronsì nel recinto d'una kga. Si 
divide la città ne' tcraeri, o noni 
di Borgodentro, di Castello, e di 
Casalino. Ha le strade in piano in- 
clinLtio. Ancora esiste la sua rocca, 
iiuu die tre delle cinque toni, che 
la munivano con ponte levatoio in 
umi di €S»c, la quale ih rìdolta a 
paiamo di i«iideDa del governato* 
re dal Cardinal Tranense gomna- 
tore perpetuo. Vi fiuono anco ag- 
giunte lè carceri criminali. Oltre In 
cattedi'nle, edificata su di un antico 
tempio pagano, i cui emblemi si 
vee;f!;ono al prospetto esterno, tì 
sunu alue utLo ciiiese^ tutte di Lci< 
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la forma,' e tenute con pul£le£za e 
decoro. Presso la chiesa parroocliiaìc, 
di s. Maria de' Bianchì, si vede Vo- 
ratoiio delia confraternita, dove si 
atnuìira li bellissimo dipinto affit*e- 
sco, che occupa T intera lacciaia, e 
rappresentante il pi'esepio e Fado- 
rasioae de' Magi, capo lavoro di 
Pietro Yannuod Pìevese, detto il 
Perugino, sul quale è fama che tì 
abbia pur lavorato V immortale Bal^ 
farllo suo discepolo. L* antica acca- 
demia de* Ne^iltosi , istituita nel 
iSgo, risoi-se nel 18 1 4 per lo zelo 
letterario di monsignor Filippo An- 
gelico Becchetti bolognese, vescovo 
della città, benemerito continuatore 
della Storia EeeiesUutìca del Car- 
dinal OrsL Fece dipoi approvale gli 
statuti dalla oongrcgaaoiie dagli stup 
di l'altro vesooTO monsignor Giu- 
liano Marni di Cesena, piinàpe della 
stfósa accademia. 

Antichissima è 1* origine di C<i- 
stmm plehisy/i\ quale si aumentò 
dopo la battaglia vinta da Siila 
contro Carbone nella sottoposta pia- 
nura suUa Chiana, 85 anni avanti 
la nascita di Gcsh Cristo. Secondo 
il Calindiì, Saggio Statistico ec, 
p. HI, si vuole che i soldati di 
Siila vindtori della fazione di Car- 
bone, quivi si fissassero, prendendo 
abitazioni e possidenze ai vinti. 

II nome di Plebe venne a questa 
città dair essere la maggior parte 
della colonia romana composta di 
gente plebea» d'altronde 'poteote 
in Roma, convenendovi ndle eru- 
dite Nottue ìstoricfté di questa cit- 
tà, e alle pag. 23, e seg. , Giusep- 
pe BoUetti, giustamente lodato dal 
eh. Pietro Castellano. Nè pretenda 
alcuno, che con tal denominazione 
ne tenga disdoro all' illustre città, 
dappoiché a tutti è noto che nella 
aulica Kuuia multi nobili e patrizi 
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si ascrissero alla plebe, che in piii 
iricoDtri per ud reale merito consegui- 
i*ono i primi onori nella repubblica, 
per cui in que' tempi ei*a la plebe 
grandraaente nobilitata. Sembra cer- 
to che ì soldati vincitori destinati da 
Silk. ad abitare questa parte, in 
premio del loro f alore per la ri- 
portata vittoria, ottenessero dal le* 
nato i-omano il diritto di municipio, 
di colonia, e die in ringraziamento 
ne facessero secondo l'uso, un sa- 
giifìùo al loro nume tutelare, tra- 
mandandone la memoria n posteri 
con una lapide, che il Bi*asavo!o, 
Frammenti istorici di Città iklla 
pieve j ed ultii cum lessero: Genio. 
MunicìjHitL hegio, MamSa, CaUH^ 
noe, Fauirix, t&ani, L'Orlandi 
Iene JUberavk nell* illuttraaioiie di 
tale lapide. 

Che r orìgine di Caftrum o Co- 
stdlum Plebis rioionti «d età piti 
remota, lo comprovano gli scavi fat- 
ti, dove si ridivennero copiose anti- 
chità etrusche, unie sepolcrali, tri- 
podi, patere, candelabri, e consi- 
mili monumenti, oltre quelli appai*- 
tenenli all' epoca romana. 

Dopo che Gaitel della Pieve fu 
dominato dal romani, seguì esio i 
destini della repubblica, e dell'im- 
pero, e soggiacque alle vicende co- 
muni alle città d'Italia. £ quando 
questa bella regione fu governata da 
Ifai'sete per l'imperator Giustino, 
permise egli, che le città italiane si 
governassero co' propri statuti e 
magistrati civici. Fu allora che Pe- 
rugia, come racconta Pompeo Pel- 
lini, ntH* Istoria di Perugia, am- 
pliando il proprio domiaìo, ristorò i 
eirooBtanti luoghi devastati dalle in* 
curnom dei barbari, fra i quali egli 
novera CastH della Pieve, come al- 
lora chiamavasi. Ne' bassi tempi fu 
agitata dalle tremende laùoni se- 
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guad dei Papi, e degl'imperatori, 
distinguendosi i see;iiaci de' primi 
col nome di Guelli, e quelli de'se-< 
condì con quello di Gliil)ellini. Sic- 
come tali taziuui in Italia ebbero 

diterse denominaiioni , in Castel 
della Pieve la Guelfr dioevasi ii 
partita di sotto, e la Ghibellina, 
quello di sopra. 

Lagrime voli fiirono gli aweni* 
menti, che in queste contrade av« 
vennero verso l' anno 1 080, per le 
vertenze tra s. Gjegorio VII, ed 
Enrico IV a cagione delle ecclesia- 
stiche investiture. Nel 1091, quan- 
do l'imperatore pose a ferro e a 
fuoco i vicini paesi, Cable! della 
Pieve fu risparmiato, ma i senesi 
ghìbdhni,nel 1099, il travagliarona 
I ripetuti InfiNTtunt indussero il -wer. 
scovo ad abbandonare questa sede, 
il peiché fu didiiarata jfuilius Dioe- 
cesis, e riunita a quella di Chiusi 
nel UGO da Papa Pasquale li, co- 
me riporta Monaldo Monaldeschi , 
Coninicntarii hislorici ec. , lib. 18. 
Quindi Castel della Pieve nel i 1 70 
si collegò con Orvieto, e nelT anno 
seguente vi si sottomise. Ma non 
andò guari die, a maggior «curer- 
ai, invocò ed ottenne la protesiooe 
di Perugia, col patto di non fiir 
guerra all' imperatore Federico I, e 
ad £nri(X) VI suo figlio. AIbra 
Castel della Pieve si governava con 
forme repubblicane^ ed aveva i suoi 
consoli. 

Tutta voi la sembra che nel se(»Io 
XI 1 già la santa Sede vi avesse so- 
pra l'alto doautiio, perchè licitato 
Pellini, nel lib. 4> ^<^i- 4^^i dice 
che r imperatore Federico II, nel 
iaa8, occupò molti luoghi della 
Chiesa romana, die dichiarò suoi» 
e. tra questi Castel della Pieve^ e 
s'uxx)me nd li3o fu soggiogato dai 
Perugini, ne trasse dipoi vendetta 
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l'impantora, « premiò la fedeltà 
de'Picfen oolPasteocrn di oocupa* 
' re il loro territorio, e con diplo- 
ina dnfo a Foligno a* 3 gennaio 

dpl f ricolmò il castello di 

privilegi ed onci i, ampliandone no- 
tabilmente il territorio; il perchè 
segni il parlilo di sopra, o Olubei- 
lino. Divenuto podestà di Castel 
della Pieve Baniero Bulgirelii, d- 
gnoreggiò Ja palna, e la oostrinie 
a tornare lotto Perula, ab che 
approvarono 1* imperatore Gugliel- 
mo, e Papa Innocenzo IV colla 
l|olla) «Vo/rf annuente sede yfpostO' 
lira, data XV. kal. maii laSi. 
JNon sussistendo la domina/ione, che 
i Bulgareili cantavano sul castello , 
Tenne poi ricoi^ ad Ale&sandru IV, 
ma egli con bolla de'a5 ifebbniioi a55, 
oonfennò a Perugia la oesdone. 

Nel 1284 volendo il Pontefice 
Martino IV da Orvieto recarsi a 
Perugia, a' 26 o 27 giugno giunao 
in Caste! Helln Pieve, dove sorpre- 
so da malnttia ivi si trattenne «ino 
ai 3o di setlenibre, nel qual giorno 
paiii per Perugia ove morì. Indi 
nei i iSS rinnovossi la cuuiédeia- 
none oaa Perugia, la quale* incaricò 
la comunità del Castello di ultima- 
re la fàbbrica della torre chiamata 
Beccati ^iieliOf di fiuscia ad altra 
chiamata Beccali fuetto, edificate 
sul lago di Chiusi, per conto dei pe- 
rugini, che ne dicrono la sorveglian- 
za ai Pievpsi. Intanto, nel i3o4, 
Castel delia Pieve fu onorato della 
presenza del Papa Benedetto XI, 
proveniente da Acquapendente, nel- 
i. qui «oSta»2 ivMA^ii. 
dlìaraaee bealo Giacomo di Castel 
della Pieve y detto V Elimosinano, 
eh' era morto santamente a' 1 5 gen- 
naio. E pasnndo poscia il Ponte- 
fice a Perugia vi terminò i suoi 
giorni a' 6 luglio 1 3o4> 
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Verso il i3o6, a conipHmere nel 
Castello le fi»ioni, e per sicureaa 
del popolo dalle straniere ag^jressio- 
ni, fu per ordine di Perugia costrut» 

ta una rocca con cinque torri ben 
munite ; ed affinchè i Priori delt ar- 
te ( COSI chi a ma va si il magistrato ) 
potessero attendere a* pnhblicì affari, 
fu stabilito che tutti dovessero di' 
morare nA paiamo puUilico. Nel 
i3r3 fu» ad istanm del legato apo- 
stolico di Clemente V, conchioso in 
Castel della Pieve, e pei guelfi, il 
trattato di pace tra Perugia, ed Or- 
vieto. Nell'anno ì3io Perugia di- 
chiarò principal suo membro il Ca- 
stello, c poscia vi spedi governatori 
di pai te gjieifa, la quale in appres- 
so divenuta preponderante, nasceva- 
no tumulti li*eqoentì| ad onta del- 
la cara presa da Perugia per so- 
pirli. L'ultimo der Pbpi, che nel 
XIV secolo dimorasse in Avignone, 
cioè Gregorio XI, « vuole che do- 
nasse a messer Giovanni di Siena,' 
sua vita durante, Castel della Pie- 
ve. Pelò pili probabilmente ebbe 
luogo tal doTKiiione, compi eao Chiu- 
si ed ullri luoghi, in favore del pro- 
prio nipote conte Villala di Lore- 
na^ che per meno di procuratori 
ne prese possesso nel maggio 1371, 
con grande sorpresa de' Perugini. 
Ma nel t^jSj avendo ricuperatoli 
Castello la libertà, fece lega e fe- 
derazione colla ropublìlica di Firen- 
sie, e con Beinaljò Visconti, signo- 
re di Milano, per cui in modo ono*^ 
iilìco iu riconosciuto il suo domi- 
nio, che esercitava sopra diversi ca- 
stelli e terre. Ciò non pertanto non 
tralasctb le sue relaaoni amichevoli , 
con Perugia, che l'aiutava a com- 
prìmere i rinascenti moti civili, ad 
onta che su Caste! della Pieve Ven- 
ceslao avesse rinnovala la protezio- 
ne impellale* Grave poi fu il tu- 
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multo tn i guelfi, e i j^iibdUiU| 
coUa peggio di questi. 

Concndo l'anao 1893 disgustati 

i Pievesì per essersi da Pcrtigia 
(che li riguardava quali sudditi) 
mandato contro i patti per pofle- 
stà Pellino Baglioni, il paese si ri- 
bellò, e guidati i popolani da Ne- 
ruccio d'Oddo, assalirono con itn- 
pelo la nioca, prodamaraiio la li- 
bertà » e si dierono poi a Biordo 
Micbelotti, con l*a|ttto di coi ave- 
vano &ttD una tal motta. Questi 
col fiiTore del duca Filippo Maria 
Visconti, prese il titolo dì Conte del- 
la Pieve, £ quando fu ampliata la 
di lui potenza, e si compose Peru- 
gia con Bonifacio IX, che vi si e- 
ra locato nel i^o3^ i IVIichelotti 
dopo avere respinto colle armi i Pe- 
rugini, e difeso il castello, ebbeix) 
U governo di Castel della Pieve, 
oorrìspondendo alla Camera aposto- 
Uca 1 annuo tributo di un pajo di 
frgianì. Di simili tributi parlam- 
mo all'artioolo Caccia (Vedi^ G& 
avvenne dopo che Biordo erasi im- 
padronito di Todi, Orvieto, Gualdo 
di Noccra, Trevi, Spello, Cesi, e 
dappoi ch'era (li\L'iiut«i signore di 
Perugia, e dopo eziandio che Bo- 
nifacio IX, nel detto anno i4(>3, 
aVca pubblicato V interdetto con- 
tix> detti luoghi, e contro Castel 
della Pieve per essersi ribellati, 
e dati ai Visconti e loro aderen- 
ti. Tuttavìa nel medesimo anno, 
essendo tutti tornati all'ubbidien- 
la ed all' alta so^Tanità della Se- 
de apostolica, il Papa li assolvet* 
te con pontificio breve de* 3 no- 
ve!ril>i-c ; o messer Giannelio di lui 
coniiuissano diede a Ceccolino, Gi- 
noU'o, ed Egano tiatelli Michelot- 
ti per ventinove anni, con mero e 
misto impero, Castel della Pieve, 
col suddetto tributo. Passò poi Ca- 
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stello nel i^io a Braccio Portibrao> 
ciò, dopo la nuwte del quale tor- 
nò a formare con Pentgia stabile 

allcan7,i con patti onorevoli, to- 
gliendosi dalla breve dominazione 
di Cherubino delia Stafia, nobile pe- 
rugino. 

Terminato il grande scisma d'oc- 
cidente, ed eletto nei i4i7> Mar- 
tino V nel amcifio costanxiese, que- 
sto Pontefice fii aoUedto di ricupe* 
rare alla Romana Glùesa i suoi do- 
minii, fra' quali Castel ddla Pieve^ 
compreso nella legazione apostolica 
di Perugia alloiu istituita, ma però 
immediatamente soggetto come Pe- 
rugia alia s. Sede, come si lecjsie nel- 
la bolla dtni onus unii>ersatis gre- 
gis, (lata da Eugenio lY, XIII Kal. 
augusti 143*», quando spedì a Pe- 
rugia in qualitì» di legalo, il Cai- 
dìaal GUndano Orsini. 

Nel rimanente del secolo decimi»- 
quinto sono degni di menuwia^i 
seguenti fiitti; cioè la proterione e 
tutela ricercate a Peragia dal Ca- 
stello, per difendersi dalle prepoten- 
26 de' Visconti duchi di Milano in 
un al conte Francesco Sforza, e man- 
tenersi nella fedeltà, e divozione 
che professava alla santa Sede: le 
contese fra il Castello e Cetona sot- 
toposta ai Sanesi, co' c|iiali i Pie- 
vani godevano buon'armonia; con- 
tese giudicate sovente, con antoris* 
casone pontificia, colla Interporiiio* 
ne della magistratura di Perugia^ ^ 
e della repuU>Uca di Siena rìgnar» * 
do ai particolari : il ricorso ad £u« 
genio iV per le preten^ooi di Che- 
rubino della Staffa: la fiera peste 
del i4(Ì2, che disertò l'i nP lice pae- 
se : la riforraa delle municipali co- 
stituzioni ope rata nel ! 4^4, nella qua- 
le furono proibiti i segnali, le inse- 
gne che si tenevano sulle pareti 
esteme delle abitazioni, le quali in- 
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dicavano il partito che ieguìvasi, al 
patx> che le calze o alti-a parte del 
vestimento che indicava alUeltanto; 
e la pace co^ onrietanì sanziona tu 
da I^Milo II, flebbene k differense 
si pQtiMnero nno a Sisto IV* Que- 
ste sono le cose rimerehefoli^^che 
riguardano nel secolo ZV Càitel del* 
la Pieve. 

Nel pontificalo di Alessandro VI, 
il duca del Yalentinois, Cesare Bor- 
gia, avendo fatto prigioni in Sini- 
gaglia ii conte di Gravina, e Paolo 
Orsini, nel recam a ^lena, men- 
tre era nel Castello, udì la prigio- 
nia del Gaidinal Oisbi, e degli al- 
tri della stessa fiiroiglia da lui odia- 
ta, e fece quivi strangolare i due il« 
lustri prìgionierL Quindi nell'anno 
i5io, racconta il Mariotti, Sag. 
fstor. di Perì f già p. 077, che an- 
dando a Perugia il gran Giulio 
II, onorò di sua presenza questo luo- 
go. Dal medesimo a u Iure egualmen- 
te si apprende, a p. 58 1, che fece 
altnttanto V jonnortale Leone X, 
rioefttto colle distinsioni convenien* 
ti al sovrano Pontefice. Ma non 
andò guari ohe Castel della Pieve 
fìi immerso nelle piii deplorabili 
sciagui^, allorché l'esercito di Car- 
lo V, partendo nel i52 7 da lìoma^ 
che aveva per due mesi orriHlmen- 
te saccheggiata, si divise esso in 
due paiti, una delle quali prese la 
TÌa A Cortona, Perugia, Todi ed 
Orte per riunirsi, passato il Teve- 
re, con l'altra porte oompoete di 
STiaEeri, che preso aveva il camnii- 
no verso Gasisi della Pieve. Impru- 
dentemente, è per attaccamento alla 
Sede apostolica, i Pievesi contrasta- 
rono loro il passaggio, il perchè tli- 
riosamcnte il nemico saccheggiò il 
Castello» e lu parie lo bruciò, uo« 
adendo da ottocento cittadini. Jb 
tuUa* desolaùoiM I Fievesi furono 
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confortati dall' umanità della re- 
pubblica sanese, e sollevati ed aju- 
lati dal P(jnt<:li(:e CluiMctitc V II, CUI 
eiauo ricoriii. b u que:ìto Papa die 
Separò totalmente Castel delia Pie- 
ve dalla legazione di Perugia, e lo^ 
pose sotto la sola e ìmmedktta sog* 
gedooe della santa Sede, assegnan- 
dogU governatori perpetui, i quali 
da tal epoca sino alla fine del se- 
colo, fui'ono sempre noìiilissimi per- 
sonaggi. Cardinali, nipoti de' Papi. 
Non riuscirà discaro, per non in- 
terrompere i'ai'gouieuto, se qui iai c- 
mo qualche cenno di essi. 

Dn En^ìo IV in poi quattro 
potestà governarono il Gutello, 
quindi successero i OudinaK gover- 
natorì» che pei ìforo luogotenenti 
si fecero rappi'esóntare. Clemente 
VIT nominò per primo governatore 
perpetuo nel i^ig^ l'insigne Car- 
dinale Giandomenico de Cupis no- 
bile romano, vescovo di Tranì, e 
perciò chiamato il Cardinal Tra- 
nense, il quale per prìoio suo luo- 
gotenente nominò il cav. Agostino 
Becuperto di Areczo. Nel i546. 
Paolo III fece governatore perpetua 
il suo parente Cardinal. Tiberio Cri- 
spi romano, già governatore di Pe- 
j ut^da, c presidente all'edificazione di 
quei lorlu. Nel io >tLs-,o Paolo 

III vi nominò il Cardiual Giulio Fcl- 
tre, dtiUa Rovere, nipote di Giulio 
II; nel i5oo Giulio III vi pose 
per governatore, Ascanio duoadd- 
k Cofgna, suo nipote, che pui* ave- 
va fiitto governatore della Città Leo> 
nina, con mero e misto impero, 
col /US sanguini s , e totale giu- 
risdizione; Paolo IV iii l i557 ne 
affidò r incarico al nipote iMalteo 
Steudanli nobile iiiipulilano, e Pio 
IV, nel i jùo, mvesCi di questo go- 
verno Fulvio della Corgna da lui 
creato Cardinalei unitamente al 
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tdlo Ascanio raddelto. Lo stesso 

Papa poi fece governatore il nipote 
Cardinal Gio. Antonio Sorbeiloni 
nnilanese. S. Pio V nel 1 5^ i diede 
r uffìzio al Cardinal Ferdinando 
de' Medici, che il ritenne quando 
diventò gran duca di Toscana ; ma 
prima quel Pontefice derogò alle sud- 
dette disposizioni di Giufio HI, già 
mnovate dia Pio lY. Rimise s. Pio V 
Castel delta Pie? e ed i suol oondt- 
tadim sotto 1* immediato dominio 
della santa Sede, come lo erano in 
avanti, lo che si legge nella bolla 
Romanus Pontìfex , de* 9 luglio 
i566. Finalmente nel i58c) Sisto 
V ne a}Tid(N il governo al proprio 
nipote Cardinal Alessandro Peretti 
di Montalto, che fu l' nllimo dei 
governatori perpetui. Nei iSyu Gre- 
gorio XIV Ti nominò con patente 
della sagra Consulta per go? ema- 
tore Bartolomeo de' Perigli nobile 
perugino, che ebbe quattro succes- 
sori, finclìè divenuto Castel della 
Pieve città nel 1600, la stessa sa- 
gra Consulta vi nominò i gover- 
natori per mezzo di un pontificio 
breve, i quali durarono sino al 
1816, cui successero gli attuali go- 
vernatori, dipendenti dalla delega- 
zione apostolica di Perugia. 

Sotto gli auspici e Tassoluto pa- 
. cifico domìnio de'somni Pontefici, 
cominciò Castel della Pieve a re- 
spirar pace e quiete^ ed a rifiorire 
nelle arti, nelle scienze, e nel com- 
mercio, cessando le prepotenze delle 
micidiali (azioni. Grato il Cardinal 
Ippolito Aldobrandini fiorenfino, ni 
cordiali ed alFettuosi trattamenti ri- 
cevuti dai Pievcsi nel di luì passag- 
gio per questa terra, divenuto Pa- 
pa Clemente Vili, nel 1600 colia 
atttorìtìi dell^ bolla. In superami' 
nend militands Eeelésiae soÙos data 
VII KaL OGtobris^ lelevò al grado 
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di città col nome di Città dì Ca- 
stello della Pietre, restituendole l'e- 
piscopale sede. Ma accaduti alcuni 
equivoci per !a denominazione col- 
la Città dì Castello, fu decretato in 
seguito a questo paese il nome di 
Ciuà della Pieve. Dipoi pel pas- 
saggio delle ti'uppe nel dd 
duca èL Parma Odoardo Farnese, 
«he recavasi a eonquistare Castro^ 
e Rondglibne, dovette mollo se^ 
inre qwste dttiu FermandoTÌsi il 
duca in sembianza amica, nei pri- 
mi del mese di ottobre fece sac- 
cheggiare la città, e il territorio 
devastato per nove giorni. Nel se- 
guente anno furono magsj;iori !c dis- 
avventure per Città delia F*ieve, ed 
il Chiana divenne t«itro (k lla guer- 
ra fra la santa Sede, e la Toscana 
alleata del Farnese. La rìttà era 
guardata dal scingente maggiofe Lui- 
gi Friisa napolitano, per ordine di 
Urbano Vili, e ricusando dlairen* 
dersi, né d'altronde polendo rice- 
vere gì' implorati soccoisi, fu assa- 
lita dal principe Mattia, firatello 
del gran duca Ferdinando lì , nel 
me«<e di giugno. Dopo validissima 
difesa, passati cinque giorni, fu co- 
stretto il Frizza a capiLolai'e, e quin- 
di a' 19 giugno entrò iitJlu città d 
principe fsoireserdio toscano. Mal- 
grado i patti di buona guerra, Qt» 
tà della Pieve dovette soffirire tutti 
gli el&tti delle piti crude ostilità, 
né risparmiaronsi ì conventi rdi* 
gìosi, ed altro di più sacro, eome 
racconta il Bolletti alle pagine 109, 
e seguenti. Finalmente conchtusa la 
pace nell'aprile i644 tra la santa 
Sede e i principi collegati, a' 19 
luglio partito l'esercito fiorentino, 
la città rimase nel primiero domi- 
nio di Ui^bano Vili, essendone ve* 
scovai il confessore di lui, Riginaldo 
Lucarini di Trevi, il ^l^oomt rao* 
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conta 11 Hovaa, toni. IX, p. 276, 
gli amministrò i iagrameati prima 

di morire. Ciò avvenne dieci giorni 
dopo la libcraàcme della città dalla 
dominazione straniera. Il Rinaldi 
era il quarto vescovo, che alla chie- 
sa Pievese ave:»se dato Urbano YIH. 
Nel secolo decorso Città della Pie- 
ve non andò esente da calamità 
prodotte dai passaggi delle truppe, 
mawime austriache; ma nelle ulti- 
me ionMtool lo spìrito di modera- 
none dei capi, emnlò i PSerea da 
ogni diaartro. 

Ne' tempi antichi la maggiorimi 
portansa per Città della PieTe era 
la via consolare, che l'attraversava ; 
e sino al 1 526 si ha memoria che 
tuitom vi durasse la via postale, 
per cui ì Pontefici che da Perugia 
si recarono ad Orvieto e viceversa, 
passarono per Città della Pieve. In 
seguito la trafcunmia posta nel re- 
golare le acque del Chiaiia te 
perdere il vantaggio della strada, e 
cagionò la emigraxiooe ad Orrielo 
e Perugia di molte femiglie, che 
vdbvano evitara i miasmi nocivi. 
Ma ripristinata la bella via, che da 
Orvieti conduce ad Are770, ed in- 
frenato il phiana, la città a grandi 
passi iHtorna al primitivo splendo- 
re. Pure mollo maggiori s.ti t bliero 
ì vantaggi, se avesse luogo il com- 
pimento del canale del Chiana, na- 
vigabile sino air Amo. 

Il confine dd teirìtorio di GUà 
della Pieve con quelli di' detona, e 
Oiiusi, lungo il Chiana, fu motivo 
di frequenti verterne fra le limi- 
trofe popolazioni per più secoli, e 
benché ì r!"?pettivi sovrani territo- 
riali più volte coficliiudessero ami- 
chevoli composizioni, pure uno sta- 
bile concordato non si ottenne che 
nel Pontificato di Pio Yf, e nel 
granducato di Pietix> Leopoldo poi 
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imperatore. A' 4 febbraio 1778 ne 
fu rogato Tistromento af Piano di 
Cardato dai notarì Aurelio Canc- 
strelli pievese, e Michele Marini 
fiorentino. Contribuì molto all'in- 
du.stiia cittadina, la bella strada 
che da Orvieto conduca ad Arezzo; 
ma molto maggiori sarebbero i van- 
taggi, se avesse luogo il già detto 
compimento del canale del Chia- 
na, navigabile sino all' Amo. Anche 
il difseemmento del Chiana» che 
un aggregato piuttosto di paludi 
poteva prima duamarn, destò fire- 
quenti contese fra i popoli confi- 
nanti, principalmente per le devia* 
rioni del rapido toirentc Astrone, 
prossimo a Cetona, il quale assai 
danneggiava le tene pievesi. I tre 
Papi Clemente VH, de Medici^ 
Clemente VJII, AUobrandini, e Cle- 
mente XII, Corsini^ tutti fiorentini, 
se ne occuparono indefessamente , 
ma la gloria del compimento era 
serbata ai lodati Pio VI, e Pietro 
Leopoldo, pel concordato oonchiusò 
nd 1780, l'articolo quinto del qua- 
le CNDorò Città della Pieve di cospi- 
cua magistratura, detta la Pnfettii- 
ra delle acque, per provvedere ai 
successivi bisogni, e differenze. Ap- 
prendiamo dal citato Novaes, tom. 
XVI, p. Ili, che in seguito, e nel 
1783, Pio VI, colla direzione del 
canonico Pantoni, 6ce prosciugare 
la vasta pianura, che droonda la 
Città delia Pieve, e diede una nuo* 
va direBÌone alle acque del fiu- 
me Tresa, e ad altri torrenti, per 
cui si ottenne un maggiore spazio di 
terreno fiuttifero, che prima ren- 
deva l'aria in fetta, né prodUGCVa 
che inutili vv])c. palustri. 

Città della Pieve oggi racchiude 
nel suo governo le comuni di Pacia- 
no e di Piegaro coll'appodiafo Q* 
boitola, e pai:eoGhi villaggi. Alfai'oo^' 
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rnune poi soggiace i'appotlialo Sal- 
ci, già feudo, ed appartenente ai 
diidu i/unelli congiunti di t. Pio 
V. Nel (lecoi'so anno i84f onotù 
Qttà ddb Pim dì m (NntìBcia 
pnesenta il regnante Grefsotio XVI, 
allorché reduce dalla visita di al* 
cuni principali Siintuarii de* suoi do- 
niinii, restituivasi alla capitale. Ai 
iS scltemlire partito egli da Peru- 
gia, vi t^'iimse verso il mezzodì, ri- 
oevendd all' ingresso ^\\ omaggi del- 
la riini;i4iatura civicit, mentre un 
drappeiio di giovani ottenne il per- 
messo di ti'ame a mano la carroz- 
za, luogo la strada del Gaaalioo, la 
quale in memoria deU'avTenimento, 
per decreto del magistrato civico si 
vuole diiamata Fìa Gregoriana. 
Ricevuto fu dipoi il Pootefioe alla 
caltediale da monsignor Giuseppe 
Mari» Severa, vescovo da luì dato 
meritamente alla citta, nonché dal 
clero. Dal medesimo vescovo rice- 
N^ctte il Papa nella cattedrale ezian- 
dio la bencdiiioiie col m. Sagra- 
mentó. Poscia da una vidmi log- 
gia benedi ilnumeroto popolo, con- 
dotto altresì dalle confinanti con- 
tiude toscane. Indi passò ad abita- 
i*c nell'episcopio. Quivi il Pontefice 
fu complimentato nel sovrano nome 
del l'egiiaule granduca di Toscana 
Leopoldo II, dal marchese Ginorì 
suo gran ciambellano, m occasione 
di essersi il Papa avvicinato al terri- 
toiio toscano. Nelle ore pomeridia- 
ne ebbe luogo una pasteggiata, e 
la sera si fecero illuminazioni, e 
fiK>dbi d'artifisio, che si ripeterono 
nella sera seguente. Nella mattina 
appresso il Papa ammii*ò netl' ora- 
Iorio di s. Maria de' Bianchi il di- 
pinto del Vaiiuucei , che iudamnio 
di sopia ; ludi vt^ilò la cliiesa, e il 
convento de' cappuocioi, e il moni- 
sido delle chiusa ove eraoM uni- 
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te le religiose di altra comunità. 
Sempre egli era accompagnato dal 
zelante vescovo diocesano , e da 
(j[uello di Soana Francesco lìarzel- 
iotti, die dalla Toscana erasi re- 
cato in Città delia Pieve, per tri- 
butargli il dovuto ossequio* Nel do- 
po pranzo da una finestra dell' e* 
piscopio il Papa vide la proceasio* 
ne, che si fece in onore della ss. 
Croce, e ne!l;i scgtif^ntc mattina par- 
tì per Orvieto, hisciando iie^li al)i- 
tanti, e nel popolo 'le pae:»! cucon- 
vicuii, la piìt religiosa consolazione. 
MonsigQCH' Gioacchino Pecci, come de- 
legato apostolico della provìncia, cor- 
teggiò sempre il santo Padre, che ri- 
cevette da tutti dimostnuEÌom di ve- 
nerasione. Poeticamente ne cele- 
brarono le gesta, d. Raffaele Bocci 
arcidiacono della cattedrale con de- 
cassillubi cf^ ode; il fi"atello del ve- 
scovo Pio Severa con decassillabi , 
e il p. Angelo Molle del collegio 
delle scuole pie con ode latina. Ta- 
li oomposìzioiii In istampe fiarona 
dispensate alla corte pontificia, e 
agli altri. Qu poi bramasse ooiKh' 
soere in dettaglio la permanenza di 
Gr^orio XVI in cpiesta città, può 
leggere la Luterà narrativa^ o sìa 
l'I passalo del sovrano Pontefice 
Girgorio XP^I per Città della Pieve 
nel settembre iB^i, del cav. Ange- 
lo Antonio Bagliom^ Montepulciano 
i84i. 

La luce del vangelo vuoisi in- 
trodotta in Città della Pieve sino 
dai tero|4 aposlolid, vei^o Tan- 
no 67 di Cristo. Sant' Ambro- 
gio ardveacovo di Milano nel tras» 
ferirsi a Roma, pel concilio con- 
vocato da s. Damaw 1 nell'anno 
3B2, passò i^iL'r (jiicUò liu>:^f>, men- 
tre slavati ichlauiaudu i aulico tem- 
pio dcgl' idolatri per ridurlo al cul- 
to del vero Dio. Rimasto II santo 
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eonlettliisimo deirospitalìtà deTlere- 

si, procurò ad essi la confederazione 
con Milano, ed allorquando colà 
discuoprì i corpi de' santi martiri 
Gervasio e Protasio, colle òue |>er- 
suasioni indusse i Pievesi ad eleg- 
gerii a protettori, arni col nome 
del primo chiamarono ti paese, per 
cui m molti antichi istromenii li 
legge: Castrum Plebis s. Gervasii. 
Asserisce il Monaldeschi, che quivi 
enstessc la sede vescovile nel quinto 
secolo, giacche nel concilio di Sie- 
na si trova sottoscritto un Stefano 
ifescovo di Castel della Pieve ; ma 
a cagione della barbarie de' tempi, 
costretto il veMOvo ad abiiandonar- 
ne la cattedra, il Pontefice Pasqua» 
le II» dopo averla dichiarata NuU 
Uu$ tBoecems, nel i loo l'uni ai ve- 
scovo di Chiusi; riunione che fu 
oonfiarmata nel 1191 da Celestino 
III, mediante !a bolla, DIi sentii ino- 
piam commi ssae Uhi ecclesìa^ Clitsi- 
nae; la qual lx)lla è riportata dal Mu- 
ratori, AntiifuU. Ital. mcd, aevi^ t. 
VI, pag. ^%\. DairArmanni si ri- 
leni die nel i3o5 in Castel della 
Pieve v'aveva l'arapretara, e n'era 
investito nn Todioi di Gubl>io. Nel 
i3i9 si ha dal succitato Pellìni, 
die il vescovo di Chiusi emanò 
I* interdetto a Castel della Pieve . 
ed nlrnni dicono a cagione dell' uo- 
cìsione dei b. Giacomo operata da 
alcuni masnadieri, allorché il servo 
di Dio da Chiusi restituivdiii a (que- 
sta sua patria. Perdié la Keve ve* 
nisse assoluta dalle caMure cede* 
siastidie, la dtlà di Perugia man- 
dò messer Bigone d'OttanelIo in 
ambasciatore al vescovo chiusino. 

Nell'anno 1600 Clemente Vili 
ridonò a questa città il seggio ve- 
scovile, cnlla siimiriciit()v;ita bolla, 
data seplimo kalen. nctobns, la tol- 
se dalla unione di Chiusi, la di- 
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diiai'ò immedìatameiite soggetta al- 
la santa Sede, e riunì al territorio 
pievesc vniio terre, castelli, e vil- 
laggi posli ne' territori di Orvieto, 
di Perugia, e di roscnna. Oia com- 
prendoDsi nella diocesi sci terre , 
dnque castdii, e quindid ville, e- 
•erdtando il vescovo la giurisdisicH 
ne sul capitolo, su due collegiate^ 
su otto conventi di fiali, su tre 
monisteri di monache, su trentatra. 
parix)cchie, e su più di venticinque 
mila anime. 11 primo vescovo, elet- 
to da Clemente Vili, fu Fabrizio 
Paolucci nobile forlivese , die non 
potè consa^iare a cagione di sua 
morte, supplendovi poscia a oonsa» 
grarlo Paolo V a' 3 agosto dd- 
t6o5. ^li mostri» di esserne de^ 
gno non solo per la sua virtii e 
dottrina, ma per avere restaurala 
la cattedrale, avervi eretto le due 
maggiori cappelle lateralmente, aver 
migliorato l'episcopio, apeito il se- 
minario, ed un ct)nvento di cap- 
puccine in 8. Fiora. Mori iu Roma 
nell'anno santo i625« e fu sepolto 
nella duesa di s. Blaria in Vallicdla. 
Fiorirono fra i suoi successori altri 
vescovi «danti, dc^ti, e di santa vi* 
ta, come a dire Riginaldo Lucarini, 
che fu il primo a cdebrare il sino* 
do ; Fausto Guidotti da O/Tida, che 
intcrverjiK? a quello celebrato nel 
1725 in Iioma da Benedetto XTIIj 
Ascanio Aigciati di iioiogna, che 
istituì le maestre pie, ed Angelo 
Maria Yenìaa ddla slessa Città 
della Pieve, canonico della catte* 
drale, che meritò questa sede nd 
1754 per volere del gran Bene- 
detto XIV, ad onta ddla sua ripn« 
gnanM. 

La cfìttedrale, clic nel 1607 si 
ridusse ali odierna forma di croce la- 
tina, è dedicala ai ss. rnn tii i Gerva- 
sio c Piutabio, paUuui delia città. 
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Tra le me reliquie si Tenera 11 cor- 
po del compatrono s. Ponziano mar- 
ti» e Gio. Nia)!a Circignimi^ che si 
disic Pomarancio dai luogo nativo, 
c cittudmo pievese, ne dipinse la tri- 
bui» delfallare maggioi-e; ma ap- 
pena ora rimane illeso il timpano 
del coro. La tavola ili detto alia- 
re, che rappresenta la B. Vergine 
fì-a i principi d^i impostoli, e i due 
santi patroni, è opera di Pietro Van- 
nuoci pievese detto i! Pet tinino, del 
quale pure é quei lo dei l)ril [esi- 
mo di s. Giovanni, come del Pouia- 
raucio sono i quadri della Madon- 
na del Oarmiiie, e dello spoialitio 
(di Blarìa Ycrgiiie. Il suo capìtolo 
li compone ddTarddiaeoiio, imioa 
dignità, di quindici canonici, fin i 
qimli evvi il penitenziera e il teo- 
logo, di otto cappellani corali o 
beneficiati , e di aitici ecclesiastici 
addetti al divino servizio. I cano» 
nici hanno l'uso della cappa nid- 
goa, e i cappellani, quello dulia 
DHMsetla paooaaa per oonocKÌoiie 
del Papa die regna, il quale fino dal 
1834 decorò i canonid di collare 
paonazio^ e fioeoo amile al cappel- 
lo. Vi aoDO nella città tre parroc- 
chie, sei conventi di religiosi, cioè 
conventuali, mppticrini, rì2;r)s?iniani, 
serviti , e minori ossei vanti. Evvi 
im collegio, o scuoia diretta dai pa- 
dri Scolopj, vi sono le maestre pie, 
e v'ha pure mi momstero di mo- 
nadie» un conservatorio insieme a 
«piatirò confraternite , un OBpe> 
dale, il monte di pietà , un se- 
minario. Allorché Benedetto XIII» 
secondo il Concilio di Ti-ento, or- 
dinò l'istituzione de' seminari, ad i- 
stanr.a del vescovo, e col disposto 
della costituzione, inler rmilùplireSy 
de' 26 giugno 1729, applicò al se- 
l'eredità di Ludovico Bian- 
obi peto di soddidare le sue di- 
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spo';Ì7!oni testamentarie. La mensa 
ad ogni nuovo vescovo, in canceN 
leria apostohca, è tassata in fiorini 
ducento venticinque. 

Degli uomini illustri che fiori- 
rono in Città ddia Pieve per san- 
tità di vita, per dignità, e dottri- 
na, per valore nelle armi, e nel- 
le arti liberali , ampiamente trat- 
ta il lodato Bolletti a pa§. 262, e 
5?eguenli. Va però qui rammentato 
Gregorio Sellaci di Panicaic, dio- 
cesi della Città delia Pieve, che da 
Benedetto XIII nel 1728, fu crea- 
to Cardinale. Della città e diocesi 
della Pieve, oltre l'Ughellt, luUtdSd^ 
entg 1. 1. p. 586 e seg., aUbiamo i se> 
guanti. RidoUb Brasavalo, Bmw rag- 
guaglio di Città della Pieve» estrat- 
to dalla sua stoiia diffusamente 
scritta dal medesimo, e donata mss. 
alla civica ran^^istrntìira, Perugia,' - 
1680; Hoì}ianiit^ adscniJlionis aUn) 
nobilìuni roinanoriim, pei sie;non della 
l' arnia o Fargoa, originari di Lione, 
e patrìii ddk Città della Pieve, Ro- 
ma 1773; Giusepppe Bolletti» NoA- 
mt itutrithe deUa Città della Pieve^ 
Perugia i83rj Questo benemerito 
pievese, neli'oocastone cbe il regnan- 
te Papa onorava la sua patria col- 
la di lui sovrana presenza, aven- 
do fatte ulteriori scoperte risgtiar- 
danti la slessa storia patria, pub- 
blicò colle stampe Appendice alle 
ITothie ittmidie di CUtà deUa PSei^ 
A voler accennare le prindpali, «fi- 
remo: I.* Che Castd delia Pieve fii 
Castello prima dei romani, e che 
al nome di Castel forte del Outt- 
jino, fu sostituito il Castrwn Plebis; 
7." Che per la sua importanza vi si 
rifugiarono i soldati di Antonio vin- 
to da Augusto, ma tiu'ono rispinti 
per non incontrar 1' indignazione 
del secondo; 3.** Che Nerone net 
passare per questa dttà inveì cra- 
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delmeole contro i cristiani, che ivi 
già esistevano; 4-'' ^he dall'anno 
4io sino a Pasquale II ventuno ve- 
scovi monachi ed abbati, governai*o- 
no la ehim Tesoovile di Castel del- 
la Pieve, senia mentovare altre no* 
tizie ìnteretsanti la patria ittoria, 
civile ed ecclesiastica, come la ve- 
nuta nella città di Clemente VITI 
nel 15^99- E noto che recandoci 
quel Pontefice a piendere possesso 
del ducato di i'Vnara, parti da 
quella città appunto nell'anno 
a' 29 novembre, e rìentrò in Ro- 
nm a' ao dioenJMre. Gmìì il Novaes, 
Bemend deUa storia dei sommi 
Pomefid^ t. IX» p. 36. 

CITTA.' RODRIGO ( CiviiateiL 
Provinciae Compojtleltan.) o Ou- 
dad Rodrigo, Rodericopolis. Città 
con residenza vescovile, nelT antico 
regno di Leone in Ispagna, posta 
nell'antico territorio de' Mirubri- 
geusi, in una pianura fèrtiU&sima, 
presso la riva destra del fiume A- 
guada, die si attravma sopra un 
ponte dì sette ardii. Questa piazia 
forte di prima classe, colle ottime 
fortiGcazioni di cui é munita, serve 
alla Spagna di baloai*do, sulla fron- 
tiera del Portogallo. Ha due sobbor- 
ghi, e le sue strade sono molto re- 
golari. Vi sono alcuni begli ediHzi ; 
e nelb sua gran piazza si vedono tre 
colonne romane con interessanti ìscrì- 
sioni. Diversi scrittori spagnuoli credo- 
no, che questa città oecupi l'area del- 
l' antica Mirobn'ga: altri, con mag- 
giore probabilità, opinano che essendo 
quella città rovinata, in suo luogo, od 
in quello di Landa transcudana, 
detta ancora Lancia oppidana, sia 
sfata edifìcata Ciudad, verso l'anno 
1200 (o come dice Conimauville nel 
1 1 70, sotto il regno di Ferdinando 
li, re di Leone e di Castiglia, ovve- 
ro reggente pd re Alfonso) appunto 
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perchè servisse di bnloardo contro 
i portoghesi. Altii vogliono che fab- 
bricala dal conte ilodrii^o ("i(;iizales 
Gyron, da lui abbia avuto il nome, 
e percib si dica Rodericcpolis. Que- 
sta città fu presa dai portoghesi, e 
dsigìi alleati nd 1706 in quattro 
^mi ; ma gli spagnuoli nel seguen- 
te anno la ripresero. Nel 18 io 00- 
cupata venne dai francesi, che, dopo 
averne distrutte le foitifìcazionì, la 
abbandonaix>no nel 18 12 agU ingle- 
si, dai quali tornò alla monarchia 
spagnuola. 

La seda venovile di questa città 
Sa eretta nd dedmo secondo seco- 
lo, e &tta suflGraganea ddla metro* 
polì di Compostella nella Galista, 
tuttora vi si mantiene soggetta. La 
cattedrale anticamente aveva un ca- 
pitolo composto di sette dignità , 
venti canonici, sette beneficiali, ed 
altri ecclesiastici addetli alla uilizia- 
luia. V i erano nella citta nove case 
religiose d' ambo i sessi, e tre ospe- 
dali. La diocesi conteneva altra vol> 
ta sessantatre parrocchie, ripartita 
in tre aradìaconati. Attualmente la 
sede è vacante, e l'ultimo vescovo 
fu Pietro Emmanuele Ramirez de 
la Piscina, di Penne Cerrada dio- 
cesi di Calahorra fatto vescovo 
da Pio VII nel concistoro de' 19 
dicembre ibi4- Balle ultime pra- 
podziool concirforìali si rileva.* 1.* 
Che la cattedrale è dedicata all'lm- 
nacolata Concesìone di Maria, Che 
il capitolo si componeva di sette 
dignità, la prima delle quali era il 
decano, di diciassette canonici com- 
preso il penitenziere , e il teolo- 
go, nonché di cappellani poi/ionari, 
preti, e chierici; a". Che oltre la 
cura parrocchiale, amminisliata da 
Uff vicario ndla cattedrale, ndia 
dttà eranvi altre sd parroochi^ 
cinque conventi, quattro monisteri 
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di monache, il seminario con alun- 
ni, diverse confraternite, ospedale, e 
monte di pietà. La tassa, i*egisti ata 
in cancelleria apu^tulica, ascende a 
fiorini «luattrocento cinquanta. 

CIUM o aOS. Sedk» vemmle del- 
ia Bitinìa, ndrAna minore^ oasi 
duamata perchè miri edìfioata da 
Gm compagno d'Ercole, nella ce- 
lebre spedizione degli Argonauti. 
Altri la chiamano Prusiade, sicco- 
me restaurata da Prusia, che edifl- 
cÌj la cittìi di Piusio. Fu già sede 
vescovile sino dal quarto secolo neU 
Teiaicato di Ponto, sottoposta alla 
metropoli di Nìcomedia. GHomai»* 
ville anerisoe^ die nd nono ae- 
jDolo fu aollevata al grado ardve- 
«covilej certo è, come dice YOriau 
Chris t. t. I, p. 63 1, che sedici ve- 
scovi vi ebbero sede. Oggidì non 
è che un vilLiggio detto Qiioux o 
Chiaoux nella strado, che da Co- 
stantinopoli va a Bursa, in vicinan- 
sa ai mare ed alla città di INicea. 
Fra Nieee e Gum, udranno ig4 
«fanti la noitra era, fu Moofitlo 
Negro da Candido capitano della 
armata di Setero, aspirante pwfe 
al nomano impero. 

CIVICA PONTIFICIA di Roma, 
o GuiUiDTA CmcA. Esiste in Roma 
un corpo di milizia volontaria chia* 
malo Guardia Civica, dichiarato pcr- 
tnantnte dal sovrano Poulcfìo: siu 
dalla tua istituaone. Enoà compone 
di nobiH, possidenti, negodanti, capi 
di arti anche liberali, di capi di 
mestieri e botteghe, dall' età di anni 
sedici comjHuti fino ai dnquanta. 
Questo corpo istituito per mantene- 
re la quiete, c la trancjuillità della 
capitale, dal cui seno non è mai 
obbligato ad nllontanarsi, è com- 

Eosto di uno slato maggior genera* 
!, di uno o pih reggimenti di fan- 
tuia, secondo Ja ipiantità ddla 
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forza, che ha la guaixlia, e secondo 
le circostanze, e li bisogni. LUm- 
pianto di ogni regj^iniento, è di due 
iiuLtaglioni. Ha inolUe una compa- 
gnia scelta di granatien, che per 
maggiore onorìficenza, e per la qua- 
lità dd aerdgio^ che presta diretta* 
mente al sovrano Pont^oe, si volle, 
die dipoodesse immediatamente dal 
comandante generale. Vi è inoltre 
una fyuantifà di TifTìciaìi, e sotto 
ulluiali senza truppa, e d'impiega- 
ti isolati civili, e militari occorren- 
ti per i diversi interni servigi, e 
finalmente esiste un uditorato mili- 
tare. 

Il vestiario é uniforme in tatto 
il corpo attivo» avendo la montura 

bleu ad un petto con bottoni con 
vessi lisci di metdio giallo, e pan- 
taloni di color amaranto con &scia 
di [)aniio bleu, lo scìiakos di egual 
panno con visiera imperiale, pompò, 
c fiamma di piuma color amaranto. 
La bulfettcria è di cuojo bianco. 

I soldati sono armati di aàabb 
con fiiòlet e bajonetla. Gli ttfliciali, 
e sotto uffidalìy die sono in qiiie- 
ioeniay ritifO, o riforma, hanno 
r uniforme tutto bleu oon pistagni- 
ni bianchi al collo con un l>otto- 
ne in mezzo j ed altro, ove si riu- 
ni^^cono le libalse, ed- usano del 
ca[>pcllo puntato con cappio, e fioo- 
ciii, secondo il ^latlo, o rango. 

La compagnia granaliera sedia 
per oorrìspoodere dU'onorìfioo, e de* 
ooroso servigio, che presta ndla se- 
conda anticamera dd sommo Pon- 
tefice, appresso immediatamente alle 
guardie nobili, nella tenuta giorna- 
lieifì porta r uniforme bleu eoa 
due asole, o alamari d'oro al col- 
lo, e due simili ai paramani, con 
granate pur d'oro al di dietro. Fa 
uso della schakos con metalli do- 
rati» € gallone d'oro, pompò, e 
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pctinaccliio amaranto. Nella gran 
tenuta la comj»ngnin porta il hon- 
net a pelo eon cascate, e ilocchi in 
oro misto con scia, e pennacchio 
di piuma amaranto, potendo usare 
anche quello di color bianco. La 
montura è Meo con rivolti, para- 
mani, e ooUo amaranto con alama- 
ri d'oro al ooUo^ ai paramani, e 
pattine, oltre le granate. 11 panta- 
lone è di panno amaranto con fet- 
tnocia d'oro. Tanto nella bassa, 
che nell'alta tenuta, i comuni e 
sotto ufficiali portano le spalline, e 
la gliiglia d' oro mista con seta. 
Gli ufliciali sono lutti guarniti di 
oro. Il suo armamento è la ( ;ira- 
Liiia con l>ujoucLta, e la .sciabla. 

Per la qualità del servìgio, che 
presta questa compagnia nella ooirle 
del sovrano, rimane stabilito dal 
manuaie della guardia dvioa, die 
non possono ammettersi all'onoiv 
dì far parto di detto compagnia 
scelta, se non che i negosianti, i 
mercanti d'importanza, ì farmacisti, 
i Hropjhieri, i gioiellieri, gli orefici, 
gl' incisori di carnei, i mosaicisti, e 
gli esercenti un arte lil)crale , o 
quasi liberale, nei quali oltre la ci- 
viltà della professione, concorra ki 
probità de' costumi. Approvato che 
sia l'aspirante dal consiglio di am- 
missione, e riibrma, deve vestitasi, 
ed equipararsi a proprie spese 
senza alcuna dipendenza, e respon- 
ssrbilità del consiglio di anmiinistra- 
zione del corpo, il quale non gli 
passa, die la carabina. 

Il servizio, che In guardia civica 
presta gratuitamente in Roma sotto 
l'immediata dipendenza de' suoi uf- 
ficiali, è sempie corrispondente al 
suo istituto, c alla quantità della 
■forca attiva, di cui può disporre. 
Essa alla ciroostanfa arma quoti- 
dianamente quei posti di iPiassa, 
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die si fissano di concerto colla pre- 
sidenza delle armi, e nella dipenden- 
za della segreteria di stato. Negli 
ultimi otto giorni di carnovale pei 
mantenimento del buon ordine neb 
la occasione delie carriere de'bar- 
bai, arma quella parte della via 
del Cùno, die le vioie assegnata, 
cominciando dal luogo della ripre- 
sa de' GBvallii ove rimane 1* autorità 
governativa, prendendo così la drit- 
ta sulle altre truppe, che formano 
l'armamento del corso. Previa la 
superiore autorizzazione pu<> tenere 
nperti per la città dei quartieri in 
con jspondenza al bisogno, ed alia 
forza. Il corpo civico cxincoire colle 
truppe di liuca, avendo sempre la 
dritta, a far parato a sua Santità 
sulla piana del Vaticano nel gio- 
vedi mnto^ e Pasqua di Risurre- 
tione per la solenne benedizione 
del Pnpa. Guarnisce pure un trat- 
to del luogo in cui passa la toleii- 
nc processione del Corpus Domini^ 
della cappella pontifìcia,, e poi colla 
precedenza sulla truppa di luiea la 
siegue. Presta pm-e il suo servizio 
nei giorni, nei quali suole tirarsi il 
cordone dalla truppa, o farsi para- 
ta a sua Santità, cioè nel giorno ddla 
foste della ss. Annunziate, nel giorno 
di quella di s. Filippo I^erì, nelle fe- 
stività ddl' Ascensione^ e dell' Assun- 
laone, nd giorno della feste di s. 
Carlo Borromeo, e così pure quan- 
do sua Santità suol parlira dal- 
la capitale nei casi di vlagjri , e 
villeggiatura, e nel ritorno della 
Ì5antità sua in questa capitale. Nelle 
publiliciie tunzioni, feste ordinarie, 
e straordinarie tento religiose, che 
civili, e così nei pubblici spettacoli 
concori'e, quando è duamate^ o ne 
viene opinata dalla segreteria di 
steto, a mantenervi II buon ordine 
coi dtsteocamentì> sotto l'immédia- 
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ta dipendenza de'jsuol capi, e tal- 
volta ha armato anche i teatii. Si 
Tede montare la guardia colla pro- 
pria bandiera nel 4|tiartiere presso 
il palaCEO Apoclolioo abitato dal «o- 
Trano Pontefioe nel di ptimo dd,- 
Tanno^ nell'anniversario della Co- 
ronazione del Papa, che regna, e 
nel d\ del!f\ Cesta dr'ss. apostoli 
Pietro e Paolo, come giorni solen- 
ni, anche in commemorazione di 
avere per luogo tempo prestato 
quotidianamente tal servizio al Pon- 
tefioe nella guardia reale. 11 corpo 
dvico in fine presta qualunque tm- 
Itt'eveduto servigio straordinario n di 
onore, che di fatica nella capitale del- 
lo stato Pontificio, allorcliè il coman- 
dante generale del medesimo ne vie- 
ne richiesto dalla si».^r('lin la di stato; 
pei- cui quando il g()\crrio accorda ai 
sovrani, che si recano in questa ca- 
pitale, la guardia d'onore, il corpo 
dvioo è chiamato a larvi il primo 
turno. 

Dagli ajutanti sotto uffiaali, e 
in deficiensa dì questi, dai sergenti 
maggiori, e sergenti, che si sono 
distinti col servigio, e con la con- 
dotta, si scelgono gli utiìciali di po- 
lizia alle porte di Roma, servigio, 
elle ebhe principio fm dal 1817. 

La compagnia scdta poi, che vio- 
ne comandata dal suo capitano, • 
fiirma della richiesta di monsignor 
maggiordomo^ o dì monsignor mae- 
stro di camera secondo le rispettive 
attribuzioni, presta il suo servigio 
nella sccoiida anticamera Pontificia 
appresso immediatamente alle guar- 
die nobili in tutti i giorni, ne'qua- 
li il Pontefice da udienza pubblica, 
e così pure in quelli della cappella, 
o di altre fanzìoni. Concorre ezian- 
dio coi suo armamento nelle cap- 
pelle, che il Papa celebra, o cui assiste 
fuori del palano Apostolico nelle 
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chiese, o basiliche di Roma. Aìti-et- 
Lanto fa nei Pontiiicali, che cele- 
bra il medesimo Pontefioe, sempre 
dopo le guardie nobili, prendendo 
la dritta sui capotori, come si sohìe« 
n nella sala r^jia del palazzo apo- 
stolico per le processioni, che vi 
hanno luogo, nelle sagre funzioni 
delle cappelle Pontificie. Per rende- 
re più agevole il servigio dell' anti- 
camera, tal compagnia h-i un corpo 
di guardia uet due palazù aposto- 
lici del Vaticano, e del Quirinale. 

Air uditorato militare^ seeon- 
do l'impianto si forma da un udi- 
tore generale, da altro uditore, e 
da un attuario, è affidato il ramo 
giudiziario di tutto il corpo. 

La guardia civica ha un coman- 
dante genei-ale, che suol essere un 
principe romano, il quale dipen- 
de dai Cardinale spretano di stato. 

Or^ùie della guardia dvìoa 
dt Boma^ 

Nel declinare dd secolo decorso^ 
il floridissimo r^no di Francia pre- 
cipitò nell'anarchia, si eresse in i-e- 
pubblii^, e giunse la sua conven- 
zione nazionale a decapitare il re 
e la regina, ad abolire ogni cullo 
religioso, e a disporre anco l'ab- 
battimento della sede del cattoli* 
dsmo. A tal effetto occultamen- 
te vi spedi emissari per sowertìfe 
l'ordine pubblio) , fra' quali i piìi 
audaci furono La Flotte, e Basvitle, il 
quale però fu vittima della sua im- 
prudenza, e dell'irritata plebe. Seb- 
bene il tumulto e le conseguenze fos- 
sero olfatto ifi^note al soviauo Ponte- 
fice Pio YI, la repubblica francese 
prese la morte di faville per pret^ 
sto al compimento de'suoi disegni, 
per cui il Pbpa che ne conosceva 
le mire, a difesa de' propri suddil^ 
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auinèiifik la MUhia Pontificia [Ve» 
di^ Né andò guari che le truppe 
repubblicane a' 19 geonaio 1796 
. eutraroDO nel Bokgneie, e costrin- 
sero Pio Vf a conchiudere a* 23 
giugno in Bologna un proqindiyie- 
vole armistizio, io cui oJti p la per- 
dita delle legazioni di liolagna c 
Ferrara, e la città di Faenza , si 
dovette aooedere a' più grandi sa- 
grìfizi ed umiliaiiooi . Mentre si 
attendeva per parte del direttorio 
dì Parigi, alia ratì6oa degli aiiicoli 
deirarmistizio, esso in vece esigette 
prima da Pio VI una pubblica li- 
trattazione dt' brevi apostolici, coi 
quali avea giustamente condannato 
la costituzione civile del clero di 
Francia, per non violare la disci- 
plina della Chiesa. Interrotto per- 
tanto ogni trattato, il provvido Pon* 
tefice, per tutelare l'integrità dei 
dominii della ^nta Sede e i suoi 
sudditi, ed in vista del movimento 
che do vera orcre la truppa di li- 
nea, chiamata allora truppa rego^ 
Utta^ la quale dovea spedirsi ni con- 
fini del minacciato stato, contando 
suUa fedciia e patriotlisoio, di cui 
sempre tk pregiò il popolo romano, 
venne- nella determinatone di affi* 
dare il servtiio militare intemo del<^ 
la capitale agli stessi abitanti , con 
uà corpo di civica milìzia, che poi 
prese il nome di guardia civica. 

Ed è perciò che il Cardinal Bu- 
sca, segiTtario di «tato, r'^H settem- 
bre 1796, cnirmì) uiia iiof 1 lica/.ionc, 
con cui invitò ui nome dei Papa i 
bottegai ed artisti ó] Roma ad a* 
scrìversi nei ruoli della miUsia ci- 
vica. Questa fu stabilita in dmpie 
battaglioni sotto il comando d*un 
oobnnello, un tenente colonnello ed 
un maggiore. Ad ogni battaglione fu- 
rono dati dei capitani, non che dei capi- 
tani tenenti, clic assunseit» il coman- 

VOL. XIII. 
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do delle diverse compagnie da ri- 
pai'tirsi nei rioni delUi città, per la 
formazione dei battaglioni designa* 

ti. Tali ufficiali si pi^esero dal ceto 
nobile ; da quello de'negoziantì, ban- 
chieri, od altri di civile condizione», 
gli uiìiziaii minori, come lenenti, sot- 
to-tenenti, ed alfìeri; mentre tra i 
primi conduttori o propriclari di 
lx>ttegbe esercenti arti e mestieri, 
sì sodseio.gli altri graduati sotto- 
ufficiali, il comando supremo della 
milizia civica fii affidato al senato* 
re di Roma d. Abbondio Rczzoni» 
co, nipote di Clemente XIII, con 
quelle iste<;«:e preemlnenze e supe- 
riorità d'Ispezione, che godeva il co- 
mando generale della truppa rego- 
lata. Ad ugtiL compagnia si assegni 
un quartiere nei diversi punti della 
città, per cui in un moménto ne 
lurono aperti trentuno^ e situati in 
tnodo che reciprocamente all'istan- 
te si potevano aiutare in qualun- 
que emergente, dappoiché, secondo il 
Novaes, P'ila di Pio VI^ n quat- 
tordici mila uomini ascese la civica 
romana nel suo nascere. Le spese 
del primo mi pianto di tal guardia, 
e dd soldi, dalla metà di novembre 
a tatto doembre di detto anno, 
furono sostenute dalla cassa de* do- 
ni gratuiti latti in seguito della no- 
tificazione di segreteria di stato de- 
gli 8 ottobre 179G, ed ammonta- 
rono a diecimila e duecento scudi 
circa. Le incumbenze assegnate al- 
la civica furono quelle di tutelale 
la pubblica sicurezza, la con^erva- 
siooe del buon ordine, e' la polisia 
pubblica della città, dovendo lare 
tuttodò die potesse essere necessa- 
rio air interna tranquillità del pae* 
se. Agr individui, che montavano là 
guardia, si assegnarono per compenso 
venti baiocchi al giorno, cioè per 
ogni seiTÌzio militare, e proporzio- 

18 
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nato fii qudb pei Mito-officiali. 

Venne espressamente ordinalo dal 
Pontefice, che la nuova truppa ci« 

vica fosse da tutti ricono«;oiatn, ri- 
spettata, ed ubbidita ni paro della 
truppa regolata; e quindi per di- 
mostrare la sovrana soddisflizione, 
pel copioso arrolamento degli a- 
bitanti» aeoofdò loro alcinie prero- 
gative, eseoEÌom, e privilegi, come 
à Icg^ nella notificasione del Car- 
dinal Busca de' 1 3 novembre 1 796, 
ÓÈB prìnàpia colle parole, Il reti* 
gioso e nobile zelo, ec. 

I privilegi, le esenzioni e le grazie 
accordate alla truppa civica da Pio 
VI, furono quelle concesse da Ales- 
sandro Vili ai soldati delle milizie 
urbane, e da Innocenzo XII agli 
alaiianlieri di monsignor governa- 
tore di Roma, ed ai patentati di 
Castel s. Angelo. Piti, che nelle lo- 
ro cause oivili e criminali, dovesse- 
ro giudicarsi dai giudici competenti 
di Roma , pagando la sola metà 
delle sportule, emolumenti e pro- 
pine. Dalle classi de' seris^enti e ca- 
porali SI sarel)l>ero presceiu li CVz- 
fHhrkm di Bontà {Fedi), colla per- 
cetione dei loUli emolumenti} e 
venne decretato die in ogni anno 
per ciascuna compagnia si conferì- 
rd>bero tre doti di scudi ventìcin- 
que l'una, da godersi dalle figlie 
dei civici. Tali concessioni fuiono 
seguite dagli arliroli miUtari per la 
truppa civica, jinlililicati dal prin- 
cipe JEle^zoitico comandante genera- 
le, coi quali stabìlironai le norme 
pel servisio, e le pene pei tras- 
greteori, che Tenivano giudicati dal 
tribunale militere, avendovi a tal ef- 
fetto l'uditore generale. Nel 1797 
la civica fu posta in azione, e poco 
dipoi fu raddoppiata la mercede a 
quelli che la fruivano. Intanto, co- 
nte si dirà all'articolo lif>ma {^edi^^ 
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aocrdibero i locbidi dei male inten- 
tiooalì e partìg^ni della repubbli- 
ca finmoeie, i quali più volte ten- 
tarono la rivolnrionc; laonde inco- 
minciando dal generale , la civica 
accorse zelante ovunque per repri- 
mere l'audacia, e ojiiiervarc la pub- 
blica trancpùlUtà, come dimostrò 
neir incauto tentaii'vo rivolunonario 
di Duphault,. che ne restò morto 
nel paiamo Gonìni a'aS dicembre; 
Però questo disgustoso avvcnimen- 
tOj ad onta della pace di Tolentino^ 
determinò i francesi ad etfcttuare 
la detronizzazione e deportazione di 
Pio VI, e r intera occupazioue del- 
lo stato della Cliiesa, ciocché si ve- 
rificò a' (5, e ao febbi-aio 1793, 
inneme alla istallazione dell' effime* 
ra repubblica romana. Della guar- 
dia dvioa sotto tale illeigittima epo- 
ca non se ne parla, seppure non si 
volessero ricordai^ le tra convoca- 
zioni &tte dal governo invasore, 
nelle due usurpazioni del '79^, 
sotto Pio VI, e nel 1808 sotto Più 
VII, col nome di legìotie imperia- 
le j alle quali si può aggiugncre la 
tersa nel 181 3 colla denominasio- 
ne di legione ddla guardia nauo» 
naie. Essa era comandate da un 
colonnello, e fi>rmavasi di otto coorti, 
ognuna delle quali veniva comandate 
da un capo di battaglione. Si avverte, 
che questa civica fa oh!)li^atorin, e 
che non valsero le ripulse eh (juclli 
che furono nominati per esentarse- 
ne. Le dette convocazioni poco van- 
taggio recarono, gìaochd il governo 
liraiioese 8i contenteva di una con- 
trìbucione da chi voleva esserne es- 
onerato, per cui aderopìvad il ser- 
vizio dai pii!l bisognosi, da pochi 
fanatici, o dai prezzolati fazionieri. 
Tuttavolla sotto la precaria aoimi- 
nisti'azione napoli tana, e nei primi 
del i8i4i la legione ddla guardia 
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MBsbmale, e maiiìiiie i tmtà uffisiab 
« adopenrono pel mantenimento 
ddl' oraioe pubblìoo^ apeoialmente 
pd &111I0 avvenimento del glorìolo 
lìtorno di Pio VII in Roma , ove 
eotr^ come ìd trionlò n'34 nag" 
gio i8i4* 

Riorganizzazioni delta guardia ci' 
v'wa, e rwiizie clic la riguar- 
dano. 

Nel nedesìnio rocM di maggio 
del t8i4* ed a' t4 detto, da mon- 
aigoor Sanseverino, poi Caidinale, 

tiommissario provYisot'io delle ar- 
mi» autoràcato da monsignor Ki- 
vaiola , ora amplìssimo Cardina- 
le, e a quell'epoca delegato aposto- 
lico di Pio VII pel n&ttabiUmento 
del gof erno ponliftao In Roma, Ten* 
ne ptOTTÌsoriamenta oonfeimala la 
guardia o legione naiionale, die dal 
i8ia trovavasi in attività, la quale 
poi con fiicoeisivo editto de!2i del' 

10 stesso mese fu disciolta, e in vece 
fa convocata la guardia civicfi pon- 
tifìcia, per affidarle la tjuiete e il 
buon ordine della Ciijulalc, finche 
fosse riorganizzata la tiuppa di li- 
nea. Si fi>rmò es6a dì otto batta- 
glioni, sotto il comando del prìnci- 
pe d. Giulio RospigUon, romano, 
eoi grado di colonndio comandante, 

11 quale lo era stato pure della Le- 
gione della guardia nazionale, e di 
allretlantì comandanti scelti dal ceto 
nobile, non che di ufiìziali subalterni 
scelti da quello de' possidenti, ne- 
gozianti, e di civil condizione, a pio- 
posiàone del colonnello, per meno 
dei capi battaglioni. Furono invita- 
ti a farne parte tutti i cittadini dai 
sedia ai sessanta anni indusivi, me- 
no le persone artiste, che vivono 
dd ritratto dalla giornata che lavo- 
rano, e qudle trovate inabili» oltre 
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1^ ebrei. Si formarono otto quar-' 
tieri, si ristabilk come prima il pa- 
gamento di baiocchi ventidntpte 
per i dvid che volessero Arsì rap- 
presentare da altri nelle guardie, e 
nei detti quartieri si apri un ruolo 
per segnarvi i volontari, per forma- 
re uno o più battaglioni, che verreb- 
bono chiamati distinti, e gl'individui 
sarebbero autorizzali a tnoutuiaisi 
secondo il figurino stabilito, col go- 
dimento nd servisio militare del prì- 
mo rango mn posti. Fra i volonta- 
ri si ammettevano i probi posndcn- 
ti, capi di negozio e mestieri , ed 
altri della classe civile. Avendo a- 
dunque la guardia civica occupato 
i posti della linea, i suoi uflìziali, 
oltre il servizio di piaz3^, ebljero 
r onore di prestare il loro persona- 
le servizio di guardia del corpo al 
Fbnteficesia ndlo scortarlo^ siand- 
le sue anticamere, sia mJle sagra 
funzioni, e ciò fino al mese di ot- 
tobre 1814» epoca in cui ebbe luo- 
go la riorganizzazione delle Guardie 
)whìH pontifìcie {Fedi). Ma essendo 
stata nioltie posta inattività la trup- 
pa di linea, il nominato prelato San- 
severino, con editto de' 26 gennaio 
181 5, disciolse pel primo febbraio 
la guardia dvica di Roma, che in 
nome sovrano assai encomiò; con- 
servando l'onore ddrunifbrme al 
colonnello comandante, e al capi di 
battaglione, c agli liffizialì subalter- 
ni della organizzazione ristretta, che 
fa lasciata per riattivarsi al biso< 

Non andò guari clic uò si veri- 
ficò nd medenmo anno con notifi- 
cazione dd odebre Cardinal Con- 
sdvi, segretario di stoto, emanata 
a' 37 dicembre, in cui rammenta i 
meriti ddk dvica, per essersi do- 
vute spedire alcune compagnie di 
truppa di linea nella provincia di 
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Campagna alla estirpazione de' mal- 
viventi. Invitò pertanto tutti i na- 
tivi dì Aoma, e qaelli che vi erano 
divenuti cittadini per donùcìlio, cioè 
i nobili, ì possidenti, i proprietari , 
i negozianti, e i cnpi di mestieri 
dall'età di ^nnl sedici sino ai cin- 
quanta, dovendo solo tali classi fòr 
parte del nuovo arrolamentn, di cui 
fu fatto il suddetto principe Rospi» 
gliosi brigadiere comandante gene* 
mie; e lo aoopo di questa rioiga* 
ninasioae del corpo, sì fu per la 
sicurezza, e tranquillità della capi* 
tale. Al comandante fu dato posto 
nella congregazione militare , alla 
guardia la preeminenza sulla linea, 
e a' suoi individui il privilegio del 
foro militare con un uditorato par- 
ticolare distinto da quello della li- 
nea , la Aanèhigia personale sul 
macinato, e sul vino, per la le* 
sta di s. Pietro, una distribuziO' 
ne di medaglie di argento che si 
sogliono coniare per tal solennità,* 
per premiare i benemeriti ; ed in ogni 
estrazione del lotto una delle cin- 
que dotazioni a vantaggio delle lo- 
ro figlie, o sorelle, o parenti pros- 
sime. Nel medesimo giórno, »l pre- 
lodato Cardinal ConfliWi pubblìèb 
i Regolamenti, ed Utnmom rtliUi' 
ve alla guanUa cùfica di Roma, 
che rìguai-dano specialmente il jn^- 
vilegio del foro militare. Molti con- 
corsero ad ascriversi nei ruoli, laon- 
de nel fèhbi*nio i8r6 intrapresero 
il servi/io, e per le parate {lillr^ se- 
guente settimana santa, e «solennità 
di Pasqua, fu pronto ua battaglio- 
ne completamente monturato, cbe 
prese la dritta del ipndro aperto 
sulla piazza del Talicano per le so» 
Icnni benedizioni papali. Quindi nel 
settembre Pio VII accordò al cor- 
po civico l'onorevole distintivo del- 
la bandiera, che con religiosa pom^ 
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pa militare fu benedetta nella diie- 
sa di s. Sllfeslro al Quirinale, da* 
monrignor arcivescovo di Trafcdson-- 
da nella mattina del primo otto- 
bre, e quindi fu depositata presso 
il detto comandante generale. Nel- 
l'anno seguente 1817 con notifica- 
zione de' 2 4 luglio il Cardinal Con- 
salvi dichiarò la soddisfazione del 
Papa per la civica, ed a rendere 
meno gi*avoso, e più equabilmente 
^viso il servizio, ordini che tutti 
i capi di segosi, arti, e mestieri, 
non che i padroni di botteghe, che 
non avessero legittimo impedimento^ 
fossero iscritti nel ruolo civico, ve- 
nendo aggiunti m privilegi concessi, 
l'esenzione dal pagamento per la 
patente di esercizio, c rnhilita/i >ne 
di lài*si rappresentare da un iiglio 
o nipote^ 

Nuova e eotenne prova della pre- 
dilerione di Pio VII per la dvica, 
certamente iìi il posto distinto che 
accordò > nelle sue pontificie antica- 
mere, dopo le guardie nobili , alla 
compagnia scelta della medesima 
guardia, cosìi detta dall' esseie com- 
po<;l?ì di persone di civil ceto , e 
muoturate nobilmente, la quale fu 
oiganìsuta nAìo stesso anno 1817; 
distinsbne che In seguito fn am- 
pliata in molle ddle sagre fiinsiom» 
eui assiste o celebra il sommo Pon- 
tefice, coma si può vedere air arti- 
colo CAPPEttE PoxTiFictE. Va quì 
nvvcltito, che quando la civicn era 
coattiva , vi erano due compagnie 
scelte, una di granatieri, e l'altra di 
voi t^^ia tori, le quali nel 1826 fu- 
rono unite iimeme, ed ora formaiio 
l'attuale compagnia scelta. Alla com- 
pagnia poi degli usseri a cavalb , 
così detti perdhè il loro ricco ve- 
stiario era alla foggia degli unga- 
rcsi, composta di persone civili, ed 
istituita nei 1819, in occasione dcK 
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la wlenne pmesnone del Oorfmt 
Dommi, «eone dato l'onore <li aoor- 
tare il Pontefioe, prato il suo tre- 
no, e dopo le dette guardie nobìB^ 
in tutte le pubbliche funzioui pa- 
pali , oofnpresa la piocessìone del 
Corpus Domini. Sembi-a che nou 
debba passarsi sotto silenzio il fedele, 
€ pili grave servigio reso dalla laii- 
teiia e cavalleria civica uei 182U, 
a moti? o delia ooctituzione adottata 
dal rivolinioiiari nel -oontarmine ra- 
•fgao di Nàpoli, per cui la cavalleria 
fpedalmenle pattugliò per Roma al* 
lermtivaiiieote ai di-agoni in tempo di 
•notte per più mesi. L iotiei-o corpo 
poi sì distinse per la sua fedeltà e 
prontezza noli' accorrete alln difesa 
del Poiitt fìce, e del suo gOTerno nella 
sera dei i3 febbraio i8ai , in cui 
pel falso, ma ci'cdulo vero allarme 
di utiu immÌDeule aggressione delia 
capitale per parie delle truppe ri- 
voluiioiiaiia napoliUme^ in una sola 
ora la guardia ctirica rUefò da tutti 
■ poeti di pjaaia, ed anche dai tea- 
tri *la troppa di lìnea, acciò questa 
potesse subito mettersi in marcia, 
ed in istato di difesa. La caTallerìa 
poi fu piazzata al Ouirinale ove 
abitava Pio VII anche per sommi- 
liistrare, sic(x>rae fece, le oi'dinanze 
a cavallo in strvi;;io del Cardinal 
^egretaiio di .stato, da cui iii euia- 
naroDo gli ordiui pei* mezzo di con- 
tìnue e prenanti ipedìzionL 

Ed é perdò che la notiBcaiione 
del Cardinal Gonialvi, data a' i4 
febbraio 1 8a 1 , tara sempre un mcH 
numento di gloria alla dvica di 
Roma, perchè nd nome dell'im- 
mortale Pio VII, ne rileva i pregi 
e i servif^i anco slraordiiinni, l'as- 
siduità V la iedehà di- incjtj^iiiii, ciò 
che pur i»i legge neii altra notifica- 
zione, cui lo &tfó>ììO poi pura tu pub- 
bhcò a' 6 marzo i8aa. Anzi in i]ue- 
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Ita, per l'aumento del militar ser- 
vigio, venne ampliato il permesso 
ai civici di farsi rappresentare an- 
che da un parente, o ministro, o 
gioTine del proprio negozio e bot- 
tega ; ma si o1)l>!if^ai'ono a far parte 
del corpo i lìaticlnci 1, i mercanti di 
campagna, ed ogni capo di nego- 
ziato o traffico j non che tutti gli 
impiegati secolari, autorizzati pei^ 
a farsi rappi^esentare mediante il 
pagamento d'una tassa, lo dbe por 
fii oonoesm ai mentovati banchi»* 
ri» ec. Inoltro Vivono chiamati al 
pagamento d'una quota mensile i 
bottegai di arti a mestieri infimi, e 
i bottegai e n^^ianti ebrei, in 
luogo di prestare servigio , goden- 
done i vantaggi come Io aclem fis- 
sero, e facessero parte del corpo , 
meno quei privilegi accordati dal 
sovrano roiilcfìce a chi serviva per- 
sonalmente, dei quali non potiddio- 
no godero i rappi'esentati mediante 
pagamento. 

Quindi, oon l'ordine del giorno 
de' a6 aprile 1822, si «labiPi un 
nuovo impianto, dappoiché ai cin- 
que battaglioni furono sostituite le 
divisioni, gli antichi comandanti si 
promossero a colonnelli divisioTiari, 
e dalla nobiltà si presero de nuo- 
vi tenenti colonnelli, come al gra- 
do di maggiori si esaltarono 1 be- 
nemeiiti capitani. Dipoi, nei primi 
del 1833, avendo il principe Eospi- 
glìosi rìnuniiatd al comando della 
dvica, Pio VII a' a8 gennaio ne 
dichiarò successoro II principe ro- 
mano d. Paluzzo Altieri senatore 
di Roma, col grado di comandante 
generale. Il dello impianto non eb- 
be sviluppo ed esecuzione, ed in 
vece si venne all'organizzazione di 
due reggimenti compisti di <lue bat- 
taglioni, e nello ftte><.so tempo SÌ 

Stampò il Manuale relativo tù coi^ 
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po deUa guàrdia ebnea S Roma, 
nel quale si dsmneto i regola- 
menti» l'ìitmiioiie disciplinare « 
penala ce. per legge stabile del cor> 
po, e si enumenrono tutti i priTÌle* 
gì sovrani fino a quell* epoca con- 
cessi al corpo civico. Il detto Ma- 
nuale riguarda il corpo civico con 
leggi obblisratoi ie a servire, per cui 
fu pubbiicatù a' 26 aprile 161Ò 
con approvazione della segreteria 
di ttato. Mòrto Pio VII a' ao ago- 
sto^ i dTidiie soortarono il convo« 
glio fitncbre, e pretlaroDO il lertigio A 
ndle esequie novendiali, che pel con* 
clave;, alla guardia reale dei Quirina- 
le, come fiicevano prima della moi** 
te del Papa, e successiva elezione» 
e coronazione di Leone XII. 

Questo Pontefice, mediante la no- 
tillcazione, che pubblicò a* 2 1 no- 
vembre 1823 il Cardinal della So- 
nnaglia segretario di stato, previo 
un elogio alla dvica, per la mot- 
tìssime istanze degl' individui della 
medesima, the erano obbligati a 
servire pei'sonalraente , o a pagare 
una tassa pel rìmpiaxzo, accordò il 
domandato riposo, limanendo fer- 
mo r impianto del cor)>o , e con- 
servandogli il tenue servizio giorna- 
liero alla custodia della bandiera, 
che fu depositata in Campidoglio 
iiell apparlaiiittiLu del senatore, ed 
aeoanto al 11*000; per cui fu con- 
servalo il posto della guardia per 
essa nel Campidoglio medesimo^ da 
fiirsi dai liizionieii a soldo, il quale 
posto neiragosto 1826 fu dato alla 
truppa di linea* AboTi la tassa di 
rimpiazzo, conservò per metà il pri* 
vllejj^io delle esenzioni dal paga- 
mculo delia tassa patente, la licen- 
za per la caccia, le dotazioni, e per 
carcere in cas(j di arresto, il pro- 
fosso stabilito ia Campidoglio, o il 
Castel s. Angelo. A tutti gli uflizialt 
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sino é1 gndo di mrguO» maggiore 
SI permise 

flo' rispettivi diitinti«i In seguito, 
e sebbene nell'agosto 1826 fosse 
agli antichi impiegati del corpo li- 

formato il soldo che godevano, Leo- 
ne XII reputò opj)f)rtuno che la 
civica riprendesse le sue militari 
funzioni, concorrendo al disimpegno 
del servizio ordinario della piazza 
di Roma, ed altri straordinaii, ma 
sema oottdone^ e oostringioMiito at 
cuna Tuttavolta la massima parie 
da' dvioi, venerando isofnni inviti, 
si ascrissero tra i volontari , si li* 
pristinarono tutti i privilegi, e rial- 
ti vossi il serviiio, esaurito in parte 
da* fezìonieri pagati dal governo, ne- 
gli otto posti militari. II corpo si 
prestò alle straordinarie parate nelle 
principali funzioni annuali sì pub- 
bliche, che sagre, alle quali Leone 
XII per distinzione aggiunse i trs 
servisi ordinari ai quartieri della 
guardia reale presso il palano apo> 
stolioo, ne' tre solenni giorni del 
primo dell'anno, della festa de' prin* 
cipi degli apostoli, principali pro- 
tettori di Roma, e dell'anniversario 
della coronazione del sommo Pon- 
tefice, siccome di sopra si è già ac> 
cennato. 

Per morte di Leone XIT, nell'an- 
no 1829, ed elezione di Pio Vili, 
la civica rese i medesimi servigi 
suddeserttti : quest'ultimo Papa am- 
pliò ad essa il privilegio del loro 
criminale^ e manifestatisi nel i83o 
alcuni torbidi nello stato , per ri- 
vei lx 10 di quelli gravi insorti in 
altri, fu aumentato al eorpo il ser- 
vizio, ed accresciuta la vigilanza 
mediante duplice ispezione, rinfor- 
zi, e pattuglie, anco della compa- 
gnia a cavallo degli usseri a tutela 
dell' ordine pubblico. Passato agli 
eterni ri|>osi Pio Vili , i civici si 
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prestarono nel tnipoflo del di lui 

cedaTcre, nella sede vacante, ed alia 
esaltazione al pontifiGato di Grego- 
rio XVI regnante, che si irerifìcò 
a* a febbraio t83i; indi, a* 7 del 
medesimo mese, giunse in Roma 
r infausta nuova della insurrezione 
di alcune proTÌncic de' pontificii 
duuiinii, nelle quali i ribelii avea- 
vo profittato ddl' interregno. Que- 
sto triste aTmiineiito se trefisie il 
suo patenio anliiio» riiwà poi dì 
gloria, e al ooqx> oivioo di oocask^ 
ae luminosa per dimostitire il sin- 
cero patriottitmo » ed il vivo reli- 
gioso attaccamento alla santa Sede, 
e a! novello sovrano Pontefice La 
Sei'a tifali I I tcbliraio ne diedero 
i civici volontaii miiabilc prova, 
dopo che alcuni sciaguiati avevano 
teutato SUI pi elidei e a piazza Colon- 
na il valore e la fedeltà delta bra^ 
ire truppa di linea pontificia. Giao- 
cbé consistendo allora il corpo in 
circa quattrocento indiiridui, in 
oe di reoani a riposare alle pro- 
prie case, dopo avere prestato il 
servigio del carnevale, spontanea- 
mente si posero a cìi^posizione dei 
superiori, e senza rispaimiare disa- 
gi e fatiche s' impiegarono perchè 
la pubi) li ai quiete non venisse al- 
terata. La compagnia scelta avendo 
alla testa il suo capitano, si muxù 
c restò sulle armi al Qidrinale a 
difesa del suo sonano, e ne rad- 
doppiò in seguito la guardia in quel 
palano apostolico. Ma nel giorno 
seguente, il Cardinal Bemetti pro- 
segretario di stato^ emanò una no- 
tificazione, colla quale pel manteni- 
mento dell'ordine contro le piave 
macchinauoni dei malnitenzionati , 
comandò che oltre i civici già ar- 
loiolati, ognuno dei quattordici pre- 
sidenli regionari scegUesse cento in- 
dividui atti a concorrere alla di- 



fesa delle proprie famìglie, sostanze e 
pubblica incolumità. Indi a* a i dello 
stesso mese pubblicò il medesimo 
Cardinal Bernetti un'altra notificazio- 
ne, colla quale per diminuire il sei*vi« 
gio personale, o la quota di contri- 
buenza a quelli civici, che si foce- 
vano l'appi esentai e, dovendo il cor- 
po quasi per luteio i icopriie ì' ar- 
mamento della città, perchè gran 
parte della truppa di linea era stata 
spedita contro i riToltosi, dicbiarò 
cbe la guardia sarebbe composta di 
tutti i cittadini atti a portare le 
armi, esclusi gli ecclesiastici, cioè 
quelli che avessero compita l'età di 
anni venti , e non alti'epassassero 
quella di sessanta, potendone anco- » 
ra far parte quelli, che superando 
tal'età, volessero appartenervi. Oltre 
a ciò fui'ono pui-e esclusi quelli che 
vìvono di meixsede giornaliera, e 
gl'impotenti vennero auloriBati a 
làrsi rappresentere. Indi il coman- 
do generale notificò che le eanoel- 
lerie dei cinque colonnelli rìceve- 
rebbono le iscrizioni degl'individui. 
Sia ad eterna lode de' romani, alla 
voce del sovrano invito, senza di- 
stinzione di ceti, senza riguardo alla 
nascita, nobili, e plebei, possidenti, 
impiegati, legali, artisti, bottegai, 
iu una parola gli abilauli della ca- 
pitale del cristianesimo tutti cor- 
sero in fi^ta a dare il loro nome* 
Furono pertanto nominati altri a& 
iiali di stato maggiore^ e gran nume- 
ro di affiliali subalterni ; si filmaro- 
no quattro reggimenti, vennero de- 
stinati i battaglioni e le compagnie, e 
col medesimo ordine dell' iscrizione 
si prestò indistintamente il servizio 
ovunque venne comandato. Partita 
da Roma la truppa di linea, il quai- • 
iicie del Quirinale, il palazzo apo- 
stolico colla sagra persona del Poo'- 
tefice,- e le pmtcuone dell'ordine 
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pubblioo ai affidarono alla civica, tiift- 
aidiata da «de due oompagme au- 
siliarie pagate con le tasse di quel- 
li che il dicevano lupplire nel ser- 
vigio, secondo il permesso dato dal 
prelodato scgrelario di stato con 
notificazione ile' 3 giiigao iH3i. Con 
essa, e con altre il re!^n;mle Gre- 
gorio XVI esternò in modo solen- 
ne l'alta sua soddisiaziune, gralitu- 
dine, e paterna benevoleussa al be- 
Bemerìto e fedele corpo dvioo . 
Non deve omettersi a lode del 
flomandaiite generale di quel tem- 
po, che il superior governo | nel luo- 
go il piìi forte del palano senato- 
rio in Campidoglio, fece un depo- 
sito di armi di diverse specie per 
armare in ua loomento più di mil- 
le civici; e queste munizioni da guer- 
ra ed armamento furono ailiJdte al- 
la custodia di persona del coipo ivi 
residente, cioè del benemerito udi- 
tore generale del medesimo, I'otto- 
cato Vtnoenio del Grande; e ven- 
ne il deposito segretamente ispe- 
aionato dal conte Resta, tenen- 
te generale delle milizie pontificie j 
quindi diminuito il timore, le mu- 
nizioni e l'armamento furono li- 
portate in Castel s. Angelo, Cessate 
It; turbolenze, e rientrata la truppa 
di linea nella capitale, il servizio dei 
GÌTÌci venne alleggerito, massime di 
quelli da ultimo ascrìtti e non mon- 
torati, ooDservandosì pei>ò i ruoli per 
averli pronti ad ogni appello che 
la necessità rickiedi^e; cessando an- 
cora la tassa imposta a'oontvibnenti, 
e venendo in vece aumentato il nu- 
mero de* volontari. 11 perchè a' 25 
lui^llo ritornò il corpo nell' nttività 
deJI uiitlco servizio, e le due compa- 
gnie ausiliai u' passarono sotto il co- 
mando delia linea. Quindi il bene- 
fico Pontefice, appena istituito l'or- 
dine equestre di s. pregoiio Ma- 
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gno, in oonterophaone de'piiéstati 
servigi, oonien la decoraaone del- 
la gran croce al comandante gene- 
rale principe Altieri, di commenda- 
tore ai colonnelli, e di cavaliere a- 
gl* individui dello «tato maggiore, 
t^d aiti'i ufiìiiali civici. L'intiero cor- 
po civico poi fu premialo quando il 
l oi^MKinte Gregorio X\ 1 disse di lui 
non solo a Roma, e alle provincìe, ma 
all'Europa, queste memorande, e so> 
lenni parole: ** Gloria sìa pure e lo- 
<t de a quegli onorati cittadini, che 
M unitisi premurosi in nuKaìa dvi- 
M oa vegliarono indefessi sotto le 
M armi e tra i travagli di servizio 
M il più stretto alla salvezza della 
M Nostra persona, e alla quiete di 
n questa città. JVoi osservammo con 
" tenciez/a ga!X»ggiare in questo f^e- 
»» neralmente, e indistintamente ( j1 
» popolo, peisone tratte dalia iio- 
i» biltà piti illustre, e da quanto ev- 
» vi in tutti gli ordini di scelto 
« ed attivo. Caro ci è il dichiarare^ 
H die a prove sì belle di divozìc^ 
« ne eorrisponderà sempre la pie- 
H nesca dei Nostro affetto, die non 
M sarà pago se non colla slcui'ex- 
*> za della compiuta £elidtà di fi- 
» gli COSI fedeli 

Per morte del menzionato prin- 
cipe, il corpo civico gli prestò i rai- 
iiLdii uuuii, ed il regnante Ponte- 
fice gli diede io degno successore a'i3 
gennaio i834 >l principe d. Do- 
menico Orsini romano, che avea no- 
minato anche senatore di Roma. 
Questi subito ne assunse il coman- 
do^ nd siKcessivo giorno 20 gen- 
naio, convocò nell'appartamento se- 
natorio di Campidoglio tutti gii u& 
fìziali civici , per assicurarli dell'im- 
pegno con cui andava ad occupar- 
si per conservare in lustro il cor- 
po civico, cleminandouc gli abusi. 
Di fatti egli riformò le compagnie 
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f«sti4Dgendow U wmmo, e rìdu- 
cendde m una sola arma; regolarap- 

zi» il pagamoiito delle franchigie, pa- 
rep^i^iò il luitntMO delle teste nelle 
compagnie, essendo uUora i volon- 
Liii soli quatti'oceato cinquantuno. 
Soppi'essit la compagnia a cavallo 
degli vmbA, ridotta imeftibUe s 
cagione del rictreClo ino minicro, 
ilabiA im entto metodo niUa di- 
■tiibuzione e durata del Testiario; 
riattivò le laanovre e le iilniuoiii 
militari, e nchiamò all'osservanza la 
anteriori discipliriL. Avendo la guar- 
dia civica la ])i ecedenza sulla distin- 
ta milizia urbana, o Cajyotori {l^e- 
di), nel i835 la segreteria di stato, 
a' 3f gennaio^ glielo confisrinò» jin* 
.ebe pd luogo in cui ndt camo- 
le guarnive il eono. Nel aeguoft* 
te anno vennero rilbriiiati, e posti 
al seguito de' reggimenti gli uffizia- 
li e comuni esuberanti, od inabili 
ec. , venendo pure regolarizzata la 
distribuzione delle medaglie di ar- 
gento, che si coniano per la festa di 
s. Pietro, secondo la cuuce^uue uai - 
mta di sopra; indi fa rinnovato e 
migliorato rarmamento. Nel 1837, 
prima della manifestauone del pe- 
itilaiziale morbo diolera» il nnm^ 
'yo dei volontai'i spontaneamente si 
raddoppiò, il che provocò elogi sì 
al corpo che ai capi, dati cì^l Car- 
dinal Lambruschiui allualc sc^ìe- 
tano di stato , per Moine espi-esso 
del Papa clic regna, il murix) rapì 
circa venlisei comuni, cui k oompa- 
gnia scdta celebcò solenni esequie 
nella diiesa di s» Maria Mu ddalgna 
de'minislrl degriofirrai. 

Nel i838 per sovrano fìivore si 
riabilitarono al godimento di tutti 
j privilegi, analoghi allo stato at- 
tuale, gli uffiziati, che per la loro ri- 
forma n erano decaduti; poscia il 
corpo ai pà*^lò per l'esposi^ooe ed 
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estrazione degli oggetti donati, ad 
utile degli oifani del cholera asia* 
tico. Rimanendo rtlhi civica il solo 
posto stabile sul Campidoglio, dimi- 
nuitiM i volontari, a*! 3 giugno i838 
fu consegnato alla truppa di linea. 
Sospeso così ii tenue iicr vizio ordi- 
nario, .non rimase alla civica che 
quello straordinaria Lo aelo del prì»> 
cipe Orsini ottenne rautorisaiione» 
e le fiicoltà per nformare e dare 
un novello imjùanto al corpo civi- 
co , che pi-odusse lodevoli risulta* 
ti; e tanto per le spalline, che pei 
distintivi del servizio militare, la guar- 
dia civica si unitòrmò, pegli uflìzia- 
ii, e sotto ulSziali, a quello che pra- 
ticasi dagli uffiiiali della piazza di 
Aoma. Dipoi, ooll'ordine del giorno 
datato 4 ogosto i84o, il prìncipe 
Orsini pubblicò altrì sedici privi- 
legi eonoesfii da Gregorio XVI al- 
la civica di Roma sua capitale, eoa 
biglietto di segreteria di stato dei 
t5 luglio precedente. A volerne ia 
compendio fare qui nien7Ìone dei 
pi'incipali, essi cuuaibtouu come ap- 
presso. 

Che nella ooUecione degt'imple» 
ghi, a parità di requisiti, al bot^ghe- 
se sarà prc&rìto il dvieos fermo ri* 
manendo il diritto accordato coil'ap* 

ticolo i63, parte prima del ManuO' 
le civico, agli aiutanti sotto uiìlzia- 
li, ed ai sergenti maggiori, yev ot- 
tenei*e ì lucrosi posti di uili^inli 
dì polizia alle porte della città, si 
dispose che in caso die tali gra- 
duati non vi eonoornoMS o non sie- 
no idonei al sei'visio, ogni dvioo 
potrà concoiTcrvi ec. ; i civici cbe 
avranno servito dodici anni, oonti» 
nneranno a godere la licenza del- 
l'uso dell'arcliibugio per la caccia, 
il carcere militare, e l'annua ftan- 
chigia. Chi avrà servito venti anni 
godrd 1 uuurc deli unxioruie, Vejtx^ 
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quatur nei mandati dviK, l'esenzione 
della tassa patente^ e dell' alloggio 
militare. Si classificarono i privilegi da 
godersi dai rappresentanti dei civici. 
5i concesse al civico di porre sul* 
l'anifonne uno scaglione, o ttrìicia 
di panno rosso dopo atei<e lerfito 
tre anni. Si stabilirono, oltre le me- 
daglie per la festa di s. Pietro, per 
la ricorrenza anniversaria della co- 
ronazione del Pnpa, due medai?lip 
d'oro pegli ulìl/.iali, c dicci di ari^cn- 
to pei sotto ulliziaij e comuni volon- 
tari, coU'epigrafe : Al merito j e con 
contorno spedale per la guardia ci- 
vica di Boma, onde il comandan- 
te genei-ale possa premiara ì bene- 
jaMiìti éA corpo: dnunque teiYii 
decorato di tali medaglie^ avrà dirit- 
to di portarla sull'unlfonne sospesa 
ad un nastro hifìnco e gìnllo. Il ve- 
stiario fu fissato, (i stabiliti gli or- 
namenti e i distintivi delle compa- 
gnie scelte nella tenuta giornaliera 
e neiraltra di parata, in corrispon- 
denta alTonorìfiGO serrino che pre- 
sia nelle anlicamefe e cappelle Pon- 
tificie, sa di che già si é di sopra 
latttf cenno. Gli uffiaali ddla com- 
pagnia scelta potranno fuori di ser- 
vizio indossare le spalline devolute 
al grado superiore al loro grado; il 
sergente maggiore in losserà i di- 
stintivi di aiutante sotto - uffiziale , 
l'aiutante solta-uilìziale (|uelli di sot- 
to-tenente: i sotlo^uffiuali, ed i co- 
niuni sono pure autorimtt Inori di 
Bomio ad indosiare due mouette 
in luogo delle spalline, col contras- 
segno del grado. Agrindtvidui poi 
di detta compagnia, da sergente a 
liasso venne permesso fuori di ser- 
vizio l'uso del cappello, e del por- 
ta spada; inoltre fiu-ono assegnate 
alla compagnia scelta sei doti del 
lotto all'anno, indipendentemente da 
4|ttelle già assegnale al corpo oivieoi 
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Con ordine del giorno, de'aS no- 
vembre 1 84 I , il comandante generale 
principe Orsini notificò che il i.ovi-a- 
no Pontefice per ragione di salute 
lo aveva dietro sua domanda esone- 
rato dal comando della dinca, per 
cui esso in hii cessava col primo del 
piotsimo dicembre, subentnmdo al 
medesimo d. Pompeo de' princìpi 
Gabrielli romano. Collo stesso ordi- 
ne il prindpe Oreini invitò Io stato 
maggiore del corpo, e tutti gli ulfi» 
ziaii superiori e subalterni in atti- 
vità, a trovarsi nella uiatLina de'3o 
novembre in stiletta uniforme ncl- 
l'uffido del comando generale alla 
KbtlB, per 6i« la dispensa delle 
medaglie di merito aggiudioaie a 
qudll, che se n'erano resi degni» 
mentre ^ual ociisìdei*azione per su- 
periore volontà era stata al principe 
stesso accordata. Quindi manifestò 
nel modo il più solenne ed onore- 
vole la sua soddisla^ione, ed atlac- 
cameuLo per l' intei'O corpo, die ri- 
colmb di elogi, Talordine del gior- 
no fu seguilo da allio che omuib 
nel primo di dicemhre il nuovo co- 
mandante generale, col quale in belU 
ed analoghi modi partecipò al cor- 
po la sovrana sua destinazione di 
presiederlo, dirigerlo, e coraandan» 
lo, eccitando gli utlìziali e i soldati 
con giusti encomi a continuare ncl- 
1 onorevole e disinteressato servigio, 
dand<^i per parola d'ordine pei> 
manente^ ùrdine^fkdtUàf vMiSeàza» 

GIYIDALE DEL FRIULI. Città 
del regno lombardo veneto, situata 
a piedi di coltivati monti, ramo 
delle Alpi, sopra il fiume e torren- 
te Natisone, che nasce nel monte 
Moris, e che è attraversato da un 
ardito c maenifico ponte formato 
di pietre quadrate, e costruito nel 
144* > con due sole grandiose ar^ 
. cate. Gridale é ctnta dì antiche, e 
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solide mm» e di una Iìnmi^ e 

doviziosa di pregevoli monumenti 
archeologici, c d'interessanti iscrizio- 
ni. E.sistendo neUa parte del moder- 
no l'Viuii, detta Cargna, o Carni a, 
ua villaggio chiamato ora ZugUo^ 
e in latino Jufmm Camkumt a 
disputa fra gli eroditi, te in JuSum 
CSeuwnoMy o in CAndalt fnmt col- 
locata la ma oolooia del Fcm 
Giulio. Non estendo scopo di que- 
sto Dizìonnrio il decifrare certe 
questioni, perciò senza prendere al- 
cun partito in proposito, ci limite- 
remo ad osservare, che il conte 
Crirolamo Asquini, nella iua Lettera 
mi Foro Gndh dei Comi, a di 
t^uMo di akri popoli tratpadani, 
stampala in Verona nsl 1827, soi* 
tiene in modo efidenle, che il 
JuUum Camicum fosse dUama- 
to Coloniain Juliam Knmorum , 
distinta affatto dalla Colonia A- 
«piilejese, e dall' altra Giulia Cor»' 
cardia, attualmente poco abitntn ; 
ma sede vescovile, con l'esidexiza 
del tesoofo in Portogmara F, Con- 

COUMA. 

Al detto Gm^ Camicos o Gri- 
dale, non manca 11 lodato scri tt ore 
di attribuire la cattedra vesooTÌk^ 
fino dai prìmi secoli della Chiesa, 

e ne riconosce per antichi vescoTi 
s. Anianzio, s. Gennaro, Massenzio, 
Fiden/io, Federico ed Amatore, dei 
quali parleremo all'articolo ZugUo 
{y^étj determinaDdone la diocesi dà 
qua delle Alpi in tutta quella parte 
del FriuK odierno^ ch'era Inori del 
confine dell'agro Aquile jese, e al 
di là della Zelia, ossìa ValUs Ju" 
Ha, nella Rer.ia seconda. 11 medesi- 
mo autore ricorda poi. die Alboino 
re de' Longobardi nell'anno 'ilt.S , 
calò ad invadere colla srin podero- 
sa armata questa parte d' Italia sen- 
za o^Golo, avendo trovata libera, 
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ed aperta questa stessa ria per la 

quale era prima venuto Massimino 
all'assedio di Aquileja, e dopo lui 
Attila nel 4^ * c*'^ sceso alla to- 
tale sua distruzione. Volendo Al- 
boino proseguire con pari passo le 
sue conquiste, prima d' tnoltrani 
prepose alln diresione di queste pn^ 
rinda Gisulfo suo nipote col titdo 
«fi DucOy da Ini conosduto a cih 
idoneo, ed atto a governare. Di 
qua ebbe origine il ducato del 
Friuli, e da ques L'epoca Giuiio Car- 
nico, città forte e munita capitale 
del Foro Giulio, sola rimasta in- 
tatta dal furore barbaiesoo, peiuo- 
M stava Kingi da qudia ria don» 
de entrarono i bariMui del setten- 
trione, divenne la tesidensa del suo 
^ducato, il quale estese ì propri 
confini sino al mare, per la distru- 
zione di Aquileja. 

Nell'anno 611 Cacano, re degli 
Avari, con formidabile esercito si 
recò dalla Pamiunia in queste cot)- 
tiade. Entrato appena nella Vene> 
ria, si die' tosto a scorrere con la 
sua armata tutti i confini della co- 
lonia Foni^uttese, portando la de- 
soiaaone e la strage in tutti i !uo« 
ghì, secondato da que' barbari, che 
giunti alla capitale, ossia a Jidìum 
Camicum, ne strinsero di assedio 
il castello, tentando con tutto ii 
nerbo delle lo!o for^e di espugnar- 
lo. Andò cui^aggiosa mente contro 
Cacano il duca GisuMb oolT annate 
•che avea potuto raccogliere, sì dai 
suoi longobardi, che dagli amia; 
ma sopraffatto dalla moltitudiee dei 
nÌDÌci restò estinto sul campo, col- 
la maggior parte de' suoi. Abusò 
fUiindi il re degli Avari della debo- 
](7xa, e della femminile follia di 
Komilda, vedova del duca. 111 rise r- 
latasi costei in Giulio Cai-iuco, in- 
sieme alla sua prole^ offi'ì .a lui in 
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un colla propiia destra, la città e 
Io stalo. Cacano introdusse nella cit- 
tà le suQ penti, le quali appena on- 
tjatfi ne diedero il Sacco, la miseio 
a icrro e a fuoco, e la ridussero 
un mucchio di sassi. 

Dilla cadula di GmUo Canieo 
{secondo le idee del •ummentofato 
'tanHUxt) ornai ridotta a iole ma- 
•cerìe, iooomiiKiib la gnndezza di G* 
»vidaie, prop<N'zioDala, e relativa a 
que' tempi, e a! *ruo principato. Di 
paese che era, divenne città, e «ede 
dei duchi del Friuli, c quindi la 
capitale di lutto il ducato. Ma per 
fieoondare il desiderio di que' duchi, 
■^mofmo a stabilirsi in Civìdale an- 
che i vescovi di GwUo Caniieo, 
Questo per alti» aveia sempre avu- 
to il propi'io territorio, e la prò» 
pria diocesi; laddoT^ Cividale ep- 
pin teneva al territorio della colonia 
Aquiiejcse, ed alla diocesi appunto 
.di Aquileja. 

L' ultimo vescovo di Giulio Car- 
nico, che risiedesse in Cividale, fu, 
•come pare, il suddetto Amatore | 
ma non polendo soffinre il patriar- 
•ca di Aqutieja Galìslo, .cbe in e* 
jus dioecai cut» duce ^ tt hngO' 
bardis hahitaret epi^t^put, come si 
dprime Paolo Diacono nel lib. VI, 
cap. 5i, Io discacciò, ed egli slesso 
Mi si stnbiri, piantando la residenza 
patriarcale in Cividale, mentre per 
lo innanzi, e dopo la distruzione di 
Aquileja, i patriaixlii si erano sta- 
biliti a Cormont, situato a piedi di 
alcune montagne, cinto da vecdùe 
muraglia, e àfeio una volta da un 
cestello ibrtifiealD. Fn poi, al dite 
del!' Asqnìnì, in memoria di quella 
j iiiii a capitale del Friuli distrutta, 
se Paolo Diacono , che fiori cii ca 
un secolo e mezzo dopo tal di.'vli u- 
zione, in luogo di chiamarla col 
proprio suo npme primitivo, sostituì 
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piuttosto a Cividale, nuova capitale 
delFritili, la denominazione di Ca- 
itrur/i Fuiojtiliense, Ojìjndinìi Foto- 
jiilii, e talvolta Civitas Forojuliann, 
dicendosi in italiano Castello del 
FriuU, Città 0 GvidaU del Friuli^ 
o mei FrmU, 

Alieno dall' aUraodare vertm 
partito, lascio che da quanto sin 
qui si è detto suir autorità del pre> 
detto sci'ittore, altri giudichi, se deb- 
bano o no appartenere a Giulio 
Gamico, o piuttosto a Cividale, tut- 
te o parte delle cose fin qui nar- 
rate. Solo mi limiterò ad osserva l'è 
che Cividale, sino dai tempi anti- 
chi, è slata illustre e eddire per la 
rendenea in esm &tta dai -dudn 
del Friuli, n per la resideata pari- 
menti io essa temitatt dai 'palciarw 
ebi di Aquileja. 

Sigeardo patriarca di Aquileja, 
dopo la metà del secolo XI, au- 
mentò Cividale con edifizi e eoa 
abitanti j e Bcituldo fatto patriarca 
nel i2j8, come sai ve TUghelli, 
insieme eoUa oonnmità e capilolo 
de' canonici, ne cinw i bocchi di 
-mura. È degna di osservaaoiie la 
vecchia chiesa principale, che nel 
i5ii, dopo la rovina dell'antica 
collegiata, ca£^ionata dal terremoto, 
fu ridotta hi nobile, e grandiosa 
forma. IlUistre u è ancora il capi- 
tolo, il quale possiede un prezioso 
archivio, in cui si conservano pre* 
gevoli manoBcrittìi and^bimod^ fi» 
•ì quali un evangelario sciitto nel 
V o VI seoolo in lingua latina sn 
peigamena, che fu illustrato da 
molli celebri scrittori. Sulla oam 
d* un vicino monte si venera un 
santuario delia b. Vergine n^sai 
fi*equeutato dalla pietà de' Itdilj. 
Vuoisi che Dt'siilerio, ultimo le dei 
Longobardi, iuudusse uppresso alla 
«ittà im gran monistero di mona* 
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die benedeltìiie^ ocm molti privilo» 

^ e giurisdizione. 

Ci vi da le, oltre di chiauwni Givi» 
dale del Friuli, é stata anco ap- 
pellata Ch'ìlfis Àmfriaej o Città rii 
Ausiria, secondo il linguaggio di 
qtie* popoli, che chiamavano NeU' 
strìa i luoghi situati all' ovest di 
Pavia, ed Austiia^ quelli ali' est, co- 
me abbiamo da! celebre Paolo 
Diacono, die nacque io quella dt« 
tà nel Moolo TIIL Balle Iqgp km» 
gobaidiobe si rileva altrettanto . 

10 esse CÌTÌdale [è appellata Cm^ 
Ut» Anariae, e talora col suo pri* 
mo nome ; mentre in altri mo* 
numenti si legge con ambedue i 
nomi uniti di CivitatU Australia 
Fori Julii. Non si dee tacere clic 
alcuni vollero dedotta la nomen- 
claLura Austria da Ko&imonda di 
Awtrìa, mofilie del ve LintpHuido. 

In principio dell' ottavo leooloy 
Calisto patriarca di Aquikja, come 
di sopra dicemmo, vi tm|)ortò la 
ma sede^ die vi rimase stabile in* 
sino al secolo undecimo, e interpo» 
latamente sino al decimo terzo, per 
mi i patriarclii furono chiamali 
ForojuUesi. Neil' anno 791, o nel 
796, il patria Ita s. Paolino vi adu- 
nò i suoi suffraganei pel concilio 
ForojuUense , od quale si com- 
liatterano due onorì} a d presero 
ddle prowìdeme sopra la dlsdplina. 

11 primo di quegli errori era che 
lo Spirito Santo non procede che 
dal Padre, e non dal Figli uolo^ e 
l'altro divideva Gesù Cristo in doe^ 
lino natTirale, 1' nitro adottivo. Am- 
bedue questi errori furono contlan- 
nati dal concilio, il quale inoltre fe- 
ce quattordici canoni per riformare 
la disciplina ecclesiastica. Il primo 
è contro la simonia, gli altii rìs- 
guardano la vita esemplare dd 
diiedci. Fra le altse oose proibisoe 
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loro l'abilare con donne, le oan«* 
ioni profane, e i divertimenti da^ 
morosi. Reg, XV> LMi VII, Ar» 

duino IV. 

TaluTio de'pntriarclii di Aqnileja 
ritornò per un tempo a fissarsi nel- 
la desolata Aquileja ; ma ben presto 
i sncce<isori si ricrtritì n'oserò a Civi- 
dale, die perciò nelle anliclie noli- 
tie ecclesiastiche, come osserva Gom^ 
manviUe^ III d^amata G^^kat Aqià' 
Ujtmmm^ hoc eti Forum /uUi. Ma 
eletto ndl'amK» isiS il patriarca 
Bertoldo, passò a risiedere in Udi- 
ne, dal che cons^gnirono rivalità, 
e lunghe guerre tra gli Udinesi, e 
ì Cividnlc^i, Verso l'anno t'26"'. il 
pai li arca Gregorio di Montelongo 
fondò fuori della città un bel mo- 
niste ro di monachci chiamato la 
Cella. 

Nel grande scisma d'ocddente^ 
sostenutolo Avignone prima da Cle* 
mente VII, e poi da Benedetto 

XÌII antipapi , divenuto Pontefice 
Gr^jOi'ìf) ^11} Corraro, patrizio ve- 
neto» vedendo che alcuni Cardinali 

della sua ubbidienza , ribellatisi a 
lui, cransi adunati in Pisa por cele- 
brarvi un concilio aHìne di (1< ]>orlo, 
in un al vivente Benedetto XI il au- 
tipapa, con bolla de' 18 settembre 
i4o8 intimò un oondlio per op- 
porio al Pisano^ didilarando che al 
solo e legittimo Pontefice romano 
appartiene l'autorità di oontvocare 
i concilii generali. E sicoome erasi 
Gregorio XII determinato di cele- 
brarlo per la Pentecoste dell' anno 
seguente i4o9> dopo aver deposto 
dal patriarcato di Acjuileia Antonio 
Pancei*a, e creato in «un vece An- 
tonio da Ponte, da limi ini ove ri- 
siedeva parti pel 1 nuli nel mese di 
maggio i4^9- Si recò prima nel 
csstdlo di Prata, posto nd distretto 
di Pordenone» ove alcuni credono 
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die moomindaise U concHfo^ <|uiiiitt' 
passò ia Cividale, e vi fece Taper* 
tura del concilio nel (fi della Pen- 
tecoste. £ perchè vi erano podu 

prelati, diilerì ad assemblea più nu- 
merosa In prima sessione. Pei ò, do- 
po la piocessione del Corpus Do- 
mini^ a' 6, o a' 12 ^ugno 1409, 
tenne la pi'ima sessione , cui assi- 
stettero pochi prelati. Con lettera 
dei 30 giugno altri ne invitò quindi 
a reoarmi pi-ontamente. Confermò 
in quella setsbne Antonio da Ponte 
in patiiarca dì Aquìleia, e depose 
il Pancera se^oe degli scismatici, 
che d'altronde era sostenuto dagli 
udinesi e dagl* imperinli. Inollre 
venne nella sessione diciiiarrito. C5- 
sei-c state canoniche e legittime le 
eiezioni in sommi Pontefici fatte 
in Roma di Urbano VI, Bonifa- 
ciò IX, Innocenso VII, e delb 
stesso Ckegorio XII; e che quel- 
le degli antipapi Clemente VII, e 
Benedetto XIII eflfettuate in Avi- 
gnone, non che quella di Alessan- 
dro Vt eseguita nello stesso mese 
nella sessione XIX del concilio, o 
conciliabolo di Pi^^a, come il chia- 
ma s. Antonino, < nano tutte scisma- 
tiche ed illegittime. 

Tenne Gi-egorio XII la secondo, 
o terza sessione in Cividale, a' 5 
settembre, nella quale, come rac- 
contano il Niemo IÙk III, cap. 45, e 
il citato s. Antonino, in Qmmicon, 
par. Ili, tit. 23, § 3, e. 6, il Papa 
promise con pubblica scrittura di 
spogliarsi delle pontificie insegne, se 
Alessandro V e Benedetto XIII fa- 
cessero altrettanto, af&nchè, creandosi 
un nuovo Pontefice , si terminasse 
il lagniiìcvcjle scisma, che dal 1378 
teneva divisa la credcnzn de' fedeli. 
A tal elifetto Gregoijo XII deputò, 
e diede fiu»ltà a Roberto di Ba* 
iriera le de* romani, a Ladislao re 
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di Napoli e Gerusalemme, e a Si- 
^niondo re d'Ungheria, poi im- 
peratore, perché el^essero co' prìo^ 
ci pi delle parti contrarie il luogo 
per tenersi un concilio generale, a 
cui prometteva d' intervenire , assi- 
stere e sottomettersi al giudizio del- 
la maggior parte de' Cardinali, delie 
diverse ubbidienze, al qua! fine in- 
viò ^veni legati per In cristìanifl. 
Ma poco dopo, vedendosi Gregorio 
Xn abbasdcMfato du boend, dagli 
uttgheri e da altri, e temendo che 
ne seguissero l'esempio i veneti sooi 
concittadini e ì napolitani, paven- 
tando inoltre la potenza dell' ii-ato 
ex patriarca Pancera , dominatore 
della maggior parte del Friuli, il 
quale con gente armata gli tende- 
va insidie, si detcìminò partire da 
Cividale. Travestito da mercante, 
ed aecompagnato da due soli fiimi- 
glìari, Gregorio XII usà fuggiasco 
dalia cttlà, e per maggior preoaO' 
inone fece vestire da Pàpa, e in abito 
rosso^ Paolo suo cameriere, mentre 
egli ramingo si salvò prodigiosa- 
mente. Giunto a Gaeta, saPi sulle 
galere del re Ladislao , e s' inviò 
neir Abruzzo. Appena Paolo usci 
da Cividale, i partitauti del deposto 
patriarca, dall'abito e dall' equipag- 
gio ingannati, subito il fermarono, 
quindi senza riguaixli il Bahaena- 
rono spogliandolo, e bastonandolo. 
Laonde, per non avere di peggio, 
Paolo confessò chi era, e che tene- 
va cuciti nella camicia iànqueoenlo 
fiorini. Mei dì seguente ardì un 
mascalzone indossar gli abiti ponti- 
fìcii , e. con essi cavalcare per ia 
città, dando sacrilegamente la be- 
nedizione papale, siccome racconta 
Agnello Anastasio, arcivescovo di 
Sorrento, UiàV Isiuria degli OìUipapi, 

t. II, p. 23 f. 

Ritornando ai craiifllogict cenni 
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sborid ni Qfìdale, diretto die quo> 
sta città spontaneamente» neotre 
era doge di Venezia Tommaso Mo< 
oenigo, si sottomise nel 1419 aUft 

repubblica Teneta. Dipoi fu assedia- 
ta con numeroso esercito di ungheri 
e frinlani dal patriarca di Aquileia 
Lodovico duca di Tcch, ma potè l'esi- 
stere a tante ibi ze inediante i soccorsi 
de* veneziani. Indi nel 1^09 fu di 
nuovo anedielB dalt'eMrdto di Ifi^ 
siintlisiio I ve de' roniBitt » cepita- 
nato da Enrico di Bnmswìdi, il 
quale per altro dovette per le gravi 
perdite ritirarsi a Gorizia. Da quel 
tempo Civìdale restò tranquilla sotto 
la repubblica di Venezia, e ne se- 
guì i destini. Ora è capoluogo del 
duodecimo distretto, sotto la dipen- 
denza dell'imperiale re^io tlelci^ato 
dì Udine, moderna capitale del la 
provincia del Friuli ; ed in c^uaulo 
alio spirituale è poi soggetto al ve- 
scovo di Udine. Fra i dttadini ht* 
nemcriti di Ovidale va qui rauH 
menlato monàgnor Midiele conte 
deiki Torre e Valsassina, ora pre- 
posto dell'insigne collegiata di Ci- 
vìdale, di famiglia nolMlissima, e di* 
scendente dagli anticbì sovrani di 
Milfino, il quale si occtipa ad illu- 
strare questa città, a sostenerne gli 
antichi pregi, ed a presiedere ad 
un museo ove sì radunano gli og*> 
getti di antidiità, che in quel ter- 
ritorio si rinvragono, e che ftmmi« 
no ornamento alla medesima. 

aVITA CASTELLANA (CiV». 
iaiis CatleUan.). Citta con residen- 
n vescovile nello stato pontificioi 
delegazione di Viterbo, fondata su 
d' un fortifssimo scoglio tufaceo dì 
figura qua tiri lùni:a, il quale è iso- 
lato da tutte le parti, meno verso 
mezzodì, cioè verso Nepi e Monte- 
rosi, dove si unisce ad una spiniia- 
ta per mezzo d' uua b|)ecie d'iislmo. 
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Soommo a piè delia rupe i rifi 
delti Bìo Vicano, oggi oonasduto 
sotto il nome di Rio Filetto, e Rio 
maggiof^ che ivi si riuniscono insie* 
me, e formano il fiume Treja, che, 
non molto dopo, mette foce nel 
Tevere. Sul Rio maggiore ali* aper- 
tura della nuova strada, Clemente 
XI fece (istruire nell'anno 1712 col 
mezzo del Caidinal Imperiali, un 
solido ponte di pietra, alto cento 
cinquanta piedi. Bel detto lato del- 
la nuova stnda, la sua superficie é 
molto ampia. L'antica via Flami^ 
Dia, che circa messa lega trovasi lui»- 
gi dalla via consolare, aperta da Pio 
VI nell'anno 1789; il Tevere, 
ed il maestoso monte sant* Ore- 
ste dipendente dall* abbazia delle 
tre fontane (della quale, in un al 
monte s. Oreste o Soratle si tratta 
uil arùcolo Chieda db' ss. Vincenzo 

BD AHMTASIO IIXB ACQVB S^IVIB^ 

circoscrìvono nella parte orieotalie 
U territorio di Civiln Castellana, 
die pub d^eralmente dini salubre, 
meno le pianure prossime al Teve- 
re. Esso é fècondo di ogni sorta di 
biade , legumi e vino ; ma è poco 
coltivato per ninncanza di brac- 
cia. Civita Castellana non presenta 
altri edifìzi dtynl di osservazione, 
che la diit sa catledrale, opera del 
secolo XI 11, di cui poscia riparlere- 
mo, della cittadella della quab pure 
si terrà diacono, la pìassa maggio- 
re decorata di una fontana, ed a- 
vente ne' lati il palazzo municipale^ 
eli' è un mediocre edifìzio. Non co* 
il vuol dirsi del p^dazzo della ro* 
mana famiglia Androsiila ora estin- 
ta, il quale è situato nell' estremità 
meridionale. Da porta romana sino 
alla porta Lauretana la città pre- 
senta dei buoni cnsamciui, frammez- 
zati da qaukiie palazzo, tra cui di- 
biiiiguonsi quelli delle estinto ftmiglie 
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Betronì, Siella, e GastellBD Ciotti. Fferaese^' o in monte Lapoìì^-tiii- 

La dllk non ha mura formali ; colli, die dominano Baccano. GU 

ma è però difesa da qaelle cbe indizi pei'ò riuniti dal eh. can. Mo> 

date le vennero dalia natura, aven- relli nella sua recente dissertazione 

do all'intorno altissime rupi, che sulla ipotesi, che Civita Castfll.nì^ 

Ja rendono di tliffictlc espugnazio> sia l'antica Vejo, somministitino ar- 

ne : hn porte su tutte le vie, meno gomenti favorevoli alla città. Certo 

su quel hi di Roma, dominala dai è, che neppur Tito Livio seppe in- 

baloardi della fortezza. Distante poi dicare il luogo di Vejo, e le diver- 

dica una lega, é il sito conosciuto se opinioni basano tutte suUa prò- 

sotto il noma dì Falleri, e si veda babiÙtà* 

tuttavia un avanzo imponente di V'ha citi crede <|uivi situato jFV 
mura, alto dica palmi 4^ > eoa le seetmnimy dttà argira, come asse- 
toni quadrìbtere, die lo difendeva- riscono Dionisio e Steabone, a* tem- 
no. L'interno della dttà offi*e gU {ade' quali era abitata; ma ossa più 
avanzi antichi di una piscina , e probabilmente viene coUocata a (xal- 
quelli di un teatro scavato negli lese. Che se devesi riconoscere a 
oiini 1829, * i83o, opera vera- Civita Castellana, dovrebbe ricono- 
mente romana, e del tempo di scersi per qualche avanzo romano. 
Augusto. Ivi molti frammenti di o di una colonia formali visi dopo 
statue si discopruono, e tra esse la distiuzione di Fesccnnia, dap- 
una bella di livia, sotto le forme poiché a' tempi di Augusto e di 
della Concordia, insieme ai firam* Tiberio era anoora popolata. Tut* 
menti di due statue di Cajo e Lu* tavolta vuoisi comunemente che 
do Cesari. Altri ruderi Informi si Civita Castellana sia succeduta a 
veggono fra la piscina ed il teatro , Fescennia. Questa antichissima dtlà 
e due tumuli, che incontransi fra dell' Etruria Gcisminia da Festo, e 
la stessa pisdna e l' abbaila abban- nella Carta Peutingeriana , viene 
donala di s. Maria , coprono gli chiamata Falen\ onde Falerii fiu-o- 
avanz.i di qualche tempio. La chiesa no detti i suoi abitanti. Tal nome 
di s. Maria, e l'annessa abbazia ora ebbe origine da Phalesiy o Falesia 
in rovina, furono edificati con fran- derivato da Helesns, compagno e 
timii antichi del XII secolo. La lìbito uatui-ale di Agauieiuiune re di 
cfaiesB è a tre navi divise da colon- Argo, il quale, dopo la morte del 
ne. Forse in questi dintorni vi fii re abbandonò la Grada, e si ritirò 
nn tempio antioo, che fornì i ma- in questa terra già da' Siculi, ed 
teriali ali* erezione di tal dbiesa. ' allora abitata dai Pelasgi suoi con- 
Presso di questa é la porta di Gio- nazionali. Dalla verìe poi comunicato 
ve, una delle sette de' Falerii, ed è ii nome, e probabilmente dall'averla 
ancora conservata. anche colonizzata, fu riconosciuto 
Non sembra abbastanza prova- come fondatore; avvenimento che 
ta l'opinione di coloro, che ne'din- rimonta a circa dodici secoli mnan- 
torni, e presso Civita Castellana vo- zi l'era volgare. Da Pluilesl, imiiTe 
levano ne' tempi passati riconoscere della città, gli abilanii lurono delti 
il sito del celebre Vejo, Del Tosco Falìsci, e così si chiamò il popolo 
impero già capo e regina , dacché di tatto questo distretto, che ebbe 
piullofto vuoisi enstita ndl' isola T epiteto di JEqui, Quindi alcuni 
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acrìttorì oonfuserò il nome della 
gente, «con quella della terra che 
cliintnfMono Fal'm'o, aequum Fali- 
scuin, l'alisei. TS'el (] uni to secolo di 
Roma i Falisci piotarono gli eflètli 
della sua |HtUn)za, e Camillo poscia 
li disfece co'Vejenti e i Capenatì 
presso JKepi, finché, dopo dìvent 
guerre toatenute con valore dai Fa- 
lìsci, neiranno 5i3 di Aoma, per- 
dettero la metà delle loro terre, e 
Faleiìii fu presa, spianatale riedifì- 
eala in luogo di tacile accesso, cioè 
in Fallari, divenciKÌo colonia roma- 
na, col nome di Jwionia dal culto 
parlicoìfìro, che prestavano i Falisci 
a Giunone, e dal tempio che quel- 
li dea avea uella Faleria argiva. 

Faleiia costruita da' Romani di* 
venne sede Tesoovile, e rimase in 
piedi sino al secolo Xl, mentre la 
antica argiva risorse, come dotta- 
mente ha dimostrato A. I^ibhy, nel 
tomo li deW Jnaiisi de* dintorni 
di Ronta a p. i5, e seg. Perciò 
Montefìascone, secondo lui, non sa- 
rebbe Irt Falrri/K nvii una colonia 
di IVIacetioni. Ùions Faliscortwì da 
molti si ritiene per la metropoli dei 
popoli Falisci. f^. Monte Fi ascose. 
Che Faleria da molti si ci'eda esse- 
re Civita Castellana y stata pure 
chiamata da altri Fkmma, lo dice 
anco r Adami, Storia di Folseno, 
taro. I, p. 4^, e lao. Tùttavolta 
lungi dal pronunziare d^oitivamen- 
te su tante divergenti opinioni, noi 
non fiiremo che riunirle, potendo 
chi il brami consuitai'e gli autori 
che nomi nei emo. 

Da Falena arj^iva, Civita Castel- 
lana, dice il sullodato autore , de- 
ve riconoscere la sua origine. Il 
s^gio episcopale poi le è deriva* 
to dopo le rovine di Faleria ro^ 
■nana, siccome stiam per narrare. 
Lu ripetiamo, che questa città se* 
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oondo il Nibby dtalo^ non ia Vejoy 

ad onta dell* epìgrafe : Qui steterunt 
Ftyos, nwic renovnre Itctt, scritta 
nel frontespizio della casa comunale 
edilicata dalla muuificenra di Lenn(i 
X. V* ha pure, come diceniuio, clii 
reputa Civita Castellana l'aulica 7^?- 
acenniaj ove n cddiravano solenne- 
mente gli epitalami, e i licenziosi 
ludi feseenmni, che appunto in oc- 
casione di nozze solevansi fire. For- 
se distrutta Fescennia, una parte de» 
gli abitanti si recò in Faleria argi- 
va, o^gi Civita Castclluna, il chedieile 
luo£;o di credere essere l'antica /•e- 
scenniay o Fescennium. 

Nella fiei-a, che a' 16 settembre ha 
luogo in Civita Castellana, siccome 
giorno festivo de' suoi patroni, il po- 
polo dava molti anni addietro il 
bizzarro spettacolo di un bnfiib trat* 
to lungamente per le vie, fra lo 
schiamazzo e l' allegrìa dd basso po- 
polo; il quale dopo averne fatto 
scempio, anelava di mangiarne le 
carni. Forse tal sollazzo sarà origi- 
nato in parte da quella festa, che 
gli aigivi celebravano in Faleria pri- 
mitiva, ed in onore di Giunone, della 
quale erano, come dicemmo, i FaUsci 
particolarmente divoti ; lesta, che O- 
vidio ne' suoi FasU descrive nd lib. 
VI, Elegia XIII del tib. HI, e che 
a* suoi giorni si continuava in onore 
della dea» nel recinlo di Faleria ar- 
giva. B . nolo che i romani, dopo lo 
smantellamento della città, lasdaro- 
no siissistere il tempio situato sopra 
un colle di accesso diHlcile. Or dun- 
que tra gli animali, che con solen- 
ne rito e pompa poiUtVcUisi a sagri- 
iìcare a Giuuuue , si eccettuava la 
capra come invisa alla dea, onde una 
se ne lasciava, che con dardi era 
inseguita da* garzoni, e colui che la 
feriva l' aveva in dono. Non dee qui 
però tacersi che Torigine di detta po- 

'9 
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polare cortiinmM può più ragione- 
volmenle inpetei-si da altre tradizioni, 
cioè clie i corpi de' ss. Mai*ciano e 
Giovanni protettori della città sinno 
stati tlalle catacombe ti i lui^nano tras- 
portali 111 città su di un amo tirato 
da due bu&lì ; per lo che, a peren- 
ne meuMMÌa deH'avvenliiieiito, ÌDval* 
•e il oostume di cai si fece cenno. 

TVasportati dai vinrìlori fomani 
ì Falifici da un luogo forte^ come è 
Gvita Castellana, ad un luogo pia- 
no, come si vede neU'odieiiui FaU 
lari, i Falisci pih non si mossero. A 
Fallari si vp»£Tono importanti avan- 
zi delia coloiiia romana dei Falisci 
fti'iìivi di FaUiia primitiva. Mentic 
1 antica Faieria andava poco a poco 
a ripopolarsi nel romano impero, 
fioriva pure la colonia Jumoma, I 
ftsti de* martiri del secolo teno ri* 
cordano il martirio soflèr^ in Fa- 
lerii da Graciliano e FeBcusima ver^ 
gine, il di 1 3 agosto, come si legge 
ne' martirologi di Adone coUe note 
del Giorgi, e nel romano con quelle 
del Baroiiio. 1 loro corpi sono oggi 
Venerati in Civita Castellana , dove 
furono trasportati. Neil' Ugheili, Ita- 
lia sagrUj dal secolo sesto al deci- 
moprimo, abbiamo i vescovi che se- 
dettero in Faieria colonia romana, 
che Gorannnrrille dice fondata nel 
quinto secolo^ chiamandola Falera 
o FaUsci , soggetta immediata- 
mente alla sede apostolica. Questa 
chiesa fa pure detta Falerìna, o Fa^ 
Icntana^ e Falentanense. 

Il primo vescovo, che si conosca 
di Faieria romana, è Giovanni^ il 
quale intervenne ai concilii 1 omanì 
del 595, e del 601 sotto il Ponte- 
fice s. Gi-egoiio I. Garoso fu pre- 
sente al concilio tenuto da Papa s. 
Martino I nell' anno 649 ; Gwnin,* 
m sottoscrìsse gli atti del concilio ro- 
mano dd 679 convocato dal Poo* 
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teGoe s. Agatone, e la epistola sino- 
dica dello stesso Papa nel 680 ; Tri- 
hutììzio fu presente al concilio cele- 
brato in Roma da s. Gregorio 11, 
l'anno 7'ìi ; Giovaruu segnò gli atti 
di quello adunalo nel dal Pa- 
pa s. Zaccaria ; Ailriaiio nominato 
in quello deli* 826, in cui sedeva 
sulla cattedra apostolica Eugenio II; 
e GiwamU in quello dell' 861, ra- 
dunato da a Nioolb I contro 1 arci- 
vescovo di Ravenna. Al coDdliabolo 
fiitto celebrare in Roma nel 96S, 
dall* imperatore Ottone I, contro Pa- 
pa Giovanni Xil, assistè un vescovo 
Falarcnsisy del quale ignorasi il no- 
me. Nell'anno 978 si ricorda in un 
privilegio di Benedetto VII, Giova/i- 
ni vescovo Faleritano; nel concilio 
romano del ioi5, nel pontificate di 
Benedetto Vili, un Cretceauoì e 
nel toS3, da una bolla di Benedetto 
IX apparisce la unione delle sedi dì 
Falerii e Civita Castellana, cioè lo 
spopolamento della città o colonia 
tx)mana, ed il ripopolamento della 
primitiva Falerii argiva, secondo il 
lodato INiliby, die io afferma coH'aii- 
torità di telavi scrittori; dappoiché 
in essa trovasi soLLoscritto Benedìdus 
ce. FcderiUuiae, et Castellanae cpU 
w>pus. Tra i docmnenti dd i-egisUn 
Parfense, n. 9941 si legge che Fa- 
leiia romana, o Junonia, era aneoca 
abitete il primo luglio 1064 ; e vi 
è sottoscritto certo Tenzo di Cre- 
scenzio giudice di Fallari. 

Civita Castellana, siccome parte 
del ducato romano, con Nepi, Gal- 
lese, Otricoli ec, verso l'anno 727, 
divenne dominio delta saula Svda nel 
pontificato di s. Gregorio 11, e per 
volontaria dedizione dei popoli. Nel 
iTgistro poi di questo Papa, inserito da 
'Caldo Camerario nel libro de*oenst, 
pubblicato dal Muratori» si nomina 
il monìstero 4i Silveiio nel mon- 



Dlgitized by Google 



CIV 

<e Soratte, al quale tà dvto is en- 
fiteuri dal medesimo Gregorio II mi 
Ando diìamato Candaiio ex corpo* 
te Jl£astae CastelUanae patrimonìi 
lUsdae, Ita ciò si rileva che i fon- 
di posti in qnelln rnutradii, ed np- 
parteuenti alla romana Chiesa, for- 
mavano una massa denominata Ca- 
slclLifia o CastelliatuZf pei" le molte 
castella che conteneTa. A misura però 
che la Falerii romana b andava cpo- 
pohmdo^ ti faoeoglietano genti «me 
Fovine della Faleiit primitifa come 
Inogo pili maooesàbiley e per con- 
seguenca piU «curo in que' tempi 
di scorrerie frequenti, di usurpazio- 
ni e di fazioni. Onesla seconrla n 
poco a poco nei secolo nono, c nel 
seguente formò una cìltà, clic dalia 
massa mentovata fu detta Civiia 
CoMana , nome die anoora litie» 
ne. Io filiti il Calindrì, sagffo storico 
p. lift, dice che mi 998 Grego» 
rio V dichiarò città Qfita Castella- 
na. Sino poi dall'anno precedente 
si nomina negli alti de* ss. Abbon- 
dio ed Àbboudanzio un tal Ctvscen- 
zianOy vescovo Civitatis Castt-Uanac, 
che trasportò i corpi di que* martiri 
in Civita, da duvc poi si tmsferirouo 
in Eoma nella ehima del Gerii in 
coi venerami. Quindi abbiamo nel 
ioi5 nn Pietro epìscopiu CòntiEda 
CasidUmae, il quale sottosaisse il 
decreto di Papa Benedetto Vili a 
favore di Guglielmo abbate Fruttua- 
riense, doj)o il quale le sedi di Ci- 
vita e Faleria furono, sotto Benedet- 
to vescovo, unite insieme da! Pon- 
tefice BeuedcLlu IX, come iù indi- 
cato di sopra. 

Sul principio del leoolo decimo 
fecondo» nella vita di Pasquale 11, 
narra Pandolfo Pisano, die quei 
Pontefice volendo ricuperare alla 
santa Sede i suoi dominila usurpati 
dagli antipapi, attaccò colie sue genti 
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Civite (^ildlaiiB, designata come Uh 
am natttra Mtis mundum, e la 
prese. Altrettanto ripoi*ta l' annalista 

Rinaldi, all'anno 11 00. Allora era 
Civita Castellana capo di un conta- 
do, Comkatti.t, che unitamente alla 
città, e con altre terre fu oppigno- 
rato l'anno 1 1 58, da Papa Adria- 
no IV, a Pietro prefetto di RoniJi, 
ai suoi (jgli Giovaum ed Ottaviano, 
ed a'ttioi coadiutori ec., per la som* 
ma di mille marche d'argento, e6> 
cettaando però quello, che un tal 
Malavolta aveva rìceruto in Civita 
dalla Chiesa romana* Questo pegno 
fu fatto per compensare le spese in- 
contrate dal prefetto a favfìie della 
Chiesa, e si stabiFi di redimerlo a 
cinquanta marche l'anno, cioè in 
venti anni. Ludovico Muratori, Ani, 
Med. Aevi, t IV. e. 3i, riporta Tori* 
ginale istromento di questa oppigno- 
racione. Secondo que' patti il p^o 
doveva essere del tutto redento nel- 
l'anno 1178; ma si sa die non lo 
era stato neppure nel i rgS», mcnti-c 
che da tre altri isti*omenti di quel- 
ita n no, clic si leggono nello stesso 
Muiatori, t. I. p. 143, t li. p. 809 
e seg., si rileva clic la porzione di 
Pietro de Atteìa, o Attegio, nomina* 
lo tra gli oppignoratori, fu svinco- 
lata, e rìoeduta alla Chiesa, nel 
PonliBcato di Celestino TU, dalle 
sue sorelle Costanza, e SibiUa, e da 
Giacinto di Pietro Diovisaivi marito 
di Sìbilia, e da' suoi fratelli Nicola 
ed Ottaviano, cioè il primo febbraio 
1 1 95 ; e che a' 7 e a 5 dello stesso 
mese gli eredi delle ragioni dotali 
e nuziali' di Porpora, moglie di Pie- 
tro prefetto di Roma, e sorella di 
Cendo di Romano di Papa, cedet- 
tero al Pontefice le loro porzioni 
per centoti-entatre marrlic e mezza 
d' argento. Nella bolla di Onorio HI 
del 1217, presso il Bull, Faiic. t I. 



Digitized by Google 



GIV 

p. loo. aeg., si Faramenta il terrì* 

torio Castellano, nel quale si pone 
Morolo, e ù unisce insieme col Fale- 
ritano, dove si parla di Flaianelliun. 

Nelle vite de' Pontefici del can. 
Novaes, si apprende, che avviandosi 
i' imperatore Federico ! Barbarossa 
alla volta di Iloma per essere coro- 
nato ( tuuzione che poi segui a' 1 8 
giugno 1 1 55 ), e temendo il Papa 
Adriano IV summentovato ch'egli 
vemne piuttosto oome nemioo, pel 
nmnefoso esercito che seco oondn- 
ceva, per questo timore si rililgib 
in Civita Castellana', e gli mandò 
incontro tre Cai'dinalì, acciò giurasse 
di difendere, e mantenere i diritti 
dt'IIa ('hi(!sa. Quindi passò a Sutri, 
a ricevere il principe che lutto a- 
veva promesso. INel i 1 59, successe 
ad Adriano IV il glorioso Alessan- 
dro ni, il quale terminò il suo 
lungo pontificato di circa anni ren- 
tìdue a Civita Castellana perdié vi 
morì ai 3o agosto 1 181, e tivspor- 
tato in Roma fu sepolto nella £q8Ì- 
liat lateraoense. Tanto afferma il 
IVovaes, ma il Platina dice nella sua 
vita, che mori in Roma 0*27 ago- 
sto. Non però cos'i dice il dotto Sati- 
dini Vitne Ponlj/iciun^ t. II. p. 4^4> 
il quale ecco come si esprime : Vi- 
tani posuìt m urbe Castellana anno 
iiSj^ ///. KaL tefOembris, A'3o 
di agosto» e in Qvita Castellana, 
molti autori sostengono che morisse 
Alessandro III. Così dice Ludovico 
Agnello (il quale per altro chiama 
questa città col nome di Città di 
Castello ) , nella storia degli And- 
pnpi, t IL p. iio, e III, e fra 
le tt-,timonianze che riporta, v'ha 
qdcli i dell' Anonimo Cassinese. Da 
tuttociò Si lileva t^iiaiifo importante 
fosse divenuta Civita Castellana nel 
XII secolo. 

Nel pontificato diBonilBiào.YIII, a 



CIV 

cacone del suo stato rovinoso per 
le guerre delle Jasionì, il Papa fe- 
ce riedificare le sue mura, e circon- 
darla di nuove, cioè da quel lato 

ove le aveva , munendola ad un 
tempo di torri. Nel principio del se- 
colo XIV Civita Castellana fu con- 
cessa dai sovrani Pontelici in vica- 
riato della santa vjede alla nobilis- 
sima e potente casa SavelU* Nel- 
Tardiìvio SIbna in Roma esiste 
una lettera di Giovanni X3CII, Pn* 
pa residente in Avignone eletto nel 
t3i6y data apud Fillam nolani A" 
ìfodonm, Dioec. XVIII Kal. sept 
anno 7, e diretta yen. fratri Ae^ 
gidio epìscopo Sahìnen. ApostoVrae. 
scdis legalo , colla quale ingiunge 
al Cardinale di rimettere in lilier- 
tà Petruccio figlio di Luca LSa velli, 
tenuto in ostaggio presso l'abbate di 
s» Paolo d'Albano, abbazia fondata 
dallo ao Onorio IV, e toglieva con 
essa r interdetto a cui aveva sotto- 
posto Givite Castellana per avere o* 
messo di pagare il solito censo al- 
la Chiesa romana, esprimendosi il 
Papa nella lettera, che ambedue que- 
ste pjrazie gli erano state domanda- 
te da Luca per siami nwitnim , et 
liucras. L'interesse preso dal Savel- 
li a [avore della città , mostra cer- 
lauieuLe di' egli ue era il retto- 
re ed Ìl vicwìo; Un altro Luca 5a- 
vetli senatore di Eoma, negli amù 
1348 e i355, nel iSyS ottenne 
da Gregorio XI, poco prima che rK 
stabilisse in Roma la Pontifìcia re- 
sidenza, ìl vìcainato di Civita Ca- 
stellana, già in addietro goduto dal- 
la sua famiglia, come continuò an- 
co in progresso per altro tempo. La 
bolla di (Gregorio XI porla la «la- 
ta (li A\ lenone XIV Kal. /ulti pan* 
ti/icat. nostri anno sexlo. li vicaria- 
to e ristretto a soli otto anni, si as- 
segnano a Luca sedici mila fiorini 
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d'oro d'annua provvisione da pieil- 
òtm dalle rendite della città, e COD- 
tado, col solo obbligo di paganie 

dieci a titolo di censo nel giorno 
della festa di s. Pietro, f . Rat- 
ti, della faini^Ua ScwdU. Dciran* 
t!(^ rocca poi di Civita Castellana, 
Sii iu tiieii^iuiie ili un Lieve del 
medesioio Gregorio XI, il quale ne 
aflklì^ h curtodia al dello Luca Sa- 
wUi. 

BonUàeio IX» recandoni nd iSgi 
a Pìeru|^a par comporre gli animi 
dd BaipanU oon Beccar-ino, ritor- 
Dando in Romaa'lS settembre del 
seguente anno, prima onnm di sua 
presenza Civita Castellana. Papa ISi- 
colò V, creato nel 144*^1 rifece lemu- 
re della città. L iinuiediato succes- 
sore Calisto III creò Cardinale il 
proprio nipote Roderìoo Borgia spa- 
gQUoIo, il quale poi lil fiitto go* 
rematore di Gvita Gaateltava da Si- 
tfo IV. Quindi divenuto Pontefioe 
Del 1491 col nome di AleMandro 
VI, ebbe sommamente a cuore di 
riedificare la rocca ridotta in ista- 
to di decadenza. Altri dicono, che 
considerando Alessandro VI che Ci- 
vita Castellana, forte per natura, 
e stimata in guisa di poter signoreg- 
giare il nodo delle strade di Ncpi, 
di Acquaviva, di Ponte Felice, di 
Amelia e di Viterbo, per l'impor- 
tanza del aito iàbbricb dalle fonda- 
menta la fbrtena die ora si vede» 
e che serve di prigione di stato. Cer- 
to è, ch'egli dal lato occidentale ddi« 
la città fece innalzare quella fortezza 
dal celebre Antonio Sangallo, f^tel- 
lo del rinomato Giuliano, siccome va- 
lentissimo auciie IH H'architettura mi- 
litare, e nelle fortilicazioni in figu- 
ra pcntagona, e riuscì solida, ed en- 
eomiata. Quindi Giulio li, Leone X, 
e altiì Pontefici ne curarono la oon- 
•cnrazione, ed anco nell'odierno pon* 
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liticato vi si operarono dei miglio- 
lamenti, per cui si trova in otti- 
mo stato. Nei vasti saloni vi sono 
bellissimi soffitti dorati, nobilitati dal- 
le pitture dello Znccni i , come mi- 
rabili sono gli atiieschi delle vol- 
te dcgrinferìori loggiati, in merzo 
a'quali si veggono in varie parti il 
nome e gli Memmi gentilià del fa- 
moso dna Valentino Cemre Borgia, 
che dal Papa Alessandro VI ne fo 
fiitto castellano. Per alcuni aecolt 
continui» la fortesza ad avere il ca- 
stellano, per Io più scelto tra' Gare 
din ali di s. Chiesa. In progresso Ci- 
vita Castcllnna segui i destini delio 
stato ponldicio, e se ad essa deri- 
va gran vantaggio per la stazione, 
che vi fanno nel loro pas«iggio 
gli stranieri, che del continuo si di- 
rigono a Boma» andò pure soggetta 
alle conseguenze derivatele dalle ar^ 
mate nimicfae quando si recarono 
alla capitale. Ed a'4 dicembre 1798, 
la dttà vide disfatte nelle sue vici- 
nanze dall'esemto fìancese di Mao 
donald, le truppe napoletane, co- 
mandate dal general Mack. Per 
questa città transitaiono, e si fer- 
marono oltre molli sovrani, ezian- 
dio i sommi l'ontedci. Da ultimo 
Pio VI, ritornando da Vienna in 
Roma a' 13 giugno dd 1782 giun- 
se in Civita Castellana fra il rim- 
bombo delle artiglierie, e pernottò 
nd palano dd miardiese AndrosUla» 
ove ricevette il vescovo, il governatore, 
la magistratura, e i primarii del 
paese. Nella seguente mattina ascollò 
la mc^^a, che nc!h cattedrale celebrò 
monsignor Pon/.etLi caudatario ; da 
un balcone dell' episcopio bcncd\ 
il popolo, quindi parti ^)cr iluma. 
Dopo che Pio VII, nel 1800 iii 
eletta in Venexia, nel oondursi a 
Roma» la sera del a luglio peraot- 
tb nell'episcopio, ritsevuto dal ve< 
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scoto moofeignor Lofeazo de Doim> 
nicM, e nella mattina si avviò per 
la cnpitaìc. Lo stesso Pontefice, re- 
duci dai viaggio di Parigi, nella 
maltina de' i 5 maggio i8i 4 ripas- 
sò per Ci\iU Castellana; finalmen- 
te il regnante Papa Gregorio XVI, 
uell' intraprendere nel 1 84 1 il glo- 
1ÌO0O tuo viaggio, pei' visitare aiou* 
ni piincipaii santuari de' suoi do* 
aùnii, ftoe la {era de' 3o agosto la 
prìma ftmiata in Gvita Castellana» 
e dormi nel nominato palazzo Àn> 
di-osilla. Uno stuolo di giovani pa- 
trizi e di cittadini uniformemente 
vestiti, preceduti da una deputazio- 
ne della magistratura, ottennero il 
ptrmcsso di trarre la cari^ozza, do- 
po averne dislaccati i cavalli in 
qualche distanza dalla città. G>si in 
mezzo agli applausi di pubblica e- 
sttitanxa» lii rìeemto il Pontefice 
alla porta della città, ov'eni stalo 
ianabato un maestoso arco trìonfii* 
le da monsignor Bartolomeo Orsi, 
delegato della prQifinoia Yiteitee, 
e dalla magistratara locale, il cui 
gonfaloniere a nome di quella fede- 
le suddita popola7Ìonc, ebbe l'onoi-c 
di presentargli le chiavi. Sul piano 
poi delle scale della cattedrale fu 
ricevuto da monsignor Fortunata 
Maria Ercolani, vescovo del luogo, 
da tutto il clero secolare, e da akui^ 
vescovi delle diocesi confinanti. En» 
tinto il Pepa nella cattedrale magni- 
iìcBmente addobbata e illuminata da 
copiosissimi lumi, ricevette la bene* 
dizione eoi ss. Sagramenlo; e poscàa 
nella sua residenza, dopo aver com- 
partita da un padiglirjne costruito 
sulla loggia del palazzo, l'apostolica 
IxMiedizione, ammise alla sua pre- 
senza ed ai bacio del piede il ve- 
scovo, il clero secolare e regolare, i 
vescovi confinanti, la magistratura 
51 governativa die dvile, e i pri- 
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mari della citth, non che il corpo 
militare. Il Cardinal Gaspare Bene* 
detto Pianetti, vescovo di Viterbo, 
si portò in Civita Castellana ad os- 
sequiare il santo Padre, poco dopo 
il di lui arrivo. La sovrana dì lui 
presenza fìi celebrata con infiniti 
evviva degli abitanti, con numei'ose 
salve d' artiglieria, con eleganti fuo» 
dii d'arti&io, con iliominezione 
generale, aodie della cupola del 
duomo e della finleaa, con giulive 
armoniose bande, e con altri mo- 
di. Quindi nella seguente matti- 
na, traversando la città addobbata 
di arazzi, partì per Narni, benedi- 
cendo paternamente l' intera popo- 
lazione, dopo aver ricevuto gli o- 
maggì dal zelante vescovo , e di 
tutte le autorità e personaggi no- 
minati, e dopo essere state dispen- 
sate per sua sovrano comando ele- 
mluine, e donativi diversi. Monsi- 
gnor vescovo seguì il Pontefice sino 
ai confini della diocesi, e il prelato 
delegato sino a quelli della prò* 
vincia. 

Civita Castellana, capo luogo di 
governo, ba per appodiato il castel- 
lo di Borghetlo, ov'è la stazione 
postale in prossimità del Tevere, e 
del celebre Ponte Felice, cosi chia- 
mato dal nome di Sisto V, che lo 
eostrusse^ e ciie avea innanri il pon- 
tificalo. Sono ad essa soggette le 
comuni di Nepi, di Castel s. Elia, 
di Stabbia e di Calcata. Alcune 
donne de' popolani mantengono l'an- 
lieo e curioso costume , d' altronde 
mollo modesto, d'indossare due gon- 
nellej ed una ne alzano da tergo 
per cwoprire il capo, u>(> che si ve- 
de seguito nel circondaiio campe- 
stre di Monte Fiasco ne. Tuttavia in 
Civita Castellana tuie costume va 
ogni giorno piìi perdendosi, se- 
guendo il vestire comune. 
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Non dobbiamo passare sotto kì- 
Icnzio, che questa città sempre fe- 
delissima e cHvota alla santa Sede, 
fu patria di personaggi rajiguarde- 
Toli per pietà e dottiina, uun che 
di daqiie vesecnif di un miiino 
apostoUoo spedito nella Ungheria, di 
un maestro della Cappella PoDtifi- 
eia , di un bibliotecario del so- 
prano di Modena, e di altri rìspet- 
tabili individui. Rssendo confusi il 
palrizinto e In cittadinanza (i quali 
stati sono anticlnssimi), il regnante 
Papa nel 1837 richiamo dall' ob- 
blio il patriziato, e permise che &i 
prooedeiie alla opportuna rìferma, 
e distinaone dei ceti, sulle nome 
dei moto proprio di Lame XII, 
emanato nel 1827. 

Ad olteiiore lode di Gvita Gi- 
stellana aggiungeremo, che nella fa- 
tale epoca del i83i, essendosi la 
rivoluzione estesa sino ai conlini 
del suo teinitorio, la città, ad onta 
degli sforzi dei ribeili, si mantenne 
costante nella sua fede, e rimise hf 
eessanti preghiere a Dio, aodooobè 
ripristinasae l'ordine e la quiete 
ai pontificii domini. In tal oongiun* 
tura molti vokmtari oon entusiasmo 
partirono per andare a difendere la 
santa causa, ed in altri punti dello 
stato ove si presentarono ai ribeili 
resistettero con quel coraggio, che 
non manca a chi combatte sotto il 
wsnllo della religione e del legit- 
timo sovrano, massime del soave 
dominio «della sede Apostolica* 

La fede iti predicata in questi 
dintorni, nel pontificato di s. Lino, 
immediato successore di s. Pietro, 
come narra l'Ughelli Ifnlia sagra 
t. I, p. 596. Superiormente abbia- 
mo detto che la sua sede vescovi- 
le c'bl)e origine nel secolo decimo, e 
dhe nei primi del secolo decioioprl- 
mo, le fu unita quella di Falena 
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Junìond. Quindi nel 8e«)1o decìmo- 
quai'to venne unita a Civita Ca- 
stellana la sedi' episcopale di Gal- 
lese (Vedt)y c poscia nel i^Zj il 
vescovato di Orla (P^edi^ unione che 
tuttora dura, collà diretta soggesio* 
ne alla sede Apostolica. Comman* 
ville aggiunge^ che fiirono unite 
alla sede di Civita Castellana quella 
di jéquae Vivatj le cui rovine sono 
ne! luogo detto la Fontana di Ao 
(jf/avH'a, e di Valentinum. Castrum 
Faitniììium, ambedue civette sino 
dal quinto secolo. 

La cattedrale era prima a cinque 
navate^ di antica ardiitettura: ora 
lo è a tre, dopoché il ven. Giovaa* 
ni Frinoesoo Tenderìni, fetto ve» 
scovo di Civita Castellana da Cte»- 
mente XI, la riedificò nel 17 17* Ri-* 
mnrchevole è l'antico mosaico, che ne 
decora il pavimento E dedicata quel- 
la cattedrale airAnnunziazione della 
b. Vergine, e vi si venerano le 
sagre spoglie di s. Marciano illu- 
stre personaggio, e di s. Giovanni 
suo figliuolo, al quale, per T Inter* 
cessione de' ss. Abbondio ed Abbon- 
danao, Dio rese la vita. Tutti e 
quattro que' santi nella persecuzio* 
ne di Diocleziano, verso Tanno 3o3 
a' 16 settembre, patirono il marti- 
rio; i due primi sono i patroni 
della città. L' invenzione de' loro 
corpi avvenne dopo il corso di set* 

te secoli, nella notte slessa della 
loro pessione, sulla felda del moniè 
Soratte, ove la pia ed illustre ma* 
Irana Teodora avea dato loro la 
sepoltura. Subito se ne fece la tras» 
Iasione nell' anno 997 , ovvero 

99^- 

11 capitolo della cattedrale si 
compone della dignità dell* arci- 
prete, di diciotto canonici, compra- 
si il penilensìere e il teologo» oltre 
altri ecdesiastiQ addetti al servigio 
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divino. La cura annessa alla catte» 
dmlc é amminislrata da un vicario 
curato perpetuo. Vi sono nella città 
òuù elitre pai rocchie, i cappuccini e 
Vili iQonistero di nionacliL', oltre il 
semiuaiio con aiinuu, alcune con- 
Iratemite, l'ospedale, e il monte di 
pietà, non che l' orfiuaoti'ofio. L'o*' 
spedale fii largamente beneficato 
da un legato fettogit dalla pia de- 
fonta marchesa Orsola Androsilla. 
11 tletto orfunotrofìo è di recente 
orerionp, ed è fondato coli' eredità 
de'beiiemerili rratelli d. Onorato e 
Tommaso Stefani della diocesi. Il 
semiuario fu riaperto sotto gli au- 
spici dell' ottioio Teacovo attuale tiil* 
lodalo^* le cui solledle cure furono 
coadiuvate dai messi forniti dal co- 
mune. 

La menia veMO'^^le ad ogni nuo- 
vo pastore, nella cancellerìa aposto- 
lica, è taissata in fiorini novnnfri. La 
diocesi è ampia. / . l)onriv(Miliira 
Theuli Apparalo minoritico della 
provincia di Homa^ del convento dì 
s. Francesco di Civita Castellana. 
Egidio da Cetarìk, L* effimeri per il 
martino de* ss, Mart^am e Gicvan- 
nìy con un parere del vero sito del- 
r antico yeio, Venezia 1678. Ab- 
biamo poi dal p. Marroni : Ra^O' 
namento con cui si dimostra, che la 
sede vcscoK'iie delia città di Oria 
non puh pretendere superiorità di 
precedenza sopra la sede vescovile 
di Civita CaHeU^ma per mgione di 
maggìtm aatìchùà. Bona 1759; 
RoffonameiUO secondo in cui si ri- 
sponde alle ragioni proposte doL p* 
Al. Mamachi in favore della catte' 
dra vescovile di Ortn, contro la cat- 
tedra ves cos'ile di Civita Cast eli a un 
nel libro de IJortOin episcopati is t/n- 
tiquitatCj e nelT altro adi crsus au- 
ctorent, etc* Romae ijS^ì Raf^iema' 
meaÉo itno,e lettere due deltaubh 
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re de* JRagionamenti, cioè del p. 
Marroni. Sembra che i dotti dieuo 
la preferenza alle ragioni addotte 
dal p. M. Mamachi , come osserva 
il Rnnjjiaschi. 

iSulie divei^ opinioni poi se Ci- 
vita Castellana sia Feio o Fescen- 
nia, oltre quanto di sopra abbiamo 
detto, si possono comnltare i seguen- 
ti autori : Francesco Scolto, Itinera» 
rio d' Jtaiiaj di Civita Castellana, 
detta Fcscennia p. 280; Petrus Cur- 
sius, Poema de Cii'ìtate Castellana, 
Faliscorum non t cirutiutn oppido^ 
Eomae 1589 j Franciscus Mariani, 
de anticfuis FeiiSj et Feiente colo- 
ma eontra (Uitveràtms Solslmksm, 
aliosque» Ext nd Gior. de- Letterati 
di Roma dell'anno 1759; Domeni- 
co Mazzocdii, Lettera ed apologia 
del dìfensor éU Vdo, dove si ripro- 
vano molte opposizioni fattegli dtd» 
r investigatore dello slesso keio, Ro- 
ma i653; Stdpplemento a Civita 
Castellana circa la sua distanza da 
Roma, Discorso al quale si è ag- 
giunto U Sintaffna sU Gitueppe Ca- 
stiglione in difisa di VdOy Roma 
i6Ì63; F<do difeeo. Discorso in ad 
si mostra f antico Veio essere oggi 
Civita Castellana f Roma 1696; Fa- 
miano Nnrdini, il quale scnsse con- 
tro la lettera del Mazzocchi ; L'antico 
Veio investigato dal sito di a uri la 
città, Roma 1647. Gio. Donietuco 
Perazzi fece la risposta alla lettera 
del Maufoodbi, coU'opera; La sco- 
perta, Apologia in difesa deWontico 
Feio di Famiano Nardini, Rond- 
glìone i654; Cai Io Zanclii, il Vem 
illustrato, ove si dimostra il vero 
sifo di (jiu'Ua città, un dì capo e 
jmntiera di tutta la Toscana , Roma 
1758. Da ulficuo il canonico Fran- 
ce.scu Muieiii eruditamente compose 
una Dissertanone, nella quale sta* 
bifi per ipotesi^ che CivUa C-astd» 
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lana sia V antico VciOj e In pn])bli- 
cò nel i8'25 colle stninpc m Terni. 

Sull'opera di d. Eugenio Saizana, 
dedicata a Pio VI, della capitale 
4é Tiiscaniensi^ ce., Montefìascone 
Stamperìa del seminario 1783, fra 
gli altri M)t ad estermire Avore- 
fole giudìcio il teologo della catte* 
dnile di Montefiasoone, lettore di 
dommatìca nello stesso seminario e 
collegio, e prefetto degli studi, àoé 
il can. Carlo Fiorelli a pag. 4i- 'vi 
si legge quindi, che i cittadini di 
Monlelìascone si pregiano di essere 
Etriisci d' orìgine, di stare nello stes- 
so agro particolare etrusco, e che la 
loro città sia la Rocca di Corìto pa* 
dre di Dardano. Né mai ignorarono, 
soggiunge, che i Falisci erano una co- 
lonia degli Argivi, e che i kksì dttadt* 
lii di Montefìascone non si appro- 
piiarono mai i vescovi dell'antica 
Fnleria. Tuttavolta non si deve ta- 
cere che in Montefìascone stesso, e 
celi' anno 1788, fu pubblicata l'o- 
pera postuma dei tlotlore Francesco 
Maria Pieri patrizio Falisco, e de- 
dicata al vescovo Cardinale Giusep- 
pe Garampi, che porta pei* titolo: 
La sUuazione J^asàmmade^ antì' 
ehi FàUsciy e detta loro meiropoU Fa» 
ìerio. Non ha guari, e nel 1 64 '> dal- 
la tipografia del seminario suddet- 
to, fu dato alla luce il Commentario 
iuUa città e chiesa di Montr/tasco- 
ne. ove nella terza j4nnotazione a 
P ìì; ^() si tratta degli autori e delle 
c>[ ninni sulla situazione ciscìmìuia, 
o Iranscìminia dei Falisci. 

CIVITA DUCALE, o CITTA' 
DUCALE. Città vescovile nel regno 
delle due Sidli^ nella ptovinda del- 
l' Abrono ulteriore secondo, Q^tas 
ihicaiiSf diiamata da Commanvìtle 
Cùtà di CaU, Civìtas Calitnsis. ICs- 
sa è situata alla destra del Velino^ 
nel confine occidentale ddla pro- 
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vincia coll'altra pontifìcia limitrofa 
i-eatìna. IJeve la sua origine all'An- 
gioino Roherto duca di Calabria, 
tiglio di Carlo II re di Napoli, tro- 
no su cui ascese anch' egli col giù- 
riuso epiteto di saggio , prima del 
i3o7. Per lui ricevette la città il no- 
me di Crina del Duca, Nel 1708 
fii assai danneggiata da un terre- 
moto, aprendosi allora un piccolo 
Iago di asfalto d'acqua fetida e bi- 
tumino'^n, clic nll'est della città si 
vede tuttora. Ebbe un tempo i suoi 
vescovi, ed anticamente era sogget- 
ta alla diocesi di Kicli. Da questa 
Alessandro VI la separò per for- 
marne no vescovato, il ^4 giugno 
i5oa, e vi nominò pel primo ve^ 
soovo Mattia Orsino romano. Quin> 
di Giulio II la restituì al vescovo 
di Rieti agli 8 novembre i5o^, ma 
di nuovo poco tempo dopo la di- 
staccò da esso per sempre. Dichia- 
rò quel Pontefice la sede immcflia- 
tamente soggetta al sommo Ponte- 
fice, eresse la collej^iata in cattedra- 
le, vi òlabilj due dignitari, l'arci- 
prete ed il prevosto, undici cano- 
nici ed alcuni chierid. Vi ei'ano nul- 
I» dttìi tre case religiose di nomini, 
ed un monistero di monache, olire 
le cappuoGÌne fiiori di essa, non che 
il seminario, il monte di pietà ec 
Ma il Pontefice Pio VII, colle Lit- 
terae aposiolìcae etc. De. incUori Da- 
minime, quinto Kaleudas julii 1818, 
la uni alla sede vescovile di Aquila, 
capitale della njedesima provincia. 
Civita Ducale per la sua [losizione 
è costituita capo di distretto, e ne 
dipendono, oltre il proprio GÌixx>n- 
darlo, ancor quelli di Lìonessa, Au* 
trodooo, Amati'iGe, Borgo-Colie-Fe- 
gato, Mercato, e la Posta. 

CIVITA VECCHIA {Centumeel- 
larum). Città marittima con resi- 
densa vescovile, nello stato ponti- 
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ficio, se<le della delegazione aposto- 
lica, e della provincui del huo no- 
me. Essa ^iace sojnu quella parte 
del liltorale romano, che corre a 
destra del fiume Teveie, e vieoe 
bagnata dalle acque del mare me- 
diterraiieo. È paese celebre pei> es- 
aere già slato il piti nobile fiore 
deirElrurìa. Gli anticlii la cliiama- 
rono Cento- CcUcy Centunwrllae, Cin- 
celle. Cancelli, CengeUo, perdiè ivi 
erano cento celle o camere a rico- 
vero delle milizie. Vuoisi che l'im- 
peratore Trajaoo, il quale in questo 
luogo aveva le sue ville, vi fabbri- 
casse un magnifico paiazvo, compo- 
sto di cento camere. Dipoi, come 
diremo, pi*e$e il nome di Civita FeC' 
ehiaj Civita^ Fetu», dal ritonio che 
vi fecero gli abitanti dopo essere 
stati per alcun tempo a Zipoli, 
per fiiggire le frequenti irruzioni 
de' saraceni* II ^uo porto è il mi* 
glìore, e può dii-si 1' unico, che ab- 
bia lo stato ercit's'uutico in qiu^sta 
spiaggia. Ove esso .sorj^e, non era, 
per quel che si sa, nessuna sta^o- 
ne navale, poiché è totalmente ar- 
tificiale, ed il genio dell' imperatore 
Trajano il febbiìob per coti dire di 
getto. I popoli di questa proTinda, 
come furano bravi agricoltori, egual- 
mente furono coraggiosi navigatori, 
ed esperti trafficanti. Si distinsero 
soprattutti i Ceretani, come quelli che 
non si dierono alla pirateria, eserci- 
tata da molti popoH dell'Etruria , e 
colla quale arricchirono ; ma traffi- 
cando nelle parti orientali princi- 
pii mente divennero sì possenti, che 
essi soli poterono a' romani fornire 
i sessanta triremi, co' quali com- 
batterono i Focesi nelle acque di 
Sardina, non che tutto lé vetto- 
vaglie di cui abbisogni^ Scipione 
per la cartaginese spedizione. Cera 
aveoi il suo portò» e il tuo mercato 
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giù al mare, clie chiamavasi Pii-cr*?, 
cioè liioqij fot te e di torri. Ivi ado- 
ravasi con lenicio rito tma deità ma- 
rina chiamata Leucotea, lì cui tem- 
pio divenne ricchissimo per le o(&r> 
to de' trafficanti. F". Cbbi, o Gn& 
Gravisca, anche elsa poste in riva 
al mare, tra la Marta, e il MigniH 
ne, era la stazione navale dei Tai>> 
quinicsi, e quelli di Fuìà ( Fedi)^ 
die pi'esso V Argentare era Gossa lo- 
ro colonia, f^. Nibby, Ànalid dà 
dintorni di Roma^ t. HI. p.Ql, Ol- 
siriim s. Sederne o Pyrgì, 

Del porto di Traiano nana Pli- 
nio, che essendo chiamato a coiisi- 
glio da lui a Cento Celle, vide la 
fiorita dttìÉ, vide i campi verdissi- 
mi, e la soavità ad un tempo dd 
grìgiò mare Fabbricavan in quMlo 
il porto^ il quale a foggia di anfi» 
teatro si presentava all'oceano ini> 
memo. U braccio sinistro era stato 
rcrmissimamenle fornito , il destro 
era ancora sub ascia. In mezzo per- 
tanto alla sua bocca sorgeva l' isola 
o antemurale a respingere il flutto 
e l'onda. L'acqua per le novelle 
mura arricciava, e il sempiterno 
fiotto del mare Irrompeva fui viti 
sassi. Al genio adunque déir impe- 
ratore Traiano ti deve l'idea dd- 
r ampio porto, e del rotondo bi^ 
dno^ die si riguarda come un perfet- 
to modello d' arte , non che lo 
stabile antemurale, che rende sicuro 
il porto, ove corrono solo i flut- 
ti ad infingersi. Quivi V augu- 
sto eresse la colossale statua di 
l)ron?:o a Nettuno dio del maro, di 
cut si rinvenne nella darsena un 
superilo braodo, il tridente, ed 
una coda di delfino. Le quali cosa 
dal regnante Pontefioe si fecero col* 
locare nel Museo JBtnuoo (Fedi)^ 
da lui eretto in Valicano, pre- 
daameiite nella prciiosa coligìona 



Digitized by Google 



CIV 

di bronzi etniscliì. Gli anticliì brac- 
ci però citi porto sono ercentrici 
agli odierni iuivalzali dai pruvvidt 
sovrani Pontefici in circuito più an- 
gusto, mentie gli altri deperivano. 
La mimificeota di Pio VI «ooone 
a prestare all' ìndeboUto aitine €»p- 
potHino rìpai'O. Delle fertiacaiiooì , 
iD%1ìoreinciitÌ, e demolizione d'una 
porta, e delle veodiie cadenti mura 
c4ie deturpavano il centro della cit- 
tà, dividendola in-egolarmente (ope< 
re tutte ordinato dal Papa l'eguali* 
le) diremo in aj jupsso. 

Le muraglie, uudc Civita Vecchia 
e ciiita, la rendono Ibrie e munita. 
Magnifico è poi .l'aspetto della lbr> 
teiMi, che Giulio li léce eoitruive 
^11' UD de' lati presso al mare. E 
peri» C9fitroverso a quale de' la* 
mosi architetti Saogallo, o Buonar- 
roti, o Bramante attribuir si dcl)- 
ba il bel disegno. Dall'altro lato 
Pio IV vi eresse l' ampia tiai sena 
o bagno, ove in gran numero sono 
racchiusi i forzati , che ci ricevono 
gli aiuti spirituah dal benemeriti 
cappucciin. Veramente a Pio IV, e 
a Sisto V piuttosto si attribuliOQ la 
nstaurasione della darsena, la quale 
si vuole ei*etta dallo stesso Trajana 
Vi sono <li versi regolari edifidi, co- 
me rtpiscopio, e il seminario. So- 
pra i Ibndamenti dell' antica rocca , 
ed in parte sopra la parte inferio- 
re di quel tratto die ancora esiste, 
é situftto il paiamo della camera 
apostolica, formato dalk riunione 
<ù diversi fiibbricati edi6c8ti da vari 
Papi, massime da Giulio II a da 
Pio IV, sormontati da una ton«. 
Questo palazzo noli ha guari fu pUp 
le migliorato. 

Fra le opere di architettura di 
Civita Vecchia, merita raenzujiie ti 
meraviglioso acquedotto, che sollu 
gli auipcìt d' Inaoceozo XU vi coai 
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dusse il oiv. Fontana. Onell* acque- 
dotto coire il tratto di ventisette 
miglia, conducendo alla città acque 
pure, come l' antico di Trajano dai 
vicini monti di Tolfii, e delle Al- 
lumiere. Ha poco distanti i saluti- 
ci bagni teroNili, die tanto gli an- 
tichi appressarono, e perciò fiirono 
detti di Palasti, e da Plinio Aquae 
Tauri. Straordioarb è il calore di 
quelle acque, e si lasciano anzi rat» , 
h'cddare all'aperto avanti di O^rrìe 
uso. Ci narra la storia, clu' 1 uiipe- 
iiUore Commodo desse nella iàu- 
ciullezza gran saggio della sua cru« 
deità t ooU' ordinare ch'entro una 
fornace perisse lo schiavo, da cui 
era stato appmiato il bagno so- 
verchiamente caldo; ma l'umano ese- 
cutora di tal cenno vi surrogò UQ 
ariete. Sonovi magnifici avansì del- 
le antiche terme dette Taurine^ 
perchè diconsi scoperte da un toro, 
e piuttosto ad Adriano, che a Tra- 
jano se ne atti-ibuisce l'edificazione. 
Il di. Pietro lAanzi, negli scavi ope- 
rativi, rinvenne splei^di monu- 
menti ddia loro nobile aontuontè. 
Il poeta BuUlio ne fo la deseritìo- 
ne, come quello die nd quinto se« 
colo le trovò nella loro integrità. 
Né devesi passare sotto silenzio, che 
ancora si veggono avanzi dell' nn fi- 
ca grandezza della città; come gl in- 
dizi di una grandiosa basHica, o 
tempio colle basi di vari ordini di 
colonne, molte delle quali di gra- 
nito; e grittdìri d'un magnifico 
porticato air intorno dd porto. Non 
però sono antiche come si voglio* 
no le ,due torri nell' orlo estremo 
delie due braccia del porto, sì per 
la loro architettiu'a militare , e sì 
pel reticolalo che le adorna. Nelle 
vicinanze della città iu rinvenuta la 
statua del Perseo desci'itta dal dotto 

Vieoontii con di più cento voitìdue 
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iDcHnglie d'oro, da Nerone adAdrianb 

iiichisive. Si trovarono ancora altre 
statue di raro merito, come p<u-e dei 
seiiolm, in uno de'quali scavalo nel 
masso, giaceva un cadavere con 
elmo, due lancie, spaila e scudo di 
jiielallo. Lungo sarebbe cnuaierare 
gli altri oggetti rinvenuti negli sca- 
vi, che palesano, oome il vasto ge- 
nio, e il buon gusto del fondatore 
del pot*to, non avea trascurato di 
abbellirlo, aggiungendo alla ameni»* 
sima e magica posizione, la splen- 
didemi, come quello cb'è quasi al 
eontatto di Roma. 

Per rÌ2;iiardo alla Marina pon- 
tificia [ledi)i sebbene Calisto IH 
sia stato il primo tra i romani Pon- 
tefici ad armare una flotta di navi 
in questo porto, fu per^ Sisto V il 
primo a poii'e una squadra di die- 
ci galere a guardia del littorale, e 
contro i barbaiwld , e progre* 
dendo fu Alessandro VII, che fon- 
dò r arsenale. Quindi alle galere 
si aggiunsero le fi*egate, e quando 
poi venne la guerra di Francia nel 
declinar del decoiso secolo, il na- 
viglio Pontificio, composto ed equi- 
paggiato dai civitaveccliiesi e da al- 
tri, fu da iNapuleunc tratto alla spe- 
ditìone di Egitto, e recò colà il oe* 
lebrato general Besalx. In tale spe- 
dizione sì può dire finisse la ma- 
rina Pontificia, perchè quel navi- 
glio più non tornò', e quasi tutte 
le ciurme, spinte su pel JN'ilo, peri- • 
rono parte per mancanza di vetto- 
vaglie, e paite dal ferro de' mame- 
lucchi. 

Nel 528 e sotto l'impero di (tÌu- 
sliuiano I, nar!*a Procopio, era que- 
sta città in grande auge, potente e 
valorosa a segno, che avendo latto 
parte nelle guerre fra i goti ed i 
greci» capitanati da. Belisario, avea 
respinto da sé, dopo un* lungo as- 
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sedio, le coraggiose armale del re 
Totila. Altri dicono che la città fu 
presa da Totila, e quindi nell'anno 
553 ripresa da Narsele. Che intor- 
no al sesto secolo Cento Celle fosse 
da Totila soggiogata, lo riferisce il 
Lami, riportato dal p. Faure, par. 
1, p. i37, delle Memar» ^poligeL 
Anche sotto i longobardi continuò 
a pros^ìerare, finché dai saraceni 0 
morì venuti di Spagna, nemici del 
nome cristiano, fu totalmente dc^a- 
slata e distrutta : la città di Traja- 
no venne pareggiata al suolo, parte 
dai greci, dai goti, e dai longobar- 
di, p sovra tiHto dai mori prima 
nell 8i4, e poi verso l'anno 828. 
Questi ultimi nelle loto piraterie 
scorrendo furibondi il littorale, tutto 
distruggevano anco per odio reli- 
gioso. Per la loro ferocia atterriti i 
oentumcellesi fiirono costretti di oa> 
care uno scampo nelle mne fore- 
ste, ove impauriti vivevano fra la 
miseria e le lagrime. Fu allora, e 
verso l'anno 854» che il Pontefice 
s. Leone IV, dopo aver vinto ad 
Ostia i saraceni, ed creila in Ro- 
ma a difesa del Vaticano la Città 
Leonina per metterla al coperto del- 
le loro incursiutii e depredazioni, 
mosso a compassione dei centumcd- 
lesi, lì ricovrò in altro luogo da 
lui fiibbricato, e prossimo all'antica 
patria, che dal suo nome chiamò 
Leopoli; e ciò fece dopo di averla 
circondata di mura, e vi ricettò pu- 
re gli abitanti esuli delle città cir- 
convicine. Siccome Leopoli secondo 
alcuni era lungi da Centocelle (che 
r Anastasio chiama Ceniniiiccìlense 
Castrum), poco piacrpie ai centum- 
cellesi, i quali non ebbero più pa- 
ce finché non giunsero al suolo an- 
tico, e sulle primitive mura roma- 
ne non gettarono le fondamenta 
della nuova dttà. Appena pertanto 
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cessarono le piraterip, abbandona- 
rono L< upoli, si portarono a Cen- 
tocelle che riedificarono .sulla vec- 
chia città, e perciò la chiamarono 
Ctaà recclua, OvUa FeaMa. Po- 
chi iuroDO i restauratori» e con po- 
dii mesu, perdiè n restrinsero en» 
Ito un piccolo quadrato, come tutto- 
ra si Tede dalle mura, che in qual- 
che parte sussistono, cioè verso il pa> 
lazzo pontificio. Secondo In t^^voia 
dell' A meli, Leopoli eia lontana sei 
miglia da Cento Celle, su di che 
è a Tedersi il Limperani Istoria 
della Corsica, t I, 1. g, pag. 344; 
ed il Sartana, Della capitale dei 
tttscanùnn, p. 1891. 

Fino dall'anno 7^0, e nel pon- 
tificato di s. Gregorio II, Cento 
Celle, siccome apparteneva alle se- 
dici città che formavano nllora il 
ducato romano, nella deduzione di 
questo alla santa Sede , divenne 
sovrano dominio de' Papi, il che 
aiTerma il Borgia, Memorie istori' 
the tom. I, pag. 6: In Tusctaepar- 
t&m (cioè nella Toscana de'Roo»- 
ni^ detta oggi Patrimonio), ìdeH Poro 
tum, CenitmceUns, Cìiert etc. Lo 
Scotto, Itìner. d Italia a p. 187, 
dice che Gregorio ITI nel 74^* la 
restaurò, e munì di nuove mura. 
Indi fu dichiarata città nel l'O's, 
dal Pontefice Celestino IH. Dipoi 
nel 1 244 imbarcò su questo por- 
to, e nelle galere de' Genovesi saoi 
concittadini, il Papa Innooenso IV, 
per fuggire l'insidie dell' imperato- 
re Federico IL Durante ii grande 
scisma di occidente, sostenuto in 
Avignone dall' antipapa Benedetto 
XIII, il (Vi lui parente e fautoi*e 
Martino re di Aragona, stabili di 
condurlo in lioma accompa|»nato 
da un' armala, contra il legittimo 
Pontefice Bonifiuao IX, «vendo a 
tal effetto promesso Giovanni de 
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Vico, di ron«?p^'nr?rgli nelle mani 
Civita Vecchia, che teneva per la 
santa Sede, mediante la somma di 
dodici mila scudi ; ma non poten- 
do r antipapa partire da Avignone, 
la congiura d sventò. Terminato il 
fiinesto scisma , colla elezione di 
Bbirtino V, Eugenio IV, die gli suc- 
cesse l'anno t43t, nd ricuperare 
dai tiranni le usurpate terre della 
Chiesa Romana si propo-ie di to- 
gliere dalle mani del tiranno Gia- 
como de Vico, prefetto di Roma, 
Civita Vecchia, dandone l mcarico 
al celebre Giovanni Vitelli Vitelle- 
sebi oriundo di Foligno, e di nobile 
fiimiglia di Cometo. Egli colle mi* 
lizie Pontificie uccise in Vetralla il 
de Vico, nella vigilia di s. Michele 
Arcangelo del i435, come si ha 
dal Contelori, De prnef. TIrhisy p. 
85. Ma siccome la descrizione del- 
la presa eli Civitavecchia, che ne fa 
Flavio lìiondo segretario di Eugenio 
IV nella sua Storia^ interessa an- 
che la posizione dell'antica rocce e 
della contigua darsena, che lo sto- 
rico duama porthelìo avente allora 
due aperture, non riuscirà discara 
la seguente tiwluzione. 

« E questa incumbenza (di ri- 
« prender Civita Veccliia) la diede 
»» il Pontefice al vescovo di Rcca- 
»» nati, che era un Viteileschi di 
M Corneto, il quale allora gover- 
M nava (in qualità di .legato apo- 
9à stolico) la provìncia. Ci si pose 
» costui con tutto il vigore^ seoon- 
•> dato da Fortebraccio, da Ranno* 
» ciò Farnese, da Menicu<xio Aqui- 
» lano, e da Muzio da Fiesole, 
M dando rapidamente il c^uosto a 
» quelle castella. Quindi espugnata 
w Vetralla, terra ui sulla via Gis- 
»> sia, forte di sito e di mura, mos- 
M sé il campo contro Civitaveodiia, 
« paese spopolato, ma fortissimo. 
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»> e celebre per il suo porto, che 
*> anliGimente iiominavasi Centum- 
»> cellese. Contiuuuva a tulto quei 
9» giorno r assedio formato dair e- 
M serdto Pontificio, e si teneva 
»> per fermo, ciie non ai sarebbe 
w venuto a capo di espugnaila se 
t» non fosse, a preghiera del Pon- 
n teHce, soppraggiunto da Pisa col- 
» la flotta Pietro Laureano. Impe* 
M rocche, olire le soldatesche, i*e- 
»» cava egli eziandio varie macclii- 
w ne da guerra, di che mancavano 
« i Pontificii. In tal guisa venne 
» il luogo attaccato e da mare e 
•> da terra.. Sta quivi uno scoglio 
M sassoso protratto a occidente, che 
*■ si disgiunge dal continente per 
9» tanta ampiesza di mare, quanta 
4» conterreUie trenta galeiie. Ha que- 
•» sto il nome di porticello, e quel- 
«• la parte di lui che si volge al 
M sol cadente è tal limacciosa, che 
#♦ non \mh transitarvi naviglio- qucl- 

la poi che riguai*da l' oriente è 
t» sì angusta e pericolosa, che ap- 
« pena dà passaggio ad una galera, 
«* e d' infra gli scogli spiccasi dal 
» lido vicino. In sui dorso di que« 
w sto fu a grandi spese febbricata 
M una rocca di pietre quadrate, 
«t architettata in guisa, che dal la* 
M to del continente, sebbene priva 
n di fossa, a qualunque assalto tiea 
1» petto. Nella maggior ampiezza 
» della rocca, fino alla testa dello 
» scoglio , che tregge io mare , 
>» stanno intoiTio grandi macigni, 
w clic fanno argine ai furiosi venti, 
** in guisa da rendere quel luogo 

immune da ogni sinistro di mare, 
«• mentre la fortissima rocca porge 
« sicuro ricavati contro i nemid. 
» Sospintosi quivi colla flotta il 
M Laureano, contenne le sue galere 
n fuori di tiro, e sliarcate le schie^ 
» re, pose in tenti tutte le mao- 
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»» chine, e le munizioni. Indi, ri- 
» chiestone dal Foi tebracclo, diede 
»* a lui una piccola galera ed una 
M gl'ossa scafaccia, ambe coperte di 
m disino tavolato, e questi, empiu- 
w tate de' suoi Braooesìpfai, li sosjhd- 
» se contro all'angolo ooddentale 
H della rocca, ove giunti costoro 
» qMKzaronò quella catena, che 
» porgendo dalla rocca allo scoglio, 
»♦ dava adito al porticello. Infiaf- 
** tanto le schiere vescovili, le hvac- 
>* cesrlip, e quelle eziandio che si 
>* erano fatte venire dalla piovm- 
» eia ctrusca del Patriniouiu con i 
M veneziani e i lombanii, com- 
M battevano la rocca con vani as- 
» salti dalla parte di terra, e ap- 
M pog^ate le scale' spazzavamo le 
M mura in guisa da incutere timo- 
M re. Quei poi ch'erano già den- 
M tra il porticello^ traendo la scala 
** alle aperture soggiacenti alla roc- 
" ca, penetrarono tra le carceri, e 
»» le sepolture, come se avessero a 
»* fare con dei bravi, e non eoa 
»» vigliacchi ed elfeminati , poiché 
«> Giacomo, il comandante di quei- 
» la fortissima rocca, temendo^ oo- 
«• me poi si disse, le perfidie dà 
M Catalani, o sospinto dalla sua 
« viglieocberìa, nel tredioeàmo gìoi^ 
*» no dell'assedio si rendette mercè 
« lo sborso che gli fece il Ponte* 
«* fice di quatti'o mila monete di 
»» oro, e il permesso di ricoverani 
« in Òicna con le sue bagaG^lie, e 
»> suppellettili. 11 Laureano lece ve- 
» la per ove era indirizzato, e il 
>» Cornetano vescovo di Recauati, 
n avendo ordinato a Henicuodo ed 
» a quel da Fiesole di precederlo 
j» in Eoma, a Forte Braccio di 
M svernare in quel di Vetralla, ed al 
*» Farnese nella provincia, se ne an- 
** dò benché malato a trovare il 
M Pontefice". 
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Ad Eugenio IV nell'anno i447 

successe Nicolò V, il quale si rese 
bene m( rito di Civitavecchia, perchè 
\i cosU tn molt^ edifìzi. Dal Car- 
della , Meni. ist. de Cardinalif t. 
Ili, p. 172, abbiamo che Paolo 
II cra& Cardinale Apiico della Roo* 
ca detto Angifiio, «felb diocesi di 
Aquila, e perciò, come dice il Mo- 
retti De s, Calisto ec. , chiamato il 
Cardinal Aqiàlanoy die rìcuperò 
alla santa Scile molte piazze e cit- 
tà. Ne di ciò contento , fabbiid) 
qutìlia di Civitavecchia , come al 
presente si vede. È da intendersi 
però che questo porporato, il quale 
morì nel 1476» avendo avuto da 
Paolo II, o da Sisto IV il gover- 
no della città e porto di Civita- 
vecchia, l'avrà allora rifabbricata 
nella maggior parte. L'Dghelli poi, 
t. X, p. 57, parlando di tal Cardi- 
nale ecco come si esprime : ad Cen- 
tum Cellartim orani munitìpsimani 
arcem coiistruxit. Che Sisto IV sia il 
primo il quale abbia ristorate le mu- 
ra di Qvitaveochia, non solo è no- 
to, ma nella storia che di essa léce 
Antigono Frangipani, e pubblicata 
nel 1761,81 legge il ponlifido bre- 
ve col quale Sisto IV ne affidò la 
soprai ntendenza al lavoro a Lo- 
renzo di Pieti^-santa, suo domestico 
familiare. Il Marini poi, Arvhialri 
pofUt/iciij t. I, p. 210, parla di Gio. 
Battista Bo<M;iardo nipote d' Inno 
censo Vili, il quale ai i5 gennaio 
■490 iu latto dallo rio castellano 
di Civitaveccbia. Parla egli ancora 
di altro castellano, nominato Ilario 
Gentile, forse altro nipote del Pa> 
pa, alla cura del quale, nel i4B5, 
avca Io stesso Innoccnro Vili in- 
viato il celebre medico Pellegro , 
che probabilmente discendeva da 
Bartolomeo, il quale fu padre a Ni- 
colò V. 
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La fortezza di Civitavecchia è 
certamente uno de* piii belli monu- 
menti di militare architettura, una 
opera di stile sodo e robusto, uu 
complesso di belle proporzioni. Giu- 
lio li, delh Rowsftf magnanimo 
Pontefice, die al gusto delle arti 
accoppiava gli spiriti delle armi in 
difesa del principato, vista Timpor^ 
tante situazione della Gitlà, e con- 
siderato di che interesse e vantag« 
gio quel suo porto poteva essctc -i*! 
per le spedizioni marittime, che pfl 
commeriào, ed eziandio a difesa del 
paese e del littorale^ uicomiuciò a 
edificare si stupenda fortezza nel 
mese dt dicembre, come dice il 
Piatta, Gerarckia, pag. 47^> Co- 
munemente sì crede che (ìi ulio li 
ne affidasse il disegno a Mivbelan* 
gelo Ronarroti, e 1* esecuzione a 
Giuliano Saugallo, nipote e hatello 
dei due Antonio Sangallo. Tutta- 
volta il lodato (^av. Pietro Munzi, 
pieno di amor patrio, e delle re- 
lative cognizioni, preso' con criterio 
tutto a calcolo, dopo aver posto ad 
esame dii realmente possa esserne 
stato il valente architetto, si dì- 
chiai-a con sode ragioni e giusti ra- 
ziocinii per Bramante *Laz7.eri, e la 
dichiara anzi una delle ultime sue 
niaravigliosp opere. Piiiltoslo convie- 
ne, die da il avervi Michelangelo 
posto per ultimo la mano, sia sUito 
riguardato come fautore dell' inte- 
i-o edificio. Imperocché può asse- 
rìra, che egli per comando di Pao- 
k> HI, il quale sa servì di lui in 
molte opera di architettura civi- 
le e militai'e, fabbricò il maschio 
ben diverso dagli altri liaslioni d« 
fìgiu*a ottiingolare, con disegno fie- 
ro ed ardilo, e con ornati corji- 
spondenti al suo cornicione del pa- 
lazzo Fai-nese. Leone X onorò di 
sua presenza la citta, accompagna- 
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to da moili mgegncri, perchè divi- 
.sava fortificarla. Fra gl'ingej^neri era- 
vi il SaDgalloy per cui alcuni credet- 
tero, che avesse avuto mano airere- 
sìone della fortesxa còtto l'imme- 
diato predecessoi*e Giulio IL 

Nel i555 Paolo IV severamente 
punì il Cardinal AManio Sfoi-za, e 
i Colonnesi, perchè, quali aderenti 
della Spagna, contro la Francia ave- 
irano ingannato il castellano di Ci- 
'vitaveccliia, ad onta delia sua resi- 
stenza, con togliere dal porto diie 
galera Irancesi; galere che poi fu- 
rono restituite per espresso «wdine 
del Papa. 11 successore Pio IV» ilfe- 
dia\ fu pur benemerito del porto e 
della ciUà per le opere summen- 
tovate, c molto contribuì alle sue 
fojtific'i7Ì<ini. Queste furono conti- 
nuale anciie da s. Pio V> che nel 
i566 divenne Papa. 

Di Gregorio XIII non solo ab* 
bìamo» che nel 1573 $i reo6 a Civita" 
vecchia per T armamento di venti- 
quattro gafere, per la spedizione 
contro i turchi, già vìnti da s. Pio 
V nel golfo di Lepanto, in unione 
altresì delle squadre di Spagna, e 
Venezia; ma danna medaglia pub- 
blicata dal Venuti, si legge intorno 
r epìgraie : Porttcs d'utu/a cel. in.' 
siaun wùemque vallo auxit. Lo 
che prova che Gregorio XII F, verso 
il 1578, aggiunse un baluaido, e 
restaurò alcune mura. Talmente poi 
gli piaceva il delizioso soggiorno di 
questa città, che nei li'edicì anni 
del suo pontificato, vi si recava in 
ogni autunno. Fuvvi anco in npii 
le del dello anno 1^78, e discus- 
se il progetto di tirare un alveo 
navigabile pel Tevere, che per al- 
tro dagli ardiitetti non fu appix»- 
vato. 

Il gran Pontefice Sisto V estese 
le sue cm'e ancora a Gvita Vec 
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chia col noi)ilitarnc, e fortificarne il 
|iuito, e col fargli condurre per un 
acquedotto lungo sei miglia una co- 
piosa fbnte d'aequa dolce, di cui al- 
lora mancava. Quindi, per evitare 
la scarseoa del frumento a Roma, 
acquistò da Filippo Peruzzi fioren- 
tino i terreni delle Chiane ne' ter- 
ritori di Civita Vecchia, per pro- 
sciugarli e renderli fertili, alieonn- 
doli poi alle comunità dei medesi- 
mi territori, creando perciò un luo- 
go di monte vacabile camerale, ci>l 
nome di Monte CivUavecchia, a ra- 
gione del sei per cento, dhe addos- 
A altresì alle comuni di Monteleo- 
ne» di Città della Pieve, dì Ficul- 
le ec. Paolo V Borghese del i6o5 
restaurò ed ampliò il porto, la for- 
te/ra, e la città, ed eresse il faro 
perchè di notte servisse di scorta e 
segno 'a' naviganti. 11 di Im prede- 
cessore Clemente Vili aveva già 
portato a compimento un suo bira&> 
ciò. 

Grandemente predilesse UrliaQO 

Vili, Barberini, il porto, la città, 
e il fiirte. Nel .i63a v'introdusse 
acque salubri, per cui in sul fonte 
si legge l'iscrizione, che riporta il 
Torrigia nelle sue Grolle ec. a p. 
433. Quindi nel i634 restaurò la 
città notabilmente in molte parti, ne 
aisicurò il porto, ne rinnovò il mo- 
lo, oostrusse l'argine massimo con- 
tro la violenza del mare^ febbiicò 
molte case e magazzini pei commer* 
cianti; e per favorire il commercio 
tolse la gal>el1a alle merci giunte- 
vi pei- via di mare, con altre be- 
ne licenze, che si leggono in alti-a 
iscrizione, che riporta il Torrigio 
nel luogo citato, e in quella eretta 
«ulk fiioàata esterna del palazso di 
rocca, in piazza d'armi. Questo Pa- 
pa aveva in mira di &re stanzia- 
re in questo porto le galere della 
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luaiiiia rijittiilcia, e di pruteg^^erk 
dalle tempeste marittime. 11 di lui 
successore Innocenzo X, Pamphily 
flopo àt» il ano nipote wl i647 
rinumiò la dignità cardinalisia, per 
dare aucoessìone alla famiglia, lo di« 
diiarò gend'atiiàiiio delle milizie pa- 
pali, uel qual grado fu il primo 
ad introdurre in Civitavecchia la 
fidjbrir;i/i(Jije delle goU re. 

Alessandro VII, esaltalo al trire- 
gno nel i655, con doppio mulo e 
catene nstabìA il porto rovinalo dal 
tempo e dairimpelo ddie onde del 
inares H fabbricb l'ospedale pei viag* 
giatori, ed un'altra torre, e conc^ 
«e akuni privilegi alla città. Tolte 
la necessità di fabbricare le navi é 
galei'e altrove coi coiktruir con disegno 
del cav. Burnì no, l'arsenale, leggiadio 
e svelto- Esso è formato di sei grandi 
arcale j die porgono iu mare, e forma- 
no un MmÙrèolo^ &tto in modo da 
poterò in cadaima fiiUuicai^ e va* 
rare tma galera* Dalla parte late- 
rale dell'ultima arcata, "volta a mefr* 
zodi, si presenta il magnifìco aspet- 
to della fortez2a, che in basso da 
un lato ba la fabbrichetta, ove tro- 
vasi 1 uiiicio ili Ila sanità. All' isola 
ediiìcala da Traiano avanti il por- 
to, cioè nel mezzo delle parti estre- 
me delle due braoda, per cui foi^ 
manti due bocc|ie, una delta di le* 
vantc^ l'alliv fK ponente, «"anvì due 
toari, per avvertire i naviganti e fiurli 
cauti neU'entrare le due bocche me* 
desime, ma ora ima sola ne esiste 
sormontata dall' ampio fanale. Ad 
onta che l'isola fosse fabbricata soli- 
dissimamente, accoi'scro a ripararla 
prima Clemente X, e poi verso il 
17 14 Clemente XI, che molto vi 
spese; ma all'immediato suo prede- 
cessore Innooenio XII va di molto 
debitiice la città, come ad Innocen- 
so XI deve raccretcimento deUe sue 
voL. i:u. 
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artiglietie, l'atterramento di due mon- 
ticeli!, la sti'ada coperta, non che 
buone foitificazionì. 

Avendo pertanto Innooenio XII 
iaUxìcato \ summentovati acquedot* 
ti, nel 1692, si recò a visitarla, fece 
franco dalle gabelle il porto, e la 
dichiarò città, giacche quando Cel^ 
stino III vi avea eretta la sede ve- 
scovile, era pei* questa divenuta cit- 
tà, ciò che |>oi cessò di essere pel 
trasferimento, o unione della sede a 
quella di Viterbo, siccome poi dire* 
mo. Quindi Innooenso XII, coU'au* 
torità della oostituiione Xn tupfc* 
mOf pi'esso 11 tomo IX del BulL 
Rom^ le assegnò un pi'elato per 
governatore, colla soprainlendenza 
czinndio della vicina città di Cor- 
nato : e si'blieiie 1 medici gli av^- 
sero vietato di recarvisi, nel i6c)(> 
ritornò ad ouorare Civitavecchia per 
vedere l'ampiiasione sua, che avea 
ordinata dalla punta di levante, fiit 
oendovi làbbricare un* borgo , il 
quale Ib denominalo di sani Anto* 
nio, e venne munito di alte mu* 
i*a e teirapiaù. Così formossi una 
nuova cinta di fortificazioni, che 
rt^ro da questo lato inutili le pre- 
esistenti. In seguito il detto succes- 
sore Clemente XI si occupò gran- 
demente delle acque in vantaggio 
degli abitanti, per cui vi spedì il 
piioprio nipote Annibale poi Cardina* 
le, ed in appresto il Caidinal Pam* 
phily. 

Altro segnalato l)enefaltoj'e fu 
Benedetto XIV , il quale non solo 
abbellì il mezzo del porto d una 
bella, ed elegante ibnlana, ma spmv 
gò il porto pei* maggior comodo 
delle navi che vi appradano, e rete 
più ampia la piatta per lo tcarioo 
delle mereansie. Il oommeivio^ die 
sino a lui aveva languito, prese 
subito vigore allmM:hè restituì al 

'20 
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porlu l'abolita iìaiichigia, e cou- 
fei-iuò ed accrebbe le concessioni 
d' Innocenzo Xll, consolidandole con 
leggi e statuii, che garantissero i 
tmfficantì. Il perchè Y«aiie II por- 
to Irequentato anco da lontane na* 
sìonì» e eoa grossi legni» con gnui* 
de utile della rifìorenle dtlà. Deii* 
derando poi il benefico Pontefice 
di osservare quanto avea fatto a 
Civitavecchia, parlV da "Roiua a* 26 
aprile del 174?» avendo seco in 
carrozza il Cai*diual Valenti segre- 
tario di stato, e C(;lonna pru-mag- 
giordoino. Nel seguente giovedì 
giunse in Gvitateochia, preceduto 
dal crodfeit) a cavallo colla ceoce 
inalliei«ta. Egli avea pernottato a 
Palo, ed età stato per terra pre- 
ceduto e sooriato «Ifglla cavalleria, e 
pa* mare da quattro galere, rice- 
vendo lungo la sti'ada gli onori che 
sì convengono al sovrano Pontefice, 
come dicesi all' articolo Viaggi tU'i 
Papi {^Fedi), Alla porta della piaz- 
7U d'armi gli furono colla debita 
lui'tualila picÀcnLate le cliiavi deUa 
città dai magistrato. Il governatore 
della medesìoia, moangnor Saverio 
Dattilo di Còaaua, con le autori^ 
e molti distinti personaggi, si trovò 
alla rocca a riceverlo, mentre il rim- 
bombo de cannoni « il suono delle 
campane, e le acclamazioni del fol- 
tissimo popolo accorso anche dai 
dintorni , riempiva gli animi di 
giui.i. Asceso Benedetto XIV al suo 
appai [ami uto, ainnn!»e al bacio del 
piede 1 pubblici rappresentanti del 
comune^ quindi asoollò tutti all'u- 
dienia> il dero, gli affiliali ed altri. 
A prarno la prima volta che be* 
Tette, le artiglierìe fecero una ge- 
nerale salva. Nel giorno visitò la 
chiesa principale de'domenicani de- 
dicata a s. Maria ; quindi passò alla 
iot kaza. in cui ebbe gli omaggi di 
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monsignor tesoi it-j c (generale, che gli 
ruìisegtiò in un bacile le chiavi : vi- 
sitò la chiesa, i fortini, le cortine, 
I baloardi, accompagnato dal castel- 
lano Origo. Passato all' arsenale os- 
servò una nuova gelerà, ed al wùx^ 
lo la fontana, non che le tre iseii- 
tioni marmoree poste al porto a 
perpetua memoria de' favori da lui 
ricevuti dalla città. Nella sera vi fu 
pfenerale illuminazione, c il rnnj^ì- 
sliato presentò al Papa un ci li ce 
dorato, l'assentista delle galere una 
pianeta ed alcuni libri di marine- 
na, e il pi'iucipe di PuleAtimtt di- 
versi bacili di commestibilL Nel ve- 
nerdì Benedetto XIV celebrò messa 
bassa nella detta cfaìesa de'dome- 
nicani all'aliare dedicato a s. Fir- 
minia protettrice della città, di cui 
solennimvasi la fiesta. Nelle ore po- 
meridiane ammise all' udienza la 
dejjutazione di Corneto, e co* sud- 
detti Cardinali in rat-rozza andò ai 
cappucci ni, dove monsignor Ale^a- 
dro Abati rotuano, vesojvo di Vi- 
teibo e Xoscanella, gli fece presen- 
tare un donativo di comm e stibili, 
avendo già fiitti i suoi ossequi sino 
alla ChUtruBcSa^ luogo oosi detto da 
una delle torri del littoral^ ov'era- 
ri recato ad incontrarlo, qual luo- 
gp in cui principiava l' episcopale 
sua giurisdizione- In questo giorno 
y'ì fu la coi*sa de' barbari. 

La mattina del sabbato, e a piedi 
seguito dalla pontificia corte, Bene- 
detto XIV ritornò al molo, e al- 
l' alienale ^ passò ad ascoltare la 
messa nella chiesa di s» Giovanni dt 
Dio de' religiosi Benfiralelli, quindi 
si recò al loro contiguo ospedale, 
benedì la mensa d^l' infermi, cui 
somministrò vivande e doldi e fece 
dispensare uno scudo ad ognuno; 
volle eziandio vedere la spezieria , 
ed ammise al bacio del piede tut- 
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ti I relfgios!. PassN poi n "visitare 
la clupsn della confraternita della 
morte, e nel giorno assistè alla re- 
cita delle litanie nella cliitsa dei 
cappuccini, ^'ella domenica il Papa 
disse messa nella chiesa dé* p. p. 
contaitadi: dipoi benedl ndrane- 
mie la detta galera «olcnnemente, 
e ]e impose il nome di e Benedet- 
to, vedendola varare dal casino del» 
la sanità. Ricon'endo la festa di s. 
Caterina da Siena, visitò la chie.<;a 
de' domenicani } e passando ad os- 
servare le mura della città, ne fece 
elogi pel loro stato, sì a monsignor 
Maggi commissario delle armi, sì al 
cuute Sederini, governatole delie ar- 
mi della città. In mare ti fii mia 
giostra^ e T affittuario della provln- 
cia del Patrimonio Pagliacci, pre- 
sentò al Papa una ricca pianeta. 
Nel lunedì, siccome festa de'ss. Fi- 
ìvppo e Giacomo, Benedetto XIV 
celebrò messa nella mentovata chie- 
sa de* confrati della morte , i qua- 
li furono da lui ammp«;si al l).u io 
del piede. Poi visitò i ospedale, clic 
avea fatto fabbricare pei forzati 
della darsena, pel quale assegnò la 
cappella de'religiosi cappuccini, affin- 
diè TI rioeTessero i sagra menti : bene- 
dì il cibo peglt infermi, dispensò le 
TiTande^ le confetture, e a tutti fe- 
ce dare uno scudo. Nel dopo pran- 
zo andò aUa chiesa di s. Gio. Bat- 
tista, commenda dell'Ordine geroso- 
limitano, ammise ni barin de' piedi 
i cavalieri fr. cappellani ; indi pas- 
.seggiò lungo la spiaggia del mare. 
Nella città vi fu il divertimento della 
corsa al Saradno, e si fecero le evo- 
luzioni militirì dalla guarnigione. Nel 
dì seguente reoossi il Pontefice al 
porto salutato dai cannoni di tutte le 
galere; poi ascoltò la messa nella 
chiesa di Nicolò dei pp. della (dot- 
trina cristiana ; e in darsena si fece 
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la corsa delle barchette. Nelle ore 
pomeridiane lìcnedetto XIV visitò 
la chiesa del sodalizio del Gonfalo- 
ne, ammettendo i couftatelli al ba- 
cio del piede, indi visitò i cappuc- 
cini, come fii ripetuto in mare il 
divertimento della giostra. Final- 
mente nel mercoledì 4 n»gg>o il 
Pontefice, dopo aveie ascoltata la 
messa, spane agli abitanti molte 
beneficenze, e grasìò trentacinqne 
forzati, e pel primo uno che si era 
confessato i*eo a confronto degli al- 
tri i quali chiamavansì innocenti, per 
cui lepidamente disse il gran Papa, 
non convenire die un colpevole sia- 
se fra innocenti e gente buona, lu- 
di alle ore ii parti da CivitaTCC- 
chia> cogli onori dovuti al sovrano 
Pontefice, e l*eco delle più vìve ao- 
clamazìoni rìoonosoenti e divole. / 
Diari di Roma del 174? fanno la 
descrizione di questo viaggio, ai nUf 
meri Ji6^j e 46^0. Dopo la par- 
tenza di Benedetto XIV dalla città, 
caddero alcune case, colla morte di 
dodici persone, il perchè, ad ovvia- 
re simili funeste disgrazie, colla co- 
stituzione y4d Ccnlumcellas y data 
die 3o sept 1747» BtdL Magn. t 
XVII. p. 267, il provvido Ponlefi* 
ce stabifi, <^ ogni anno fossero e- 
ktti due maestri di sti«de^ i quali 
visitassero tutte le case, e facessero 
risarcire quelle che avessei<o biso- 
gno, e qualora i proprietari si rifiu- 
ta "^seio, i macstii le vendessero al 
maggior offerente, preffrendo i pro- 
prietari confinanti, inih gl inquilini. 

Correndo l' anno 1 753, i mari- 
nari di un legno genovese si azzuf- 
ferono oon quelli delle tarlane di 
Gaeta; ma il presidio sedò il tu- 
Dulto^ che poteva divenire ben gra» 
▼e, pel partito che in favore de'ge* 
noveà prendeva il popolo. Allora 
governava Civitavecchia monsignor 



Digitized by Google 



3o8 CIV 

Finocchielti ^i Cardinale, ed il con- 
te SoderÌDÌ era ancora governatore 
delle armi. Questo avvenimento 
produsse alcune temporanee diflk* 
Tenze tra la corte di Roma, e «^el- 
la di Napoli; differenze che raccon- 
ta il Novaes nella vita di Benedet* 
to XIV, t. XIV, p. 198 e 199. 

Clemente XIH, a cagione d inièr- 
inità sofìferte, nel 1759, aveva sta- 
bilito di recarsi agli 8 di iiiaf:;gio 
in Civitaveccliia, per godere dell'a- 
ria marittima, stimata assai profìcua 
alla di lui salute, e periaò ti*e gior* 
ni avanti vi st recsiono pegli op« 
portuni preparativi, monsignor Co- 
lonna maggiordomo, e il mai'chese 
Patrizi foriere maggiore; ma soprav- 
'Tenuta ai Papa a' 5 altra febbre, 
venne sospesa la gita. Nello slesso 
anno, e a' 16 settembre, Clemcrile 
XIIl fece ricevere in Civitavecchia, 
e trattare a s[>ese della Camera apo- 
stolica i perseguitali gesuiti prove- 
.nienti dal regno di Poi-togallo. Né 
riuscirà discaro, che qui si riporti il 
soggiorno cui in Civitavecchia fecero 
Clemente XIII, ed altri suoi suc- 
cessori, ipacchè il romano Pootefir* 
ce non é un sovrano qualunque, 
ma riunisce la sublime dignità di 
capo della Chiesa, quale padre co- 
mune de' fedeli: laonde tuttociò che 
il riguarda, deve interessale ciascun 
cattolico. Ognuno sa , che Vejos 
hùbitanU Camillo j ilUco Roma fuì'ty 
Luciano lib. V, vem. 38 ; voglio di- 
re, che dovunque si trova il sommo 
Pontefice, ivi soggiorua la sede Ro- 
mana, secondo il volgare proverbio: 
Ubi PapOf itó Roma, 

Adunque nella primavera del 
1762, Clemente XIII, Rezzom'co, in 
vece dì passare alla pontificia vil- 
leggiatura di Castel- Gandolfo (Fe- 
di)^ per alcuni giorni andò in Ci- 
vita vm:hia, preceduto dalle milizie 
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che dovevano perlustrare la strada 
e la costa del mare, oltro quelle 
ehe dovevano servirlo nella stessa 
città. Indi la mattina del lunedì 36 
aprile, col oonsiiteto accompagnamen- 
to e corteggio, avendo in carixMza 
il Cardinal Gavalcbìni pro-datario, 
ed il proprio nipote monsignor Car- 
lo Rezzonico, segretario de' memo- 
riali, partì da Roma. Pernotti), co- 
me Benedetto XIV, a Pillo, e nella 
mattina seguente si ripose in viag- 
gio, incontrato dopo s. Severa dal- 
le mute del Cardinal Giacomo Od- 
di, il quale, come vescovo di Vi- 
terbo e Toscaoella, e perciò allora, 
come diremo, ordinario pure di Ci- 
vitavecchia, erasi portato a fare i 
dovuti omaggi al Papa. All'ingres- 
so nella piar/a delle armi, il pisc- 
iato Giambattista Rezzonico , altro 
nipote di Clemente XIII, qual com- 
missario generale delle armi , ed 
il conte Soderiui govertiatore del- 
le armi, cioè comandante del pre- 
sidio, gli pi-esentarono le diiavi 
della àttà« Smontb al pdasio apc^ 
•tolico, alla cui porta trovaronsi, il 
suddetto Cardinal vescovo, monsi- 
gnor Canale tesoriere generale, i 
prelati Acquavi va commissario del 
mare, e Antonio Ripanti di Jesi 
governatore delta città. Fu ivi an- 
cora ricevuto dalla civica magistra- 
tur;i, f'i-a le salve de'caiinijiu della 
tortezza, le galere papali, e le navi 

ancorate, ricevendo da tutte le au- 
toi*ità gli onori, e le distinzioni do- 
vute a un monarca, ed al supremo 
■gerarca. Nd dopo pranio Clemente 

XIII visitò la chiesa de' domenica- 
ni, ed orò neli'altai'e di s. Firmt- 
nia ; indi passò ad osservare la nuo- 
va fabbrica dello scaricatore da lui 
eretta per comodo delle navi, men- 
tre per la città solennìr-zavasi In pi > 
cessione delia patrona s. Finniuia. 
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Poada ricevette dal Canfinal vesco- 
vo un donativo di commestibili. 
Nel seguente merooledi 28 aprile, 

snrro a Firminia, disse il Papa 
la messa nella detta chiesa , dopo 
di che ammise in sagrestia al ba- 
ciò del piede il p. Villavecchia, vi- 
cario generale de'domenicani co* suoi 
feligiosi, rioevendo dal primo * una 
«costa della «mta entro reliquiario 
di aigento, insieme ad un nobile 
fiore, e Tcdffigie della stessa santa In 
seta. Altro dono, consistente in un 
calice d'ni-gento dorato, ricevette 
dair università de'uK rcanti. Nelle 
ore pome ri il lane vlsiiì) il lazzaret- 
to, e i nuovi granari. Il giovedì 
osservò le fabbriche de' lavorierì, 
passò a yeaarm il ss. Sagram.ento 
nella duesa di s. Franoesco de' mi- 
non oonventnali, seguito dal terso 
nipote d* Abbondio poi senatore di 
Roma. Indi nel venerdì dopo i'u- 
'dienza recossi alln fol tezza, le cui 
"chiavi nel debito modo gli furono 
presentate dal castellano a)mmea> 
datore Oiigo, tu iece orazione nel- 
la cappella. 

Nd primo giorno di maggio Cle- 
mente XIII risitb la chiesa, e il 
convento de' cappuooini, tornando a 
piedi alla rocca sua residenza. Nel 
dì seguente, ch'era domenica, cele- 
bri' \ \ messa nella chiesa de'Bene- 
frcitdli, indi visitò T ospedale, dispen- 
sando ai inalati mezzo zecchino, una 
medugim ixjuedetta, e una poraone 
di dolci per cadauno. Ifelle ore po- 
meridiane 01^ nella diiesa del so- 
daUsìo della morte, e si reob a ve- 
dere il palazìo del mardbese Chigi 
Mootoro, sito foriere maggioi-e. Nel 
lunedì il Papa andò nella chiesa di 
s. Nicola della dottrina cristiana, vi 
disse la me-vRa, ed ammise al bacio 
de' piedi i rt li^iosi; indi si trasferì 
all'uspedulc dei iui*zuti, ove ne Uu- 
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ib novanta infermi , benedì la loro 
mensa, presentò loro le "riTande, e 
ad ognuno diede delle paste dold, 

una medaglia benedetta, e sei pao- 
li; nel dopo pranzo visitò il isantis- 
simo nella chifóa di s. Maria dei 
domenicani. Il martedì passò a Cor- 
neto; nel mercoledì visitò la chiesa 
di s. Antonio fiioii della po^ta ro- 
mana di Grita Veocfaia, già eretta 
dal predecessore Benedetto ZIV, e 
nel giovedì disse messa nella dbk- 
sa della confì-atemita della morte, 
dove ebbe da* confrati un fiore tes- 
suto d'argento; visitò un piccolo 
ospedale di donne, e la ss. Eucari- . 
stia nella chiesa de' conventuali , 
partendo dalla città nel venerdì 7 
maggio. 

Clemente XIII nella sua dimora 
a Civita Yeodiia, oltre quanto si 
è detto, 6ce dare ai fói'zati una 
libbra di carne per giorno, e buon 

vino, e ne liberò dalle prigioni tren- 
tacinque ; e dispensava le limosine 
a* poveri colle sue proprie mani. 
Ordinò r erezione d* uno spedale 
per le donne, ed un conservatorio 
per le or&ne ed oneste rilelle, il 
quale compì in tre anni, colla spesa 
di diecimila scudi. Donò la oomu* 
nità a tal effetto una piccola casa. 
Fu agli 8 settembre del 1766, che 
le orfane e le zitelle passarono ad 
abitarlo. Quanto qui dicemmo dì 
Clemente Xill, più dilTusuiuente si 
legge nel Novaes t. XV, p. 18, 4^, 
47^ 64 e seguenti, non che ne'Dia» 
ri éi Roma nd 1762, m numeri 
6993, 6996, e 6999. 

Nella vita di Fio VI, scritta dal 
citato Novaes^ molte ooee si dicono 
da lui operate a vantaggio di Ci- 
vita Veechia, che qui accenuercmo. 
A[)j)Lri i nel 1775 salì egli sul tro- 
no pontificale, che prese cura del 
j^rlo, restamando «mUmiuiaic di 
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Trajano^ perchè corrosoci tempo, 
. e dair urto -veementiirimo delle on- 
de del maie. Con tal beneficio rese 
la ncuicssa ai bastinienti, che en- 
trano e si tratteofono nel molok 
Quindi volendo prorrcdcre in un 
moHo stabile n! nuovo spedale del- 
ie donne, e al conservatorio delia 
divina provvidenza per le orfane 
degl'impiegati camerali, eretti po- 
chi anni prima, impose alcune pie» 
cole gabelle sulle merci, che s'intro» 
ducessero nel porto, e nelle vicine 
spiaggie di s. Marina, di s. Severa, 
e di Palo, le ^oali dovvcbbero ero* 
garsi pel neossnrio sostentamento. 
Indi per le sue sollecitudini go- 
vernative, c per le snj^j^e disposi- 
zioni emanate, il commercio si fe- 
ce piti attivo e fiorente. Nell'anno 
1779 cadde un fuloiine sulla pol- 
veriera della fiwlesssa, che éee sbal- 
lar in aria, e rovesciare noe parte 
del forte, trapassando ì tetti del- 
l'arsenale e delle vicine case, con 
altri danni che sì calodarono asoen- 



CIV 

dere a settanta mila scudi. Fronta- 
mente Pio VI diede l'opportuno 
soeoona agl'infelici, cbe aveanoso^ 
ferto, e riparando le conseguenze 

del fortuilo avvenimento, fece ese- 
guire i necessari risarcimenti dal- 
l' architetto Navona, NpI di lui 
pontificato, presso le vicinanze del- 
la città, si discopersero miniere di 
piombo, che Pio VI attivò a van- 
taggio del commerdo, come si rese 
bonemerìto delle escavazioni dell'ala- 
bastro detto di Civitaveoclna. Ddle 
vicende repubblicane, che termina- 
rono il secolo XVIII, e della resa 
della città al generale Merlin, trat- 
ta il Manzi alle pa»^. 4^, e ^Q. 
Ma gì' inglesi tempoi-aneamente si 
impossessarono di Civitavecclììa ai 
26 settembre 1799, mentre nel 
mese precedente 1' esule, ma glorio- 
so Pio VI, avea terminato i suoi 
giorni a Valenn .di Francia. 

Altre notine intomo a Civita Veo- 
ebia si andranno esponendo nel vo- 
lume seguente. 



FIMB DEL VOliUHE DSCIlHOTEazO. 
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